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ÀLL’ILLVSTRISSIMA 

ED ECCELLENTISSIMA SIGNORA, 

E PADRONA MIA OSSERVA NDISS. 

LA SIGNORA 

MARIA SPINOLA 

DVCHESSA DI S- PIETRO- 

L Diadema della celcfte gloriaceli cui già 
nel Paradifo ftaua rifiuta immortai co- 
rona alla Santa Vergile Terefa di Gie- 
sù; Vergine si principale tra le più elet- 
te , ma Madre inficine si felicemente^ 
feconda fra le più grandi, onor del mon 
do , e pregio delle marauigJie di Dio , 
che rinferra in fc tanti miracoli , che-/ 
fplende di tanti lumi, quanti figliuoli Carmelitani Scalzi ha_» 
generata^. Crifto , quante figliuole Scalze ha dopò di fc ti- 
fato. lAigl’iramenfi onori (dico) con che già quarantanni 
fono , cominciò nel Cielo reterniràde’fuoi trofei , non altro 
refiaua,che l’ornamento in terra di canonizata fantità,che 
la rendette compitamente gloriofa, c co’l nome di Santa fotte 
inuocatii , e riueritada noi : Ora adunque, che la Diurna Pro • 
uidenza per mezzo di colui ,che ne’l'uoi.configligiàmai non 
erra , hà accrefciuco alla Madre; quella gloria accidentale , 
hà abbellita la Religione, da lei marauigliofanientc fondata^, 
con la fantificazione della Madre, ed hà parimente aggiunto 
a’bifogni de’poueri mortali il patrocinio di nuoua Santa-* ; 
ecco , che con la miafacclla (per dir così) di quefta tradu- 
zione m’apprefemoanch’iioad accompagnare gli vniuerfali 

t z trionfi 



trionfi della gloriofaTerefa : Fate di molto poco fplendorèj 
fe lì miralle a chi la porta , ma di lume infinito , fé fi riguarda 
a chi l’hà accefa,e alla materia di che è fabbricata : auuegna, 
che d’altronde non è laluce , ma è ia medefima di chi l'acce- 
fe : perche è la fiupenda, e miracolofa vita di lei , che contie- 
ne gli fplcndori delle prodigiofe virtù ,e l’opere mirabili , che 
erta fece in prima , mentre vilTe tra noi, e foiegò poi nella». 
Cafligliana lingua il Reuercndillìmo Monfignor Diego de 
Yepcs Vefcouo diTara^ona, che fu vn tempo Confelforc 
della Santa , c ora viene da me tradotta , e riportata nella-ji 
noltra comune fauella Tofcana,acciòcheneU'occafione, che 
tutto il mondo celebra quella canonizazione, gl’animi di tan- 
ti fedeli vniti nella diuozione di quella gran Santa , non fof- 
fero difgiunti dalla lezione di perfezioni si grandi , per la», 
diuerfità dell’Idioma Spagnuofo. Nòpoteuaqueflpmio par- 
to di sì picciola fatica,- conceputo però dagrandiffimo affetto, 
aprireglocchi alla Ilice comune fottó più benigna llella». > 
che lotto la protezione; di V.E. onde nè meno io doueuo eoa 
più matura deliberazione confecrarlo , nè ad altri, che à lei 
donarlo : poiché è dono , che altrettanto fi confà alla pietà». 
Criflianadi V.E. alla dkiòzionc verfo quella Santa* e all'af- 
fetto, che porta , e giornalmente con benefici dimoftra alla», 
lua Religione , quanto eccellenti anco fono le dotfnaturali , 
e le acqui (late , le quali se compiaciuta la Diuina mano di 
sì largamente compartire all’Eccellenza Vollra , nella cui 
perfona in particolare non meno riuerifeo , e fommamentc-j 
olferuo il perfetto cumulo d’ogni bellone dògni buono , che 
in degna , e gran Signora fi può dal mondo deliberare, di 
quello , che in generale ammiro Tempre il valore , c la no- 
biltà della famiglia illufiriffima; delia quale balla dire fia». 
quel belliffimo Sole , l’Ecccllehtiffimo Signor Marchcfe-» 
Spinola fuo frateilo , che de gl’influffi benignifiìmi di fuc»^ 
grazie , e corte fie e sì largo compartitore a tutti : ma come 
non c marauigliaieflere collocata tanta v inanità in sì gran». 

per- 


perfonagglo , eflendo > che granimi nobili per natura noru» 
fi alterano per accidente , e à guila di Colofli fono fémpre_/ 
gran Ji à vn modo , ò alto , ò baffo , che fieno collocati > così 
rimmeniodelle fueIodi»einfieme di quelle di.V. E. non 
ardifeo d’accennare , lafciando , che più felice penna le 
fpleghi , mentre egli nel corio delle vittorie , e delle glo- 
riemilitari , ed ella nelle fue virtuofe , ed eroiche azzio ni, 
quali con vns. feliciffima propagine di meriti accrefcono la_* 
grandezza della gloria vmana , e fiabilifcono quella del* 
la diuina : C he fe bene la luce , Eccellentiffima Signora.» , 
d'altro nonhàbifogno , che di le lidia, per farli vedere, 
eogn’altracofa l’ofcurai ad ogni modo il campo è largo, e 
tutta la cafa di Vofira Eccellenza è cinta di sì bei fregi di 
gloria, che può render gloriofoogni Scrittore , il quale fac- 
cia fua imprefalo feriuerne : ed è ben douerc » che molti va- 
lorofi ingegni vi fi impieghino, acciòche non sabbia à de- 
fiderare vn’Omero , oue Tono tanti Acchilli ; à me folo c 
douuto quiui il riuerire , doue è vietato il celebrare . 
Riceua per tanto Voftra Eccellenza benignamente quello 
minimo legno di riuerenza, che le prefento , e mentre an- 
drà contemplando in quelle carte le diuine doti della San* 
ù , riconofca in me la molta olfcruanza , che le profefio , 
che con tal protezione vmilmente me le inchino, e bacio 
le mani, con pregare inftantemente il Datore d’ogni bene , 
che Voftra Eccellenza lungamente conferui , per collocarla^ 
poi nel Cielo à quell’altra gloria , sì come à quella nel moa. 
do l’hà fatta nafeere . 

Da Lucca a* » 5. di Marzo x 6 2 a. 

. w ... - •• • * 1 • 

: • t.»u. > ' < • : . * 1 **: * 

Di V. Eccellenza 

Diuotiffimo, e vmililfimo Seruitore 

Giulio Cefare Braccini. 
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DE’ CAPITOLI 

DELLA VITA DI S- TERESA- 
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K elogi, 

"Della /lima ,‘cbe j'elbe fitmpre 

, della perfezione di S. T erejd. 

, 4 

Delie perfine , tbe apprettarono 

i 1 furfa nto ■ $■ ». j i u:, . 4 

Delle perjone , che apprettarono la vita , t libri 
futi. y. j. 1 « 

T cJJinitnjj dopo la morte. /. 4* U 


libro primo. 

f » 1 ( , 

t. De gl' alti ', e ammirabili finish e ebbe 
‘Iddio in concedere ite quelli tem- 
pi ceti green Santa. i$ 

Cap. t . Del nafeimentt educazione, e buona 
inclinazione di finta T tre fa . » J 
Cap.j. Come fi deteriorano le virtù , t buoni 
principi di quefta S. Vergine e il Si- 
gnort la liberò da pencoli ne’ quali 
■ -fi ritrotfana . ' »f 

Cap.q. Della firada ebe tenne il Signore per 
trarla da quefii pericoli , e come fi 
fitte monaca della Madonna del 
Carmine , 17 

Cap .5. Comincia con gran fpirito gli e /eretti 
* della Religione, e ammalata ejet di 

i 

Cap. 6. Con la cura crebbe l'infermità : e per 
tnt 7 J» di letcauò Iddio vn Sacer- 
dote dal peccato . Tornataaìjuo 
tSMona/f ero ebbe vifione di quanto 
poi le douea /nei edere ■ i V 

Cap.7. San olla il Signore per inttrcejfiione di 
S.GiofieJfo ,e tomofifii ad intiepidire 
ne gl' efcrciztj clorazione. Nofiro Si 
gnort le apparut legato alla colon- 
na peg i/1 accorta da vfia vana eoo 


uerfazione. 

Cap. S. Come fu proietta dal Signore , aedi 

non ca.iejjt in colpa mortale . 3 9 

Cap. 9. Torna all orazione ,e per io. anni per 
fieutra in rfja con grand ' aridità , e 

dopo quello tempo ì vi fi tata dal Si 

gnort con nuoua luce, e cominciai 
vuoila vita. 4) 

Cap. lo. Cemunicolle il Signore vn'altlffima 
oratone, la quale fu occaftone di 
■ patir gran travagli , e il mezzo per 

cuila poje in 11 alta orazione . 47 


Cap. 1 1. Tratta co Padre della Compagnia di 
Cieiù .cdacjjti conoficiuto e appto 
nato tlfuo fpirito .'Le parla il >i - 

g'iore , muta vita , e comincia di 

nuovo a far gran penitenza . 5 o 

Cap. il. C re fico no in la le grafie di Lio , e de 
gran timori , t travagli tbe in que- 

'' P 

Cap. 1 J. In mtzgo di que/it tr.tuagli le parla 
il Signore l a//icura,e la quieta , 
Mofirafelt Criflo nofìro Signore con 
Z contìnue vi/ioni, e delle molte affli- 

, Lap, 1 4. R t/i (te con modo / imprimano alitar 

. grazie di Lio per obbedire a'Juoi 

‘ ConfeJJot i : e come il signore le ne 
fece deir altre di nuouo, t le appar- 
se vn .erafino , tbe con vn dardo 
le fenua il cuor e. 6fi 

. Cap. 15. Uà gran ratti, ne' quali è molte volte • 
T*T Jfiuata in aria . 66 

. Cap.l6:De'grà.ii effetti, che cagionauano nel - 
7 ^ l'anima <li lei di liberta di fptritoTe . 
animo cifre 1 demoni ’j qutfìt tfìafi. 


L ; 


Cap.lj 


tjr 

Udì 


gran pene interne dopo quefii 
rmt. JT 

vtiir 


fcr/.i*. Dilli vinoni, e ragionamenti parti 
eelari , e di altre gratae > che il Si 
gnore le comunicò . ^ q 

Cap.tf. Di vno fponfalixào J pirituale fra-» 
Criflo , e i animo della Santa, e di 
gran fauori che le fa il signore . 8 1 
Cap.iO. Le r'tuela Crifto tl conofamento di al 
tifi me verità di ammirabile dot- 
trina . 84 

Cjì'l- Communio.! iifuo fpiriro, e le grazie, 
{ che il Signore le fa col ’P, M . A ut - 

L l( . . la ,e col ‘P.F: Pietro d Alcantara, 

i con altre graui perfone,e tutti l'ap 
,, ..j prouano. »? 

Lettera di [anta Tereja al T.F. Gar 
t . - ,.xia dì Toledo , 91 . 

.Lettera del Maturo Aula a J anta _j 
Tereja. 91 

« w. Relazione dello lpir\to,e mcJo di ora- 
^ Qone della Santa , fatta da vn—> 
LonjeJJore di lei. 94 

. LIBRO SECONDO. 


TaUola de*Capito!i 


Cap. 1. l 

f Nfpira noflro Signore alla Sant.i $ 

J 

l che faccia la nuoua Riforma , e le. 


. Tereja . 100 

Cap.x. Delle contradizioni , cbe pati nella fon 
’ ' , .dazione del primo Monaflero. 100 

Cap. 3. Lafja la judetta fondanone, e N.S.le 
comanda, cbe la projegua,t de" tra- 
— _ t vagli, cbe in ciò patì . joi 

Cap. 4. Compra vnacaja-.appanjcele la Ma • 
donna, e S.Gìoj'ejfo,e le fanno vna 
1 ' grazia molto fi ingoiare . 1 o y 

Cap.f. dÀtentre f edificatili la caja, cadde va 
' muro, c veci) e vn nepote della San 
■ ta, ed ella il rejujciti . 107 

Cap. 6. Le comanda il Signore cbe efea d’ A ui - 
la , e per mezzo di lei fa grazie -> 


la ito 

granii 


alla Maire Tertfa . fri 

Cap. t. Tarla N.S alla Santa, t li comanda , 
cbe fondi il Ad onaflenrin pouertÀ . 
Torna da Toledo ad Autla , e dà 
l abito a quattro R eligiofe . ttf 

Cap.}. Del tumulto, e perfecuzioni , cbe p Ie- 
ttarono contro la Santa doppo fon- 
dato il M onajlero . 119 

Cap. i*. Qu ietate le contradizioni tornì al foto 
■ nouo Monaflero doue N lepofe 
vna corona in te [la . llf 

Cap. 11. Si pone la Regola Pnmuiua dell Or - 
dine della Madonna de! Carmine 
■ * •' ' la quale volle, cbe p o]]eruaJ]'e,e del 
la perf ezione cbe in je contiene. • 15 
Cap, I ì. Saì per qualche tempo nel Al ona fiera . 
.*» di fan Cìtofeppe d'Auila, e de' gran > 

feruon,cbe qutui erano , 119 

Cap. I J . T ratta di fondar Al onafltrì di Fra 
ti, e Monache. 

Cap- 14. Dc'motiuiycbe ebbe per fondar quefta 
~T~ 7 ~- nuoua Rj forma , 1 j f 

Cap. 1 y. Và à fondare vn Monaflero in Ad e 
•.1 dina del Campo , e ottiene licenza 
dal T. Generale fuo di poter fonda - 
. .. re conuentt ai Prati Scalzi. 1 }6 
Cap. 1 6. Tratta di nuouo di poter fondare -> 

•• Conuentt di Frati Scalzi: per/ua - 
de al P. Tietro d Heredta ,ealT. 
Ciouanni della i^roce , cbe diana . 
principio a quella riforma . ni 
Cap. 17. Fèda vn M ona fiero in Al alagona. 
L ±4 

Cap. 18. Tratta di nouo di farii primo Ai ona 
7— fiero de gli Scalzi fonda vn Al ona. 

■ fiero di Monache in Vagliadoint , 
ed vn cajo particolare, che qutui Jùc 

cedette . ~ 147 

9 -, Ordina, cbe fi fondi il primo Conuen 
lo di Frati Scalzi t con cut dà prin 
apio alla nuoua riforma , anche-» , ; 
d'buomim . 150 


(Taf.-, 


Si 


a vn frate di fan Dome - Capio.Pà a fondare il Ai onajlero di S.Gio- 

feppe di Toledo . ij* 

Cap.11. Della fondazione del Ai onajlero del . 

la Concezione di Yajffana, e delia 
_ . vocazione del P.M anano , 1 <; r 

C ap.li. Fonda il Monaflero di Salamanca . 

’ L\..arrafi t m' apparizione , ch'ella 
f 'e.e a vna Rihgtoja di detto dMo- 
mafie ro . . iTi> 


anco. io 9 

S'abbocca ia Toledo con vna ferua di 
Dio, la quale voleua fondare v/l-> 
C M onajlero dt Monache della ntto 
a Riforma del Carniine , ed ella 
' tratta dt fondare il juo ti^Je, tirata 

. Lettera del T.F. Tietro d' Alcantara 
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Tauola de’ 

Qà$.i J. Della fondazione delJMonafiero di 
diva di T orme i , dotti fi toni vita 
vi/ione particolare Ahi ebbe la Fon- 
datrici dì effe . 163 

Of.14 Fu eletta Priora del JMonafiero del 
l'Incarnazione tf^aila. 1 66 

C df.il' Sfiondo Priora dtlPlncarnaziont-t 
per ordine di N. Sfonda il .Mona 
fiero di fan Giofeppe di S egouia , e 
di due vifioni.cbe quivi ebbe . 171 
Cap.i6. Della fondazione di fan Giofeppe in 
Vear.Soccorre quefio Santo la Ma 
drt per via in vn gran pericolo . 

, N arrafi il principio che ebbe quella 

fondazione , ibi è marauigliofo . 


>74 

Cap.xj. Della fondazione di fan Giofeppe di 
Siviglia , e de' travagli , che pati . 
178 

Cdp.it, Stando in Siviglia manda a fondare 
il Mona fi ero di C arauaca. Il Gt- 
> aerale le comanda , che fi ritiri in-» 
• vn Lonuente .onde cejfano le fon- 
dazioni ,e lordine paté gran frana 
giù. i«J 

Gap. *9. Fonda per ordine di N.S. il JMona- 
A ro di Villana oua della Xara , e 
per via le appare la B. Caterina di 
tardona. 186 

Cap. 30. Seguita la fondazione fudetta , e fi 
pongono alcuni miranti occorR in 
quella cafa . 189 

Cap . j 1 . Fonda per comandamento di Dù il 
Monafiero di fan Gùfeppe di Fa- 
lenzia. 191 

Cap. Ji. Vi a fondare nella C itti di S oria , e 
di quanto quivi ecco rfe . 194 

Cap . } 3 . E eletta Triora in A vita, e di li man 
da a fondare il JMonafiero di fan 
Gùfeppe di Granata. 194 

Cap. li. Le comanda N. S. che fondi vn Mo- 
nafiero in Murgoi. 198 

Cap .3 f . Delle gran contradìzioni, che ebbe in 
quella fondazione . zoo 

Cap. 36. Del modo, come ciminaua la S anta 
quando andava per viaggù . aoa 
Qap.n.Confittutùni principali fatte dalla 
Santa per le Jitt Monache. aof 
Del modo di ricever le Novizie J.i.xoq 
Dell'abito dille Monache. $. a. a 07 
Della pavoni, e opere marmati. /. J. 
>•1 


Capitoli 

Delle Cemunieni. J.£ ali 

DeX onfeffori. f. j. alo 

Dell orazione mentale , t »r( ( Moniche . 


u.o. an 

Della Claufura,e Parlatorio .S. 7. a 11 
Di altre coft, che ordinò nelle fueConfii 
fazioni. 4.8. »,j 

Cap. 38. livore nel Mena fiero d'Aia a , e di 
alcuni fegni, che precedettero , t ac- 
ci pugnarono il fuo gloriofo tran filo. 
*>4 


Cl/.JJ. 'Della fepoltura,e miracoli, che operi 
il Signore nella fua mone, e cerne i 
apparfa molte volte a diutrfe per- 
fine . ai® 

CapAO. Della incorrugzùnt del fuo corpo , e 
come fu portato a fan Giofeppe di 
Auila. iij 

Cap.qi. Tubblicafi il miracolo del fante corpo 
il quale per ordine del Papa è npor 
fato ad A tua . a »9 


LIBRO TERZO. 

Cap.x. T'N perfezione, con cui «fervi 
LJ la legge di Dio . 133 

Cap.x. Della grand' ejjtrvanza , che ebbe 4* 
configli Vuangeltci , e del voto del- 
l’obbedienza . 134 

Cap.}. Della dottrina, ebe infognò intorno al- 
l'obbeditnza . x}7 

Cap.q. Della virtù della Cafiità, nella qua- 
le fu perfettijfima. 14 1 

Cap.q. Delltfirtma povertà, che offeruò.xqt 
Cap.6. Della penitenza, e a f prezza di vita . 

Cap .7. Dtll'vmiltà in cui marauigliofamen 
tt rifplendette . 249 

Cap. f. Seguita della virtù dell' vmiltd. aff 
Cap. 9 . Della dottrina, che infogna intorno al 
1 vmiltd . 159 

Cap. io. Dilla gratitudine verfo Dù , 0 ver fi 
gl buomini . a 64 

Cap. io. Della fortezza , e grandezza £ ani- 
mo, ebe ebbe. a 66 

Cap. « a. Della pazienta,* del gallo di patire 
per amor di Dio . a 69 

Cap. 13. f^farrafi i travagli, ebe pati, a 74 
Cap. 14. Do'trauagli interni. 17S 

Cap. if. Della prudenza , efinceritd (va . 

Aleuto* 


jwunii - . 

Tauola de* Capitoli 
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LIBRO QV ARTO. 


/c, •/:,>. * ,/awan< “ rM * 

CiP. 1 j.ZM/a fhmafbt Tifatta didetliMrf, 
e del fruttOycbi dae/Jtfii tratto.} 04 

r Cap. io. Velia diuouone, che ebbealjant > 

♦ tuo s _ -■"? Oj>. *• 'T'} E' miracoli, che operu 1 j fanta-j 

X- C ap zi. Dell» dotti ina, che in, eft'i intorno a*,. invita. 35 * 

r ' ,ir »* -* quello 'ami ,1. sacramento, e ae.ia iCap: z. De'miracc.t Jjeft'fon» -fatti doppc 
devozione, ebe autua a òànte. } 1 1 r ,w<e .t> :ti e pq.tiManne.iie 

Cap.M. Dilla fede, thè ebbe fi Un . i • •<&j 5 fr< j’/uorr/<ció/if inCorfo , ohe ,e frs& tgi 

’JjedaJptrJnia capo Judim T.i.j 1 m. •, : .za,cbe da quello ejcoao . 

Cap^DelTamor grande fb ebbe. JT? G* 3. I>» <*« /*« «» « '««i**» 

Cap.14. Delle dimojf rationi, che diede di la- della ma no, e altre di fu a carne. }6} 

le amore . Cap. 4 . 2 «' fatti per metto de' pan- 

Gap.il. Della cariti verfo i projffimi . }\J ni bagnati nel fangue dtlei,e eom-> 

Capitò. Del frutto, ebe Ject in molte anime . io tiorbe efee dal fuo tarpo. 

j*9 Gap. j. De' miracoli fatti per mtzjo de vefli» 

Capa, 7 . Dille virtù eroiche eh" ebbe,* dello-» ti , lettere , ed oltre reliquie dello-» 

mortificatone dell* pajfioni. }}} farti et-». 373 

Gap. il. Delle gratti : naturali , e iopranatu * Cap.i. Dialtri miracelifatlì con lettere, par», 

j. ‘ ■■ tali e delie grazie grani Jatejcò» le, e ritraiti della fanta . 378 

munitale:! dal Signore. jjS Cap. 7. De’ miracoli fotti da ti offro S ignora 
■>CJ)olU grotte naturali ,\be ebbe, j. 1 con perfine jebe fi fono raccomanda 

’fibbt grafia utJapicnZa ,Jctenta,Jedr,* te alla fama . 379 

- • - jantuà,» d’initrpritare ìa_ 
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PROLOGO, 

DOVE SI PONGONO VARII TESTIMONI! 

di perfone graui, dotte, e fante ; le quali appa- 
llarono lo fpirito della Santa Madre 
TERESA di G1ESV. 



N defluii luogo die- 
de Iddio legni mag 
giori deir amor 
glande , che porrà 
all' huomo , che-* 
neila Croce : quiui 
manifcflò le fue_^ 
amorofe vifcere, 
alla grandezza del 
quale amore non 
v i ha lingua, né efaggerazione alcuna , che 
grriui . Ma del tenero,e delicato amore—, , 
che è l'afFezzione,e tenerezza delle vifcere 
deU‘aftibi'e,e dolce trattare «con che a'fUot 
fi comunica , poflono folo efTcre tedimoni 
l’anime, le quali con l'elperienza lo guda- 
no : che fono quelle , che per la purità del- 
la vita , per rattezza della contemplazione, 
c perla finezza d.-U'a-nore, fono arriuare-» 
ad edere tenute, e ad edere lpofe fimorite-» 
fue , Perche non vi c madre tanto follecite, 
qc Ipofa tanto amorc«olc»ne cuore d’amo- 
re coli tenero, e vinto, che arriui.né «’aggua 
gli alla dolcezza della conuerfazione , e fa- 
miliarità e aUapiaccuolezzadi quello dol- 
ci tlimo amore ai Dio. Ma chi potrà diro», 
fe non è chi lo proua.e lente le fluorite mo 
lire, e la foauita d‘an|ore,có che Iddio trat- 
ta con quelle anime 1 8 certo, che nelTuno 
mai né’i teppe, né potè dirle , come fono » 
qualche cola polliamo raccogliere , cht-» 
quello , che cileno dicono , c u fcrictura_. 
infegna, C Clinllo con quelle lue fpolè «co- 
me vn viuo fonte , che non lecca imiic che 
del continuo manda fuori luce.dolctlr l_», 
carezza , e quanto da tifa tcatnrifce , fono 
fiuuu d* amore, e di fuoco . Di quella-. 


tenerezza , e dolcezza d'amore fono molti, 
e chiari tedimoni nella Scrittura : ne'qualf 
fi ci propone vna quali immagine di quello 
amore fauorito , perche alle volte lo chia- 
ma lo Spirito fanto Cantina di vino , altre 
Ì*i(lelTo vino , c altre liquore affai migliore 
del vino: altre ce lo figura con nome di 
mammelle * perche ne fono le mammelle—» 
coTt dolci ,e faporite a! bambino, ne la ma- 
dre fi fpalfa tanto con lui ,come gli amori 
di Dio fono dilcrceuoli , e ftporiti a quelli, 
che con lui tratrano r alle volte li lignifica 
Con nome di imbriachezza, fuenimento , e 

! >ace > che fupera ogni lenta , foffio d aria 
baue , efe vi fodero mille altri nomi , non 
batlerebbono per dichiarare quello dolce 
atnore> con che Iddio carezza i litoi amici. 
Che come I Jdio é amore infinito , e bene, 
che fupera tutti i beni ; l’anima , che da do. 
uero lo polfiede , fenza dubbio aura vna-» 
moltitudine di bcni,c fauori,naci da quello 
infinito amore. 

B le bene é vero, che tutti i giudi-li qua-' 
li danno , e viuono in grazia , e amicizia di 
D<o, godono eziandio della fua familiari- 
tà, e della fua amoreuoJe , e dolce conuer- 
jazione , e fono vniti con Dio con mille al- 
tri titoli di buona amiciria ; fupera però 
grandemèrìTKn drettezza d’amore , e con- 
uerfazione quello te*.*ro amore , con chi 
Iddio accarezza fammele quali dolcemen- 
te ama.c tiene per fpole.lmperoche i primi 
hanno come per fede quel, che gli altri gii* 
dano conlaiperien*a:c viéappuntola dif 
foren.a , che è fra quel che gulu il mele, e 
qui ilo che lolo si la lua dolcezza, per auer 
u leuciti dire . Quelli al più, odor ano qual 
A che 




che parte di quefa foauità , perche ftan 
do Iddio tanto vicinoilt'anì.iu , fi fentt_j 
per mille fcrture, e ficom rende la fragran 
za di ’iuoi odori : ma gl’ vltimi arriuano 
a gu Ilare la dolcezza'de gTabbracciamenti 
deliuo celclle fpoio : oer mezzo di culli 
comunica Iddio il fuo (angue conuertito io 
latte, cioè per vna dolce, e faporita manie- 
ra . E come nelle cale reali alcuni vi fono , 
a’ quali e la porta aperta, per parlare ,e trat- 
tare evi Rè , e al ri c he entrano piu addo) 
ti 0,1 quali egli maniferta i funi fecreti ,e— 
rtan Tempre appi di a a lui , e fono amici , e 
fauonri tuoi , ^co’quali egli conueria , e_» 
tratta amicheiiolmcnte ; Ecosì autiicne_j 
deli’.tn in. 1 , eh-: trattano con D o : h a le_^ 
quali quelle, che Tmo vnice, c abbraccia- 
te con tiretto liccio d’a.morcd’nno quelle , 
che godano della ua foauiflima conueria* 
zione , calle quali <gh r uela 1 Tuoi più na- 
/coiti fècrcti . Quelle Tono quelle , <.he_> 
{perirne ntano quello fuuonro amo.e di 
Dio; di quale ic (Tana cofa può dirli più 
apprcpofi:o di q.ello , che dille S. Gin: nel 
cap. i. dell Apocàliffi , chiamandola 
nafcofla : Manna , perche è diletto più 
d.ogn'altro dolce , loauc , e faporico , non 
d’ vn lolo lapore , ma latto al gulln,e fapo- 
re , al dcliderio , e alla natura di chi lo ma- 
gna; è manna naTcolta, perche da chi lo 
magna, e guila tu poi, ncrtuno intendi-, 
di che si : perche ia medclìma elperienza 
ammutolilce la lingua, e la grandezza.-. » 
che pilla per l'anima ,la fa tarda , per dire 
la minor parte di quello , che ha guila o. 
E di qui vengono ad cfTerc quelle grazie-» , 
c fauojj, che Iddio fa all’amme tanto Imi- 
furate, che gThuomini non le credono, e 
molti non Tmtcndono : Perche come bea 
dille S. Bernar. nel Jenn. 79 .fiorala Cantica, 
quello liaguaggio'u’amoie é*Arabico , per 
chi non ama, c peggio che Gretoperchi 
non l’ha fludiam : e tende dicio la cagione 
S. Agollino nel ferri}, 147. de' temp. con_» 
quelle parole ; « in battine cantato tota 

regala tntelligendi ejl etnfuetudo cerne, idi ; 
quei falene viUere creduti, quod non fileni 
vide,: non creduti . L’huomo , dice, carna- 
le, c lo Ipit ito di cui non fi inalza fopra la__. 
terra, per intendere quelle cole fopra natu- 
rali^ diurne , ha pcriegolaTvfò di quello, 


De le perfutie gròtti dotte > e fante , 

cheli vede: onde quello, che veder fuo- 


le, crede , e no i da credito veruno a quello 
che co’fenfi nò ha fperimcncatorche è quet- 
lo,chc diflTe l’ Apposolo S.Paolo, che l’tiuo- 
mo animale non è capace a intenderei 
l’opere , e marauiglie di Dio : c per quello 
riipctto S Dionilio Artopagita rtelcap. 1 .de ■ 
mjp.Tbeol. trattando con vn di .cepolo di 
quello milleriofo linguaggio , col quale.» 
Iddio tratta con ramine , lo con/iglia ai 
non dar parte di qu Ita nakoila iapienzia 
a ùui , ignoranti dcll'cfpcrienza delle cofe 
diurne , e celeiti : E S. Agollino , parlando 
di quella finezza d'amore, e di quella ca- 
rezza nel trattato ì .6 fopra S, Giovanni , 
dice : Da amamene , y Jentit quod dico : da 
feruentem , da ftiement , y fontematerna 
patria fufpirantem , da talem , y Jcit quid di. 
cam : fi autem frigido liquor , nejcit quid [li- 
quor. Gode pei quello lccrrto linguag- 
gio d'amore , richiede orecchie innan. ora- 
te, e licenziamomi in capace , quello , che 
per la ficddezza, c tiepidezza lua non ha_, 
meritato gultare della Tua foauità, c dol- 
cezza. Ma auuciiga che a la roz zza del 
lei, io di molti lì faccia incredibile quello 
amorofo trattare di Dio, quelli, che hanno 
luce, e verità della fede, non potlbno la cu- 
re di confortare , c c. edere i fluori, e le ca- 
rezze , con le quali la Scrittura (acra__, 
racconta , che Iddio parlaua , c conueria. 
ua con li luoi amici : perche d: Aloivé dice, 
che parlaua con Dio , come vn’amico con 
l'altro ,-t Tilleflo lappiamo d’altri prr feri ; 
e anticamente dilk Iddio , che rutte le lue 
delizie erano trattare co figliuoli drgl'fiuo. 
mini ; e nel nuouo Tdlamento , doue pii 
manifeilòi’amor iuo,lji ono anche maggio 
ri 1 fluori, c le carezze: come potrafh uge- 
uolmence vedere , decorrendo dal tempo 
de gl’Appoltoii in fin a quello, od quale <>g 
gì viuumo.E lalciàdo molti hùonuni lauti, 
a 'quali apparue il Signore , efèce altri fin- 
golaii fauon i Tappiamo, che ne’ tempi 
partaci fece i’illeilo a multe fante : d.lte 
quali , le voleilimo fjr qm memoria , man- 
ciiercbbcci piu tolto il tempo , che la ma- 
teria. Ne louo piene le Hot ic decanti , e 
appena vci una iene troua , doue non le*, 
giamo grandi , e particolari fiuoi t di Di 
Volendo auunque mc/rtrarc il signore, che 


Cfc? apprettarono \n fpìrito di (anta T erefa, ■ 3 

la gran libertà, eoa cui lenza mi Tura fi co- rinchiulo in quella icrirtura,e la man feda 
manici 3 quelli , che l’amano , è la mede- luce , e calore , che da elfi efee , ir olita-» 
firn in quelli tempi che affidati, e che- elitre dottrina tnlp nata da Dio , impa ata 
per il bene fagiana ,e perii male la nacu- dal cielo.e l'crwracon particolare alh lh li- 
ra fono liìldf- (perche I mede fimo Iddio za dello tpiriro Tanto ) oltre J’cfUrr fonda- 
abbiamo adtifa , il quale ha la medefima trice, e madre d’vnaRtlig ione ,iidme»do 
b-inn,e potenza di primate medefimein vna donna loia a tanta pt ih rione- ,c ftrec- 


fluenze manda alla l hicia , e li mi definii 
femori è apparecchiato pt-r farle)' olle in_* 
quella vltima era darci cosi gran Sana, co 
me fu la madre Tarla di Gttsù : nella qua- 
le raccolte molte delle- grazie , e doni, ific 
funi compartire fra gra» fanti , at cìocfic 
fotti- finpolare rra notti . Conciofie cofa_. 
che li fauori , eie rarezze, che il Signore 
le fèct d’aff.ibilita,'’ tenerezza d’amme_ , 
Con cui trattò con Iti, è delle maggiori, 
ch*io vdifli mai , oltre a’doni così ammii a 
bili e alle vini! cosi colmare ,e perferte » 
e ad altri eccellenti priuilcg'J di fantita , 
de ’cuali la dorò, con che la face molto fi»- 
gufata fra lj legnaci della perfezione, e ha 
£ molto iJlullran d<’fauori diurni : impc* 
rotjie j'e di moiri di foro legg amo, eh' fio- 
rirono in gran vjrtudi , d’altri , ch’ebbero 
grand' riuclazÌMii,d’.i'r' -,che fecero gran 
pwacoli , pare , che alla n->llra Vprgme li 
jdeua luogo f; a quelli tanto fauni iti da 1 fio, 
.die ebbero tutr> quefte cole ir./u me , per 


rezza di vira vn’Oidinc di donne , c d'huo- 
mini così lai to , che pare vii rirraro di 
quella puma Unti ta , c innocenza . che-» 
nel tempo della pwmjriua Chiela fimi fra 
q-jc’unti Rom/ri d'J-.guto, t di Palei! Ina, c 
rutto quell» mediante il diujnn fau rt ,e la 
lua propria fatica , induftrù • e y udenza : 
Oltre a quello dico, l'incoiruztrhc di I Ino 
corpo,e molti alrn miracoli , t marauigìie, 
che- per mezzo di 1 ' in vira , e in morte ha 
fattoi Jdto,e giornalmétc fa.turte quelle co 
le tà: i itrao/ dinanc,- aro nucue,tàto grid', 
t tanto fuori di quello, < he fi coijdo l'ordi- 
ne., e corto ni dmjrioauuu-nc, porte infie- 
.mc , fono vna malia di miiacoji, praoga- 
t/ue , e grazie, fingolari , fon le quali I-Jdio 
olmi ò queifa Santa , ne io cosi tutte infic- 
ine Wiò mai lette di fa. ta alcun i . Non_, 
pretendo comparare i gì adì , e j canni de 
la fantita , e perfezione nlerbanJoa Dio , 
Che miluia gli lpjnti,il giudizio diquefio ; 
ma tratto lodo delle cole, che eflcrioi men- 


cht oltre tanta puf zio ;e di vntudipr lan- .te lappiamo de’lanri , che le bene in molte 
ita, oltre a tanti, e cesi llraordma- di quelle non confitte fultanzialmenre l a - 


fità 4i vita, 
rij fauori di Dio, a tanra familiarità , e co- 
n umtaz one con quella ternana Madia, 
Come le fi fle (tata vno de’pui acc eli lerafi- 
ni nell amor luo , e piil propinquo alla lua 
familiarità, a tanra notizia delle cole del 
ciclo, a tanra conuei (azione, e prati, a con 
gl’abitatori d’e/Tb , erme le falle Hata vno 
ai loro, a così aiti confati, e letmmenri 
delle cole diurne, e a tanta lucf per dichia 
rare gli Ricolti 'ecrcti.e gl'occulri mjftrrij', 
fottuto luperio calla nonna culinaria— 
deU'cfilio , a tosi alta ,td eminente domi- 
na , chejalciò Icrttta nc'luoi libri (ne’qua- 
li nella lotngliczza oc Ile cote , che ciana , 
licllfintf lligenza grai de , fon che le pene- 
tra, nella acutezza ,c chiarezza, conche 
lcf,riuc,nc ija faauita, c nell artificio diui- 
no dello ihle, con < he fa ben quel « fie di- 
fc,c itntire nr leu, ledi quelli .che li fig- 
go!, 0 , li fuoco UvUOipiiUO lauto , che 1,4 


fantita, con tutto uò ordinariamente fai! 
SigO' re a maggiori lanci, maggior fauori , 
e di loro maggior luce , e li prende per in- 
ftrumento d’opere maggiori di luo lei ui- 
zio, e gioì ia,cnme fi ce con la (anta madre 
Ter, la di Oicsìì , come io più a lungo dirò 
c«>l diurno iàuoren Icorfa della Juj vita, 
la quale ora p- etcndo lei :uere, auendo per 
fine della mia fatua, che il signore fai più 

S [loi ificato nc’fuoi Unti , oche Jean me con 
idei andò jl loaue riattare di Dircela faci- 
lita con la quale fi comun ita a chi da doue 
ro il cerca, pulii innanjnuno a leiu.rlo 
l'roccurciòm quanto d rò,auoe per ini 
ra la venta, c la fedeltà della (tona, poche 
con la bugia, nc iddio può vile re g <» m, a- 
to> né i lanci onorati . Della m.-ggi r pai te 
di quanto qui icnuo dtliu lama Mad- e io- 
ne n> tulimonio dì villa, come qut 11<>, che 
fuuai tonici, eia confi Hai.e toniuijii ai 
A a munì 


4 De le perfine graui dotte , e finn , 

molti anni. Ertrertofarao cauacodalle_» reni, nò giudcano piu dì quel che veggono, 
informa/ioni della l'uà canoni catione . o da ne la lor fede trafccnde la vifta.rimettcdofi 


reli/ioni molto degne di fède . Tratterò 
prima il corfo della lua vita, che é mara- 
uigliofo in fin’al tempo , nel quale fi diede 
principio al'a nuoua Riforma de gli (calzi : 
Nel fecondo luogo d remo, come diedt-» 
principio a quella Riformaide’Monafierij > 
thè fondò , defraudi trauigli , che pati , e 
del fuo glorioio rranfico , c delle cole , che 
in efio occorlero.Nil Terzo libro fermere- 
mo le lue vinóse nel quarto i Tuoi miracoli. 

Ma prima d’entrare in quella fiorii , m’c 
parlo necellario preporre la comune ap- 
prouazione , c la grande (lima , che s’ebbe 
iempre in Spagna cosi invita, cometa-» 
morte della ammirabile , e (ingoiar fantità 
di quella lauta Madre . 

Della ft ima. che s'ebbe Tempre del- 
la fatuità» e perfezione di vita 
di S. Tcrcfa . $. i. 

S ogliono quelli » che fcriuono le vite di 
que'ianrì , o fante , a quali ili fatto N.S. 
particolari, ed efiraordinarij fluori , per 
entrare co» buon principio nella loro no- 
ria, defiderando che fi li dia il credito, che fi 
alte cole richiedono , prcuenire il lettore , 
proaando prima che le vifioni, riucla «ioni, 
e altre grazie limili, che i fanti hanno nceu- 
tc, furono ccxtc,e vere. Alierei bene io poi 
turo Ichihrc quello fafiidio , poi che la ge- 
nerale, e comune approuazione,che in tutta 
h Chiela vi è della (antica , e dottrina della 
S. Madre Terefa di Giesù , confermata con 
tanti ce (limoni) , non permettono ormai 
piu, che nefluno,fe non VolclFe negare la lu 
ce del fole, polla lafiarc di confi (lare l’iftef 
fo.Maperconlolazione mia, eperladiuo- 
zions.che ho alla l'anta, e per quella, che ne 
potranno riccuere coloro, che aueranno la 
medefima diuozione , e accioche il lettore 
entri in quella finria con la (lima, e opinio- 
ne che d .ue ; in’e parlo notare breuemen- 
te in quelto prologo i celti moni) che vi lo- 
no della (ua vita, libri, fannia, e lpint'>,proc 
curando perquelta via l'odJisfaicadotrt.c 
far credibili! fluori che Iddio fa, a gl’ igno- 
rante rozzijchc come ammali bruttile ter» 


in tutto alla porta de’fenfi Con queito farò • 
(culato dal prédere nuoua fatica in mettere 
infieme regole di difeernerc (piriti , e dal 
trattare di vifioni, ri udizioni, e ratti come 
hanno fatto altri : Perche in qtiefco mi (arei 
potuto ingannare, o nel dar buone regole, o 
nelfapplicarlc d cafi particolari: il che non 
fi deue prefumere di tanti Dottori , e cosi 
faui, che qui referirò, li quali tqlfero quclta 
fatica di efaminare lo fpirico di lei: Poiché» 
come vedremo aderto tutti gli huomini più 

f ;raui,così in lettere, come in fpirito, li qua- 
(fiorirono a tempo di quefta Sanca.fi prefe 
ro quefra cura, e con la pietra del paragone 
in vna mano, e con le regole della Scrittura 
(aera, e con la dottrina dc'Santi neU'altra»an 
dauano cfaminando,c regolando la vita, ri* 
uelazioni , c fpirito di lei : e in tutto la tro- 
uarono tanto aggiufeata come ora fi vedrà 
da loro detti : Q» Ili che qui porrò, li (o io 
non per relazioni incerte, ma per informa- 
zioni authentichc.lc quali fi van facédo per 
la cammizazione della S.Madrc,e quali tut- 
ti quelli, che quirefèrirò confermano eoa 
giuramentoil loro detto. 

Primo teftimonio delle perfine 
gnui.chc approdarono lo (pi- 
rito di S. Tcrela II. 

P Er dire aduque qualche colà della vene- 
razione, e feima, la quale infieme con la 
diuozione s é hauuto cosi in morte , come 
in viridi que Ica Santa cominccròdalle.per 
ione, che la conobbero, e trattarono con lei 
in vi ta,e approuarono.e giudicarono il fuo 
fpirito per quello, che ora, che è mort3, tut- 
ti confortano. Perche ertèndo laS.Madre per 
vna parte tanto vmil ,chc fi repuraua inde 

f ita, che il Signore fi ricordarte di lei, e dal— 
altra nceuendo tance » c cosi grandi milè- 
ricordie da Dio, come rum (anno, e in que- 
Ito libro andarò reforcndo , temendo per li 
peccarifuoj(li quali come veramente vmile 
di continuo piangeua non altrimenti che le 
fodero frati molto graui)di non e (Te re ingan 
nata dal Demoniosnó fi qutctaua,ne fi aflicu 
raua con le grazie, cnc .1 Signore le faceua: 
male craccaua co’fuoi Cooftllori cercando 

perciò 


Che dpprouarofio io fpirito di S Tire fa. 5 

per ciò li piu dotti, cgraui, e per ordine, parole : C/fefuno (dice) può faperemi- 
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e comandamento loro le comunicarla con 
altre Umili perirne, le piu qualificate , e 
più dotte, che allora fi trouaftero «Spa- 
gna , dandole occafione , e campo di ciò 
fare con molta commoditJ Pauerla el!a_, 
feorfa quafi tutta , per fondare Monafterij 
di Monache, e gouernarei fóndati. E fù 
prouidenza diurna; accièche efl'endo il fuo 
tpirito, eh Tua fa a riti approuara datanti 
invita, f ffc in morte venerata da tutti: 
E perche quelle ,cofr. che per efléfc tanto 
ammirabili j e rare, auerebbono potuto te- 
ner folpelò alcuno , accreditate , c appro- 
vate da tanti, fi tiiaficro dietro la comu- 
ne opinione di rutti: cominci ndo dalle 
perfone letterate , che fono quelle, le qua- 
li ordinariamente con molto maggior ri- 
gore , e (come fi dice) a puma di lancia^ , 
elamir.anolc coli- per le regole della Scrit- 
tura (aera , e perla dottrina de’fanci Padri , 
f quelli, che logliono efiere prudentemen- 
te piu tardi in credere, e appianare que« 
ile cofe , che quelli , li quali le mirano 
con la fola diuo?:one ; quelli , co* quali 
la Tanta Madre lercia ai Gicsù rrateò , 
c confultò nei tempo della vita Tua Tono li 
Seguenti . 

Primieraméte il P.R Domenico E, ignea 
Catedrantc giubilato della prima di Theo- 
iogia heli'vniuerfi-d di Sa!-màca,che tanto 
baila , per dire il Tuo gran fapere oltre Fc- 
fpericQza grande che aucua di- moiri anni 
in coTe di Ipir.to , confcisò r olm tempo la 
S. Madre Tercfa Ji Giesù , e quali dal prin- 
cipio della fua conuerfione tu fin al fine 
della tua vita, che Tu per ilpazio di 24. 
anni , trattò, e comunicò Tempre conlei , 
e co’l parer di lui, benché, silente, fi reg- 
geua , c goiternaua in tutte le lue diffi- 
coltà, ed rgl: fece canta (lima di lei , e n’aue 
ua così grande opinione che predi» andò 
in cnor luo ne! Monade rio delle Scalze 
d Ila medelìma Città, dille, che la cetic- 
Ua per cesi Tar'.ta , come S. Caterina da 
Siena , e che nc’iuoi libri, e nella lua__» 
dot t. ina la iupciaua . E' affinché meglio 
fi intenda ciò, che pcrTona così giaue» 

’-fc cosi dotta fientiua j porrò qui il tedi- 
(nonio , che ne dfede nell’ 'formazione 
pu la cauvuuauoue twn is. àie defle 


pho di me tfauort , t It grane paiticclan • 
tbe fece Iddio alla Maire Ttrt/a di Crini: « 
perche la conferai molti anni . e la e nin- 
nai in co < fed one e fuori di conft/fio- 

ne, e ne fé. i [periata grandi , meJJrandoir.i 
molto ajpro e ligerojn con lei : e qua :to più 
tvuàhauo , ediff'rer.zaiio , tanfo piu fiaf- 
feizionavi a domandarmi confitto , pa- 
rendola di Rar più ficura . E piu abbatto , 
trattando de'fàunri, e delle grazie parti- 
colari , che N. $. le f ce ,dnr : I>* que- 
fla parte /entri tante particolarità , che /L-» 
non fene facefje vn iiuouo libro , non fi po- 
trebbero dire ptr via di ordinaria te/! imo- 
nisiga. L potrebbe e/fere , che ejfendo n$ ■ 
ce/jano , io face fi qualche trattato , donde 
fi po/i a intendere , per quanto cena via cam- 
minò la cMad't 7 erefa di Oieeù , diuerfa- 
mente dalli / pinti falfi , che a di no CI ri fi /orto 
feoptrti. E piu innanzi aggiunge : Tetto il 
tempo , che con lei trattai , che furono molti 
anni , non xriddi mai tn lei co]* cen/raria_, 
a v rtù , ma la maggiore fcbitttezx.a , e virili- 
tà . che vedtffi mai inptrjena veruna : t »«_, 
ogni t ferendo d> virtù, co fi naturale, come 
/opranaturale , er 4 hagolan/Jimo e/ernpio 
A tutti quelli, che con Iti trattavano, h ta-t 
Jua o raeior.e , e mortificataone fu cofa ra- 
ra , come p afono dite tutte quante le per . 
forte , le quali trattarono con lei partico- 
larmente . fc della finccrita , c vmilri di 
lei afferma thè fu la maggiore, cbcgiìu# 
mai vedefle : e quali Tiflcdo dice dell* 
altre virtù. Dice arche molte altre colè 
di lei , e de i luoi librili quali damino, 
e approuò auantl die vf.iffero in Ime, 
per crdi' e della Tanta Inquifitinne , (n_, 
quelle breui parole dice piu , che noo_* 
pare ; poiché confida effer ncctflirio^, 
cheli facefle vn libro , per ifcriuere i gran- 
di , e particolari fluori , che il Signore 
Iddio fece 2 qur fi j unta Madre Terelà..': 
il qua! libro defiderò molto di Tare, (eie 
Tue grandi occupazioni glie l'aucficro per- 
meilo. 

E auanti, chevTciamo dell* Ordine del 
gioì ioio S. Domenico poi rò qui altre per- 
ione, la cui teli imoman ?a Sdegna dogai 
credenza : fra effe è il P. M. F. Bartolomed 
diMcduu, Cauduotc già della pnfisui 
S T ' A j nell’ 


6 Bete per fon e gratti, dotte, e Sante « • 

*el’’vnmerfrà di Salamancar il quale auédo ella indirizza vna lettera , che è nel fine di 
udito della S. Madre tante, e tanto Itraordi- effa vita . 


nane coli-, non ne hiceua conto, nc le ere- 
deua , anzi le aueua auer/rone ,pcr quello, 
che di quelle coi'eaueiu intclo . Ma eflVn- 
do la laura venuta a Salamanca a fondare il 
, l«o Monaftcrio , proccurò affai di abboc- 
cai li con lui, perche lempre cercaiu U_» 
pei fona , la quale piu dubbij , e difficoltà 
pouua pnrrrr.cl Ino (pirico , credendo , 

’ che quello rdjinincribbe meglio, che_, 
quthi, li quali agevolmente lì inchinava- 
no a crederli . S’abboccò con lui , e dopo 
elferli generalmente confi (fata (eco , gli 
du-dt'xrnio detta fua orazione , c della-, 
ficaia, che teocua,e gli modi òturto quel- 
lo ,che aueua Icriuoddlalua vira; conche 
rimale canto con {ilio , quanto terrificato , 
che quello ora fpi< irò di Dio,i! qua c viue* 
un in quella lant’anima, c vilraun con—, 
fi ord'iiarijfatiori . Efù vno di quelli , che 
piu accularono la S. Madre , c da li avanci 
divenne luo grand'antico , c diccua, che 
non era coli gran lanra in terra . 

IIP. M. F. G ruanni della ( ueua.chefu 
Piournci. lt' dell'Ordine di S. Domenico , 
e poi Vefcouo d’ Amia , conobbe affai in_» 
parricoljrc la S. Madre , ed ella co'l mede- 
fimo tenore, t facilita , che loleua trattò 
con lui i Ifuo Ipirito , e modo d'orazione, e 
diedrgli cento della lua vita : onde egli 
ben conobbe i teiori , che Iddio aueua—. 
podi ir. quell'anima , c fu grand'atrico , e 
diuorol'uo: e nell’informazione per la ca- 
non nazione dice , che la tiene per gran—, 
fluirà . e per donna di eminenti v itù. 

L'iflefiodice ilP.M.F. Diego de ( h.iues 
’Conftfforc del Re D. Filippo 1 1. il quale 
e (Tendo Priore in S.Tnmmafo d’Auila,trat- 
,tò,a'comunic<S con lei. 

ilP. F. Giouanni Gutierrc s , Predicatore 
della medi lima matita , e Fra Ferdinando 
del Caffè lo , le cui opere , e Itoria j che 
fcriffe del tuoOrdrae , pubblicano la_, 
fua erudizione, dottrini, e ipirito, eziaudio 
reiaminarono,e Papprouarono . 

E più in particolare ilP. Macflro Fra_ , 
©a zia di Toledo ,Commc(Tario Generale 
dcU’lndie>luqucllo,che affai minutamen- 
te trarrò e communicò con lei per molto 

tempo,* le ku Sui uerc la viu » « al quale 


Il ,".M. Fra Pietro Fernandez altresì Pro- 
uinc tale del mede limo ordine:?! quale il Re 
Don Filippo diedi* cura divifitarc, epr®« 
tcgerc la nunua Riforma degli Scalzi , 
acciochc li difendrfle, e prorcgelìe oe’luoi 
principi;, come auanti diremo , huomo di 
molte lettere , lp rito, e penitenza ,conob- 
b' laS. Madre, e ’rattò con lei alcuni annt, 
perche era in luogo di Prelato , e confi ff<»r 
iuo: e annido commento a mane ggiai la 
con molto timoie ,e Infpcro , al fine s’ar- 
refe, come tutti gì 'alni, e l’aiutò grand»* 
men'e nelle lut fi ndazir ni : e dueua > ch$ 
Torcia di Giesù , e le lue monaihe apua- 
no dato ad intendere al mondo, tlf ere podi 
bile che dorè pollano lègui t la ptift zinne 
EuàgcIica.Come (è detto au< Hi .che colmo 
grande Ipirito, e talento, aueua fitto ageuo- 
le .fàcile, e vfitato quello, che ad huomini pa 
reua tancodifficile . 

Nemeno dubitò della lantita, e Ipirita 
della S.Madrc vn’allro Pr«umciale dul’iflef 
la Religione, chamatofraGioSal nas: il 
quale àuuilaua il P.M.Bsgnej, che non li fi- 
cUlfc iato di virtùdi donneagli difpiact ul 
che k-ntifle, e pailaffe così altamente delle 
cole della S.Madrc Terc lia , come 1 ifcrilce 
nel luo dettole d’egli rilpofe.cliele parlaffe 
eia rratraffe prima che li dio. Ile nulla—.. 
Accade, che andando a predicare a Tole- 
do, dout era la S. Madre , in tutta vnaL_» 
qua clima lVindò claminando , e facendo 
grandi (perù nze di lei , e rimale tanto alfe, 
zionaro, c incerato della fua l'antica , che 
con effe.* e buon o cotanto oc c uparo, anda- 
uaogni di acor.fvffaila . Demandandogli 
poi il P. R B.igncs , che gli era parlo ^di 
Tcrcla di Gic su; t ìlpole: M’aueuate ingan- 
nato a dumi., che era donna , a fé che é 
huomo mafchio, e de’btn barbuti , ligni- 
ficando in ciò la virrù , la làniita ,e 1 valor 
dilei. 

IIP. M. Fra Diego de Yangues fu con- 
fi flore d«, l a S. Madre pei lo (patio d’otto 
anni, hiiomo de*maegiori Intenti , che 
abbia oggi la medefiu Ri ligione e confefl. 
iaua , ch'era vna donna di grande ipirito , c 
dotata di grandi v rtù,ercfirilcc a'cunt ri- 
UChuium ^arucoiau ,ikcila vbu* da N£, 

edite 


Che approuarcvolo fpìrìto di pinta Tereja 


«dice m-tla Aia elaminb molte altre lodi.cd 
eccellenze degne della fantità della Ma* 
dre_> . 

L'iftcd», che quelli Padri cosi grani ,e 
dotti , fcncirono molti altri Mae Uri, Prelcn 
tati, Reggenti, e Lepori del medefitar* or- 
dì ne. e particolarmente il P.F. Pietro Yui- 
gnez , che poi fu Reggente, e Rettore del 
Collegio di S. Gregorio di Vagliadoljd , la 
jconfelsò ne’luoi priucipii fei anni : c fece 
vntrartatoparticolare, diuifo in vndici ca 
pitoli , mettendo inlieme molte regole, e 
documenti, raccolti dalla fiera Scrittura, e 
da’Sa :iti, per laper dii'cernere /piriti, e cro- 
llandole tutte adempiute in quel della.., 
Sanra.fi ce rti fico cllcr di Dio. Auerci caro 
di poter «ferire qui tutto quel, che que/lo 
sì Jocco Padre lcrme,ma vi porrò alcune di 
quelle cofc, che diceua in quello trattato, 
per quito permette la breuita del prologo. 
Tutti i Juoi ragionamenti , dice, tutte le fut-> 
lettcrt) e It fine co/e veieu 4 piene d' umiltà, 
desiderando grandemente , che tutto il mondo 
vedejje, eparlafe di tutti i fuoi mancamenti , 
« mtjerie paflate idifptnctndol: affai , cbt la-* 
renefero per buona . Quando cominciarono à 
crejeere le mercedi di uio , fi firuggtua, perche 
nefluno intendere cofa di lei , acciocbe non fi 
fojpettafe, ebefufie buona . E dopò aucr nar* 
rato alcune cole particolari di lei.dice: In 
fine la fu a vmiltà ì cofa incredibile, comete- 
fitficano quelli , ebe più la trattano . E più i 
baffo aggiunge . Vico , che notoriamente s'è 
tono/ àuto, c bel ideo fauorifce quefia Janta-j , 
r ibe quanto dir pof tatuo in certificare la fu» 
fan tua, è vero . tece la xa/a Ut fan lijoftjffo 
fer efprefa rivelazione di Dio , di che. dà buo • 
uà tefiirnonianta la fantità grande , ebein^t 
quella cofa fi ritrova . La purità della co n- 
feienga di quefia Keligioja i tanto grande , cbt 
nei 1 qualità confefiamo, e pratichiamo, e k-j 
fue compagne , ne re/iiamo ammirati : perche 
fi pub direbbe quanto ella pen fa, e tratta .tutto 
i Iddio , tutto è tndtruucato all'onore di Dio , 
a all 1 etile Spirituale dell' anime : lì coti ba fat- 
to quella cajetta ai jan lìiofeffo , ponendola _j 
io tutta la perfeuone , che pofatn terra porfi 
in donne, ibuommi ; Ora fe vegliamo parlar* 
del gran frutto [pinture, che ne cavano quel- 
li , li quali praticano con quella ferula di Dio , 
Jatàvn non finirmeli perche è gran maravi- 


gli.* di Dio quel à e accorr r . Jfbn voglio di 
me dire cofa veruna poche non l'b- perii miei 
demeriti, fe bene bì tanta esperienza m me filtf- 
fo, che da poi cbt it [eco conuerfo , il àgnort-a 
mi bà favorito in molti fune cofe , do ut chiara- 
mente vedevo ii tfert partictla-t aiuto di Jrn* 
fiche non puffo lajciare di tenerla dei tra di me 
per fama, come non pof i> interamente dire , 
che non la eonofeo. M bà detto molte cojt , che 
fola Iddi ole poteuafapere , pere fere cofe fu- 
ture , e che tocca io al cuore , e al profitto , t 
Itquali mi parevano impoffibui , t intuite hi 
trovato gran Jijfimo verità . E où a baffo di- 
ce Quanto a quei a Santa b flato rive lato , 
ì fiato per grandi effetti fpirituali , per granfa 
confolaxdone de gli afflitti , e tutto per gran prò 
fitto nell'amor di Dio . Uà b muti grancUfi- 
ma cura di informar/} da quanti buoni lette- 
rati ftauano, e pa/Jauano per duila . tra {fi 
altri da' quali fi informi , fù un fante frate J 
F rancefc.ino cono [ciato da me , chiamato fra 
Pietro d- Alcantara , di grande orazione, e pe- 
nitenza ,c dt gran tulo della fus profe/fione . 
QueHo [amo finga auer molto bij'ogno di ve- 
nire a d HuUa,vi fu guidato da S D.M-per 
confidare quefia Jua fitrua , quando più le e - 
rane fatteco-, tradizioni in quefie co/e, e l ajfi- 
curi ,cbe lo J pirite era di Diope che non vi era-» 
veruno inganno . E nel modo , nel quale ve- 
detta Iddio, e nelle mutazioni, e ragionamenti 
che diurnamente le fi faceuano , le diede era* 
he e, e ficuret-xa. E auendole quello fiantb uo- 
mo dato tanto credito . e mofiratogran partico- 
larità d'amicizia con lei, tutti fi arrefiero e da 
quell ora in quabahauuto gran quiete . Di 
maniera che quali prima le contraddicevano » 
che erano metti, e a quanti ri domandato pa- 
rere in quello enfio danno ferm 1 rtfiimeni in- 
km ,cbe finga fallo veruno quefto [pirite idi 
Dio ,fenx.acbt vi fia veruno inganno . E co* 
effere molti quelli , che / alleata -ne me le con- 
traddicevano, e le mettevano paura ne' princi- 
pi/, tutti la tengono per gran Jerua di Dio, e la 
onorano in quanto poffono . Qjefte, ed altre 
molte cofe diceua quello radre in quel 
trattato, e confe/faua, che per effere tante 
le coic, le quali aueua da dire, aueua bilo- 
gno di fare vn gran libro . Quella relazio- 
ne fu fiuta lei anni dopoi che la S. Madre fi 
diede da douero i Dio , e fi conierua oggi* 
dì di mano del medefimo padre nel mona* 
À 4 lidio ' 
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flerio di fan G?of<;(fo d’Atiila dc’Carmeli 
fan? fcalzi : e fece la Madre grand' ve»! e i 
qacfto padrr.perdv le bene prima era fer- 
U!>di Dio, dopo au?r tra taro con lei, mutò 
ftilr . e vita in modo ralr, che fu molto lau- 
to. Permetto di quella Padre comunicò 
eziandio la fama Madre la fua orazione , e 
t’ita col P. Macero Munzio Catedranr-— » 
della prima nrU’vuiucr/ìtà di Salamanca— •, 
c (enti l'iflcflo , che g' altri ,che la conob- 
bero , e trattarono . 

•La confi. Isò anche > ed approuò il Padre 
fra Vincenzo Vanone Confultore del l'an- 
ta Oficio, e gran letterato il quale la trattò 
c confllsò pei flpazio J’vn anno.e mezzo, 
ft torto in Toledo, ed tlla aliai bene gli pa- 
gò quello vfiziojdic conici vsò; perche-» 
ptr mezzo delle fuc orazioni , come più à 
lungo fermeremo nel terzo libro , venne . à 
gran perfezione di vita. 

I' P.Prefentato F.Filippo de Menefcs Let 
torc d: 1 Collegio di S.Grcgorio di Vaglia- 
dolii vdendo tante cole della fama, fe n’an 
dò da Vagliadolid ad Auila, voler. do vedere 
s’era ingànata per darle Inceda per pigliar- 
la per lei, quando ne lentrlTe moimorare,e 
rimafe molto fodJi sfatto. Si confefsò,e co- 
municò anche con vr» altro Ptefcntato , 
chiamato Lunar do , che era Priore di fan 
Tc>mmatnd‘Auila,c tutti elami»arono,ap- 
p tonarono , c trug nficarono lo fpirito , e 

10 virtù di lei : perche era tanto grande lo 
fplendore, t*l fuoco,clic da lei vluua» cne 
curi auer cofe tanto (ligulari , e!ìrao-di- 
natic, che ogn’altro auerebbono fatto te- 
nute', nell'ano portili dubitare in parlata- 
dole , e trattando con lei del la fua gran lan 
riti , c die tutti qu r’fauori , e carezze fof. 
(eroda Dio. 

Co’padri della Compagnia di Giesùmn 
meno narrò la Tanta Madre,ch? con q.iel- , 

11 del» ordine del gloriolò ian Domenico , 

Pacche reggendo! a quelle due Religioni 
fiorire tante lettere^ canto vlo d'orazione, 
e p.rtù, pareuilé, che andando appoggiata 
alla do- trina, e a nmacflrameuro loro, non . 
farebbe fiata ingannata . > i 

Pubblica principalmente, la Canard della* 
Madre Tcreljdi Gitsù il doctiliìmo Padre 
e iaawoic Francete», Riuicra : il quale do-, 
jiòauaeic.yto eoa tanta acctscazioat-»» 


(oprai diàdici Proferi minori ,'fopra l*£pì- 
(foladi S.Paolo a i Hcbrjros , fonti !*Apo- 
califfe.edeirmdo occupato in altre fatiche 
d importanza.ebbe tanta diuozione , e (li- 
ma dalla (incita, e virtù di quella lanca Ma- 
dre , che non ertendo modo da altro fine » 
che della gloria di Dio , perche cosi gran 
Siara forte conofciuta nella fui Chicli, e 

f >er gratitudine !di alcune grazie panico^ 
ari, le quali per mezzo , e incerceflione di 
lei aucuariccuure dal Signore , come egli 
conftira, impiegò la fua vecchiezza in-» 
(criuere vn libro della vita, e miracoli di 
lei : doue dicendo cofe cosi alte , ed eroi- 
che di quella Santa, parali Tempre d’efTere 
fcarfo, come parrà altresì à me , dopò d’a- 
ucrne aggiunte molce altre à quelle, che 
egli dice . t affinché fi drfle maggior cre- 
dito al fuo libro, fi- bene baffaua la fua mol 
ta autorità , per elitre vn huomo di molta 
religione, c virtù, nella teftimooianza , che 
fa iicirinformazionc per la canonizazione > 
conferma con giuramento ciò , che fcrilfe 
nel fuo libro . Certificò anche aflai, e fcril- 
fe con gran fedeltà , tutto quello , che nel 
luo libro dirte; e (olo quello teflimonio era 
badante per accreditare tanta, e sì ammira- 
bile virtù . 

. Della medeiima Compagnia di Giesù co k 
nobb: , c praticò molto tempo fa /ànra_» 
Madre il Padre Dottore Enrico gnrichez 
huomo molto dotto, e che fcriffe alcunili- 
bri di Tipologia morale , pieni di multa-» 
erudizione, c dottrina . Ebbe quello Padre 
particolare curioliti in eliminare lavica , 
e le riuclazioni di quella Santa , come egli 
llelToconfeiranelateftimonianza, che dà 
nell* informazione per la canonizazione , 
fatta in Sala manca . Impcròthe Piando ( ■ « 
Siui^ia,ci ertendo quiùi c onfertore della— » 
fanca Madre il tempo , ch'ella .fle tte in-» 
quella fondi ione, eh? fu per ilpazio d’vn 
anno , doue pari trattagli glandi , come a- 
uanti diremo , lefaminò molto adagio, co- 
m'egliileffo racconta, il compagnia del 
P, Rode igo Aluarez della medeiima Com- 
pagnia, huomo di più di fcflfain 'anni, e di 
m ,ltq (pirico, ed clpcriaua,i quale allo, 
ruera alfa incredulo delle mote virrùdi» 
e doni , ebe il Signore aucua porto neil.i . 
Madie : ai che Vaiucaua penna la gran- 
de u» 


Che appratirono io jpirit 
fletti delle grazie » fecondo Pefperferi- 
za » che aueua gii di molti inganni , e illu- 
/tooi del Demonio , trouace in molte , 
e molto fcgnalate palone. , tenute per 
molto fpirituali : onde aueua Icritto vn_» 
libro » raccogliendo molti cali particola- 
ri, e regole, per lapcre diteci nere (piriti • 
e l’intento tuo era prouare , che per lo 
più vj fono grandi inganni , e fraudi 
del demonio , particolarmence in don. 
nc . Quelli due Padri infamemente fece- 
ro Icriucrc alla lama (comandandolo an- 
che aliora il luo Prelato ) molto ^parti- 
colare tutte le colè , che per lei erano 
pallate , facendole ratificare , efaminan- 
dola, ridomandandola: e «lodandoli- , c 
contrappelando i luo; libri , parole , e 
. ferirne è dopo aucrìa tante volte clami- 
aatj , e tanto di piopo/iio , rimaiero con_* 
gran loJdisfu/.ionc , efpcrienza della lua 
ym:ly , canta , ammirabile orazione , 

P delia gip.i diurezione > ed efp.-ninza_, , 
chi auiua in cote fpirituali , e così pale- 
rò il louerchio lotpecto , c timore, che_» 
hauuro aueuano. Tutte quelle tono pa- 
role efprdfe del medefimo Padre Eiui- 
chez, il quale icguicando nella Ina drpo- 
faione, d:ccco5i: Elbe la Madre Tere • 
fi dt Gioii dono ammirabile ni grati A era- 
zione , tbi it fanti injtgn.mt . L < P airi 
trance fio ISorgia Generale delia Campa • 
gaia Ji Gioie , e Antonio di Ara' g Commcf- 
Jano del mede fimo Ordine, antri do tratta- 
to eoa lei , ed ofamtnato le fue coft , l'ap* 
pro tiara no con ammirabili amplificazioni , 
t dicevano , ebe fe bene in ajjai altre per- 
fine aueuano trouato molte iiìu fiorii del De- 
monio , nelle coft della ladre Terefa-» 
di Gieiù l'ajjicur.iuano , come di ufi datt-> 
dalla mar.» liberali di C/'foflro btgno'z-t . 
L che q.-ieflo , e futHo - , che fa , e molte-» 
altre coj e deila Jua perftzznm , t buona-» 
vita , e grande orazione : le quali ( dice ) 
ftp\i , e vdij molte vele diri dal P. Ga- 
fparu > alaz.tr , e dal 'Padre UaUajJart-» 
„ iuarez dola Compagna di uietù , li jua- 
li alienano conferito con lei moti anni, t 
rtjtrtrb , fi occorrerà mille i luelutitr.i ap 
provate , chi ebbe la finta CAI aire le-tja-» 
dlGinst con gran profitto juO , t d altri: !•—> 
quali non fino fenile nel libro, ebe ,1 Padre 


) di finii* T erefa - _ ’4 

Velieri Frane tfeo Ritirerà fcrijffi della fietJ 
vita con molta diligenza, e giudizio , E fe- 
guicando più a bailo, -dice di quella ma- 
niera : Sperimentai in lei vna gran pruden- 
za, accompagnata con vna crifhana fem- 
finità, evi* vaierò fi cuore , congiunto eoa 
vna fegnalata v militi , e vna pura ebbe lon- 
za a' juoi fftperiori in eofi difficili ; Kifplen- 
deua negl' atti di carità , e detl'ahrt virtù , 
e iifitvhiriaua , e tnoueua quelli ' co i quali 
trataua , a fintili atti. Ebbe gr.m morti fi- 
razione, e penitenza , e gufi una che i furi 
Vertati, e Confejfirt li cemanikjjero coft-» 
difficili , t difpuceuoli . E in molte per - 
fecuzioni, che pati , come fu quella di St- 
rigli J , aueua vn' anime invincibile, e con- 
ftante con grande , e ammirabile p.t pentii, 
l confidanza in Dib . Conferitala vna-» 
con faenza puri [fi ma con vna grati pace-» 
etranqiiiihtà,ibc Iddio'lc dada . E feppi coti 
da lei , tome dal Padre dilaniai Guthr- 
rtz ’Rjttort delta Compagnia già dt Sala 
manca, che le commumeaua Iddio dono di 
'Profezia-» . 

11 Padre Egidio Gonzalez Prouinciale 
delia Prouincia di Gattiglia , e viftratore 
della compagnia di Giesù , e huomo fegna- 
lato in cifa pel fuo gran talento , c buone 
parti , conlefsò la S. Madre Tcrefa , c !a_» 
maneggiò per ifpazio di piu di ta. anni , 
ed ella comunicò conlui le cofe del (irò 
Ipirito , c le riuelazioni , e viiioni , che 
fcrilfe nel fuo libro , e dando tellimonianra 
ddlalua fintiti, dice così: Fu lajiladro 
T tre fa di Gititi donna di grande fpirito, e-» 
conuerfazione con N. S. viddi infici vrt—O 
eminentijjima orati me , vna continua-» 
prefenza di N. S. con vna affi/fenz.t gran- 
de a ciò , ebe era vmilrà , coti furono mol- 
le le rivelazioni , e le ti fieni , che ebbe da-» 
h’ offro Signore . E più abballò dice : Conob- 
bi, obe era dotata di grandi virtie , in parti- 
colare della Jpctanza , perche non la viddì 
mai dubitare in cof.t , ebe intraprendej]t-> j 
ma lOnftdaua ftrnpre in Dio per li mezzi t 
tbe « on fi [ar ciborio mai penfati , e vincendo 
grand» dijfiioltà , fi faecua quanto pretta», 
deca-». 

A quello aggiungerò altri tcftimonij 
limili : Mio èd’vn’altro Padre Prouincia^ 
k della mcdefiina Religione non meno 

prò- 


le De. U Perfette gratti , dotte » e fante., 

prudente , e dotto clic il pafuto chiamato le convitici N. S. cefi di fu» feruixìo , h fusti 

un/tri mec o in diverfi tempi , e per t£t cen- 


Bartolomeo Perez , il quale comunicò » e 
tratto per ifpazio di piu di dieci anni con_» 
la b. Madre, e dice cosi : Lm Maire Terefia 
di Gititi fu donna di gran ffiruo , e sragione , 
perche fernprt che trattai con Iti , vdy coft-* 
Spirituali con gran J pirite, t gelo cella religione, 
t ten dell anime, nel che particolarmente wac- 
corgeua , ibt teneva molto prejente nojfro i- 
gi.cre nella fu a memoria . t parlava di lui 
con tanto fervore, ejentimento ,cbe mtftraua 
di Rare dedotte re aiceja in vn grand' amtr di 
7 »e, e del profj.pno , tanto che tutte le volete t 
che trattavo con lei, e f vdiua favellare, rima- 
rtelo tanfo edificato , e infiammato a fermiti a 
1 io K . 5. de con ragione mi para a alloia-> , 
t mi pare adefjo , chela veneravo , corno J an- 
ta . L qvefto tfltffo, de lì detto . bollo intejo da 
fattele per font /he con lei converfauano: perde 
in tutte lai 1 ava odore di fantità . Appro- 
vcrono lo finito di lei molte perfor.tdi granai 
Ictterf , fiirito , t fantità . b nt'negogq , 
cheviddi trattare alla 5. Madre , /cuutrtip , 
che li trattava con tanta luce , e conofcimento , 
che giudicai , quella gran notigli , e facilità ef- 
fere eff etto della continua comunicazione , c> 
orinone che aveva con N. S. Il che ho veduto 
coti ponderar fi da altri , che con lei trattarono. 
Con la pratica e comunicazione cb'eblj conimi. 
E più a baffo dice, Conohbi,nella maniera, che 
tono fiere fi può , che fu dotata difede.fperan - 
fA,t.caritàin grado eroico, ejpegalmente^r 
t[ vn grand amor di L io , e della Jua gloria , 
t del ben deir anime , e d'vna gran cojiango-» 
vinte , per p'Oj'eg/tire toper e delferuigio di N. 
S- le quali cominciava , finga che l impedì fero 
le perjecv gicm , eie confradiuoni . Vdij in-J 
fartic tiare alcuni ragionamenti con Kjthgto- 
fi, che la vifitauano di molto gelo della fede-' , 
che fu I inftuuto de' futi ino r. after ij . £ fìmjl- 
mente conobbi , che la detta M ad/e era dotata 
di tutte le virtù , e ài con molta perfixione . 
\n fin qui lono^parqle di lui. 

Il P.Madtro Girolamo di Ripalta della » 

flefla Compagnia dfendo ’Retcore di ; Sa- 
lamanca» e prima dando in Aui!a,confc(sA» 
C trattò per ilpacio di quattro anni la S. Ma* 
dre Tcrela di Giesù : e domandato della-» 
fantità di lei, dice in quella guila : La-> 
%sV!adre Tfrefia di Gieiufu donna di grande 
Spìrito , e di grand' orazione f f [f/^meì meggo 


eepif grande opinione della molta oraxnmLJ , 
che aveva , e della luce , ebe Iddio le comuni- 
cava , oltreché io fpe> intentai qvefto che dicop 
tratti con le più gravi perfine, che fojjtro iru 
quel tempo in quefta Provincia della Compa- 
gnia da Lrieiù, come furori il Jiottore 4raox.-i.be 
fu CommeJJario del Generale £ il P .Licenziato 
CMa’tin outierreg. Tgjettore del College di bo- 
iamanca , e il P. CMacUro baldafare diva- 
ni , de mori ,eJJendo Provinciale Jiquefta^i 
Troutnfia di Toledo boemo che nella /lima co 
mone de'Rchgiofi ai JettaCompagma era il j>iè 
qualificato in minjfterio ai trattale cefi difpi- 
ruo.e cor.ofcerle, e cometa t ebbe vfìcio di Prefet 
to delle cefi Spirituali , il quale fu confefjore di 
detta Madre pei tempo di filarmi, e conferì 
le cèfi di làfo l T. Trance fio Borgia ; erutti 
svelti padri , che bi detto , approvarono molto 
le coje della hìadre T uffa di oittù. E più abaf 
fo dice : La LMadn T erefa di itici ù fu dota- 
ta eminentijf inamente di fede, fperauxa , «_» 
carità, e particolarmente contli'i ut lei vna-a 
puntuale , e fltaordinana obledienza a /ufi 
con fé fori in tutto quello , chele umandauano, 
e vna molto /ingoiar confidanza in N.S. con- 
tro ogni forte di difficoltà , che fi offerivano , t 
vn gran timore ai Dio , e di fi fiejja , conche-/ 
andava fanpr e con fiderata , t timida ntUt-J 
ufi fine , t vna grandi Jìmavmilti , fon la-t 
quale' comunicava le fue coficongrd letterari ,t 
perfine di fpirito, t vna paxicngjt efimplare , 
con cui fift rius l ingiurie , die le erano fatto: 
Tutto quello dice il P.Maellro Ripalta . 

Vn’altro Padre graue della mcdelima-j 
Compagnia di Giesù, chiamato Giouanrù 
dell'Aquila, il quale confbisò , e trattò la 
S. Madre , dice quali l’li elfo , e aggiunge » 
che oltre d’auer conofciuto In lei con mol» 
ro aumento le tre vu tù TheologicalijCon la 
luce, che JN.S.le comunicaua minorazione.» 
aucua alcilhmo tonolcicncnro de' mille, 
rrj della noflra fede, e intendimento delle 
diuine (crimine: perche dfendo donna-» 
fenza lettere, intende ua molti luoghi d’tffa 
in feitìi cattoliche buoni, confo: me al io (pi* 
rito debuti Dottori, e pari aua , e trattaua 
canto altamente di Dio , che ben fi lcor- 
geuain lei la communicazionc ,cheaueua 
con lai; d’onde mede » che k veniua il 

giu* 


Che approuarofìo lo fpirito dì finta T crefal 1 1 

giudizio i eia prudenza , la quale aueua in di Giesù, e pa laido di Ist nell’infonuzK» 

' ' ' ! * ne di Valenza , dire qieffe parole : lo ten- 

go la maire T ere fa M Gkilt per una Jeil 'e-f 
donneili più Cingolate fpirito , ch'io abbi t mai 
veduto in terra , benché abbia trattato con _ » 
end e alt e perforiti» diuerfi pa-J:, e prottincie 
Perche mediante l'orazione attenne coje icg-is 
latiffime. t t hè particolarmente vn viuo com- 
pimento, e difccrnimento eh fpirtto t con tbc con 
trattare con molte perfone di differenti fiati , i 
ciafebeduna indouineua quello , che convenir 
pa al fuo fpirito , e quello , che le Haua be ie, t 
doueua / incedere nel co'fo dello flato fu». 

E p'ù a ba fio d'er, fu dotato £ 'eccellente Pe • 
de, bperanxa, e , arhà, ut guifa tale , che non 
temtua di tofa alcuna , nè Ci ritir aua per mol- 
to, tbc le mancale ogni rimedio vmnna e coti 
foleua dire: Ojjeruhmeteggc à chi non pui 
mancare alla fua . Lai Colo mir irla, parche 
njpondejje intcriormente iì quanto lebderaua 
■ vn cuore : di ma- iera che fé aueua alcuna 
dubbio , non gli > efhtua , che domandare E 
afe unge; narri.: L'vmtid di lei con f in- 

litd , non la viddiin pura ireatu a di Quante » 
nhòtr ariate nel cor fi di ni a vita, e con r uggi- 
ta ogni fau re ,c app’.au fi umano , e ch ete a 
ciò t afiinigltajfjt La prudemut , e on jià ua 
era tale che pareva, che auejjtottcnuto da-» 
bit queflo dono, e % quanti la mirauano flap 
picca ua vn nò fo che d oneflà, on te pareva in» 
•pofj btie poterla amare tò abate ùfordm.tto. 

Ture qui ili, che ria qui ho rcleriti furo- 
no confi. (Tori della latita Madre . 


tu*'e le (uc operazioni , 

Sarebbe vn non finir mai : fe douefli rac- 
con art i Padri di Ila compagnia, che la co 
oobbtro , e confettarono , e cor granoni- 
dentale accortezza aporouarono lo (piri- 
te d» lei : fra quali vno fu il P. Martino Gu- 
tterrez , che fu Rettore del < ollegio di Sa* 
lamanca , pian letterato , e Predicatore it 
huomo di molto fpirito , e orazione : il P. 
Salazar Rettore di Cutnca : il quale , come 
riferifee il P. Eni ichez nel luo detto , dice- 
na molte , e gran cole della lanuta della » 

Madre «cdVflendo Re croi e d' Amia la aiutò, 
e fiumi molto . Il Padre Saritunder Rettore 
di SegoniadI Dotror Paole Ernandez C on- 
fultoredcll’lnquifi irne in To’edo: ilqual 
foleua dire : Grande ila %fy.adrc Terefa di 
Ciettt dal tetto in giù , ma molto ma? fiore è 
da! tettoia tu. Con tutti quelli Padri Rtli- 
giofi.graui, edottii con ciccatone delle 
fondazioni, comunicò la S. Madre, e rutti 
Cernirono d!vna netta maniera dcilaAia^» 
{antica, viirù, eipitito . 

Con altre perfone parimente fi confefiò, 
delle quali porrò qui quel- che aleune lenti- 
tono della fua prtfczzicne , e lanuta . 

11 licenziato Galjpardi Villanuma huo- 
tnodotto,e Vicario della Tei radi Malagon 
ftando la S. Madre Terefa in quel luo- 
. go la confcfsò per alcuni mette dice così : 
La Ma tre i erefa di Gioù fu donna di gran 
dijJ.rnn fpii ito , e di Cirigoiar coiiuerfiixionr_j 
con lMo ■ e ebe dimenticai adtfi , i delle jue-f 
xomod fà, cenava in tutto l onore , e gloria—t 
di Li», e fu dot ua di fede , f per unga, e canti 
in grado eroico, e molto eminente, fiera vmilif- 
fi mai moUo'obedttnte^ di gran caflùà , e nel- 
le altre vini' delle quali non parla l interro- 
ga.o'io,fifetoiiHantiJJima perche ih tutto ti tem- 
po chela tratta 5 ^ ^ònfeffaifpapjhi , ibejòjft 
' tanfa ta purità , che non mi ricado mai a a 
ver i eduto in lei cqja degna .ài riprent-one , ni 
in paiole ne in operi ma di molta edificati- 
ve, ed e (empio, tnguija tale, tht noi par , che 
fbjje vna delle rare coje, ebe I dato ac effe uu 
terra, perche fofie glorificato in tjfa , 

11 Mae ilio cnitofòio Coion, Votatore 
generale dell’Arciuelcouato di Valenza , 
confcfsò mole vòlte , comunicò , e ratti 


Tefh'monij di perfone fante, che ap 
prouarono la vita, e i libri del- 
la Santa Madre . jf.aza. 

. Anuenga che tutti quelli , che detto ab- 
biamo , fieno pc rione di molta virtù, c fan- 
tità«nondimeno qui vò por quelle, le quali 
hanno fiorito con ammirabile, e conolcio- 
ca fami», e dir quello, che fentitono della 
fanra Madre : 'impcroche coloro , lì quali 
da douero hanno gufi aro , ed efperimcnta- 

10 le cofe diurne ,giudicauano, mediante 

11 dono della lapienza con gran certezza.» 
dc’fentimcnt» , ed effetti nati dallo Spirito 
di Dio . Come colui, il quale attendo buon 


JuulunBcatc evo k tuo» m*iic Tstck (pfte , « «Utofruv li jpaUoavu 


i » De le perfone grétti, t lotte . e Sante « 

vino molto delicato, in dandogli aceto , o * dopo tffere fitto molto bene in firmato del ta* 
altro, che fia acconcio, o fatturato , cono- 
fce fubito con relpericnza del gtiftnla—, 
differenza de I vino affai piu chiaramente , 
che quello > i! quale pet la fola villa > o co- 
lora , o aucndo il guffo corrotto, il voltlfe 
diliccrnerc . Dunque molti huomini fpiri- 
tuali , li quali doueuano auere iroltecofe 
di N.S. limiti a quelle, che eperaua nella—» 
far.ra Madre , approuarono il fuo fpirito . 

Fu'ono fraqueOi primieramente il fati- 
to Padre fra Luigi Bchran, la cui famiti ,e 
b<-n conolciuta in Spagna, e fuori d’tffa , e 
affai bene la rettifica, oltre i luoi moli: mi- 
racoli , IV fiere cosi alianti la fua canoni na- 
zione : que Ili adunque ebbe, non lenza ditti 
«u riuclazionc, (luna part Volare della vita, 

« delle ammirabili virtù di quella Santa , e 
gl’intenti ch’aueua di fai- nuoua riforma 
dei luo ordine , come più a lungo diremo 
nel libro fecondo al capi i.e le fcriffe inna- 
«imandola da parte di N.S. a dar princi- 
pio a quella impala unto di lu» gloria ; 

Il P.M. Amia ben noto ne’noftricem- 
pi, per huomo tuangelico ,c miniftì ode’ 
più fedeli , e atlanti , che abbia hauuto la 
Chiela in molte età : la cui vica.e -virtù fon 
tali, che ilP. fra Luigi di -Granata ne fcriffe 
vrn libro . Ora, perche quello Canto huo> 
mo efaminafle lo lpirito , e rivelazioni del- 
la S. Madre , fcriffe ella per ordine de Ino; 
cpnfcffopi , la (ua vira ili che egli fece mol. 
to ac curatamente o fcijfe vna lettera, ap- 
prouando con alcune ragioni ieriuelazio- 
qi , e lo fpirito della $acra, come più a-* 
lùngòdiremo nel coifo della fforia,.Eil 
molto re 1 g ol'o Padre fra Lumi di Granata, 
fermandola vita di quello S. nuomo , vno 
dc’tett linoni; più gr aui, con cui piou.i.ihe 
•bbc dono di dilcernere fpmti , c,mo ftlun- 
do il gran giudizio, che ebbe in ciàminàrei 
C approuare quel della S. Msdre, corfquè 1 
fLc parole : Auutnne eziandio , che vna geaà 
eehgnja, diama Tertfadi Gitile , w olio cono- 
Jenna in quljìa nt/lra età per gran jerua—i 
di Dio {benché ptrjtguit Ut da principio d*_> 
multi , che non conetceuano lo fpirito dtlei) 
reggendo fi fcstci it a da alcuni ncorft, per «r»' 
dine d V’iode'^ig ori i/irui/uori , al tadreJ>' 

•Aulii, burnoio di grande [peritala nellrcofi 
fpintu ìU 9 e dpsdtgh. comode temala J mj tiita% 

•Mi 


fe , njpofein t/n.t lettera . che fi quietale 
intendere che non era nelle fuecofe inganno 
alcuno , perche tutte erano di Dio . Conche 
conferma pai intente il P, Granata la fanti; è 
della S^ladre Tcrefa , e approua il lùo (pi- 
rico , 

H P. Fra Pietro d* Alcantara , che fu va— » 
bucino dorato di grande fpirito, e orazio- 
ne , e che con la tua iuduff ria , e finca ri- 
formò- c polè in grand’off 'manza la Rifor- 
ma de* Padri Frarcelcani (calzi; fumò di 
quelli, ch-t. legnai iramentc pili comunicò 
con la s. Madre, c in cui ella conobbe va—» 
grande fpiriro, elamita di vita. Quelli fu 
quello , che più aflicurò la S, Madre , c otqs 
ella (erme nella (ua vita , e quegli , che la—» 
diede a conofccre a D. Alnaro di Mcndp- 
za , Vcfrnuo d’Auila , e quello , che coq— » 
la autorità, e buon nome luo , potè tane» 
co’I Vi (cono , che lo mofle a darle liccnia 
difondate il primo Monalierio , L quello 
che piu importa , era tanta l’opinione, die. 
s’auc ua in Auffa del P.f ra Pietro d‘ Alcanta- 
ra , che con efTerui da principio , quando^! 
Òignorecominciòafir tante grazie alla-. 
Canta Madre , molti de* Cuoi confi fiori dot- 
ti, e graui, li quali giudicavano , che noo,» 
era (pirico di Dio sballò foloqueffo Padre, 
per dar loro ad intendere la verità , e farli 
mutar parere. É(ò{epà dire, che vnadeft' 
anime di maggior fanti: a , che folle nclLC» 
terra , erd la" Madre Tei efa di Gicsù , e- cl\e 
dopo la fede,non vi era pcfJvixofa più ce,r 
ta di qtlel , che foffe l'effc/c Joipurjto i^i 
lei tutto di Dió,c così l’aiutò molto nc’fuoi 
trauagli, c fondazioni • Quelli du,ehuoir{« 
ni , che ho detto , fono perfon^di cosà aitò 
fpirito, e ammirabile Iantina, che hanno 
virtù , e vira da potere fjfcre canonizati . 
Dcli’vtiolcufffcla vita il P t Fra Luigi dijGra* 
nata, dell’altro, elic e il P.Fra Pietro d’Alean 
tara , laS Madre , dolici» fo.tui parole 
fttiuc virtù eroiche. ’ 

1 ' In Quello numero di hùomini f^iricuaK» 
e iftolto ferui del Signore .potremo mett& 
xc il P.FranCflcotìorgia .Generale ddla_» 
Compagnia di Gicsù, e huomo d’an.uùra. 
bile fiorita’ , cilP. Ualdaffàre Àluarez.df 
quali abbiamo fatto menzione di Copra.»»: 
iàquaiiHltu conobbero bcnfflimo le doti 

di 


Che appettarono lo fpirito di S Terefa . 1 j 

di fomiti i che Iddio aueua porto nella B. per dono particolare di cafiiti , epuriti , dice 
'*• Madre Terefa di Giesù . Particolarmente il da Dio era dorata 


v u -P. Franccfco Bargia rimafe tanto affeziona. 
I* 1 eo alla Tanta Madre , e unto foddisfàtto del 
fuo I pirite, che Tempre parlaua di lei t on__» 
faci grand’e(agerazione,e da che trattò t ó lei la 
wp prima volta, non laisòmaidiicriucrk^, 

} >er non perdere la familiarità di fi gran—» 
anta. il Padre Aluarez huomo di /tubolare 
» fpirito . e dono d’orazione , che fu Prouin- 
:j? ciale della Proumcia di Toledo, la conféfisò 

ii- molti anni » e l’efercitò in molte mortifica- 
ci rioni , e in altre prone , con le quali andaua 
~j ogni di feoprendo più la finezza del Tuo (pi 
,u rito , c con molto fi utto , e ammirazione 
fi lua riconolcendo li gran doni, che aueua_» 
® da Dio . 

^ Fraquefte perfone racconteròtl P. Ro- 
p drigo Aluarez, rcligiolo di grande, ed eroi- 
ci ca virtù , il quale eiaminò, e approuò Io 
a fpirito della (anta Madre , come di fopra-, 
p dice il P. Dottore Enrico Enrichcz . E par- 
li ticolarmentcdateftimonio di ciò illicen- 

( ziato Fernando de Mata predicatore della • 

. citta di Siuiglia , e huomo molto Tpirituale: 

| il qu de nel ìùo detto , dopo aucrcertifica- 
to dello 'pirrodì lei quello, che gl'altri, di- 
ce : VdUjil'P. Rodrigo Alitare^ della Com- 
pianta di Giesù , che fu confejjore delia JA1 a- 
dre Terefa , il tempo che (lette in Siuiglia, qua- 
lificare , e approaart lo fpirito di lei per molto 
certo : il quale g-udizio ebbe il detto Padre Jo^o 
auer con fide raro , e [applicato il Signore a dar- 
gli luce , e notizia di quanto era in ciò, nelT ora- 
xaont t il P. Rodrigo aluarez era tenuto per 
buomo , a cui iddio aueua dato dono di difeer- 
ncregli [piriti , t in (imiti negozy communica- 
uaconluiilS.Cfix.io , t fufempre tenuto per 
e/empio di virtù , e religione , e grande fpirito , 
al quale vdij dire .che N.S. aueua cornmu- 
niiaro alla s. M adre per l orazione molte cote 
di fuo ftruizio , le quali iobo nido ne libri , che 

vanno a tomo della fua vita , e in altri fogli 

% feruti a mano . t bo eziandio vduo dire al ’H. 
Rodrigo Aluarex. , il quale t aueua confejfua 
generalmente , che aueua bauuto pantcolar 
dono di cafiiti , e ebe era tanto . ergine cornea 
S. Caterina da Siena . k cauando fuori vna 
ca/ja da ocibiali , dijfe: d\fila manierai 
che quella cafra , e inpotente ad auere peni a- 
mtnti , e fonimi mo di carne , con tra tlla-> » 


quella ap probazione fece quefto Padre 
tanto Tperimcntato , c Terno di Dio , dopo 
ertere preceduti molti digiuni , orazioni , 
e altre diligenze . E dando vn giorno in_# 
orazione nel coro della lua cafa.gh dichia- 
rò il Signore con luoghi della fcrittura fi- 
era , elfere fpirito buono, e dato dalla-, 
lua mano quello, che aueua la B. Madre, 
e da allora cominciò a pubblicare , che 
quello era fpirito del cielo , e diede contp 
al dio Prouinciale , che allora era il Padre 
Dieco d’ Acorta, di quanto gl’era occorfo 
nell orazione : il quale ftaua parimente nel 
medelimo dubbio , e con rinformazione di 
quello Canto Padre tantofperimento ,e Tpi* 
rituale, n’vfcì fubito, c rimale con la me- 
deiima licurezza , e aprouazione della S. 
Madie , che gl’altri. 

In quello numero porrò qui 11 Padre-» 
Giuliano d Auila , che fu antico Cappella* 
no delle Monache Scalze d’Auila, huomo di 
raro efempio , e virtù , e tenuto , e cono* 
feiuto per tale nella città d’Auila , come 
fifperimemò nella Tua mone, venerando 
tutti il Tuo corpo , e reliquie , come di 
Tanto , che veramente era : fu dunque que* 
(lo Tanto huomo perpetuo conp <gno del* 
la S. Madre , il quale trattò con lei , e andò 
Teco nelle Tue fondazioni per ifpazio di 
ao. anni, e auendoconofciuco le ammira- 
bili virtù della lanca , lafsò (crino vn libro 
diquelche vidde , cfpcrimenrò , e inteie» 
della Tua lanuta . Ma della tellimonianza 
che da intorno alla canonizazione di lei» 
che è aliai lunga , e molto grande ho caua- 
to io quelle breue (ententie . 

Io felice) trattai , conutrfai , conferai , t-> 
comm unte ai la f anta JMadre da vmt' anni 
poco più , o meno , e in tuttele fondazioni, ebe 
je le offerirono , in finche ddiolaguiab , fui io 
quello, cbel'accompagnaua, ejeruiua. kb- 
be la fede molto viua , eia fperanxat tanta 
chiara , cornei i potuto vedere in altri fan- 
ti, eia cariti tanto fervente che ne i tra- 
uagli , ut le coniradiziom , negli impedimen- 
ti, cpocofiu -rt ebe la gente le mofiraua-> » 
ne altre co |< , ebe faria lunga a dirlo , la-* 
taf redimano nella canti , ne nell' amor di 
pMiCl/t 10 Unto moJtrMiafbt d molta rag ne 

fotti 


I r -r 


14 . t)clt perfori e graui , dotte , e fante 9 

poteva dire le panie di 5. Paolo Chi farà , ha- vie» quello, che la Chicfa giudica dopo che 
fante per Jepararci dalla carità , e amore di é morta, 

Cietù Lbrifto l io come testimonio di zi/la , di - Primieramente D. Teotonio di Vergan* 

(o , che mun a cofa auuerfa , ne profpera , ne Zi Arciuelcouo d'Euora ebbe gran fiumlia* 
che appartenere a roba , ne ad onore, ne ab- riti, e conotcimento con la b. Madre, e 


la ntl, ne ad alca n 'altra cofa ha fi ava perche 
l*fj*j]t di andare avanti nelle fue fondazioni, 
come perfona , che era J'ecura , che Iddio non 
reta per mancare : t più a baffo; Nelle cofe 
fopranaturali , che Iddio faceva con Iti , e in 
quello i chel' aiutava nel* fondazioni fu pera 
- le grazie , che Iddio ha fatto a molli fanti an- 
tichi, poi cbt Iddio faceva per lei cole tanto / fu • 
pende , e maraviglio fe . b in apra p irte; Nef- 
Juno potrà negare , ne ardir di due , che Iddio 
- >. non fojje Jtgnalaio nelle c»Je della-» 
stadie Terefaat uietu , come i è fognatalo 
re molto emittenti , e favoriti [ani ideila Chic- 
fafva. lo come teflimonto di vtfla, ,fo dire-» , 
ebe ebbe cofe tanto fopranaturali , cornei ben 
no haute t danti più carezzali da L/io , penbe 

10 le dava ordinariamente il [anttfftmo face i 
mento ogni Jl t e pe< lo piu rimaneva in elafi: 
nel qual tempo le (lava Iddio facendo tante-» 
mercedi , e tanto fognatale . ebe fe bene ella-, 
’lajctò detto molto , it meno fu quel , ibe dijje , 
s comparazione di quello , ebe Iddio le dava 
od intendere di cofe fopranaturali . t con fra 
quelle cofe ionio alte, cbt -diin le diva a-» 
fentirc le ne dava oltre , che /ì potf ero due-: \ 
le quali fono quelle, chetilo ftej/afe-iffrcon-o 
tanto verità,cbe fe io il qual* in tutto tl tempo , 
thè con lei trattai ebe faranno vini anni , noti 
conobbi mai ebe facefje penfatamtnte tm—» 

recato veniale : t ti da lei, ebe non lautreb • 
e fitto, quando bene outffe dovuto guada- 
gnare quant i nel mondo . tfo eziandio , (he 
fra tanfo grande , e tanto continua I orazione , 
( prefenza di Dio • ebeaueua . ebe per poterlo 
fof) rire , le biftgnaua confonderli < occupar (i 
in alluni, itgotijejiernj , Jpe/raniial governo , 
t aumento delle fue cafe di Religione . Itcmxbc 

11 comunicare con 'Hioijuoi negottj era Ordina 
rio eil parlarle : ddio olirle molte cofe toccanti 
alle f ve fon dazioni . <ra Con piu familiarità , 
di quel ebe fi legge di potiti fanti: e queflo ave- 
na per lo più doro ejjerfi (or/imunicata . 

Vòcttandtopor qui Vtlcoui, c altri 
Prelari grauj , t dotti , che tono fi$ti, e fo- 
no oggi in bpagna,|j qual, hauendo trattato 
con la banca Madre, ien tuono di lei ùu* 


dktua molte volte , che fi teneua per (èlice 
d’aucru conofciuta in quefta vitajed effe- ■ 
do ella viua, lenz’ordinc di lei, (lampo in_j 
Portogallo il Cammino di perfezione, che 
lab. Madre aucua icritto per le lue 
nache,> 

Il Dottor Vclalquez, che fu Canonico dì * 
Toìedo , e dopo d’eflere fiato Vcicuuo 
o’Olmj, Arciuelci uo di S. Iacopo: bfiendo 
Canonico di folcdo fu dalla Un.a per 
cipiglio conuuwao cntp pi N.M detto per 
luoconfdlotc , ed egli dopo auer trattato 
conici, e coofdlacoia , rimale con ti gì an 
diuoziouc , c fiima delle lue eroiche \ i. cù » 
che t (fedo io China Velcouo , la nunaò 
achuiiiarc,pci fatela fondazione d> i> ria, 
Citta di quii Vcicouaeo, c la tenne prima 
in caia tua, c quando la rictuctte , tele i. gi- 
nocchio dauanti : tanta era la venerazione, 
clic le p-rtaua : di che ciia limale canto 
confuta ? quanto fuflv mai in vita tua . 

pon Aiuaroui Mcudo/a Veicnuo di Pa^ 
lenzia, olici uaqala B. Madre come lama, 
e iuta! prcuii amento teneua le colè di lei ? 

C qualunque da principio ^roccm alfe im- 
pedirle le fondazioni j , citò uopoi tanto 
confermato nello ipbito di pio, il qual? 
ptha », Madie viutpa , che lofi ua dii c , che 
non dubitaua mauri cofa , bili che partile 
irnpomuile , dicendoli della Madre . t co* 
ine da principio erano tamia vociferare , 
che eia pazzia, che vna donna voler, e in* 
traprendt.rc vnaimprcla fi grande, quaì’era 
quella de ila ouona riforma, c veggemio tglf 
viabilmente , to’| (uccello dejic'colcjloir 
fi ganno,(o|tua dir , Certo noi fianco i paz 
«.» ?o eba ? là lama , t la lama . t cosi fu 
giano’anncodclja S. Madre , e aiutò mol- . 
toa lei , c alla iua Religione lùr’ptincipij, q 
lo tutto il tempo, cht vifle, 
i*Arciue|couo di Simgha D,Crifloforo 
de Roxasfpdcpotilbmoiuo, epci qptlto 
capo gì aii pad. e .epiotettort della tua_* 
Religione,' ; ’ . 1 

L'Aifipcfcopo diBcrgfis,D.Cri(lfff ro 
Scia, il quale puma aucua comfacidttto 

alla.^ 


J 




Che appettarono lo fpìrito di S.Terefa . 
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alla fondazione del Monalìerio delle Scal- 
ze di Burgos, che quiui fondò la fama Ma- 
dre) rimale con canto gran concetto di lei» 
che pubblicamente in vna predica , la qual 
fece nel Monalìerio delle medefime Mo- 
nache , con gran tenerezza , e qua/i con le 
lagrime) lodo molto la fama Madre, npren 
de njo fé per la c^danza,che.aueua vfaca in 
datlc la licenza . 

I Vefcouo diSegouia DonDicgoCo- 
uarruui is, PrefiJente di Cartiglia, e de’mi- 

f ;liori 1c:tcrati,che vi bifferà, onorò molto 
a Tanta Madre, cd ebbe grand’opinione 
della Tua fantiti : la quale attaccò a ino ni- 
pote Don Gio.Orolco Couarruui^s Ve- 
Icouo di Giu lix, che oggi viue » come di- 
moitra il .ibro , che lece della vera , e falla 
Piofi/ia . 

Oggi viuono 4.Vefcoui , li quali furono 
confcliori dulia lanca Madre Terela >che 
fono il b. i )o;:or Maolo » Vefcouo di Ca« 
lahorra : il fignor Dottor Sierra , Vdcouo 
ai Potenzia: il-Signor Dottor C altro , Ve- 
lcouo di jegouu : li quali elaggerano, co- 
.me cdoucre l’eccellenza, e fantita delle vir 
tù , che lperimei’.tarono , e toccai ono coir 
mano nella Tanca Madre : il quarto tono io, 
il quale nè potrò eiaggtrarc . r.c ridire , nc 
in quclto bòro, nè in altri nv 'Iti quello, che 
di lei lento: ma pei mia quiete , e per lod- 
distare a ciò , clic di uo a qut Ita lauta Ieri- 
uo quelli icarabocihi , e douc non può ar- 
ruare la penna, per edere fianca, lu^plilcc 
U lingua, perche ha molti anni (c lo unno 
beuc mete le perfone ai Spagna, con le qua 
L per attere hauuto vtìcio Ui Confchoic 
della Madia del Re D- Filippo Itcondo , 
m’econuenuto trattare) che iucca lamia 
conuerlazionc, e allctto c publicare le ur 
tù di quella Santa,aiucare i luoj figliuoli , e 
hg moie , mouendomi a ciò tolda gloria 
di Dio, c il zelo deh ‘anime, c cosi la parti- 
colare ubicazione , che hò alla Santa, co- 
me anche il mio particoiar profitto . 

> Frale perlonecccle/iallichc,c leligiolc 
potremo eziandio contare Don Ferdinan- 
do di Toledo, figliuolo del Duca d’Alua , 
c grau Pnore dell ordine di S. Giouaoni: il 
quale aucndo veduto in vitaiua , e trattato 
con la urna Madi c, lcoprì i ubico in lei pio 
knda \milu,c ammirabile umica , e «ir- 
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tu . E da che praticò con lei , cominciò 2 & 
olferuarla come vna lantadel cielo , e co- 
me perfona degna d’dTere canonirata, e di 
chiarata per tale qui giù in cena. Onde vo 
lcndo quello Principe fare vn granfertri- 
zioaDio, e moli rare la diunzione , che 
teneua alla Santa Madre , quando abbando- 
nò quella vita, che fu tre,o quartro anni do 
pò la morte di lei, lafciò quattordici mi!a_* 
ducati, acciòchc podi a frutto , fi impie- 
gafh.ro nella fpefa della Tua cannnuar.onr . 
Lafciò anche vn altra parte delle fui facol- 
tà, per fondare nella Terra di Conlucgra-j 
va Monaflerin di Scalze , tutto ordinato 
a. onore di Dio, c a venerazione della fama 
Madre . 

E ie bene non la conobbero in vita, l’han 
no llimatadopo morta come fanta,e degna 
di e/Tcre canonizata , e proteflaca con atti 
pubblici perfone molto graui di Spagna . 
Tra le auali :1 Signor Patriarca , e Arciue- 
feouo di Valenza Don Giouanni di libera 
in vna fondazione d'vn Colleggio , che n* 
flicui, lalcja particolari porzioni doppie 
per le fède, e giorni Ugnatati d'alcuni fan- 
ti, tra’quali conta la Tanta Madre Tercfa di 
Giesù,acciòchedopò,che tara canonizata, 
le le faccia la feda, come a gl’altri, tenendo 
per cetra la lua cauonizazione, come tutto 
il mondo la fpei aua . 

11 signor Vckouo d’Auila, il Signor Lo- 
renzo d'Otadui.huomo dottiflimo, e molto 
Cridiano , diede dieci mila ducati per fate 
vr.MonafteriodiRt ligiofi l'calzi in Auila , 
c nella lciittura,che fece con l'Ordine, co- 
mincia dicendo , che fa quella fondazione • 
a onore,e gloria di Dio , e della B. Madre 
Tei cfa di Gicsù . Nè è gran cola , che dica 
quello , poiihe molte volte repcce , che in 
quanto a sé, è già così canonizata la lauta 
Madre Terela, come Unta Caterina da Sie- 
na. Che come Vefcouo della piucefi,do- 
ue la Madre era nata , ha bene inteie le fuc 
grandi virtù, e fornita , 

Tutte le perfone, che in fin qui abbiamo 
dette, e molte, che late unto di dire » tanto 
graui,tar.to fante, tanto dotte, c di tanta di- 
gnità, e autorità, ani ndo conoic iuto,c pra- 
ticato la B. Madre Terela di Gusù » appro* 
uarono la fua lamica . E non lo che mag- 
gior idtimonio pUia immaginarli , io—» 

quanto 


fé De le perfine gratti y e fati te , 

quanto a quello, dilanio nrrtuno , ne che 

ss i°r h m ° m 4e " > fi " 


ne dirllafede Apnflolica , che forte tanto 
(ufficiente, ed efficace, come quella. Poi 
che tanti Arciuclcoui , Velcnui , Prouin- 
ciali, belati di Relig t.ni .Maeftri, Dottori 
in Teologia, perfone fpirituali ,e fante eia- 
minarono molto tempo per tutte le vie , e 
modi Io foiriro di quella Donna . 

(gjerto numero di perfone, le qualità* e 
parmoro,grvfiri; > e le dignità di tutu erano 
ballanti per fare non vao,ma molti concili; 
Prouinciali, lenza che vi mancarte ne il ca- 
po, né le mcmbra^ié le letterc,né la virtù • 
oc il numero , nè l'altre parti , che li ricer- 
cano . 

Di perfone fecolari , che conobbero , e 
(limarono la Tanta Madre, non vò far men- 


ta Madre. fi. 4. 

D opò morta la Tanta Madre con Tanto « 
e pio zelo i piùgraui , e dotti buo- 
mini, che in quel tempo fermano nella-* 
nortra Spagna tollero la penna per ifcriuc* 
re la Tua vita. Il pi imo, che colle quella fa- 
tica fu il P. Dottor Francefco Riuiera dei- 
la Compagnia di Gicsù, come gii abbiamo 
riferito di (opra , il quale con gran diligen- 
za, pochi anni dopò la morte di lei medie 
infieme molte cole di quelle , che egli , ed 
altre perfone (apeuano della fanta Madre • 
E nel medefimo tempo il P. M. fra Dome- 
nico Bagnes Religiofo dell’Ordine del glo- 
rjofo Padre fan Domenico , e Catedrante 


zione , perche laria vn allungar più del do- delta prima di Teologia nell'Vniucrlità di 
yere quella opera dirò folo d’vno, che ba* Saiamanca, di cui abbiamo fatto menzione 
ita per tutti quelli, che potrei dire , che fu di fopra ,’proccutò fare Tifteflo , come tc- 
il Re Don Filippo fecondo , al quale men- (limonio di villa, e padre fpirituale di ran- 


cre ville fcriueua la (anta Madre , e l'auui- 
faga d alcune cofe , e glie ne domandaua-^ 
altre pel Tuo Ordine : le quali egli conce- 
deua con gran libei alita , e morto dalle lue 
lettere, e dall’opinione, che aueua di lei, fu 
particolar Protettore > e Padre della fua_» 
•Religione . 

L'illeflò fàceua Tlmperatriee , e la Prin- 
cipefla Donna Giouanna,ad inllanza di cui 
ia Tanta Madre, partendo per Madrid, andò 
a (montare alle Scalze . Ne è fiata minore 
la diuozione del Crillianirtìmo Re di Fran- 
cia, il quale a richieda di fua Cufina,U_j 
Principila di Longauiila , e principalmen- 
te per diuozione della lanca madre, doman 
dò alla fancità di Clemente Vili, Monache 
dell'Ordine, ch’ella fondò , e per coman- 
damento di ina Santità, il P, Generale con- 
cedette Retigiofe, e in vn anno con fò pro- 
tezione» «patrocinio del Re Criilianifli. 
moli fono fondati quattro Monallcrij tuoi 
to principali in Trancia, e ogni di fi doman 
djnp altre fondazioni , 


ti anni della Madre, male occupazioni gran 
di ch’ebbe, gli confumarono quelli defide- . 
rij ,• Ma andando ogni dì crefcendo nella-» 
rtin.a, e nell'opinione dj tutti la fòmiti del 
la Madre , crefceua infleme la diuozione . 
Particolarmente la maertà deU’Imperatri- 
ce forella del Re Don Filippo fecondo no- 
ftro Signore , .le fo diuotilfima , e dtlìdexò 
grandemente , che il P. fra Luigi di Leone 
dell'Ordine di S. Agollino Catedrante del- 
la fcrittura ncll'vpiuerfirà di Salamanca > e 
huomo ben conolciuto in Europa perla—, 

! ;randezza delle fuc lettere , e ingegno , 
criucrtc ia vita,e miracoli Tuoi, parendole# 
« con giufta ragione , che non forte allor» 
nertbno in Spagna , il quale meglio potelTo 
foddisfare a quello argomento , e al fuo 
deliderio , c cosigli impofe, che prender- 
le Quella fatica , iT che per lui fu di molto 
guAo . Prefc Cubito la penna , e compilò 
pjo’te altre «ole , le quali (dopò il libro , 
che (crirte tanto aggiuUatamcnte il Padre 
Dotttoi Riuieral icuoprl il tempo, 0 lo Ha 
dio, e to gli diedi allora in Icritto molto di 
quello , che qui dico ; ma piacque a Dio » 
Che nel bel principio, quando appena aue- 
tta ferie to cinque , o (ci fogli , morifle l’au- 
tqrc, lattando noi tutti deludaci delle no* 

Ore * 
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Che approuarofid lo fpirilo di STerefa. *7 

Are fperanze .Ma già che non mandò ia_» gran diuota . L'ifttfTo han dimandato iT Re 


luce parto cofìdenderatoj fece Vn proto* 
go , il quale va infame col libro, che la fan 
ta Madre fcrifa delia fua vira : doue, quan- 
tunque breuementc,con tanta erudizione , 

quanta verità ferine altamente delle mara- . , 

uigfie grandi, che Iddio operò hi quella.» grand'efficacia domandano 
Santa, c per quella Saura . Ma temendo io » quella canonizazione . 
che il tempo: e la dimenticanza non fcpel 


gao di Cafliglia, (landò io parlamento l’aa 
no i J9tf.la Corona d‘ Aragona, le Chiefe di 
Spagna nella Congregazione, che tennero 
l'anno t *95. e in vn'altra, che fi celebrò im 
mediatamente dopo quella: le quali eoo-* 

, e defidcrano 


lille , o cangiale l’opere marauigliofc* del 
nodro Dio, ho ardito di prendere quella.* 
cura.ragunan do in quello libro tutte le fa- 
tiche, che aueua fatte, e diuife della vita, e 
fantità della Madre . 

Della quale, benché per palleggio , non 
lafTerò di dire vna cola, la quale hanno no 
tato molti ,cd è vna grazia,e vn priuileglo, 
che Iddio ha dato a quella fua Spola , che 
eoa cflere Religiofa di particolare Religio 
ne, e tanto vniucrlalmente amata, e riueri- 
ta da tutte, come le fotte propria di ciafcu 
na di loro : e quello, che più fa llupire, éil 
vedere , che con elìerc ordinariamente li 
gran letterati , e Teologi poco diuoti di 
perfone, maffime di donne , le quali vanno 
per vie fìraordinaric di vil!oni,riuelazion/. 


Il medefimo ha fupplicato a fiia Santità 
vn Concilio Prouinciale, celebrato nel!;u* 
Città di Tarragona . E quafi non s'étroua- 
to in Spagna Arciuefcouo, né Velcouo,nè 
Vniuei fica graue.come fono quelle di Sala- 
manca, e d' Alcali, che non abbiano ferino 
(opra quella materia . Tutti a vna chiama* 
no quella benedetta Madre non foto (anta, 
ma lantiffìrna,pcrfbRÌffiraa,e comp'tiflima 
donna, in tutto quello, che è perfezione di 
fantità , e virtù , comunemente è venerata 
da tutti , e chiamata con nome di Santa * 
Pochi fono fiala gente grauc di Spagna 
che non abbiano , o proccurino qualche-» 
lua reliquia, e molti quelli, che hanno fperi 
montato miracolofamen te la vini) loro, co 
me narreremo in quella floria . Il fuo cor- 
po c vifirato, come di Sita da perlone mol 


e d’eltafi,nellaMadre fallilce quella regola: to lirterace , e graui , e fono occorfi molti 

anzi veggiamo per ifpcrienza, che quanto miracoli degni di memoria. Né folo in Spa 


fono maggiori i letterati , tanto più /lima- 
n o l’opere di lei , e le fono maggiormente 
diuoti, perche con la luce dellalacra Icrit* 
tura penetrano la finezza,e icarattidel fuo 
fpirito ,ed é come prouidenza diurna, cne 
poiché la Santa in vita onorò tanto le lette 
re i e fu canto amica di trattare con buoni, 
e gran letterati, che lòleua dire, che niuno 
buon letterato non l'aueua mai dii aiutata , 
ora elfi, dopo edere ella mortala onorino, 
e rìuerilcano per tante vie , procurando 
di aggrandire non folo con parole» ma an* 
che co’libri la fantità, e perfezione delfiu, 
vita di lei. 

Il celli monio più generale della fantità 
di quella benedetta Madre, è la comune.» 
acclamazione di Spagna , e d’altri Regni , 
particolarmente calcai u, Francia, e Alema- 
gna, e dell'lndic Orientali, e Occidentali. 
U Re dr Spagliamoli il pairato, come il pre 
lènte, che Dio lo conferai, hanno ferino a 
Sganciti, chiedendo la fua canonizazione, 
« inficine lancio» adira Signora, efie è fua 

(ih * — 


gna,ma fuori d’effa s’é Itela ranco quella di 
uoziooe,chc afferma il P.F.Diego di Sona 
Velcouo de più remoti delle Filippine, in 
vna lettera , che fcrilfe a Clemente Vili, 
che é rama la diuozione degl'indiani a que 
Ila Santa, che quando battezzano le loro fi- 
gliuole , le chiamano Tcrefe a onore del 
luo nome . 

De i più graui teflimonij di fuori di Spa 
gna della (antica della B.Tcrela,é quel, che 
da il dottifbmo huomo Bozio ne’fuoi libri, 
con quelle parole. 

Ttrtfa Htfpana , virgo admiranda fanfli- 
ta/ii, incredibili parie mia, bu militate, oc pru - 
denta fiorine . In presbiti [ape extra omnet 
fenluj rapirbatur,in alterni}, atra foto torpore 
fubfiolubatur . Edidu libro/ iolìnna caie fi'u 
pieno/, quibuj edoceamur via/ cbrifìiana di- 
urna que vi/a degenda . Stxagin/a , ac giura 
monafiena, / urn virorutn , tum feerninarum 
fundauit au fioritale , ac fide cotlefitum rerum 
quai ula patitbatur . Eiut cadauer incorrup . 
tumperfiiiu , tr innumere miratala tduùe . 


1 8 De !e perfori e.cbe approvarono lo fp'rito eli S. Terefa, 

M.ati«vjia^uam forum Mcna/tery, perfen nofcritto.Ii quali la chiamano fanti, e Ite 



pfit,e/t fupra bumanam condittonem . magia 
ftrftfhonii al puritani q am faBu exbibue- 
runt , fy txbibent ciut J eilatorei . Le quali in 
jioftro volpare vogliono dire • 

Ttrifa di Giesù nata in Spagna .Vergine di 
ammirabile fanti tà , fu ornata di incredibile 
pazienta ,vmiltà t prudenza. Conta foga 


itlf orazione era molte volte alienata daftnfi 

»/« 


t il fuo corpo elettalo da terra in aria.Compof 


libri pieni di celefte dottrina .ne' quali c'tnjegni 
H cammino della Criftiana, e dtuina ptrftzie 


ne . Fonai 60 . e pili M onafery d'buomtni, e 
donne .tutti per rtSelagione,cbe ebbe da Diodi 
fuo corpo rimane incorrotto , ed ha fatto molti 


miracoli. L'influutt di vitalbe pianti nt'foi 
JMonaJteri Juj 


norano con mille alta titoli degni della fot 
lanuta. 

Conquefli tellimonijcofi grani, che ab 
bramo notati, portiamo «ingiungere l'elle» 
re la Tanta Madre Rifor matrice d’rna Reli- 
gione co/id ‘huomini, come di donne di 
quelle, che più perfezione profcftino oggi 
nella Chiefa, riducendola, dopo effer Icadu 
ta , al fuo primo fpirito, e feruorc^'ammi- 
labile dottrina de Tuoi libri, e il gran frutto 
che le perfone fpintuali nella Chiefa hàoo 
fperimcncato concili, l’in corruzione del 
fuo corpo è quello, che più importa, l’olio ' 
fatico, che da elfo deriua,rinnumerabili mi 


1 


rat oli, che in vita, e in morte ha operato Id 
na/ieri fupera la condizione umana, per dio per intcrccffione di lei, le fatiche, e per 
ejjer digran perfezione, e purità, la quale con fecuzioni,che vn animo piùche didonna_» ■ 

f opere hanno ojjeruatoj of emano It Rcltgiofi patì, le virtù eroiche, eh ebbe, le grazie par 
del fuo Ordine . ticolari.che Iddio le fece. Delle quali cofe 

Quali con l'ifttlTa venerazione, e rifpet- li compone vna Santa tanto grapde, come 

co trana dèlie cole della nottra Santa il P. hi la Madre Terefa drGit sù . £ per mezzo 


Antonio PofTeuino della Cópagnia di Gie 
sù, huomo molto ftimato per le toc lettere 
in quella età t il quale nel principio del li- 
bro della vi ta.che la lanca lcrilTe.e va fuori 
tradotto in Latino, fcriue vna lettera m lo- 
de, c approuazion fua.E larebbe co fa mol- 
to proolTa fe douefiì porre vari), e graui au 
tori, che coli in latino, come in volgare han 


d'elfe pare , che Iddio la canonizzi , e di- 
chiari per Tanta in fin dal Cielo. Di qur fte* 
ed altre cole andaremo trattando in quella 
fioria: non tutte , perche farebbe necelTa- 
rio molto tempo, e molti più libri , male 
più principali, lafiandone altre ’àt< buone, 
che elleno fole farebbouo badanti a far lao 
to chi Taueffc_» . 
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DI SANTA TERESA 

D I G I E S V 

Libro Primo •• 

NEL QVALE SI TRATTA DEL 
nafcimento, della educazione , e di tutto il 
redo del corta della vita di lei . 

mÈSE:. • 


Dt gli « Iti » e ammirabili fini » cbe 
ebbe Iddio in concederei in q ue- 
Jii tempi vrtà cose gran fan- 
tadorne fu la beata Ma- 
dre l 'erefa di Qitiù • 

CAP. I. 

LORIOSO è 
Iddio nella—* 
MaclU fua_>> 
e merauiglio 
fo neTuoi ian 
ti: e quantun- 
que in efli ii 
leuopfa la_ 
Tua bontà , e 
grandezza./; 
non è però 
veno ji rutti aguale l’amore , elamifri- 
cordia : Concioficcofa che, come nelle ca- 
fedc'Rè Cogliono edere alcuni cortigiani 
più faunriti, c in quelle dc’padri alcuni fi- 
gliuoli più accapezzati , chegl’aliri: così 
in qu* Ila dt ùin in quella età, c in quello 
viumo fittolo cou parzialità grsndiwma-# 


in grazie , e doni amianzò molti la E. Ma- 
dre Terefa di Giesù.la vita , virtù, e mira- 
coli della quale, mediante il diuino fauore, 
determino di Icriuerc , infieme co’fèlici 
principe , che diede alla nuoua Riforma 
de’Refigiofi Scalzi , e Scalze di Noltra_» 
Donna del Carmine : materia cecamente 
ammirabile perle cofecosì lite , e diurne» 
le quali ciofìre ,e non meno gioueuole- » 
per edere piena di diurni efempi , e mira- 
bile dottrina per quelli, che defiderano le- 
guire il cammino della fantità , e virtù. 
Nel che mi è parfo Decedano pigliare il 
corfo da lontano, e fedire quella ifloria 
in fin da’fuoi principi; , manifedando 

f irimai fini , li quali , (ccond • ilnollro 
cario intendimento puofli cognt tturare , 
che aueffe Iddio in foimare ne’nolln tem- 
pi vna cosi gran Santa : la quale con-» 
edere di carne , e (angue , vide in eda-» 
talmente to Ipii ito diuino , che non fi pof- 
fono mirare , nè raccontate le cole djiei , 
{e non come veramente celelliali , ange- 
liche, c diurne . E come non può laida- 
redi cagionate ammirazione il vedere-* 
in tempi cosi miserabili > e ne’più infcli» 
« lccoli della ChieU, quando le tenebre 
B così* 
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Libro P rimo della vit a 


cosi dcll'ereGa , come de gl'alcri pecca- cofe terrene > e deflderio delle diurne^ 
ti, pare, che vogliano ofcurare la chia- e celcfti . Con sì lunga carriera eri gii 
rezza di lei t nafcere vn nuouo , erifplen- ilracca , come era anche la legge, nel* 
dente Sole ì così non può quietar» Ia_» la quale viueua . Prouuidde il Signore.* 
condizione vmana fcnza verificare ( per allora d’vn’altro Elia , che fu il gloriofo 
quanto è permefTo alla fiacchezza , ed i- Battifla fucceflor di lui > non folo nello 
gnoranza fua ) che fini auefle iddio in_» fpirito , ma nella profeffione ancora-*, 
dare alfa Tua Chiefa ne’noflri tèmpi que- Riformò quefti quello , che nella Rdi* 
flacosi preziofà gioia, e quello teforo. gione del Profera Elia era trafandato » : 
Impcròche come vn'hucmo prudente.* , e fo la feconda fonte .che aueflela Chie- 
e fauio non fa opere grandi fenza mag* fa. donde fcamri rinfliruco de’ Monaci, 
gior configlio , e fenza di auer la mi- Con fi buon Maeflro* Principe , conbu» 
ra ad altri grandi intenti : cosi Iddio , protezione , c tutela della facratl(lma_» 
il quale èTiflefla diferezione, e pruden- vergine, la quale, come graui florienar- 
2 a , in tanta grandezza , quanta in. que- rano , natrò fàmiliaimeure con gli Ere* 
fia lama moflro, non potè non auerchatu- miti del monte Carmelo che nonerau* 
to grandi » ed alti fini. E auuenga , che al- lontanodaNazaretpiùa’vnalega.emez- 
cum fieno per effrre tanto alci , che non fi za: ed elfi la rìionofctuano per madre, e 
Iaffino arriuare dalla noflra piccolezza , Padrona ,e nell’anno 83. della incarrario- 
e baffezza; altri però (ordinando così lai-, ne di Dio figliuolo edificarono in croi di 
fua diuina prouidenza ) fi feuepreno lei vn’Oratorio , come rifeiifceGiouaruu 
più da vicino per noflra vtilità , e gloria.* Patriarca di Gicrula temone , t con la 1 uo- 
dilui. ua luce della predicazione Euangeliia», 

V110 fu principaliffimo perche riformaf camminò quella Religione allora , qua- 
fe la fua Religione , la quale è quella della Cai m.edefimo pafio della ptimitiua Chie- 
Madonna del monte Carmelo t Religione fa , per difetti , e cauti ne, e altri luoghi! 
delle prime ,che fiorifiero nella Chiefa ,e più remoti, e nafeofti, che ne’monti tiri- . 
tanto antica, che riconofcc per principi; li trouaflcro , fuggendole perfecuzioni , le 
Jacr aci Profeti Elia, cd Elifco. E come que* quali nel principio della Chiefa fi leua* 
Ila era la prima; pofe Iddio 'In tfTagl’oc- toro. 

chi* infin dalla fua prima età l'andò gouer Per la diligenzia de'Tiranni , e per il 

•nando con panie dare amore, e preuiden- defiderio , che li Monaci aueuano del 
32 ;e Tempre in eernpo di maggiore nccef» Martino , dopò trecento anni non five- 
fità,o dj maggior caduta , la prouuidde di deua quali vcftigio di Peligicre , re dii 1 
maggior rimedio , alleuando incflahto- Monaci ; Quando eltuò Iddio il giarde 
mini tanto fegnalati, e fanti,che con la for Antonio, il quale effondo inflrutto d a , , ; 
ira dell'efcmpio , e dottrina loro la driz- alcuni pochi Monaci , che vi erano ri-’ 
za tono, e reftituirono a fuoi primi prin- malli , risici gran Maeftro in quell’ ar- 
cipij r come breuemente fivedràinque- te ; ed eglicon il mezzo fuo refiauiòla 
fio ailcorlo raccolto da graui» edotti au- ’ • -••■•» • 


Nacque quella Religione nel monte Car t > 

melo. Ebbe per padri (come abbiamo det- Religioni. Fu difccpolo di Anronio Ila* 
to) Elia , ed Elifeo ,c per madre Tempre la rione , il quale riformò » e rinouò in Pale* 
Vergine noflra Signora . Cominciò il Tuo (lina quello modo di vita nella terra_^ , 
torlo nouecento ve mirre anni auamialna doue era nato . Riir uoffi il Carme Io , e 
feimenrodi Cimilo noflro Redentore-* r in breue tempo cominciarono a viucrt-* 
continuandoli nc' figliuoli de’Proféti , e quei Rcligiofi in miglior forma di Rdi- 
(per quanto in quella età, e tempo era_» gione ; cllcruando fa regola , che poco 
permefTo) eoo gran deprezzo delle»* dopo! da .barione diede a Caprafio frio* 


. tori . 
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Di Sarta Tertfa cìiGiesìì . it 

rè de’Moaaci di quello «onte , Giouanni Eugenio HII- che fii nell’anno del Sign®« 


patriarca Gierolólimicano , il quale pr i 
ma era (lato Monaco dell'illeflo Ordine. 
Quelli furono i (èlici tempi della Chie- 
ia> e della .Religione , quando i deferti 
.d’Egitto, e di Palellma erano popolati da-» 
ta v'i Monaci , come il Cielo di Stelle : la_» 
.qual felicità > e gloria durò intorno a tre 
ceoto anni nell’Ordine del Profeta Eha_» » 
infin'a che la crudeltà d'Aunur , ed altri 
fèrociflìmi tiranni non diedero fine a tan- 
te vite di Santi > e principio alla lor glo- 
ria-,. 

•Rimafero in quello tempo pochi mona- 
chi in Oriente : e quelli dtutlì in molte—» 
parti : perfeuerarono alcuni nel monte—» 
Carmelo iafin’all’anno rioo. quando ,A- 
•merico Patriarca Antiocheno li fauorì , e 
.aiutò , riftringendoli a modo di vita piu 
comune, che in fin'a quell’ora tenuto auef- 
fero. Ma ne arnhe quello badò, per ri- 
/ormare la Religione , la quale ftaua cosi 
.abbattuta, e (caduca ; onde ordinò il Si- 
gnore., che il Beato fant’Albe reo , Patriar- 
ca Gicrofolimitano , il quale prima era . 
.flato Eremita del monte Carmelo, veggen- 
do la necelQcà de’fuoi fratelli , defleToro 
vna regola tale , quale fperar fi potea dii. 
lofpirito, e prudenza di lui ., e qual con* 
Ueniua per innalzare vn’edlficio , rhe . 
quali tutto giaceua per terra .Nonfu fua , 
ma di Dio quella regola : poiché con—, 
rifa s'cleuò talmente la Religione, che . 
pareua vn’altra . Con quello così per- 
fetto , ed veile .inllituto viflrro i Carme- 
Jitani djll’anno n6t. fchefù quando per 
mano di quelto Patriarca lo riceuetcero) 
per alcuni anni con grande ol!eruanza,e 
Jpirito.. 

Ma come che non vi é colà tanto fla- 
mbile, che il tempo non la muti , né così 
perfetta, chela nolfra milèria non la cor- 
rompa , né cotanto g oueuole , che per 
polirà miladifpo/idionc , o fiacchezza, o 
per alti e cagioni non ci poffa far dannò , 
col tempo parue conueniente alla Reli- 
gione /dopò d’ellerfi mitigata alquai-to 
Il regola d Alberto da Innocenzio 1111.) 
aggiungerle vn’altra moderazione di co. 
fe piu graui , e importami a tempo di 


re i 4 j t. d’allori in qua andò l'ordine-» 
facendo molte cadute : talmente che-» 
•Carnai pareua , che quei primi fonti Elia , 
ed'ttifeo , e quei gran Padri Bittifla , e 
Attlnio, donde erano fcaturiti così pro- 
fani* fiumt * lì folTero intorbidati, o per 
dir meglio, lecchi infieme con gl’abbon* 
danti frutti di rigore , e olTcruanza , che-» 
ioleua la Religione produrre . Ma quel Si. 
gnore, il quale aueua prouucduco ncll'af- 
xre cadute di lei di chi la riformalfe, co- 
me narrato abbiamo , non ebbe minor 
prouidenza in audio tempo ; volendo 
moflrare più la tua grandezza in fare-» , 
che la Religione quando era più vecchia > 
e fianca , deffe ( come yn’ altra Sarra—, ) 
più copiol'o frutto , che mai , e partorii» 
le vna figlia tale , qual fu la Beata Ma- 
dre Tercfa di Giesù , la quale fu bene- 
detta dal Signore , c in lei moire genti . 
Nel che anche mollrò maggiormente-» 
la fapienzia fua , perche c (Tendo .don- 
ma la elclTc per riformare molti Jiu omi- 
ni , e darprincipio a quello, a che mol- 
ti , per grandi , che follerò a non fi erano 
.attentati a peniare . Che , come deferi- 
ucri quella ilioria , fuimprefa tanto glo- 
riola , che ella fola farebbe ballata per 
Jefpalle di amianto llanone. Un France. 
feo, o fan Domenico . Conciofiacofache 
veramente in materia di Religione , e 
•molto piu drizzarne vna già caduta, che 
piantarne vna di nuouo .: né è di minor 
gloria di Dio l’vno , che l’altro . Laonde 
auendoiddio determinato di poi re {opra 
le (palle di quella Santa così gran pelo, 
douendo ellacfiere reformatrice , e fon- 
datrice , fo molto conforme all’ordine de* 
Tuoi diuinl configli darle vn’anima virile, 
robulla , forte, unta , e adorna di preziofe 
gioie di virtù. 

Non folo per quello creò Iddio quel* 
l’anima così ricca di Celcfli tefori : per* 
che l’ordinò a cofe più communi , e vni- 
ueriali della fua Chielà , che fo , perche.» 
TaiucalTe , non foto con la fua vita , li-» 
quale fo vn viuo ritratto della perfezio- 
ne Euangelica , c vn eflemplo di clTa_» , 
c dc'luoiMonaftcri , ma la tolfe anche-» 
B » per 


tl 

-per iftrumemo , per fhr guerra a ^ereti- 
ci • non con la fpada , e con la lancia, ma 
con armi piu poteni, e forti , che fqno 
quelle denotazione: perche , come due- 
rno auanti, col zelo grande , il quale asdea 
nel fuo petto , della gloria di Dio, e. col 

f ;ran fentimento , che aueua nell’anvAiaL» 
iia delle off. le, che gli eretici gli fanno, 
conia molta afflizione, che fentiua delle 
anime di quelli rouinati , e miferabili , per 
particolar motiuo dello fpirito fanto infti- 
tuì i fuoi monalleri in modo tale , che__> 
non potendo ferire il nemico con l’ar- 
me, al meno co ‘clamori, e con le voci 
-gli mcttclTero paura , e innanimilTero la_» 
gregge della Ciucia . Fù anche ordina- 
zione di Dio , che quali nel medelima 
tempo , che quel maluaggio Lutero co- 
minciò à macninare le lue menzogne > 
■c inganni , e a comporre il maligno vele- 
no , con.cui dopoi diede la morte a _» 
molti ; nell’ ifteffo andalle il Signore for- 
mando quella Santa , affinché ellafofl>-> 
come vna Triaca di quedo veleno , e che 
quanto quegli da vna parte fi (cotlauada 
Pio , quella per l’altra lo raccogliere » 
c radunale , e così IcruilTe alla Chiefa_» , 
non folo facendo orazione per li membri 
dalcidiuifi, ma proccurafle anco di dar 
vita a quelli , chic erano fecchi , o vero 
morti . 

Ne è di maggiore confiderazionc ra- 
tiere Iddio (coperto in quefla età , vno 

S :olo così grande di fantità , donde 
rano cole tanto prodigiole , e ra- 
re , non folo di ammirabili virtù , e ope- 
re marauigliofe , ma anche di Ilraordi- 
narie riuelazioni, vifioni, ratti, ragiona- 
menti , e conucrfazioni con il Nollro Si- 
gnore Iddio . Affinché quando il mondo , 
per la lua poca fède , o per li molti in- 
ganni , che ogni dì fperimencaua di certa 
gente fraudolente, e finta, vedeua da lon- 
tano le riuelazioni , vifioni , ratti , e altri 
doni, e virtù de'Santi, parendogli, che tut- 
to ciòfoffe celiaco -, veggafi innanzi agli 
occhi, che non c meno potente adeflo, 
d’allora, la mano del Signore, e chele la 
ipocrita vi mancellata col mantello del- 
la virtù, procurando fingerli tale, non 


Libro Primo dell W vita 

per quello s’hà da lattare di dar credito 
a quello , che 6 virtù, e opera di Dio ,ben-l 
che fia forco a la fiacchezza di vna don- 
na . Gran dil'grazia è fiata quella di que- 
lli tempi : grandi le fraudi , e le tra- 
me, che il Demonio , e la ipocrifia han- 
no inuentato : condannando non folo gli 
autori di quelli inganni , ma fcrediran* 
do anche la virtù. Imperò che è tale Ia_, 
conditione del volgo, e della gente igno- 
rante , che lenza diferezione alcuna, fa 
regole di cali particolari , per fcntire_> 
male della virtù . Nè per veder la veri- 
tà i fi vale di molti efcmpli : li quali fo- 
no della chiefa: anzi da vna caduta pren- 
de occafione d’ofcuVarla , fe potefle . E 
veramente più frutto trae il Demonio da 
quello comune fentimento , e concetto» 
che le cadute cagionano ne gl’ignoranti , 
che da quegli ifieffi , li quali in efic furo- 
no ingannatori , o ingannati : perche di 
qui la virtù rimane lenza patrini , e ap- 
pena euui chi la miri in pubblico, o la pi- 
gli per lei » c così fi rincantona , e dà fran- 
ca entrata a mille inganneuoli opinioni, 
e vizij . 

In quella guila era in Spagna l f vfò 
dell’orazione , e molto più tutto quello, 
che appartener a vifiont , o rinelazioni : 
ondequando fifentirono quelle di quefla 
Santa Vergine, fc ne fece il medefimo giu- 
dizio, chcdeH’altre , le quali erano Ilare 
inganneuoli . Malcuoprendo Iddio la— » 
verità , difefe l’onor fuo, e accreditò le 
lue opere , e carezze , checglifaaluoia- 
mici . Che fe bene è virtù il non dar credi- 
to ageuolmentc a ogni fpirito, fapcndo, 
che la diferezione > e prudenza richie- 
de , che preceda l’efamniinadicofc tan- 
to graui , fecondo le regole , che i Sau- 
ri, e la Scrittura infognano i non re!la_, 
peròdielfere ignoranza, o pertinacia-, , 
o pazzia il condannare , come fi fuol 
dire alia cieca, quello che non fi inten- 
de , e pcnl 3 re , che perche può eflèrt_j 
illufione , e inganno , fu tale ; itnpc- 
ròche potendo non cfTere , deueafi fai 
contrappefo , accio , che l’huomo fpiri- 
tuale , e prudente pdafle con la bilan- 
cia della raggionc , l’ vno , e l’ altro ; 

e di- : 




Vi* 


e difccrneffe quando lo fpirito è di Dio, e 

3 uand<< no . Per raffrenare adunque i giu* 
tr-j indiftreti, e per accreditar la v>‘rtù in 
quella parre > per far cauti quegli, che ma- 
neggiano limili anime con la fperienza,doc 
trina, eaunifidiqueftaSanra ,c perdifin- 
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Ut 




eperamb-, le parti di nobile Irraggio. 
Il ^adre di lei chiamoffi Alonfo di Ccpada, 
e la madre la qual e fu fua feconda moglie , 
D. Beatrice d Ahumada . Furono i padri 
non meno onorati, che timorati di Dioj 
che tale conucmua , che fòfTe l’albero , il 


gannare anche con effì quelli , liqualper quale doueua produrre tai frutti : fra gli 

quella llrada fono ingannati ; fra gl’altri altri figliuoli r rL ‘ r " " 


JE 


molti fini , jche ‘ebbe Iddio in darcela , vno 
fu quello , che detto abbiamo . Perche fc fi 
confiderà bene la vita di lei , e fe attenta- 
mente fi leggera la lua dottrina , appc- 
' na vi farà chi non approui quanto le occor 
fe , c tocchi con mano le gran milericor- 
die , che il Signore le fece , e tragga luce 
dall’ammirabile dottrina di lei, perfaper 
oucrnare anime in Umili (uccelli, e inren- 
ere l'ailuzie del Demonio , le quali quan- 
to più tono occulte , tanto più fono pe- 
ricolofe; e per fa pere (limare quello, che è 

F iù eminente in quella via (piritualc, che è 
vio della morti ncazioue , e delle virtù : 
il che ella più proccura insegnare , c per* 
fuade re , fuggendo, dal canto nofiro,con_* 
vmiltà le vihoni , e riuelazioni , e l’altre 
grazie flraordinarie del Signore . 

De l naf cimento* educazione , e buo- 
na mcbtnaztont della Beata 
V ergine T ertja di 
Gteiie . 





CAP. II. 


Egnando in Caftiglia Donna 
Gir 


iiouanna madie dell’lmpe- 
radei D. Carlo , c goucr- 
nando per lei D. Ferdinan- 
do R Cattolico filo padre , 

sdendo Pontefice Romano Leone X. e 

Impcradore Maifimilianoauolo di detto mera che atto mano pvr coro tutti quelli 


mafehi , e due fi-mine di que- 
llo lecondo matrimonio , ebbero per loro 
buona Ione quella Santa , la quale nacque 
come detto abbiamo, l’auno i j i f . a* »8.di 
Marzo, giorno di lan Bertoldo , Santo dell* 
ordine della Madonna del Carmine . Po* 
ferie nome Terefa , guidati per qnantofi 
può comprendere da Dio, il quale lapeua 
i m tracolle le merauiglie,che in e(Ta,e per 
efla aueua da fare ; perche Terelà èl'iftef- 
fo, che Tarafia , nome amico di donne , e 
Greco, e vuol d re miracolofa . £ certo tal 
nome quadraua bene a colei, la quale doue 
ua edere vn prodigio di natura , vna (Iella 
miracolofa della grazia , e vno Ipetracolo 
di fantità, e perfezione al mòdorche non è 
piccolo, c he vna donna debole abbia intra 
prelo imprefe , piu che da hunmini : c che 
• vna , alla quale , per efler donna , toccaua 
d’edere ignorante , e rozza fìa Hata Mae- 
(Ira, e doccoreda della più alra filofofia e de* 
più occulti lecreti della contemplazione. 

Nalcendo la B. Madre Tereta di Giesù 
per tirar molti alla virtù, c per edere efem- 
plo , e norma di molti s prefe Lidio la cor- 
ia da lontano, e per innalzare edificio così 
alro,fiibbricò in fin le prime pietre : c così 
le die> e vn naturale abile, e conuc niente a 
quello propofito,generolo, e non fuperf o, 
amorolo, e non attaccaticcio , piacruolt- » 
grato , c giocondo a tutti , pieno d’vna di- 
icrezionc tanto ammirabile , che quando 
fi feoperfe con l’era , arti a* ua , e cattiuaua 
i cuori di quancicon eda trarrauano.Di ma 


Don Carlo , l’anno 15. nacque in Aui- 
la, Città antica di Caltiglia la Beata Ver- 
gile Ter. la di Gictù di padri nobili , c yir- 
tuofi . E auucnga, che poco importi la- 
pcre l’origine de’padri , li quali ebbero 
i lenii di Dio in terra j nulladimenoper 
non mancare in quello alla verità , e par 
ti deila lloria, racconto ò quelli di que- 
lla Santa . Nacque adanque in Amia—» , 


che Sconobbero , c praticarono a ai lun- 
go, cheneffuno conuerlaua con lei, che 
non le le afle/ionadc , e non n’andjfle . er* 
duco, e che bambina,? fanciulla, lec«.ljre,e 
monaca, riformata .e prima,thc A riformai- 
ìedù con quàu la vedeuaoo,comc la caSmi 
ta col fèrro., Perche l’adccramen:o,e buona 
comparilcéta della fua periona,e la oiicre- 
zione della fatatila , c lalnauiratcmpe rata 
B 3 co» 
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con Tonerà della condiiion fua , la ran- 
dellano talmente bella, che il profano, e il 
ùntoci difcreto.e il riformato, i grandi , e 

f iccioli, lenza yfeire ella punto da quel, che 
i conueniua,rimaneuano, come prigioni , 
e fc hiaui della fua conuerfazione . In que- 
fli naturali talenti adunque ,come in terra 
fertile , c cultiuata , s'appigliò fubito con 
ferme, e profonde radici la grazia , che ri- 
ceuette nel Battefimo : di maniera che r,e’ 
primi anni della fua fanciullezza diede chia 
ri fegni di quello , che dopoi apparue in 
lei, e a luo terr.poil frutto di quello, che_j 
nel principio Iddio aucua piantato nell'ani 
ma l'uà . Era in (in da'primi anni inchinata 
à cole maggiori, non e (Tendo gl’elercizij 
fuoj fanciullezze , come nè meno erano i 
penfie ri . filendo di fei , o fette anni gu- 
H aua di raccontare , e parlare delle vite, e 
vii' ù decanti, gullaua della lolitudine , e 
del (ile tizio, e nella guila , che quegli anni 
comportauano , (prezzando il temporale > 
afpiraua alieremo. E quello, che c da Itu- 

E ire .prima anche, che comincialTea goder 
ivita , dedderaua già di partre la morte 
per t rido . S' le mfLmmaua il cuore > 
leggendo i Martiri] de’Santi i e parendole, 
che fodero molro minori ie pene » che il 
premio , di cui godruano j. defideraua an 
ch'ella morire, perguadagnare quello, che 
efli aueuanoacquiitaro . E eoo quello ar- 
dore , e defidetio con maggior (ranch zza, 
e generofita» che l'età luanon richicd u j, 
cominciò a trattai fubito con vn luo fi stel- 
lo , il quale fi chuouui Rodrigo di Cepa- 
da , che era quali dell’età lua , del modo di 
mettere in opra così filici dcfideri; . E ac- 
comandoli elìcine di trouare qualche co- 
fetta da magnare » lene vicironodi cala il 
padre, mòlu ci di andartene' in patte di Mo- 
ri, doue h fide tagliata la teda per tricsù 
Ci ilio . E vfeendo per vna porta della cit- 
ta, che fi- chiama <f Adagia*' che è il no- 
me del fiume, il quale palla pei Auila,prc- 
fcrola druda pel ponte tanto innanzi, fin_* 
che vn lor zio gli incootrò , e gli limolò a 
cala con diremo contento di lor madre, 
che gli faccuu per ogni pane tei care con 
molta tritici za, e paura, che nò fede occor 
£i loro qualche diignzia . Ripide! lama- 
die perche ie n erano andati ,c il fanciullo 


(ì feufaua , con dire, che la forella gl’aueua 
fatto pigliare quel viaggio. 

Vergendo adunque , che non poteoano 
trouaiei mezzi , per volar fubito al cielo* 
non aucndo appena aperto gl’occhi, e po- 
di i piedi interra , col fuoco , che nel lor 
cuore ardeua , difegnauano mille altre in- 
uenzioni , che (e bene nelTederno erano 
cofe da fanciulli , i defidcrii erano di huo- 
mini : e cosi ordinarono di fard amendue 
romiti.-e nel giardino, che aueuano in cala» 
come gli pcrmetteua l'età, edificauano al- 
cuni Romitorij , non come (anno gli altri 
fanciulli per ilcherzo,o trattenimento, ma 
per ritirarti io elfi alla folLudine , comin- 
ciando in quedo a dar legno, che il Signo- 
re Taueua eletta per mezzo, come poi lue- - 
cedette , di rinouare gl’antichi romirorij 
de'Romiti del monte Carmelo , chetanti A 
anni dauano caduti per terra . In quedi , e 
altri loauiefacizii fi mtratenne dall’età di 
lètte anni n fin a dodici , come dolcemen- 
te narra nel luo ‘ibro con quelle parole^». 
Vedendo i martirij , li quali per amor dilli» 
patinano i hauti , pareuami , che comprajjtr » 
a mollo buona derrata l'andare a goder ài via 
e Athdeiauo amb io aff ai di morire in quella- 
maniera: non peramore ch'io mter.dejji di por 
fargli ma per godere in breve de beni, li quali 
leggeuo, cb /i ntrouauano in cielo . A* i pene 
uo con quedo mio fratello a trattare de' me 
per confeguirlo : ri accordauamo d'andar - 
cent in terra di M o richiedendo ciano fina. per 
ebe qui ut a decapa afferò. t pormi, c be il ìigno 
refi daua animo in coll tenera etàjt autjj e ino 
veduti qualche mezgo : ma l'auer padre , e 
madre et pareua il maggiore intoppo. ' pauen- 
tauac i molto il dire, e vedere in quello , che leg- 
gevamo , che la pena , e la gloria erano jempt- 
terne . Auutmua , che datiamo gran, pereti 
trattando di ciò, e gufavamo Jirepetere jpejft 
volte , ter fempre, ftmprt, fempre.ln pronun- 
ziare fptjjo quello, fi compiaceva ihiguort di 
lajfarmi m quella fanciullezza impreje nel 
cuore S cimino della venti. Veggendo poi, che 
tra mpojftbtle andare vi pane, dove potefji ef- 
Jere itala per amor di *-» ; dijegnauamo di 
tjjert rimiri : e nel giardino, cb era in cafa , 
prociurauamo, come potevamo, d< fare de ito- 
muori). ponendo infieme alcune pietra tue ma 

Jubuo ci reuinavane : e coti non trovavamo 

rjmedio 
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rimedio per' con feguirt il noftro defidtrio , mia madre era molto' diueta, e coti focena eC- 

firn n nn'i n KnH „ . B i. . . . * t " 


In qudtacta cominciò anche il Signore 
a comunicarle parte dello I pirico » e dono 
d'orazione, che ebbe dopoi: perche dando 
bene fpcfTo rifilata fi Joccupaua ili effe. E 
non auendoper allora maeilro alcuno , che 
la guidale, s’aùjtauajconrvna immagine, 
la quale eia incafaiua, doue era,’ dipinto 
Crift° nollro Redentore , e la Samari- 
tana , di cente que Ile parole , Domine dtu» 
mibi batic aquam . Quei! e la modero tanto 
che i tuoi continui desideri; non erano al- 
tro ,cbe bcuere di quella acqua viua,onde 
molte volte rrpeteua quelle parole , 'Domi- 
ne da mibl banc aquam: ed efleiido nata con 
lei quetta ie:c,cosi le durò per tutta la vita. 

Qaefti,cbe raccontati abbiamo, furono 
gl’efercizii fuoi , eflendo fanciulla , quelli 
i Puoi defideri) , edoueuano tflere di cuo- 
re , già che tutti li vidde adempiuti . Impe- 
rocne fe bene non fu martire di lingue, 
e di coltello , fu di fpirito , e i tramagli fab- 
bricarono iu lei la corona , che neg.’altri fa 
lafpada. Fu dopoi non folo Monaca , ma 
Romita, poiché h muuiflerMi quali ella fon 
dò , e il modo, con cui in efli ville, più furo, 
no da Romice, che da Monache ; e così lafV 
faua tutti i luoi munifteri abitati da Romi- 
te. E tra i connenti de’Religiofì, veggiamo, 
che fi trouano cale deU’eremo , con quella 
perfezione , (pirico , e pazienzia , con cui 
videro anticamente i padri d’Egitto, edi 
Paklìina . Diedele il Signore l’acqua viua 
della contemplazione , che ella con tanta 
brama , e fetc dnmandaua , con tanca ab- 
bondanza, che moire volte rimbriacaua-, , 
e la cauaua di fe , e la eleuaua da terra , co- 
me più a lungo racconce remo auanti. 

Con quelli palli camminò tutto il tem- 
po della Tua fanciullezza : c così giunte all’ 
età di dodici anni, nel qual tempo le mori 
la madre , che era molto viratola , c Chri- 
fliana Signora , rimanendo co'l padre in_* 
cafafua , accompagnata da vna lorella__i 
maggiore, e da altri fracelli..E in luogo di lei 
colle per madre la Madonna, come ella rac 
conta, facendo anche memoria d’altri efer- 
cizij»ne , qualis’elercitaua.F4rf«e,dice/iw»n/I 
na, come io ptteuo^hc potevo poco: proccw-auo 
ritirate^xa , per recitare le,mie devozioni, che 
erano molte , JjpetialmenteU Rojano , di cui 


fer noi . E più a bado: Raccordami, che quan- 
do viffe mia madre rimanendo io ai dodici art . 
ni, o poco meno , quando cominciai a intendere 
quello , che perduto aueua , afflitta mene an- 
dai innanzi a vna immagine di no firn 'Don- 
na , r la fupplicai con molte lagrime adefler: ni 
madre. Parmi cbefebtne fu ci) fatto femplice • 
mente, mi abbia giovato: pei ebe manìjeflumen- 
te hi trouatoquèfla Vergine fourana, con ma- 
terno amore verfo di me in quanto mi fono a lei 
raccomandata , t infine rnba richiamata a_» 
fe. Fece così a tempo, c con cantave- 
nti quella orazione , che in quel punto 
quefea pietofiffima Signora la prete tanto 
per fua figli uola , c he volle , che per mezzo 
di lei fuHe riformata la fua Religione , e ri- 
dotta a’Iuoi primi origini j edendo fru- 
mento la felice , e B. Terela di Giesù , che 
il nome di quclta gloriofidìma Signora fo fi- 
fe più dilatato , e conolciuto nel mondo , e 
che sìedificalfero molti monilteri cos’idi 
Religiofi.come di Religiofe.-iie’quali molti 
huòmini , e donne renunziando al mondo , 
proccurano diferuire a Dio con purità di 
vita , e di onorare la madre di lui coni 'imi- 
tazione delle lue virtù , come in quelta Teo- 
ria andaremo contanco . 

Conte vennero a deter iorarfi que lì « 
virtù » e boni pr incipit e come il 
Signore liberò que fi a /anta—, 
tergine da pericoli , ne 
quali fi ritrouaua . 

CAP. III. 

C Refcendo nell'età, ere fccuaanche la_, 
B. Madre Terela nelle virtù, c giazic 
naturali: manifefrando ogni di pai il luo 
gfaziofo , amorofo , e prudente talento : il 
quale la rendeua tegualaca , c amabile fra_» 
tutte , tirandoli dietro con amore, e ammi- 
razione gl’occhi di chi lamiraua. Ma co- 
me che non vi ha virtù , la qualenon abbia 
qualche vizio, che le fi lcunpra , ne cola_« 
tanto aggiulcaca, che non polla eficre d’in- 
conuenientc per qualche parte , o rilperto: 
e come i gran beni per ordinario fono log- 
fi 4 gita 
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getti a gran mali i cominciò il Demonio, 
ad auere inuidia , e difpiacere di cosi buo- 
ni principi) , e di tanti doni naturali » e fo* 
pranaturali > che in lei conolceua: E fofpct- 
tando del danno , chegl’ene poteua rilutta* 
re , fc fodero andati crefeendo , veggtndo 
quanto quellaSaara folTe apparecchiata a 
farle guerrajdeterminò d’effereegliil primo 
a muouerla , inducendola ad vlarli male . 
Perche fé bene le grane, e l’abilità natu- 
rale , aiutata dalla ragione , iono gran., 
mezzo , per confeguire tutto quello , che è 
verrò, e vtile di chi le poffiede ; per il con- 
trario quando non vi è quella guida, e man- 
cal’anima di qucflofreno , e quando con 
le nuuole delle paffìoni lì ofeura il lume del 
la ragione, loghono edere ftruméto di mag 
giori danni : Nella guil'a , che vn cauallo 
cieco quanto più leggiermente corre »tanto 
è maggiore il i'uo pencolo : e la terra quan- 
to è migliore , fe non é coltiuata , produce 
con moggior vigore le malerbe : L’ilccflb 
accadde a quella Tanta: la quale auuegiu 
che in quella età anche grand’vlo di ragio- 
ne , veggendo/i vageggiar da molti ; co- 
minciò anch'ella a vagheggiare: ed cllendo 
dii creta, e grata ,* dieddia non gullaredi 
iiar nafcolla, e cominciò ad aprire gPocchi 
al mondo , c a pigliar guilo di quanto in_j 
dio lì dima, carenerli dell’acconciamen- 
to , e delle gale delle fanciulle,e adedere in 
ciò curicfa con qualche fupei fluita , ed ec- 
cello . 

Alche l'aiutò molto, o per dir meglio, 
Je nuocque , la lezione di certi libri profa* 
ni, alla quale l’inchinò il luo naturale inge- 
no . Onde nel cap. a. della lua vita dice 
i ciò ed'altre Tue vanità quelle parole : 
Io cominciai a dirmi altvfo della legione de' 
libri di cau.tUeria : e quel piccolo mancarne n/o, 
che in e/j'a viddi , (perche tratta di Tua Ma- 
dre.daila quale apprelèil leggere quedi li- 
bri ) cominciò a far raffreddare in me tdtfi- 
dcrij , e fu cagione , che dtffi principio a man - 
care nel re/l o . E mi partita , che non /offe ma- 
le , il confitmmare molte ore del giorno , t del- 
la none in fi vano tftnixào . Era io fi fatta- 
mente data in preda a queffo , ebe fe non-» 
aueu o libro nuoito, non mi pareua d'auer con- 
tento . Cominciai a portar fogge , t a def/derart 
di comparire con precotture Jìudiofamcntt le 


mani, i capelli , t portare odori , e tutte le vi- 
ntili, che io ciò fottuo anere : le quali tratte 
affai per tjftr io curioftffimi, he oche non aueffi 
inala intensione , perche non a uerei voluto, 
che nejfuno offendere Iddio per me . 

Con quelli principi; cominciò a poco 
a poco a raffreddai fi in que’primi Cruori, 
e ad ofeurar lì quella fcintilla della nuoua_« 
grazia , e quali a cangiarli il cuore, che pri- 
ma era infiammato di Dio , nella vanità , la 
quale amaua. Tanto è il danno , che cagio- 
na la lezione de’Jibri vani, che le bene il leg 
gerii di natura Tua non é peccatojfuol pero 
ciTer principio , c origine di moiri peccati. 
Di qui nacque il de fi derio del bellerro , e la 
vana curiouti di vedere , e d’eder veduta . 
E cominciò a minare a poco a poco l’edifi- 
cio, dando a ciò principio cofe, che al 
parer filo, erano picciòle, e non mamfclta- 
menre peccato, perche quantunque lo lpiri 
to di Dio, e la familiarità, e amicizia Tua non 
fi perda , le non per colpe mortali : fingali 
però, e grandemente fi inriepidifee per mol 
te veniali. E quando vn’anima non li olla 
da principio co’rimedij, e con le medicine,, 
che Chrilloci in.egna,agetiolmente,e qua* 
fi fenza accorgerlene , fi croua polla a peri- 
colo d’altre maggiori. 

Così accadde in quelli primi anni alla » 

noflra Santa .perche dalla lezione de’libri, 
e dalla vanita , che da elfi aueuaconcepu. 
to, fcaturì la fupefluica , e la ltrauaganza_j 
delle fogge, e de gl’acconciamenti curio/f: 
e di qui paflò a divenirli a gullare della_l» 
buona conuerfazione , e familiarità d’alcu. 
ni Tuoi parenti, compiacendoli di tratte- 
nerli con ragionamenti , c di vdire i fuccet 
fi delle loro affezioni , donde venne l'anima 
Tua ad attacaffi a quello , che vdiu3 , e trat- 
taua , e cominci ò ad amare , e a proc urare 
quello ifteffo, che la ruinaua. E quello , che 
piu in ciò le nocque,fu la compagnia d'vna 
giouane Tua parente , non mofio ben com- 
porla . A quella s’affèzionòiouerchiamen- 
t e, con lei erano i Tuoi dikorfi , e paffaccm. 
pi: E quella daua patte, a chi per anche 
non aueua cominciato ad aprire gnocchi 
al mondo , delle lue conuerlazioni , c va- 
niti . Con quello vafo proccurò il Demo- 
nio di darle a bere il veleno dcU’affczione 
alle cofe del mondo , la quale benché paia 
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faporita, fuoleamolti cagionar la morte, perdep, ne mi par» ,ete per cefa strana del 
Fu cale > che quella cnnuerlàzione cangiò mondo potejfemi in ci» mutare, ne aueuo amo • 
io euifa l’anima Tua, che appena vi laiciò re aperfona , che* quefto mi feggettajfe ; Coll 
vefiigio di Si buon talento, e ìpirito, -perche aueffi io hauto ferte^a di non andare centra 
l’amica.o per meglio dire, la nimica, iny toner di Dio , cometne la daua l'inclinato. 

J ' ne mia naturale , per non perdere quello * 
in che mi pareua , che confiflejfe l'onore del 
mondo : e in amar» vanamente quell» facevo 
eccclfo . E più i ballo nel medefimo capi- 
tolo dice : Non fui mai inclinata a molto 
male, perche abborriuo naturalmente le cofe 
difendi e , ma a tali pajfatempi di buomu> 
conuerf a^one . CMa ritrovandomi nell-occa- 
f ione , toccauo il pericolo con le mani : Dal 
quale mi liberi iddio in modo tale, cbe ben fi 


primeua.comc in molle cera le Tue condi- 
zioni, c’gufti : Di ciò fi duole, e Iamcnca_» 
affai Li lanca vergine nel fuo libro , e come 
ammacllrataafuefpefe, dcfidcra , che fi 
intenda il gran danno , che fa l'amicizia-, ,. 
quando non è buona . Che fé vnlibrocat- 
tiuo , il quale è yn compagno morto , fuol 
caufarc tanta mina invna perfona; quanto 
più fi può temere d’vn’ami co fcorretto , « 
vano ?Imperoche con l'amicizia fi mefco- 


lano i cornimi , e prima s'appiccano i cac- pare , cb e preccurajfe centro il voler mio , che 
tiui , e baili , che le virtù , e gl efempli de- io non mi perdefji affatto : Con le quali pa- 
gi’amici: e tanto più quando l'anima e te- role molerà chiaramente quanto forte lon- 
docile , e piaceuole_> , 


tiut 

2 

nera, eia natura 
qual'era quella della noflra lanca . E così da 
che cominciò a trattare con quella donzel- 
la, la quale era alquanto diflracta , feleim- 
preilero alcune vcltigia della condizione, e 
Itile di lei : 

Ma il Signore , che Taucua eletta per in- 
grandire la gloria fui, e che l'aueua lauorata 
con fi perfette opere in fin da i luoi primi 
anni', jpcrche folle fondamento di cosi 
grande edificio 1 nonpermefle, che il ni- 
mico , U quale già aueua cominciato a_» 
pigliar portello dell'anima di lei , e poco ci 
mancaua aderteriua, le ne impadronifie 
affatto. Anzi gli cauò fubito la preda di 
mano: perche in quelli intcrtenimenti, e 
vaniti non perfeuerò più che tre meli, co- 
me diremo a baffo. E in tutto quello tem* 

{ >0 fi può tener per termo , cbe Iddio non 
e leuafle le mani di capo , accioche no:,-» 
cadette del tutto in peccato mortale-» . 
Imperòchc in mezzo di quelli partateli), 
pi , e conuerfazjoni le pofe due guardie , 
acciòche non fi getcaflc , o perderti:. L'vna, 
c più principale, fu vn naturale abbonirne 
to, che Tempre ebbe ad ogni difendei, e 
bruttezza : La feconda vn timor grande di 
perdere l'onore : Con quefte due redini 
la trattenne quelbenignitlimo padre di mi. 
fericordia , perche non caderte . V vno 
e l’altro conferta la tanta clfer così con-, 
quelle parole, nell c. a. della luavita: li 
amore dell'onore ebbe fori# di farebbe io non lo 


uaramentc quanto i 
tana da colpe graui. 

Della firada , che tenne il Ségno- 
re per trarla di quelli pe- 
ricoli , t fifete monaca 
della Madonna del 
Carmine . 

CAP. IV, 

Vrarono quefte conuerfazioni, 
che tanto l’aueuano intiepi- 
dita , e mutatole lo fpirito tre 
foli meli, ertendo gii di 14. 
^ anni. Ma come non fi quieta 
mai quello , che non ha da durare , e quel- 
lo, cne nons’arta con Ila compoftura_» 
dell’anima, e buona natura, benché noi 
ci incarniamo in elfo, va per terra: così 
auuenne . che qiielra anima , la quale-» 
Iddio aueua figillara per le, t nel cui fecre- 
to feno era lo Ipirito del cielo, che feceua 
le parti di Dio , in breue tempo vinte-» 
quella piccola nebbia , che dalla nuoua_* 
viltà del mondo , e dalle cofe di lui na- 
fceua . E come auuicne al fole quan- 
do fpunta , che per edere allora-» 
picciolo il calor de i funi rai , non può 
contornare , ne fgonabrarle nebbie della.# 
' mat* 
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mattina , in fin a tanto » che eleuatofi ne! 
Cielo i e mandandoli di la con maggior 
forza, percotendolc , le vince ; cosi quella 
fama , allo fpunrar della luce , quando la—» 
ragione era tenera , e non fperimenrata-, , 
non potè disfar le nebbie della! appa- 
renza delle cofe del mondo , le quali fc 
Te pofero dauanti \ in fin a che crefcendo 

f >iù , e loffi andò il vento dello fpirito Tanto, 
e fgrombrò , e roppc tutte come adefTo di* 
remo. 

Erano già più di due anni , che era mor- 
ta la madre, qumd’ella era più data a quelli 
paffatempi : ilche effendo pcruenmo all’ 
orecchie del padre, che era huomo alfa» cir 
cofpctto , cominciò a fentir difpiaceredcl- 
le conucrfazioni , e pratiche, che nellafi- 
gliuola vedeua . E auuenga che teneramen- 
te Tarnaile, e con dilpiacer grande fela_> 
leuatre da prefiò j oofpofe però il fuo con- 
tento all’vtile, e al ben di lei : Serrolla— » 
adunque in vn immillerò di quella città 
molto ritirato, che fi chiamaua di N. Donna 
della Grazia , di Monache dell'Ordine del 
gloriofós, Agoftinay molto religiofc così 
in opinione, come in verità : nel quale s’al- 
leuano altre fanciulle focolari , e nobili , e 
come tale vi entrò anche la {anta Madre , 
guidandola marauigliofamente Iddio , che 
caua Tempre bene dal ma!e,e tira a fe i Tuoi 

{ >er difufate , e non conoiciute vie : e così 
ece in quello calo , perche l’intiepidirli 
nc’buoni defiderij, e l’infàftidirfene , che 
pareua, che fotte mezzo per più lcoftarla_» 
da Dio , fu per ordine di lui il Ulto , per 
auuicinarlìgii con maggior breuità, Impero 
che in cala del padre , per l’amor , che gli 
portaua , per la familiarità de’ parenti fo- 
colari, c per la conuerUzionc delle amiche, 
non aucrebbe mai conceduto il defiderio 
grande di Religione, il quale ebbe in quello 
Morbifero , Concio/ìe cofa che febene ne’ 
primi di quiui séti di difpiacerc,e di guftoj 
( perche l’abito della vanicà , e i defiderij 
d’efler veduta , dcgl’abbelliinenti e delle-* 
gale , di cui aueua comunicato a velfirlì , 
nons’affaceuanocon quella ritirata, erc- 
iigiola vita ) turra volta , come che quelle 
cofe erano poiliccic,e nò anco bcn’ordite, 
fuan irono pretto e le rimafe dall’ora in_» 
pof libera,e ipogljata là Tua buona inchina- 


zione , e natura . Era molto conforme at 
fuo putto, quanto in quel la caia vedeua, 
onde in breue tempo cominciò a piacerle 
affai . Quello fu il primo colpo , con-, 
cui il Signore la dettò , e tornò in fe : E 
perche tutto il danno le era atiuenuto per 
le male compagnie ; volle , che per vna-, 
buona d’vnafua gran ferua, la quale fra-, 
l’altre era in quel Moniftero , le venifTe 
ogni luo beno » Era quella vna reiigiofa—,, 
che aueua cura delle zitelle fecolari : Per 
quello mezzo lo fpirito di Dio ,che nel fuo 
cuore fi naicondcua , aiutandoli con l'ora- 
zione, cominciò a dettarla, e ad aprire gli 
occhi, e arifufeitare in lei quei buoni, e 
primi defiderij. Andaua di giorno in gior- 
no con le fante parole di quella Reiigiofa 
il buono fpirito mettendole radici neD’ani 
ma fua , e quel che primaera come caduto q 
a terra , e arrefo , già fi drizzaua , e regna- 
tia nel luo cuore : e fàccua faccia, e guerra 
a quanto il lenfo, e la vita focolare fuggeri- 
uano, concependo in fc defiderij di abbrac- 
ciare la vita reiigiofa , che nell’ altre ve- 
deua-, . 

In quella determinazione fentiua dentro 
di fe vna crudele , efanguinota battaglia: 
perche lo fpirito le fugg .riua d’efler mo- 
naca, e la chiamaua, e ltimolaua a rinun- 
ziare a tutte le cole del mondo, ponendole 
dauanti i lor molti lacci, e pericolile il fen- 
fole contraddiceua , e ne la allontanaua— 
Diceualc, che nella Vita de gl’ammogliati 
auerebbe molto bene (erutto a Dio, e le 
rapprefentaua in quello frato molte corno- 1 

dirà, e còsi combatteuano nelfuo ptttc, co- 
me-in vno Iteccato , quelli due guei rieri . 

Ma con li buoni elempi , che inanzi auea , 

C con la gran forza dello fpirito, preuale- 
uano i buoni defiderij : Onde tratto molto JP 
di propofico fcco medefima idi mutar vita , 
e indirazzare la prorade’ Tuoi penfieri ad al- 
tro più certo porto , c piu ficuro , e disfare 
la tela , la quale aueuan rifiuto la vanità , e 
gl’irganni del mondo . Cominciò ad affe- 
zionarli allo fiato religiofo,c a parergli buo 
ai quegl’efercizijie doue prima era tutra_, 
polta nelle vanità, e abborriua l'cfierc Mo- 
naca , cominciaua già a volgere i penfieri 
a’beni eterni, e a pigliare nuoue diuozioni 
C fanti cfercizi; , co’ quali s'andaua rifa- 

n?a- 


' 
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nando , e gufando di «quello fato . 

Scene in quello monaftero vn anno , e 
mezzo con fuo gran gullo » e con generai 
contentamento di rune, eflendo di molto 
amabile condizione • Dopò quello tempo 
infermoffì grauemente;onde fu nece ditata 
ad vfcirlene per curar/i . Condurtela il pa- 
dre prima a caia Tua , e dopoi eflendo me* 
eliorata ad vna villa, doue viueua Tua Corel- 
la maggiore D. Maria di Cepada,che tene- 
rirtìmamente lamaua . E partandopervn 
villaggio , che fi chiama Ortigofa , do- 
ti? abiraua vn fratello di Tuo Padre.» > 
chiamato Pietro Sancez di Cepada , vedo- 
uo ,e molto Crirtiano, evirtuofo , e per 
quella cagione viueua ritirato, e parua_*, 
che il Signore lo tenefit a quel parto , per 
infiammai la maggiormenre pql mezzodì 
lui ’ne’luoi Jbponi d -fidcrij , e per tirare a 
perfezione quello, che egli fabbricaua in_j 
lei , e il demonio impediua ..Si intertenne 
quiui teco alcuni giorni , ne’quali con le__» 
lue paróle.chc ordinarìan é*e erano di Dio, 
e con quelle dc’lanti libri, che Iregere le_» 
faceua .andana concependo nelranima_j 
Tua vn dilpre»zo della vanità del fcco!o,e 
decerminauafi di ertele religiora vincendo 
molte contradizioni facceli dal Cenfo ,* e dal 
Demonio . 

In quello penderò flette Ceco medefima, 
come in battaglia tre meli , che non era_» 
anche (tata a bafan/ala prima, la quale auc 
ua hauuto nel mon alierò di Grazia, per re- 
far benrifoluta d'edere Monaca, infina 
che in quello rempo dopò molte ragioni , 
che a le Itefla apporcaua, non Ielle l'Epifto 
le di lan Girolamo , le quali l'aiutarono di 
forte, che prefe l’vlrima riduzione d'ef- 
fere . T ratronne con fuo Padre , e trouan- 
doinlui piùcontradizionc, ch’ella non_* 
auerebbe voluto, cerco mezzani, che glie 
loperfiudert-.ro ; ma l'amore > che le por- 
taua , non gli perniile , che le ne priuafle * 
. Ella, che già per ifperitnza fapeua quanto- 
poco poteua di le fidarli , e aueua anco lu- 
ce-ii quello , che era il mondo , e di quan- 
to pretto finite ono i Cuoi gufa , e fapeua 
quanto inganneuoli fieno rbeni , che pro- 
mette , autndo grand’animo per quanto 
jntraprendeu3,niolucttefi di leguire ibcon 
figlio di Sia GuolauiOjC camminare a Cri- 


llo>calpe(lando anco il padre-fel’i mpedt'f- 
fe.quà do forte neceflano. Che tal fòrza hi 
lo (pirito, il quale Iddio accende nell’ani- 
me, che come non Goffrè dilazione, nètar- 
danza, così non bada a impedimenti, nè 
difficoltà, fupera ogni cofa , ogni cofa car- 
rella , e gli è fàcile il tutto , perche è fpi- 
rito di carità, e d’amore . Con quella rifo- 
luzione adunque alpettò la congiuntura; e 
venuta, fenza «dame conto a perfona, fuori, 
«he ad Antonio d’Aumada fuo fateli'', che 
la condurti. ,« accompagnò, tirata da Dio , 
fe ne andò al monallern della Incarnazione 
d’Auila, e in erto tolfe l’abito » 

E quello Monalìero della Madonna del 
Carmine , e de’piincipali di quella Città 
per antichità , e per il gran numero di reli- 
giofe, che vi Inno : e per quanto può com- 
renderli, è vn monaftero amato da No- 
to Signore , con particolare , e granellili- 
moamore, poiché fa tutti quello lolo vol- 
le onorare, e arricchire con vna gioia cosi 
preziofa, e ricca : Ebbe la Santa più inchi* 
nazione a quello, che ad a!cro,perche anc- 
ua in erto vna lua grande amica, fa quale^ 
fi chiamaua Giouanna Suarez, che gran- 
demente s’aiutò con la fua amicizia, come 
più innanzi diremo. Per quel che tocou* 
alla Beata madre > nacque quella elezione 
da vn folo amor naturale ,ma dal canto di 
Dio fu con merauigtiofo configlio > e dife* 
gno ordinato al bene, aumento , e riforma 
della facra Religione, la quale determinami 
di fare per mezzo di quelta.lua ferua ► 

Non aueua compito io.anni, quando pre 
fe l’abito, che fu l'anno 15 3 s.a’a.di Noucm 
bre giorno dedicato dilla Chiefa per pre- 
gare per l’anime de* defunti : nè fu fenza_, 
millerio, che (eguirte in quello giorno, 
uafi, che volefle Iddio lignificare , il bene 
i infinite, che nafceua da quello fatto . 

Vici dicali di luo padre con vna cosi 
gran contra dizione del fuo animo, con vn 
Pentimento così itrano , che le pareua,chc 
quali l'anima fe le diuideflc dal corpo, fen- 
tendofi leparare ogni offo dal fuo luogo r 
iraperòche non auendo molto amore, né 
fpirito di Dio , il quale toglie fle l'amor del 
Padre, e de’parcntr.fi faceua m quello vna 
sì gran forza , che le il signóre non lauef- 
le aiutata, non larcboono Hate balteucli le 
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fii* cofiderazioni per pattare innanzi. 

Q>:ilc diede animo conrra fe fletta, tanto, 
che efeguì i luoi defiderij . Con tutta que- 
lla conti adizione della lua carne gìunie al 
monaltero con lembiante canto quieto, e 
graue , che neflituo fi potè accorgere del 
combattimento, cheaueua . E con gran 
dererminazione fua , e gufto dell’alrrc Re- 
ligiolc , le quali icorgeuano in lei in parte i 
legni di quello, che doueva fuccedere nel- 
l’auuenirc > riceuette l’abito della Madon- 
na del Carmine con frutto fuo,c di tante.» 
anime > come diremo appretto . 



Come ton grande fpirito cominciò 
gl'eferctxtt della Religione , ed 
effondo fi ammalata , v/ci 
dal mona fi ero per 
curar fi . 

CAP. V. 

JL Signore , chenonfti appet- 
tando altro, che la noftra_, 
•ifoluzione mediante la gra- 
zia lua diuina , per cole di 
luo leruizio, e tanto più quan 
do fono difficili, per motlrare dal canto 
fuo in noi la lua bontà , e mifericordia , in 
pigliando l’abito la 6. Madre , lefefubito 
conofcere, come egli fauorilcc quelli, li- 

a usili fi fanno forza , per leroirlo . Perche 
fora le dette yn contento così grande^ 
d’autrfi elètto quello (fato, che mai più do- 
poi in vita iua le venne meno. Mutoffi lu- 
oito l'aridità dell'anima iua in grandiffima 
tenerezza, (pianòle montagne delle diffi- 
coltà , che pr ima le le pone uano d’auanti , 
e dicdele diletto , e contento in tutte ltj 
cofe della Religione . Enel vederli già li- 
bera dalle pattate vanita, ne prendeua tan- 
to contento , e piacere, che non capiua in 
le (fetta . Fù tanto grande >1 fauore , che io 
quelti principi) lenti da Dio , per . fi i i- 
loluta di vìncere le contraddizioni, che a- 
ueua con lo (fato monacale , che no n_» 
fe ne potè Icordai mai m tutta la lua vita . 
Anzi con la fperienza dell’aiuto, che qui le 
diede il Signore , acouiliòammo grande , 
per intraprendere neli’auuemre cote di luo 


fcruizio , per grandi , e difficili , chefofle- 
1*0. Trattando ella della difteriti , che nel 
principio lenti, e come la facilitò dopoi N. 
S. dice qui tte parole nel cap. 4. del libro 
della lua vira, che fono molto degne di con 
fide razione : Quando mi ricordo di quefla , 
non mi H porrebbe Hauanfi co/a 1 tr graue , thè 
fojje ch'io dubua/Ji di metterai mano . 'Per- 
che hi già efperienga in molte , che jt mi aiuto 
nel f riru tpio a determinarmi di /orlo (che fa- 
cendoli loloper amor di Dio in fin a tbe nottua 
t.è cominciato , vuole, perche maggi. rmente 
meritiamo, cbel anima lenta quelo Ipjuento j 
e mentre i maggiore, fe fi [opera janto i mag- 
gio- e il premio , e più grato figli fa dopoi) ite 
quella vita lo paga 5 . Maejtà per torte vie , 
che folo chi ne gode l intende . Diciò bòifp*- 
riet.li . come bì detto in moltetojiajjaig a- 
vi Onde non con figlierei mai {fijojf pei fona 
da dar parere altrui) ibe quando viene vna 
buona mfpiragione , fi lajja(je per timore, di 
metterla in efe catione : che fei intenzione fi 
tnuoue /elettamente per Dio loto , non i dal» 
temere, ebe face eoa male, ejfendo b Ai .onni- 
potente in ognicofa , < fia per /empre bene- 
detto . 

Pafsò l’anno del nouiziato con poca fa» 
nita , ma amata da tutte ; perche olii e lau» 
grazia naturale , che aucua ,per la quale^ » 
era con tutte di condizione gioconda jaue- 
ua anche come naturali molte altre virtù » 
che fei umano per conici uar la pace in co- 
mune , che Ipole eflere per viutre nc'roo- 
nattcri coniazione di molta importanza . 
Non motmcraua di perlona ,ne peimctte- 
ua , che alla prelenza lua fi mcrmoi atte-. : 
D'ogni cotta lentiua bene ; Era vinile, e per 
ciò libera dal conti aliare : Oifcreta nel ra- 
gionare , e conucrl'euole con lelue com- 
pagne , e come aucua dal caato firn riguar 1 
do all'onor di tutte , così tutte flimauano , 
e onorauano lei. Negli elèfcizij di Re ligio 
ne , ed vmilta non era tr afeurara : perche 
lubito, vergendoli in poi to, comincio à 
mirare da alto tutti i perìcoli pattati. Con- 
fide laua quelli, che aueua pattati nel mon- 
do, e le milericordie,che il^gnoreic aue- 
na fatto in trarnela , e fi dufaccua in lagri- 
me, inoltrandoli grata dell’vno , e dolen- 
doli dell'altro . Impiegò tutto quel) ‘anno 
in amaramente piangere uuot peccati , e 
• fatue 


fame penitenza , affliggendo il corpo più 
di quello, che la (tiacomplcflìone cnmpor- 
tana , con penitele» e afprezze. Furono tan- 
to continui li luoi pianti , che ottenne dal 
Signore in quel tempo il dono delle lagri- 
me >che le durò in tutta la vita . Efercirauafi 
"anche in opere citeriori di vmiltà.E perche 
perpiangere i luoi peccaci , e trattar eoo-, 
'pio , v aueua -necelmà di lolitudine , e vi lì 
rkiraua affai ordinariamente ; cominciaro- 
no l’altre a notarla ò di (ingoiare , ò di mal 
contenta. E fé bene pareua, chetila^, , 
offendo cosi ne’ principi) , lo lenciffe , per 
vedere in ciordife mormorare , e incolpare 
d’altre cole » nelle quali non aueua colpa ; 
con tutto ciò in fine taceua , e fofTeriua: e 
la foauicà , che trouaua nella folitudine , e 
il contento dello (lato , in cui era, vinccua- 
no quelle pene. 

Occupauali negli vfìci più volili, e balli: 
procurando anche quelli, che in limili Mo 
nafferi non lì vfano, come eUaconfèffa 
nella fua vita al cap. 4. con quelle parole: 
’Dilettauanmt tutte le cofe della Religione, ed i 
vero , ebe alle volte mi metteuo a Jcopare in _» 
quell' ore , le quali io foleua occupare nelle mie 
delizie , e fogge : e rammentandomi , cb'to ero 
libera da fimtli mtferie , mi daua vna nuova 
allegrezza, di cui mi Jìupiuo , e non poteuo in- 
tendere donde venijfe; E le ella feopaua lenza 
obbligo , e ben certo , che ne gl’alcri eler- 
cizij d’orazioni , con virilità ,c penitenza], 
■on doueua t-ffere trascurata. Così palio 
con poca fanita l’anno del nouiziato, occu- 
pata in quelce , e aicre diuozioni : e venen- 
do il tempo fece profeffìone , è offerì con 
livori della Religione il feto cuore a Dio , 
che come li manifcfcò dopoi , gli tèi grati!* 
lima offerta . Se bene ne anche in quefeo 
tempo non aueua ceffato il nemico di farle 
guerra. Perche auendo veduto il gran (cr- 
uore ,e contento, che aueua hauto nel no- 
uuiaco , e il guico , che fentiua di tutto 
qui Ilo , che a Religione s*apparccneua_> , 
l’affezione alanti , e deuori el'etcìzij, tut- 
to quello, thè doueua effer mezzo per il'go- 
menutlo ; l’incuò maggiormente , e pro- 
uocòa nuoua battaglia : Perche vedeua_>, 
che con la profiMfi >nc li faceua Ipola del Rè 
. del Ciclo, e con quolo pareuagli,che fi fer- 
rafie la porta a'iuot diugni, c interni. E 
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come vna donzella mentre ftà in cala del 
padre , per maritarli ( fe è da marito) ha_« 
molti , che la pretendono , e follecitano , e 
Ipofandolt con vno, cedano i penlìeri degli 
altri ; così pare , che andaflero Iddio » e il 
Demonio iollecitando l’anima di quella-* 
Beata : ed offendo il taglio cale , erano dall' 
vna parte , e dall' altra molte le offerte , e 
richicfte d’amore . Veggendo adunque il 
Demonio , che ella rilolueua di eleggere 
per ifpofo Giesù Crillo ; cominciò a fare 
maggiori diligenze , e ad impiegare tutto il 
retto della fua poffanza ,pef impedire que- 
fio fponializio. Ma gli lenii a poco, per- 
che la Santa aueua già l’arra dal fuo ipo- 
io, ed ella dal canto fuo s’era data a lui: 
E aueua cominciato a gufiare la foauicà 
dellafuaconuerfazione,c familiarità. On- 
de fece la fua profeffìone , e per effa fì fpo- 
sòconCrifio, con gran determinazione, 
e contento, e andò femore crcfcendo in_» 
effo per tutto il tempo di lua vita , co’l me • 
defimo paffo , che fece nell'altre grazie , e 
lauori , li quali il Signore le faceua . 

Con li buoni principi; ,e allegre vittorie, 
che hauute aueua del nimico , e della fua__» 
fceffa carne nell’eiitrar nella Religione, e 
fàrui profeffìone , faceua progreffo nello 
fiato luo , cretcendo ogni di più nella virtù, 
e nell’amore di quel Signore, che con fi po- 
tente mano l’aueua tratta dalla vanità , e 
dalle tenebre del mondo. Poco dopo $uer 
fatto profellione , mancolle maggiormenre 
la ianità ; che fe bene il contento era molto 
non bafiò , perche la mutazione della!, 
vita,ede’cibi,l’afprezza, e penitenza.,, 
co cui crattaua il fuo corpo(che era gradir, 
lima) nonle nuoceffe affai. Cominciaro- 
no a venirli, e a credergli ceni ^lenimen- 
ti , e gran male di cuore , e molte altre in- 
fermità , tanto pelanti, e grandi , che la-, 
priuauano affatto del fenrimento. La di* 
ligenza.cheviaua il padre, era vguale al 
grand'amore che leportaua: e quefeo gli 
taceua cercar rimedio al fuo male con-, 
ogni diligenza . E non bafrando i medi- 
ci di Auffa > per curarla , la cauò del Me* 
nafierio , non offeruandolì in effo clan- 
tura, in compagnia di quella Monaca-, 
amica fua , che fi chiamaua Giouanna— « 
iuvez . Proccurò di condola a vn luogo , 

che.! 1 
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che fi chiama Eczcda . nel quale abiraua_» re che ci portò, perche al difcorrere , e éi 
vnadonna, che curaua molte infermità, e per are con l’intelletto non fi accomoda- 
li fperaua, che douefTe fare il medefimo uatamo, E cosi s’aiuraua ordinariamente 


nella (ua . Stette allora vn'anno fuora del 
monafterio , n'vfci nel principio dcll’In- 
ucrnOie douendofi cominciar la cura all’io- 
trata di Primauera , in tutto quello, tempo 
fi trattenne in vn luogo, che era per idra- 
da , detto Caflellanos de la Cannada , in-, 
cala di D. Maria di Cepada Tua foreJla , che 
grandemente l’amaua . Nell'andare a curar- 
li palio dal luogo , doue fiaua quel Tuo Zio, 
che come diffemo di fopra , era quello , il 
quale prima ch’ella prenderti: l'abito, l'aue- 
ua tenuta in cafa , e inftruttane’buoni defi- 
deri; d'effer Monaca ; e ve la tenne quella 
volta ancora : parendo appunto, che Iddio 
lo cencflc in mezzo del viaggio , come alla 
poda,per cacciarla per mezzo di lui per le . 
Diedcgli vn libro chiamato Terza parte-, 
dell'Abbecedario d'Ofluna , il quale info- 
gna vn modo d’orazione, chiamata diri- 
tiramento , e quiete . Piacquele molto que- 
llo libro » e auendo letto la via d’orazione , 
che inl'cgna, determinò di’ fegutrlacon_, 
ratte le forze fue , e difponerfi per accqui- 
darla . 

Aucualc già dato il Signore il dono delle 
lagrime , e preparato con effe il camino 
della via pureaciua, che c il primo e piò ne- 
ceffario per a principianti; perche prima 
di piangere i peccati , e farne penitenza-, , 
fatica in vano chi tratta d orazione : e con 
gl’altri aiuti , co* quali cominciò ,‘che furo- 
no , io laudine, e frequenza de'Sacramen- 
tl ( che le fue infermità non la lafciauano 
far molta penitenza) camminò, perlifen- 
tieri, e regole , che il libro infegnaua, e 
pigliandolo in tutto per maeflro, cominciò 
a proccurare il più che potè di portare—» 
Giesù noftro bene , e Signore prefente-, 
dentrodcll'animafua, e afiffarfèlo di tal for- 
te nel cuore » che fempre fc'lo rapprelenta- 
ua dentro di le in qualfiuoglia palio n<-Ha . 
liia paflione . Ed entrando con lui , dimen- 
ticatali dogni altra cofa, amorofamentc , e 
teneramente gli parjaua , e lo miraua : che 
quello, e quello, chclamiftica Theologia 
chiama orazione di raccoglimento. 

Furono i principi; della fua orazione mi- 
»are la vita dfCriflo , le file virtù , e l’amo. 


de’buoni libri , che è vno de gl’aiuti grandi 
e vno df’più imporranti di quanti i lauri 
fcriuano.ToIfe Iddio quello libro per iftru- 
mento delle fue mifericordie, con la dot- 
trina dilui, e altri aiuti, che 1 e daui , fi di- 
fpofe di maniera, che dall’ora cominci! 
S.M.à farle tante grazie in quelli tempi , 
che in noue meli, li quali flette in quella-, 
folitu dine , le aueua dato il dono dell’ora- 
zione , che chiamano di quiete. E alcuna 
volte arriuaua anco al più ako , e perfetto 
della contemplazione, ch’èl’mione, o tra- 
sformazione dell'anima in Dio,benche non 
con tanta pienezza , e perfezione , come 
l’ebbe dopoi . Con quelle grazic i! deter- 
minò più da douero di metterfi il mondo . 
fotto’piedi i e farne quel conto , che meri- 
ta. Aueua gran compa dinne a quel'!* che Io 
feguiuano , benché in cofe lecite . Ma non 
era gran fatto , che dilprezzaffe la buffer- 
za , t piccolezza di lui , chi già comincia- 
,ua a fcuoprire la grandezza efi Dio^Qui fu 
doue firinouòil Tuofpirito, es’vnÌ£on_, 
accefo , ed infiammato amore co’l fuo fpo- 
fo . E auuenga che fo/Tero tante le carezze, 
e milericordiedi Dio, e tanto alta l’orazio- 
ne , con cui carezzaua il fuo fpofo , non era 
però così continuo , che molt’orc non le 
priuaffe di tanta foauità , e delizie, e la_* 
vifitaffe ipeffe volte con grandi aridità, c 
priuazione di le . Che effendole tolto il po- 
ter difcorrere con riPteiletto,e ron effendo 
allora così ordinaria quella prefenzia di 
Dio, come l’ebbe dopoi; le auueniua-* , 
che remaneua lecca, e fenza Amore . A 
queflo effetto : le feruiuanoi libri, perchp ' 
in leggerli ; fi defbua lubiro l'anima fua — y* 
e fi ritiraua all’orazione . e mancando il li- 
bro, a vn tratto era diflratta dalla imma- 
ginazione , e varij penfieri , che le faceuan 
guerra . Stette, come detto abbiamo!» in , 
quella villa , occupata in t ali efercizìj , no- 
ucmefi, patendo lefue continue infermi- 
tà , e fuemmenti nel nìcdcfìmo modo , chp i 
prima. 

• > ? 
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Come con la tura crebbero , l'infer- 
mità della S. V ergine * ptr mez- 
zo di lei cauò Iddio vn Sacerdote 
1 di peccato . E come effendo ri ter • 
nata al tuo mom/ìerio, ebbe vn* 
tnarautgltof* vifione di quanto 
dopoi le doue ua /accedere. 

CAP. VL 

LEnutala'primauera.ch’era il tem- 
po , il quale s’afpettaua per li-» 
cura di lei , con Juflerla a Bezc- 
da il padre » la torcila , e quella 
monaca erte con lei eravfcica di Monaftc- 
to . Stette quiui tre meli con grandi (limi 
trauagli . perche la cura fu molto gagliar- 
da, e più lunga di quel che compatiui—, 
la complertìon fui : di maniera che dopo 
quello tempo fi trouaua affai più inferma , 
che quando ci venne; imperoche la virtù 
naturale leandaua mancando, ed era già 
quali affatto conlummata , e l’appetito del 
mangiare tanto indebolito » che non pote- 
ua inghiottir nulla , fc non in beuanda : la 
fi bre era ardente , e continua, le medicine 
tanto ordinarie, che per vn mele le ne aue- 
uano dato quali ogni di vna . Con quelli 
mali era ormai tanto finita, che fe le co- 
minciarono a ritirare i nerui con dolori co- 
si incomportabili , che ne giorno , ne not- 
te trouaua ripolo . All’ edere cosi vehe» 
menti quelli dolori s'aggiungeua che era- 
no Continui, efenza veruno interuallo , e 
tanto diffidi p e r tutto il corpo, che fcnza_» 
Iridami membro,' o parte d'effe ,1‘afHigge- 
.uano in vn momento da capo a'piedi . E 
coin. tutti li nerui le fi ritirarono, pareua_» 
imponibile , die vn fubietto cosi fiaccio 
potette (offrire tanti , e cosi ccceffiui dolo- 
ri . S’aggiungeua a quello , che eragia_. 
etica, che fe bene non era quello, che più 
dolcua , non era però quello , che meno in- 
fiacchiua . E auuenga che tutti qucfti mali 
fòdero principalmente nel corpo, affligge- 
uano tuttauia.e aggrauauano ancor l’anima 
con vna molto profonda, c pelante cri- 
fcezza-,. 


li , 

to della cura: ma_i 
quantunque non fotte auuanzo inquefeo; 
fu però grande quello, che Iddio cauò da—» 
quclte infermiti . Ecofa marauigliofa a_» 
confiderare i beni , che Iddiò cauò di que- 
lli mali: imperoche il primo fii fua pam- 
colar prouidenza , che con dii volle por 
freno all’età di lei: ed oltre a ciò furono 
caufa, ch’ella cominciane a trattare inte- 
riormente con Dio, poiché, come detto 
abbiamo, vn fuo Zio l’auuezzò a fare ora- 
zione , e le diè libri , che le foffero feorta , 
e le infeguaffero a ciò la via. Furon>anco 
cagione , che per quello mezzo fi guada- 
gnaffe l’anima dun Prete che refedeua in_» 
quel luogo , doue ella fi curaua : il quale-» 
l'aueua alfai perduta , e rouinata , con Ia_» 
familiarità > e conucrfazione d’vna donna 
di quel luogo illeffo: ed era cofa tanto pub- 
blica, che aucua per lo l’onore, e la fama, 
e ( quel , ch’è peggio ) era (Iato ammaliato 
da lei . Collui s’3lf.zionò fommamente al- 
la 5. Vergine , perche veggmdola tanto 
fanciulla , e Icorgendo in lei tante virtù , e 
familiarità con Dio , gli cagionauano infic- 
ine amore, e confuuone . Con l’affetto, 
che le portaua , le manifcftò la fua feiaura : 
e doleuafi rantola Santa di vedere quel Sa- 
cerdote cosi cieco , e rouinato , che prele 
il luo negozio tanto aperto , che noir fi 

3 lieto mai, in fin che non lo vidde con- 
ufo . Cominciò fubiro a pregare il N. S. 
per l’anima di lui , e a trattarli di Dio , e ad 
efaggerargli lo flato, nel quale fi ritrouaua: 
evsòtantaaftutia, che gli Ieuò il pegno, 
ol’Idolettn, doue franano le malie, il quale 
fu da lei gettato in vn fiume , e fubito co- 
minciò il sacerdote (come chi fi della da_» 

f ran tonno ) a tornare in Ce, v» ricordarli 
i quanto aucua fatto in quegl’anni : fi ftn- 
piua di fe freffò, c dolendoli della fuaruina, 
cominciò ad abborrire la donna, ccon_» 
determinazione grande , iafcioDa affatto , 
nc fi latiaua di ringraziare Iddio per la_» 
gì atia lattagli pèr mezzo di quella gloriola 
fama . Moi i in capo all'anno , c quello fu il 
mezzo della lalutc fua , come Tificlla Ma- 
dre narra nel cap. j. del luo libro . Q iefro 
fu il primo frutto , che in tutta la vita lui 
ella offerte a Dio , perche fu la prima pcr- 
loua, che per mezzo fuo fi laluò . 
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flette oppreflàda quel parofllmo , aueua^ meria comodità per quello, e cosi la tua con 
vitto l'inferno j e io io di certo, ' * " ‘ * 


, che aueua 
viilo l’altre cofe , e balta per confermazio- 
ne di quella llrana viiionc il; (uccello di ef- 
fa, il quale da ceito tellimonio della verità, 
come auami vedremo. Tornata in le al me- 
glio che potè , li confuso, c comunicò con 
molta diuozione, e lagrime . 

Rimale per quelli quattro giorni di paro 
fifmo in guila tale, che come ella medi lima 
racconta nel c.6.ddla fua vita , bolo il signo- 
ri filma [opere gl'tnctmp arabili tormenti , che 
f attuo . La lingua pei t morfi mi ft era tutta-» 
tagliata , le fauci tanto rifinite , per non effet- 
ti entrato nulla , e per la g> an debolezza , che 
en affogati.! , cb: ne pure vn poco d acqua potè- 
uo inghiottire . r arcua ebe loffi tutta jlutgata , 
eon grandiffimo giramento di capo . l'ulta 
attratta , come vn gomitolo , ibe qucfle fitti 
fine del tormento di qu e' giorni , tenga potermi 
maneggiare ne braccio , ne piè , ne mano, nt-j 
tifi a, je non comejefofjs morta , ne menovn 
duo della man dritta poteuo muovere : In [om- 
nia non mi potevo prevaler di me , perche ero 
iurta addolorata in guija tale - che non lo potè- 
uo [offrire . c5Wt voltavano in vn linguaio, pi- 
gliandolo vna per vn capo , e l'alt> a per l altro, 
e quejloduròtn fin a Pafqua di rofe.Di manie 
ra ,chc da Agoito in lin'a qucflaPafqua, di» 
ce, che patì tali dolori nel modo, e forza, che 
abbiamo narrato.Mitigaronfi quei così acu 
ti,e cótinut dolori, e fubitoaffrettofiì di tor 
nare al fuo Moniltcro:e doue I’aipettauano 
morta, a riccuertero có I*anima:ma com’el 
la dice nel detto cap. 6.11 corpo era peggio, cb- 
morto , e l'eccejfo della fiacchezza tale, ebe non 
fi può tfprimcre : e in quefio flato durai piu di 
otto me fi , e fletti florpiata , benché andaffi 
migliorando , per lofpazio di tre anni. In que- 
lla guilà ltettc quelli tre anni nel fuo Mo- 
nallerio, fenza porcrncb cauare , clfendo 
vn’efercitio d'vmiltà , e di pazienta . Dice 
ella di (è, che pafsò tutti quelli trauagli con 
gran conform’tà,c allegrezza, c che ogni co 
la li pareua nulla , edera molto conforme 
con la volontà di Dio: (he le non lode 
Venuto dalla mano di S. M. pareua importi- 
bile poter loflrirc così gran male con tanto 
contento . E le alle volte dclideraua fanità , 
lo faceua folo per potere Ilare ritirata iu_» 
orazione con Dio, non auendo nell’infer- 


tinua anlictà era, pcrlafolitudìne , ne!la_* 
quale aueua cominciato a guftare di Dio . 
Conciofic cofa che aucndola S. M, ordina- 
ta pei lì gran beni, fubito, che cominciò 
a ritirai fi con lui e a mirarlo ii (e, capar* 
Urli nel fuo cuore a fol* a folo, cominciò 
egli a farle fauori Così grandi, eh;- non fenc 
poteua dimenticare, h fenza fallo, è cosi , 
che l’anima , la quale parlando lecretamcn- 
te. con Dio , ha intefo , e guifato la fua_* 
foauira, e dolce zza, fempre che non gli par* 
la,c conuerfa con lui,viue come violentata 
e peregrina in terra . Onde la S.Madre, che 
aueua cominciato à gullare de gi’amorolì 
abbracciamenti di Dio,fentiua in mezzo de* 
Tuoi dolori , e attrappirne nto di membri , 
non i dolori , ma ('impedimento delia in- 
fermeria , e l’inquictitude , c moltitudine , 
che vi era,perche le impedivano i! lecrcto , 
e la quiete , che è necelTarilhma per raccor 
lo fpirito . Ma come in quello non cercaua 
fé, ma Iddio , rartegnaua anche in lui il fuo 
volere, e gallo, e li contentaua,chc egli fk- 
ccflc in lei il luo,ne!U maniera che piu fol- 
le feruigio di lua Madia . 

Nel tempo di quelle infermità guflaua_, 
molto di ragionare di cofe di Dio , piu che 
di quallìuoglia altra conuer/azione,e quan- 
do i dolorile lo premettemmo, s’occupaua 
in leggere buoni libri. Staua con gran timo- 
re di non offendere Iddio, e le qualche vol- 
ta l’offìndeua , benché folTe leggiermente , 
andaua con tanta confùlìone all'orazione, 
che appena ardiua di porli alianti -al Signo- 
re, temendo ilgrauiflìmo l'cruopolo,che fa- 
ceua all’anima fua , e il gran tormento, che 
le daua,ricordandoli de'fauori , che da lui 
riceueua nell'orazione, e veggendo quanto 
malamente pagami! molto , che gli doue- 
uajnon lo poteua loffrire . Tanto che dalle 
lagrime iftclfe , che per le lue colpe allora 
fpargtua in quanto erano nuouo benefìcio 
per parte di Dio, le eiano accrefcimt nto di 
pena, confidcrando la lua ingrati: Udine , e 
peccati. Aueua in quello tempo la Santa 
a} anni , e cinque ai Religione, con tanto 
flutto, e trauagli, quanto veduto abbia- 
mo. 


Come 


.... 




Libro Primo 


Come il Signore h Janòperinttr- 
eejjìone delgloriofo S. Giofeffo * e 
tome tornò a intitpiàirfi l anima 
fua mlli efercitij d'orazione , e le 
apparft N.S. legato alla colonna , 
proccurando di fiaccarla da vita- 
vana conucrf azione . 


CAP. VII» 



Vuenga che ratte le vie di Dio 
fieno ficure nò é però sépre la 
med; (ima quella , per la quale 
conduce , c incammina li funi 
fanti r per 1’ordinario i princi^ 
pi) di g^an fanti fogliono dfcre gran rigori 
e penitenze : e per quella via fappiamo.cbe 
ha cantinato il maggior numero di quelli , 
che oggi regnano in Cielo. Imperoche il 
galìigrre il corpo è necefTirio per fogget- 
tarlo allo fpiritoperToddisfare pii peccati, 
per conferirne, e accrefcerc la grazia, e per 
ottenere da Dio quel, che chiediamo : ed è 
certo , che c hi nort entra per que fi a por ta » 
non va per la ftrada reale , per la quale han 
camminato i Santi,che rii mar trattamento, 
e l’odio della propria carne . Ma alrre vol*e 
il Signore piglia il pefo l'opra di fe , e come 
piùlpcrimcntaro,e intendete muffirò a (Tet- 
ta ,con maggiore indulìria le pietre, le qua- 
li s’hanoda collocare nell’edificio della fu* 
Cbielà.e nella Città della cefelfe Gerulàlc- 
Tali fogliono efferc dolori, e infirmiti 


della vita 

nue,e così pesati infermiti coilgag! iardi,e . 
acuti dolori, che có ragione pofnamo dire , 
che da (tata maggiore di quella di molti al- 
tri Santi: Perche per molta, che fòffe lìata_> 
quella, cheaucrebbc fattoauen do famtà,n<» , 
farebbe arriuata a quella, che Iddio le diede j 
con le infermità : le quali ebbe per piu di 
quattro anni co’l rigore, che già abbiamo 
dettOvConciofie cofa che reggendoli cosi 
ftorppiata,e in fi tenera eti^ronfiderando a 
che l’aucuano ridotta i medici terreni ; de- 
terminò ricorrere a’ edefri, accioche la la- , 
nafTero : Perche fe bene pafTaua le fuc io/ir- 1 
mità con molta allegrezza, defìderaua la la» . 
nitàpen landò di potere maggiormente cól 


me 


corporali, che quando fono graui,e acute, e 
fi riceuono dall'infermo con raffegnazione, 
e patienza, fendo la maggior penalità, che fi 
trouijè vn gran mezzo , per guadagnare vn’ 
anima, e aumentarla in perfeZ7Ìone,c men- 
to. Perche in fine , quando nella pazienza è 
parte della nofìra volontà, c azioncj pare-* 
che fi melcolivn non foche piacere, c gulìo. 
Qja tutto è patire, non quel, che vogliamo, 
ma quel, che ci è mandato, c come Iddio la 
i nottri gulli , percuote nelle congiunture , 
doue piu ci duole . 

Da quello fi vedrà quanta fu la peniten- 
za Jclla nofìra Santa ne’principij della lua 
corraci /ione, foffrendo così graui,cosìcòci- 


effe ìeruire a Dio. Quefco è ìlnofcro ingan- ^ 
imcttere del tutto a quello, che il . 


no non fi rimettere 

Jignorc finche come pietofìtnmo padre, de- 
fiderà più di noi il noftro bene » e fa mcgUoj 
quel che ci cóu enc. Cominciò la Sita a far 
diuozioni.di Meffe,e altre orazioni,": prefe 
per auuocaco , e fìgnoie il glonolo Patriar- 
ca S. Giofeffo , raccomandandoli molto 
a lui , e quelto fù vn’ efficace mezzo , per- 
che ella rifanaffe dall* infermità^ fiche eli* 
racconta nei fuo libro al c.fr.con queite pa- 
role , che fe bene è vn poco cofa lunga , le 
metterò qui, per acquetare per nic qualche 
parte della diuozione di quefco banco, e per 
desiderare , che rutti ne ftano dtuoti • J P refi 
per auuocato.e padrone S.Giofejfo ,mi ra.comX 
dai molto a lui: Viddi chiaramente , che cos i di, 
quella necejftà come d altre maggiori d'onor e , ] 
e perdita cC anima queflo Pad, e, e [gnor rrro , 
mi cani con maggiori beni, che io non lapttto Uqly 
mandare. Nomi ricordo in fin a qui f meri »■ 
fupplicato di cofa, che abbia la/fato uij.irla . £ 
cofa da (lupirt il vedere legralje gran.U,cbe Id 
dio m’ba fatto per mento di que fio benedetto 
Santo,! pericoli, da' quali m'ba liberilo , cesi di* 
corpo come d' animi. /ì gf altri ^anti pare, cheli 
Iddio abbia dato grat.ia per foccorertin vita-» 
neceffità fola: ma ho provato per ifpenenz.a,chc 
qvejfo glorio! o Santo [occorre in tutte, tebe il Si- 
gnore vuol darci ad intendere , che come egli li 
fu [oggetto in terra , ( perche effendo tenuto pa- 
dre, benché fojfe Aio poteva comandarglielo!) 
in Cielo fa quanto gli chiede. Hanno anco ciò ve 
duro per ifpcrtenia altre per fone, alle quali io di 
ceno, che fi raccomandajjero a lui,* ve ne fono 
molte. cbi gli fon diuote : Idi nuovo bo fperimen- , 


sto quella verità: verrei io pervadere a tutti ; 
chef» fiero diuott di quello gloriofo Santo, per la 
grand? ifpcrienx.af he bo de he n,cbe egli ottiene 
da Dia. Non ho conosciuto per fona cbe %li Ha uè 
radente diuot t, e eli faccia particolari 'eruitcy, 
ch'io non la verga profittare nella virtù Danti 
do foto per amor di Dto ,cbe cbi non mi crede, lo 
prò ut: vedrà per efpirjenga il gran bene, cbe è il 
raccomandar fi a quello giono/o Patriarca ,ed 
tjjerne dtuoro.b più jOaìf • J • c'.Coit adunque 
fece al Juo /olito in far di maniera, cb io potè fi 
ituarmi- a idare e non e fere attraila, ed in feci 
si mio /olito ut vfar male di quelle grame . 

Dice.cne abusò quelt 3 grazia , perche fé 
bene lutato iilauara , tornò 4 gPefcrcizij di 
orazione > e alla carezza, eh? prima da Dio 
aucua,nelche li cólcruò oleum giorni, e an- 
nuiti Demanio con turo ciò, il quale noo_» 
aurua ancora perla la lperanza di corta a_> 
funi lacciuoli,- la fece tomaie adietro, come 
0. a diremo . Er agli molto odiola la virtù di 
queita Santa , pei che antiucdc ua, che Iddio 
gl’an.uua armando in lei vn morrale inimi- 
co. E fi vergog.iaua, che con vna donna vo- 
lede Iddio due, ug erlo , e torgh il podefio 
di molte animisene egli teneua per lue; On 
de di nuouo lì sforzò di farle guerra, e proc 
curaua, che poiché eia donna , tal foflcan- 
che nelle opuc, ora irretendola in affezio- 
ni, c couUerlàzioiii lenz’o. dine, ora ferueii 
doli a ciò della inclmaziouedi lei ,la quale 
èra ptoprio per trarre , e allettale aie tut- 
ti qu 111, con quanti parlaua . E cola di Itu- 
pore io venta in q-ulto caio il vedere, e 
confiderai e la fòllecitUJine , che aueuano 
con Iddio.come il Dcinonio.-Iddio per fa » 
feti ina, e il Demonio per allontanai la da. j 
Dio. cniamauala 1 adm con continue ispi- 
razioni , lenza fcancarfì, l'att onnaua da tut- 
te le parti , e come fe tulle Itaca vna foltez- 
za Ieri ata di muri , e torrioni , tentauaper 
diuerfe .maniere l’entrata, rciieua lcmpre la 
mainai .hiauaccio della porca del cuore, 
pregandola loauemcnte , e amoroiamentc 
ad aprirgli, reperendo louence quelle paro- 
le dello spirito santo ne’Canc.al ej. Aprimi 
fonila miafpoja mia , colonna mia . 

Inulta .nedefuna loilicjtudinc,e diligen- 
za vuua anche ù Demonio, per guadagnar- 
la per te , e cosi la incctcua alle voice nelle 
occait>iu,ma nc la iracua iddio a yu tracio. 
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le conduceua le pcfone, ches’affic.uino 
più al genio.egufto dilei, ma veuiualddio, 
e nel mezzo della conuerfazione le li lcuo- 
priua,come Confo ofF:fo,e turbato,che altri 
folle dalei mirato, le faceua euftofi i ragio» 
oameoti.egl'intertenimenti il Demonio, ma 
romando di Ir all'orazione, raddopiauale Id 
diole caretze,e i fauori,e le faceua conolce 
re, che quello , di cui ella li pafceua all«— - 
g-atc,era falfo, e che la dolcezza liia-era ve 
ta dolcezza; e che fe gaftaua di conuerl'azio 
negrità, dil'creta,?foaue,la lira era difcrecif 
iìma,e (oauiffima .E come quando due a_» 
competenziarvuo dell'altro hanno qualche 
aff zione, fi sforzano có maggiori dimolira- 
zioni d’amore ,< con iftiaordinarq leruizii 
fcaccar dall'vno , «tirare a fe le volontà di 
quelle pedone, che amano;cnsi par cua.che 
Iddio fi ingegnafTe di tanto più. mamfcllar- 
fele, quanto più il Demonio, e il mondol’al- 
Jetcauano, e railacciauano.O lourano.e dol 
cilfimo amatore dell’anime , che cosi mo- 
liate il volt o amore alla bufTezza delle 
creaturejcomeie di li pendcfTe la gloria.» 
volti a . 

Guerreggiauano adunque nel petto di 
queita Beata Vergine quelte due affez/ioni, 
e gl’autori d’efTc vfauano ogni diligenza.., 
ciafcuno perfoftenere,e infamar più la lua. 
Andauano l’oratorio , e la grata edificando 
l’vno quello, che dilrruggeua l’altra : c alle 
volte vjnceuala grariue leccaua i buoni fi ut 
ti.cheproduceua l’orazione. Da quefta_» 
guerra ne rilultaua nelcuor di lei vn’agonia 
ed vn’atfanno, chele tcneuano l'anima in- 
quieta, e perp!. fTa ; perche, febeneella^ 
eia rìfolura d’ellerc tutta di Dio; .(che que- 
. fta determina z ione n m l'abandonò mai)uè 
iapeua ltaccai/i dal mondo . Dauanle gran 
còtécezza le colè di Dio, e quelle della terra 
laceneuano legata : e alle volte fi pe Iliade- 
ua di potere arrendere all'vnc,* all’alcie * 
donde le fucccdeua quali ordinariamente , 
con .’d la dicc,che non godcua bc ne di nel- 
funa . Perche nell’imertenimeuto del parla- 
torio le daua la memoria da ruminare la 
l't creta, e dolce conuer azione,tht aueua-j 
con Dio; così appunto appunto quando fi 
ritiraua con Dio ,c cornine taua a pai largii, 
l'affcrrauano le paffiom,e 1 penficri.che aue- 
ua contenuti alla giata. In quclto continuo 
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conflitto cr>n l'induftria , e afluzia fua l’in- 
chinò il nimico, nqo ad intraprendere cofa, 
che foflc offef a grande di Dio , ma al più a 
più guftarc di certe conucrfazioni, e a darti 
ad adozioni non brutte, ma naturali , con 
eccedo però‘,e fouerchiamente|lc quali , 
auucnga che non arriuino a colpa mortale; 
fono però badatoli a fcccare, e didr ugge- 
re tutta la familiarità, e conuerfazione, che 
prima aueua con Dio, il cui fpirito c tanto 
delicato , che fi offende con cofe minori, e 
fi ritira , IafTando la conueriazionc,e prati- 
ca, che prima aueua con l’anima: Inipe- 
roche quanto Iddio è buono, e magnifico 
con Panime.con le quali fi ricrea, altrettan- 
to è iofpettofo.e gelofo, c per vno (guardo, 
e vna affezioncelfa, benché non fi a peccato 
grauc,s’ofTende,e s'allontana.-Poichc effen- 
do egli chi c, c tutto quel,che può cfTcre, è 
bene, che folo effobaflì all’anima, c occupi 
il cuore , egli Zìa tutto in tutte le cofe,fenza 
che ci rdli ned'una cola vota perle crea- 
ture . 

Fù il principio dclfuo danno rodere ella 
cdremamentc grata , eamorcucle: che fe 
bene la gratitudine ? buona ; ha però il fuo 
mezzo, come l’aln-e virtiY, c quando efee di 
quello limite» elee anche di que'della ra- 
gione. Daquedaparte ,doue conobbe} il 
ncm’co , che ella era più debole, c piagata, 
l’affali (come appunto fanno quelli , c)ie_» 
pretendono qualche fortezza) c rapprelen- 
tandole l’affezioni.che altre perfone le por- 
tammo, in gufatale la commode, che i ob- 
bligò a pagare della medefima moneta. E 
t alme nre l'allacciò nelle conucrfazioni, che 
( com’clla dice) cominciò di padatempo in 
paflatempo, di vaniti in vaniti , d’occaiio- 
ne in occadonc , a metterli Jin molto gran- 
di occafìoni,cad aucrl’animatantodilfrat- 
ta in molte vaniti , che già le andaua man 
cando il gudo,c i fattori nelle co le di virtù. 
Onde trattò di laflare rorazione,chc fu co- 
me vno fpogliar/ì dell’arme, con cui douue 
ua difenderli, e offendere il nemico; il qua- 
le didìmulando il fuo inganno , non folo le 
tolfe -ffatto l’orazione , ma ponendole an- 
che nel cuore vna inganncuole confu/ionc 
in trattare, c metter» dauanti a Dio, le vol- 
le perfuadcre , che fede iuperbia - e mala—, 
creanza, che vna, la quale conl’atnicizia_, , 




della •vita 
e conuerfazione degl'huomini viueua'cosl * 
vana, e didratta , c che mcrkaua jdi dare-» 
nell’infemopcrli fuoi peccati, volcffe auer 
tanta conuerfazione , e familiarici con_» 

. Dio, non fiondo bene infi. me il fare orazio- 
ne, ed edere cosi piena di imperfezioni , e 
mancamenti . Diccualc , che non era_» 
doucre, che come ipocrita , e finta in- 
gannafie le genti , vfan do da vna parte 
trattenimenti di gudo , e dall’ altra mo; 
drandofi fpirituale , e diuota ; che laftalTe 
l’orazione , c che non edèndo peccato 
mortale la conucifàzione, che tcneua_» * 1 

E otcua paffaie auanti con offa , ed clfere 
uona Monaca , offeruando i fuoi voti, e la • 
legge di Iddio, già che altre ie quali era- ' 
no tenute buone , e più fante di lei, era- 
no tali, fenza fare orazioni, neefferprt- 1 
ue delle loro conuerfationi : E così elici 
le farebbe meglio camminar come le_# ■ 
più , poiché in eder cactiua era delle-» s 
peggiori, c recitare quello, a che era te- 
nura , vocalmente, lafciando andare l’ora • 
zion mentale. 

Non le uuoceua niente meno in quedo il 
poco aiuto, che aueua da Confedòri.Ii qua- 
li per ignoranza non la riprendemmo , ne 
dtuiauano da quelle conucrfazioni : le 
quali non laffando d'edere colpa veniale 
ed e fiondo occafionc,ch'd!a cedade di trac : 
tare familiarmente con D o, le !e appi oua- 
uano per liciterche auucgna che fodero ta- J 
li , aucndo l’anima di lei fatto tanto prcfit-J 
to , cd auendo tanta caparra del Ciclo , dò- . 
ur uano fiaccarla d3 quello, che quamfique 
foffe bene, le impediua il godere di fi gran ' 
teforo . Sotto procedo di quella òlla__» 
vmiltà , e difaiutata da quelli, clic le do- 
ueuano dar luce ; determinò di aficnerfi 
dall'orazione, c dalla conuerfazione , che* 
aueua con Dio. E per non parere prcftin» 
tuofa con lui ; cominciò a dimenticarli 
di colui , cui tanto doucua, c a fuggire dal 
medico , e dalla medicina , perche fi lenti- 
uà piagata . E le ne lare bbe rimirato gran . 
male , fc Iddio , il quale l'ainaua , noa_, 
l’auedc aiutata a tempo , come auanti di- 
remo. 

Dopo auer laflaral’orazione, allentò più 
la briglia a quanto il gufto, e l’appetito 
fuo doaundaua : ma dando ella in mezzo 
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f razie , che* N. Sig. le fece , vna vc oe & 
i gran Je (lima la quale porrò con le mi’ 
deirne parole di le-, che ellendo di vna_» 

Santa, faranno più imp v-Hìone a chi le leg- 
gera , che le mie : '-taido io ( dice nella I ua 
Vita al cap.7.) con vn i perfona in quel primo 
principio che la conobbi ; volle il Signore darmi 
ad intendere , che non mi h ennueniuann quel- 
le amicane .e attui f*rmi,e darmi luce in fi gran 
cecità . Hjipprefen -c-n noti Cbriflt dinanzi 
molto rigirojo , edsnlomi a conofcere quello 
ebe in tal atto non gli aggradiva . V fidilo con 
gl occhi dell anima piu chiaramente, che non-* 
l averei potuto vedere con quei del corpo , e mi 
-rimale così imprejfo , che fono già più di «6. 

Unni, e mi pare d' averlo preferite. Kimafi mol- 
to [paventata , e turbata , ne aurei più voluto 
vedere colui .con cui era . Ali nuoccqueajjai 


il non Capere io , ebefo/je pojjibile vedere quaU 
che cofa , finga l'vfo degli occhi corporali , e il 
Demonio , che mi aiuto a creder coti , e a far- 
mi intendere , che fojfe imponibile, e che io aue - 
no {traveduto , e che poteva tffere il Demonio , 
e altre cofe fi fatte . Ada rimanendomi Jempre 
impreffo . che fojfe Iddio mmccorfi , che non-» 
era mio capriccio ma come non ne guffauo,con 
traddiceuo a uie ftejjà , non avendo ardire di 
conferirlo con veruno , ejJ'endo dopoi grande- 
mente importunata da quella perfona , affi - 
curandomi, che non era male guardare vna •-» 
perfona fimile, ne perdeuo onore , ami l'acqui - 
flavo -, tornai all iflejfa conuer fazione ; . 

Ebbe queiia vifionc alla porteria del Tuo 
Monifterio , dando con quella perfòna.che 
ella narra, c allora moflrollele N. S. legato 
alla colonna molto piagato, c particolar- 
mente in vn braccio vicino al gombito,(lac 
cato vn petto di came.Dopoilo fece dipin 
gere la >.Ma (re in vna cappelleria del Mo- 
iutiero, i he fondò di S,' Gioicffb d'Autla ; 
l’ho veduto to , ed è tanto al viuo , chiù-, 
cagiona orrore con gran timore, e diunzio- 
ne di chi lo mira. E il Pittore ìltcffo, il qua- 
le lo fece, aiutato dalla i elulione nella-» 
S. Madre, febrne ha proccurato dopoi di 
farne altri ritratti ; non n’ha dipinto veru- 
no, che lo (omiglt.uta che per eflere quella 
vifione immagina ua , fi diede per non inte- 
fa/ olle il Signore proteurare di rimouerla, 
e dcuurla da quella conucriazione con-» 


volta Coti la medefima perfona , vidJci» 
amendue venire alla volta loro vna co 
com J vn rofpo molto grande , e con molto 
maggior icg gsrezza, e grandezza di quella,» 
che' Cogliono auere : e Ionie venne non vi 
era donde porcile eflTervfcito fimile ani- 
male , ne il tempo, che era di mezzo gior- 
no , era quello , che prendono per anda- 
re. Ma ò foflfé veramente botta , o folle al- 
tra coià,per mezzo di cui vnlefle Iddio fpa- 
uenrarli, e fpaurirla, cagionò in lei notabi- 
le operazione , e inrefe , che non era lenza 
milteno quello auuifo di Dio t ne ma i fi di- 
menticò di tal vifione . 

Come il Signore in tutto quefio tem 
po protefie con la Cua potente ma- 
no la (anta Madre » acciocbe non 
cadejjc in peccato mortale . 



cap. viri. 

i Vuenga che Ila bene giudicar 
nella miglior parte, e fentimé 
to i fotti de’fanti , li quali ma- 
nifefiaméce nò furono pecca- 
ti, a me però non pare . che 
foccino bene coloro, che fcrìucndo le lor 
vite, vogliono nafeondere i peccati , e le 
fragilità , in che elfi , come huomini , in_» 
alcun tempo caddero . Imperochc alle vol- 
te non folo nella innocen/u , e grazia co n- 
Ternata di Dio, ma anche nella fragilità per- 
meila fi moflra la bontà, e grandezza l ui-». 
E Iddio in ogni cola marauigliolo.che po- 
tendo conferuare in vn medefimo fpiito 
quelli, che vuol far lanti,e potendo fare, che 
conleruino Tempre monda l'innorczia pi i. 
ma > gli lal'cia conrrauuenirc a quella , per- 
mettendo, che il Demonio gli prenda, e che. 
fiali doni di lui G leuoprino le noflre frigi, 
lira.affinche non paia la iantica colà nata in 
noi, e neceffaria , e perche cflendo la gloria 
tutta lua , ne venga pane a’iuoi, e peri he il 
Demonio , dopo d’auer prouato le >uc for- 
ze, fia vinto dalle deboli nollre fouorite da 
Dio , onde ne vtnga S. M. gloriola, ed egli 
confuto, veggendofi al fine loggiogato dal- 
la fiatchczza^he elio unte volte loggiogò. 
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Per quella flrada guidò Dauir,S. Paolo, la 
gloriola Maddalena , S. Maria Egittiaca, 
S.Martiniano , e altri molti fanti, permet- 
tendo ,che alle volte cadcffer» » per driz- 
zaili dipoi con maggior loro profitto, c 
noftros li quali con limili efempli conce- 
piamo animo, e fperanza , per non diffi- 
dar di Dio, quando cadiamo . Non fareb- 
be fiato nuouo a Dio, fe quella Santa fotte 
caduta , drizzarla , nè annullerebbe la_, 
grandezza della fantità di lei, fe qualche 
volta fe ne lolle trouata fenza : ma ricu- 
cendoli tutti i Tuoi mancamenti ad alcune 
conuerfazioni di vanità, che ebbe con alcu 
ni huomini , ed ella ftelfa confettando, co- 
me diflèmo di Copta che tempre abborrì 
la difoneflà, e bruttezza , e certo ,che non 
1 animi fie nè pure di penfiero, poiché con 
tanto odio nella volontà non poteua Ilare 
gufio, e piacere, benché fofle nel penfiero. 
Ed ettenao quella Beata così banditrice de* 
fuoi mancamenti , che non ne perdonami 
tè ne dimentica veruno , cd eflendo così v- 
mile , che anche quel , che non è, le fareb- 
be piaciuto , che fi inrendeffe di fe , fevi 
fotte fiato peccato mortale noto , e certo, 
che non l'auerebbc taciuto . Onde pare , 
che quando racconta la vita fua , e ardua 
a’fuoi mancamenti , facciacomcchidc.fi- 
dera auuenrarfiadire , che in quelle con- 
uerfazioni fu qualche pericolo dt peccato 
mortale , ma la verità non concede luogo 
à quello dcfidcrio di incolparli determina- 
tamente , e così , fe bene alle volte ne di 
qualche legno , e faggio , non fi determina 
però mai a giudicare quello pericolo per 
euidenrc, e chiaro . E le alcuna colpa vi fu 
(che vi potè cflcrc) non douettc effer più , 
che di clpoifi a pericolo di fare qualche 
peccato nella conuerfazione» c familiarità, 
che aueua con quelle perfone , che per ef- 
ferccflìdi poca virtù , cd ella di natura-» 
lua molto amoreuole , poteua dar lorooc- 
cahone di cadere, o auuenirc a lei . E que- 
llo è quello, che tante volte repetem pian- 
ge nel ilio libro , non fiancandoli mai in o- 
giù riga di confettare i fuoi peccati , ne di 
incolparli pergraui » come , le folle fiata 
la maggior peccatrice del mondo : ma che 
il pericolo di quelle occafioni fofle colpa 
graue, ella n era ignorante adatto, can- 


della vita 

che li fuoi confeflbri , perche fotte tale » 
le diceuano rifletto . La verità è, che tutti 
li luoi mancamenti ,e colpe non furono 
più, che certe leggerezze nelle conuerfa* 
zioni , e ragionamenti , come fenttemodi 
fopra , del tempo che fu focolare, e oraL_, » - 
efiendo Monaca , la rette parimente la po- 
tente mano del Signore , perche non l'of- 
fèndefle grauemente , nè fi vedette mai in 
disgrazia, ne in inimicizia fua , come fa- 
cilmente fi intenderà da quello » che dire- 
mo appre Ho- 

Durò quello inganno, che il Demoni» 
ordì , proccurando , che la Santa defifiefle 
dal finto eie rcizio dell’orazione , non più 
che vn anno ; e anche ui quello tempo iti 
mezzo di tali occafioni (convella narra ) 
fi ritiraua fpeflòalla folitudine , a recitare , 
e leggere , e parlare con Dio , e ad altri j 
efcrcizij d‘ vmiltà , e carità . E auuenga , 
che auefle alcune imperfezioni , e manca- 
menti , aueua anche , e conferuaua nell’a- j 
nima fua gran virtù: perche aueua fegnala- 
tiflima vmiltà e contufione di fe fletta , fin- 
golar carità co’prolfimi, e zelo grande y 
che altre profittaflero , e con non vface el- . 
la orazioni, perfuadeua all’altrc.che l’vfaf- 
fero-,econl‘efperienza, che aueua infe- 
gnaua loro quello fanto e f ercizio . Era grà. 
tiffimaaDio , e guflaua affai difcntircofe 
di piu pcrfezione:Frequt ntaua ilàcramen- 
ti, non mormorauadi nefliino , ne per- 
metteua , che altri in prefcnza fua lo ùcci- . 
fe . Aueua gran timor di Dio , il quale la. 5 
raftrenaua,perche temette ogni colpa m or 
taie,comcrinferno, e così il Signore in__* 
tutto quello tcmpola rette con la fua ma- 
no, perche non cadette in veruna, e fe bene 
ella molte volte narrando la vita fua, fi 
lamenta di fe fletta , efaggerando le lue_> 
colpe, e aggrauando i fuoi peccati quella ó 
condizione propria de’giulli , e di que che 
teneramente amano Iddio, ch’han paura del 
l'ombra dell'aria,e dellogpo,e fanno di mo 
fche Elefanti , cercando lémpre occafione 
di maggior vmiltà, e confufion loro. Come 
quei, che non amano,fe la pattano affai leg- 
giermente per colpe grandi, e quando arc- 
uano a fentirnc qualcuna, fono sì graui,che 
meritano linfemo. Edouei Santi lpaucnta 
l'ombia d' vn peccato veniale, non pelano 
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ri fono grandi le mifericordie , che Iddio 
li &, tanto maggiori, e con molta ragione 
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aprirti centomila mortali.E quanto ne’buo- brutte , e difenefte , in lèi non erano , ben 

• - i: i- ~;n, r ;^»rAL rh* lAAin chepoteflero edere perle perfone, con cui 

trattaua . E veggendo quello i Tuoi Confo!- 
foril’afficurauano, che non era colpa nella 
prattica, e familiarità, che ella teneua,comc 
fi vedrà da quello, che la ùnta fcriue:Kel li- 
bro della fua vita c. ». dice coli ‘.Infirmata 
da cbimiconfej]'aua,e da altri perfine in mot* 
tecofimidiceuano, cheto non facevo contrae 


gciu nei ^ viviuut/ «vi»* 

fo del loro niente . S. Caterina da Siena da 
vna vanità , che ebbe in ornarli quando era 
fanciulletta, cauò materia da piangere in 

« • j: —..-il- C Dia!*! 


fanciulletta , cauo materia ua pwigun. «• — > . ^ 

tutta la vita ; e di quella S.Matrona Paola-, X»w . E nel cap.f. trattando dei danno , che 
ferme il mio Padre S. Girolamo , In Efit. Je fecero i confeflon poco dotti, dice-, : 
Paul*, Che così piangeua le colpe leggieri, iun dotto m'tnganm mai, ne ancoqucfh al 

come le foflero fiati grauiffimi delitti: cosi tri mi voleuano ingannare, ma non Japeuano 
parimente faccuala noilra lauta ponderan piu :Zo penfaua cbeeJf,fapepro,e it non effe - 
So più quello, che ella di fe penùua, cht-a re obbligata àpnu, che a credere loro ipoicFcJ 

quello, che realmente era fiato . W #»., g "» d ‘“?f°> era c f 

E perche quelli , li quali leggeranno la-, e di piu Itteriche fefojje. fiata, (fretta ; tafano 
vita di lei.potrebbono Spettare , che que- cofi cattiua, che d altri Confeffon m fare, proti 
fta Canta Vergine hauefie conimeffo qual- ueduta . Donde fi. raccoglie chiaro > lagno 

i. _ _ . l« i r> nnriM l'PrfTI 


che peccato centra la caftità,e purità vergi 
naie, fecondo che cllal'eflaggeraj con tu ro 
ciò è certo , che non fi lafcio mai cadere in 
peccato manifcftamente mortale jtvè vi fi fa 
rebbe lalciata cadere per tutte le cofe del 
mondo, come a me è beniffimo noto.E per- 
che ciò debba cofi crederli, fonui molti fon- 
damenti : Perche la lanta Madre non cadde 
mai ne* peccati , de’ quali falere donne Co- 
gliono efiere macchiate , comeinimicitie» 
Barrimcnti,morn, orazioni, inuidie, ed altre 
cole fimflitcome ella fcriue nel cap.3 idei- 
la Tua vita: Qu ando confiderò , ebefe bene io 
ero coji peffima,aueuo alquanto penfierodiT fr- 
uire a Ilio, e di non fare alcuna di quelle cofe, 
te quali come fe niente f opro, veggo, cbt fino 0- 
terate nel mondo. £ finalmente patiuo grandi 
infermità ,« con molta pax.ienx.ia, ebe mi daua 
il Signore, non ero inclinata a mormoratemi * 
dir male £ alcuno , non mi pare , che io voi effi. 
male a ptrfon*,non ero amia, 0 tenace, nè mi 
ricordo auer mai bauuto inuùia di miniera , 
che fo/Jc grane ojfcfa al Signore ,ne altre alcuno 
cofe, che Je bene io ero cofi cattiva , aueuo per lo 
più timore di Dio . _ 

T Quello timore di Dio la rattenne dal co 
mettere qualfiuoglia cola, che intcndefic— , 

I -I - . CAm e% *ikUt 1. 
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ranza,che ella aueua , per mancamento de 
fetenzia ne’ fuoi Confefiòri . E foggiunge 
Que fio mi fece tanto danno, che non è gran co» 
fa, che io per auuifo di molti, qui lo racconti . 

E nel cap.8.dice; Vorrei it faper figurare lct-> 
ftruitù, nella quale l'anima mia in que/ìitem- 
pi fi ri trouaua : perche molto ben: conofceun-r 
io f he ero fcbiaua,e non forniuo d intendere in 
che , ni poteuo intendere del tutto , ebe quello , 
che li ConfeJJori non mi aggrauauano tanto , 
fotte tanto mole , come io lo fintino nell' a- 
ruma . DiJJemi vna volta vno , andandome- 
ne da lui con ifcrupolo , ebe fe bene aue/fi alta 
contemplatone, fimili occafioni,e conversio- 
ni ntl m erano fconueneuoli. Que /io fu ne II' ul- 
timo, quando di già col dittino fattore m’ anda 
uo allontanando da pericoli granii, ma non mi 
toglievo affatto daJl'occafione . E vn poco più 
a bado: Compatito ora al molto, ebe io paffai, 
e al poco foccorfo , ebe aueua d t altra partc-j , 
fuori che da Dio filo, e olla gran commodità , 
che mi dauano per li jniei pnjfatcmpi, e conten- 
di, col dirmi che erano lec iti . 

Da quetto chiaramente comprenderai!!, 
che tutti li Cuoi peccati furono quelli peri- 
coli delle conuerfazioni che aueua.le quali 
era ella per allora tanto lontano dall’inten 


?SiÌ • dere /he arriualfero a peccato mortai^ , 
C « ri/*,™ eli foora il tutto confitleua ir—, che afflcuraua altre, che fàceuanol ifieffo, 
Sò fuggir esecra pericoli, li quali, lècondo il come ellalcriue nel C.7.E ancora ,Jeptr au- 

“moKche Iddio le aueua date, e la Iperien uituratlsignort "1 

a do 11 aborrimento naturale , delle cole-» tempore ai vegga qualche Monaca , fi fp c 
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ebi in me , t le pregano per Vamor di Dio , che 
fugg.% da limili ricreazioni : E piaccia a fua-é 
T> Al aejìà ,cbe per me alcu n e fi di/ingin ino di 
quante io ne bo ingannate, col dir loro , che non 
t>a male, ed afpcurandole in cop gran pericolo 
con la cecità, che io aueuo , che di propopto io nS 
le vcituo ingannare . E più chiaramente an- 
cora lo dice nelfiiflelTo capitolo, con quelle 

f >arole 5 trattando deU'clTcre andata a curare 
uo padre : E fui a curarlo, mentre più cbt-> 
egli nel corpo, era io di molte vanità inferma . _» 
nell'anima, ben che non di maniera, per quan- 
to conofceuo,cbe to fleffi in peccato mortale ir— a 
tutto quejlo tempo più perduto, che io dico, 'per- 
che [e io l bauejfi intefo per tale , in verun modo 
vi farci Jiata . Donde chiaramente fi racco- 

f ;he,chc la Santa non commefic mai colpa , 
a quale ella intendcffe cfler mortale, ne an- 
che nel tempo , nel quale ella ttaua più di- 
ti ratta, e perduta , come confetta in quelle 
vltimc parole , che pur ora referite abbia- 
mo, e in tutte balere , che abbiamo detto , 
chiaramente mollra eflere fiato ignoranza, 
e al parer mio incolpabile, perche eante_» 
volte re pere, che fieaueflc Caputo eflcr pec- 
cato mortale ,a patto veruno non I'aucrcb- 
be facto. 

E perche con maggior chiarezza s’inten- 
da, che in quelle conucrfazioni, e amicizie, 
non fu mai peccato ^mortale di fragilità di 
carne, né confcnt imeneo in etto ; porrò qui 
le parole tratte da vna relazione, che fa del- 
la vitadilei il Padre Prefentaco fra Pietro 
Yuagnes , che fu quello, che più la trattò 
ne luoi principi;) il quale parlando di que 
ila mareria cosi dice : Con alcune compa- 
gnie di fanciulle , che non intendevano più , 
ibe que fi a vanita tanto vfata fra li maggiori , 
t rninoii, non crebbero i depdery di lei , fin a 
che di dicenoue anni fu /erutto Iddio, che p fa- 
tejfe rtligtofa nell' Incarnazione, doue dopò mol 
tt buoni dtpdenj, e impedimenti, che ebbe, coti 
per non darp tanto all'orazione, come per non 
tener per male alcune conaerfagtoni , le quali 
la Aìjì tubavano dal trattare, e godere molto di 
Dio. In /ine avvertendo meglio quello , ebete 
conveniva , auuifata dalle infermità, e confi, 
gli cf vn frate Domenicano, ebe la confefiì, in - 
teff quanto grande impedimento era, non fio 
per il (uo profitto /pini vale, ma anche per la fa 
Iute Jua/autrt molta amicizia, e familiari- 


tà con perfone,che nS trattano da vero di Dio. 

In fin qui fon parole del P. fra Pietro, di ntt 
niera che quel Padre Domenicano (come 
auanti diremo) la fgannò.e la fece tornare 
all'orazione , e comunicare ogni quindici 
giorni , fe bene nò lafsò le occafioni , né il 
Confcfiore l'obbligò i laflarle,con eflere le 
comunioni tanto frequenti , ed egli cosi 
dotto ; Donde fi vede chiaro, che non v'e- 
ra manifeilo pericolo di peccato mortale . 

Quello , che più fa in confermaz ione di 
quelto, è j'auere N.S. fitto alta Tanta Ver- 
gine così Icgnalata grazia (come più alun 
go diremo appteflb) in auerle dato rn do- 
no di cattiti tanto grande , che come rife- * 
rimmo nel prologo.il Padre Rodrigo Alua 
res della Compagnia di Gii sù foleua dire , 
che per rifpecto ai quella grazia,e panico* 
lar mifericordia di Dio era libera , e quali I 
incapace de’ftntimenti, e miferie della no- { 
lira carne . Onde quando le lue Monache 
le comunicauano qualche tentazione lpec 
tante a quella materia , foleua dire la fanta 
Madre , che non le iotendeua . E in parti- 
colare trattando con cfla vna delle lue fi- 
gliuole , Priora d'vnode’piùgraui mona-- ' 
fieri del fuo Ordine, di certa cola in torno 
a vna tentazione contra la purità , rifpofe: 
lAfpn l'intendo , perche il Signore m ba fai tu 
grazia , che in cofe tali non abbia bauuto in-» 
tutta la vita mia , ebe confeffire . 

E quantunque ella moire volte dica di 
auer meritato 1 Inferno , è vn modo di di- 
re, c vno efaggerare decanti , poiché dice 
anche nel cap. 7. della fila vita quelle pa- 
role . Hi detto di perche l'intendala mia ma. 
ligia , e la gran bontà di Dio , e q vanto aueuo 
meritato I Inferno per con grande ingratitu- 
dine. Ed è certo , che quella ingratitudine 
non pare, che fia fiato peccalo mortale_>, 
ma chi tanto amaua Iddio , fi giudicaua__, 
per lei degna dill’Infcrno . E ti medi fimo 
deuc eflere anche.quando parla de gl file fi- 
li peccati. Nè conluca quello 1 he de ero ab- 
biamo, quanto la banca dice nella fua__, 
vita al cap. j». che le fu inoltrato nell'in- 
fcrno il luogo il quale eia apparecchiato 
per lei , perche in quella vifione le fu ino- 
ltrato illuogo, non tlje allora auefle meri- 
tato, ma quellojche auert bbe nici nato per 
la firada , che ceneua , le il Signore non ne 

la cauaua 






am 


li ci nana. E cosi par che folle vna profe- 
zia di minaccia , come dottamente icriue, 
trattando di quello medefimo intento , il 
Padre Dottor Francefco di Ribera nel libro 
i. al cap. 8 . che faide della vita, e miraco- 
li di quella Cinta Vergine. 

Torna la S. Madre alt orazione , e 
per venti anni ptrftuera\ in ejfa 
con grandi aridità , e dopò qutfio 
tempo è vietata dal Signore con 
nuoua luce , e lafcia andare ogni 
cofa,e comincia nuoua vita . 

CAP. IX. 

L Signore.il quale tencua lem* 
pre polli gl’ occhi in quella 
pa v Sanca,e nella maniera del prò 
I qM cedere con etti chiaramente 
fi vedeua, che la gouernaua , 
e conferuaua per fe , pattato vn anno , che 
ella aueua Urtato l’orazione , ordinò , che 
per m<. zzo dèlia infermità , e morte di fuo 
padre le venifle la làiute , e il rimedio. Im- 
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n’aucrebbe il giorno del giudizio. Che piu 
torto quello farebbe bafteuole , perche il 
Signore le perdonalTc , e che per rimedia- 
re a’mancamenti , e alle imperfezioni» e 
trar dall’inferno aneli', che co’fuoi peccati 
vi fon porti , è efficaci (Timo rimedio rota- 
zione . Che non era luperbia, benché folle 

F iu peccatrice accodarli a Dio , ma fi bene 
allontanarfene ; E che in ciò non gu 



guarda- 
le alle piu delluomonaltero , perche la__* 
via del Cielo è Uretra , e pochi vi cammi 
nano, e cosi, che proccuraffe di ror via l*oc 
cartoni , e quando ciò non potette ,0 fi ve- 
dette ognidì in altri moiri mancamenti, 
non per quello lattàtte Io rtudio dell'orario 
ne , la quale è la Ipezieria, doue fi crouano 
medicine per li nottri mali ,rarmtria,doue 
ci armiamo contra li nottri auuerfarij, e fi- 
nalmente è il teforo, doue 1 anima S'arric- 
chilce di virtù, doni, c grazie. 

Obbedì la Santa riconofccndo jl fuo In- 
ganno, c riprelc l’efcrcizio d'orazione , nè 
mai piu dali auàti lolafciò in tempo di Tua 
vita , nè anche era piu in lua mano, perche 
il Signore la reggea con la Tua, acciò non lo 
lafciatte.e l’anaaua di/poncndo pet riccuer 


per òche cttendort dopò quella caduta,e rie grazie maggiori. Auea in quello tempo 14. 

pidezza porto in letto il padre con vna gra ò s j.anni,e da quell’età in fin a’43. comin- 
ue infermità , della quale le ne morì, andò ciò a darli aliai all’orazione, nella quale ni- 

ella a curarlo (che fi permetteua nel fuo flaua molti, e grandi ratti, occupandoli in 
monartero l’vfcire , come se detto) e patì confiderar quanto (alparer fuo) aueua of- 
^^cran traua«»lio nella cura, e infermità di lui fello Iddio.c che v’é inferno, è gloria, e in 

b benché ella flette molto male - »'«**»'* 


e Dentnc u*. > — — » arti flette 

fempre a l'eruirlo, e carezzarlo . 

Morì il padrc,e trouaudefi ella preferite, 
compunta parte dal dolore,che ne lcntiua, 
e parte dalla diuozione,e fantita.che vede- 
ua in lui determinò di confettarli con vn 
Religiofo molto dotto dell’Ordine dtl glo 
riofo S.Domenico,chc fi thiamaua il Mae. 
Aro fra Vincenzo Varrone, lettore di Teo- 


qucljche doueua a Criflo N.S. e li dolori,e 
trauagli,che patì per lci.Di manierache paf 
fauano pochi giorni, ch'ella non dette gran 
tempo all’orazione.Eauucnga che infieme 
con quello fentittc in le alcuna delle atte-, 
zioni pattate, che in vn certo modo la tene 
uano attaccata, e come cattiua ,il che la la- 
cca viucre con graue affanno di nó poterli 
vna volta liberare , mozzando in vn colpo 
looia e prefentato nel fuo ordine, molto tuttiqucHilacci:mafcIeaccadeuadicade 
buono , e timorato di Dio , c che era flato re, nò venia menojanzi cófidàdo in Dio.tor 

- - — c /r — naua di nuouo all'orazione, doue il Signore 

U ficea molte grazie, e infiememéte lagafti 


Confettore di (Uo’padre. Confcfloifi fobico 
con lui, e gli diede conto del tempo, c h'aue 
ua lattato l'orazionc.e delle ragionatile la 
ucuano moffa.Conobbc a vn tratta il Co - 
fettorc elfer tiama.e aftuzia del Demonio, 
jerfuafela a ripigliarla , me Arandole , che 


eaua con la piu rigoroia sferza , cheptr la' 
lua na’ural códizioneritrouar fi potette, per 
che cffen.fo cotàtn gT3t3,nettuna colà lenti 
ua piu, che il riam i grazie, métre fi ima» 


DerfuatcU a ripigliar*** * *«' « rrf,iUC u«* piu>*.nc jmtcuw v ** *••*—- 

fe tanta confittone, e \ergogna aut uaallo- ginana si dt gna di ga(t:go,come fi puorac- 

ra di mcttcìfi innanzi a Dio , quanta più corre da quel, ch’ella dice al c. 7.di 1 ua vie 
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raccontando quanto in quello tempo le oc mille trauagli , e pene purificata , e nettai' 
correua nell’orazione, in quella guiiàf Mi- non fe le fcuoprì mai , ne la trattò come-» 
raua Iddio non i miei gran peccati , ma i dtfi- Ipola . Volle prima che prouafle quel , che 
derii, che molte fiate aueuo di feruirlo , elape- ' lodano i gufigli quali fi predono nelle crea 
na di non auer fortezza in me per metterli in ture . accioche intenderne di qui la gran—» 
efecux-ione . 0 Signor dell anima mia , come purità, che doueua auere per trattar coo_» 
potrò , nazi ficare le grafie , ebe m quefii anni lui . E così ordinò la MaelU lua , che per 
mi JaceJìe l e come nel tempo , nel quale io più tutto quello tempo viuelfe quella beata_» 
vi offendeua,midi/poneuate in breueconpen - Santa in vna penofiffima battaglia , e in col- 
/ mento grandijfimo , perche guflajje delle vo- lera con fc , perche li intenenimenti palTa- 
fire carenze, e grafie . Veramente prendeva- ‘ti, e alcuni prelenti l’inquietauano di manie 
te, Re mio ,per mezzo il più delicato , e penofo ra , che non le laflauano adempire affatto i 

gafligo,cbe per me trovar fi pottj]e,come quello fuoi defiderij , li quali erano fiaccarli da — , 
che ben fapeuateciòche mi aueua da efferepiù ogni colà , c darli a Dio . Durò quella con- _ 
penofo . Co n gran carezze gajfipauatei miei tela , e battaglia intorno a ìo. anni , eiu — » | 

delitti’, e non credo di dire fpropofìto,fc bene non ella patì gran trauagli , c aridità . Perche le , 

farebbe male, ch’io vacilla^, ricordandomi ora bene con il grand’animo, e determinano* 
di nuouo della mia ingratitudine , e malizia . ne , che il Signore le aueua dato Ipendeu a 
Era tanto più penojo per la mia condizione il ordinariamente gran fpazio di tempo in__» ^ 
riceuere grafie , quando ero caduta in gravi orazione , con tutto ciò da vna parte cra_# 
colpe ,cbeil ricever gaftighi , che vna di loro incredibile la forza , che il Demonio le ra- 
mi par ceno , eh e mi annichila fife, confondere,* ceua , perche non vi andalle , e la gran-» 
fatkajfe,piùche molte infermità con affai altri trillczza , che le daua in entrando nell’ora- 
trauagli inficine : Imperocbe il gafiigo conofcl - torio , e bene fpeflo ( come la Tanta lcnue) 
no di meritarlo , e p arcuami di purgar portela non vi farebbe (lato penitenza, nc martt- 
de i miei peccati: ( benché tutto /offe poco, effen- rio , Per graue , e penofo , che folle , che 
do ejft molti ) ma il vedermi riceutre di nuouo non 1 auefle abbracciato più volentieri, che 
grazie , pagando coti male le ricotte , è vna—> il ritirarli a fare orazione • E altre volte era- 
forte di tormento per me terribile, t credo, ebej no tante le aridità , la trillczza , e il traua» 

fta per tutti quelli , li quali aueranno qualche glio, che fentiua , che il corpo opprclTo da 
conofcimcnto, i amor di Dio -, il che poffiamo di tanto pefo , defìderaua alcuni giorni , che 

qui cauareper certa virtuofa condizione . gui pafTalTe l’oriuolo, e fuonafle l’ora, per finir 
erano le mie lagrime, e il mio [degno, per vedere l'orazione . E così faceuali gran forza , e fi 1 

quel, che nell orazione jentiuoie trovandomi di violentaua in quelli , e altritempi , a fiat 

forte che fi ano in procinto di tornare a cadere, con feco , c con Dio , fapendo , che quella 
Benché le determinafioni , e defiderij miei per doueua eller la lontana del luo rimedio.Sup 
. allora ( per quello fpazio, dico ) fo fero fermi . plicaua il Signore , che l’aiutafle , cercaua 
Perfcueto quali io. anni in vna continua rimedi; , faceua diligenze , e com’ella dice 
guerra , difendendoli da quelli penficri , c nella Tua vita al cap.S . Defìderaua di vivere, 
conucrfazioni: E doue in breue tempo aue* che bene intendeva , che non viueua , ma . j 
ua con effe riceuto tanto danno , ebbene* combatteva con vn'ombra di morte, e non^t 
ccfiitd di tanti anni per rimediarli : Perche aueua chi mi dejfe vita , ne la potevo prende- 

la ferita nell anima fi da prcdlo,e curali ada* re , e chi poteva darmela , aueua ragione di 
gio , e il piacere palla fubito, ma nòli il ga* non [occorrermi , poiché tante volte m aucua^j 
lligo , e il male e di vnacondizione,Jchele richiamato afe, e io laJTatolo . 
radici , le quali in poco tempo mette, non Quelle aridità , che pati nell’orazione , 
fi sbarbano in molto . £ quello, che nò può non furono tanto pena, e gafiigo delie iue 
lattarli di ponderare, è, che non ettendo colpe, ( benché anche a ciò leruiflero) 
quelli intertenimenti più che colpe leggie- quanto vna falutcuole medicina di elle , e 
ri , e veniali , Iddio fi a così zelante , che-» quali vna purga fpirituale , e diuina delle-» 

per eflere abituili, in fin’ache non fu con lue paffioni , e appetiti: Poiché accioche 

„ quelle 


i 
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quefte aridità le gioaafTero , la dilponeua ta,di vii Crido mplto impiagato s e ferito 


fl Signore , lubito , che cominciaua l’ora- 
zione , con vn gran fentimcnto , e lagrime 
dc'luoi mancamenti , e ceflaua a vn tratto 

a uclla influenza dal Ciclo, feguendone Tari- 
iti , c guerra della immaginazione , il na- 
fc onderfi Iddio » e il ritirarli , conche for- 
mauafì in efTa vn fondamento grande di pa- 
zitnzia , d’vmiltà , di «degnazione :.d’ vna 
granpouertà difpirito, e llaccamento da 
gulli , l'opra il quale fi collocarono poi, co- 
me nate , l’altre pietre dell’edificio , e fro- 
darono il fodole grazie , e carezze ,che_> 
dopoi il Signore le fece . 

Intalguifapartàua quello tempo con_» 
quelle continue anfietà , e defiderij di Dio, 
ma allora non erano foli queflitrauaglii 
benché fòflero li maggiori, che lafanca_» 
patina. Perche quantunque fofTe rifanata 
da quella infermiti , la quale le teneua im- 
pediti i membri, e attratta nel letto , rima- 
te con mobe » e feflidiofe indiipo/izioni , 
che per chi non auefle hauuto l’animo di 
lei , farebbono (late grandi infermità . Eb- 
be tutto quello tempo ogni dì fu la matti- 
□acerti vomiti grandi , e non llette quali 
mai lenza molti dolori , e alle volte ben_» 
graui , particolarmente nel cuore, e altri , 
chcjin molte guifepatiua. In mezzo di que 
He malattie non perle mai il lanto eferci- 
zio dell’orazione , benché le coflafle tanto 
crauaglio , e pena, come detto abbiamo . E 
quello, che più importa , andauafempre_> 
in coro , e fi sforzaua di dare all’ofTeruan- 
za comune , lènza preterire vn punto. Per 
quella via aucua la (anta ogni dì più luce—» 
da Dio, e crefceua in vmiftà, e nell’amore 
della ritiratezza, e raccoglimento , nel de- 
fiderio delle colè di Dio , e nel piacere de’ 
fuoi ragionamenti , e nell’affezione di tut- 
to il buono , fc bene infreme col grano , e 
buona temenza crefceua qualche malerba 
di imperfezione, e mancamenti . 

Dopò fi lunghi trauagli, fianca già la-, 
Santa d’vna così prolifla battaglia , cono- 
fciucala fcarfità delle fue forze,e diffidatali 
di cfse,e d’ogni fua indullria T volendo or- 
mai il Signore por fine alle fue feontentez- 
ze;partari quelli xo.anni,auuenne,com’clla 
narra, ch'entrando vn giorno nell'oratorio 


e tanto diuota.cheben rapprefencaua que I, 
che per noi pati . tn vederla con la gran.* 
compaflìone, che le cagionò, fi conturbò 
tutta , e fu fubiro toccata , e percofTa inte- 
riormente con vn raggio di luce , ed amo- 
re tanto gagliardo , che col folo confide- 
rare quanto fede data ingrata a quelle pia- 
ghe, pareuale.chc vn dolo.re drano le aiui- 
derte il cuore , e come le fubitamente fof- 
fe data fe.rita con qualche faceta, fi gettò fu 
bitò a’piè dall'immagine di Criflo, e arden 
dotutta nell'amor.dilui , diuenuta vn fiu- 
me di lagrime , Iquarcioffi affatto in;fua_* 

E refenza il petto , con 'clamori, fofpiri,e 
grime infinite .SuDplicauail Signore, che 
ledcfle vpa volta fortezza , per più mai 
non l’offendere » e quefto così da doucro » 
e con carta confidanza, che molte volte re- 
peceua : Signor mio , e Iddio mio , non mi le- 
verò di qui finche non mi concedete que/ia-t 
grazia . Non fu lenza frutto la fua vmile , 
e fcruente orazione , perche , come vn*al- 
tra Maddalena, prodrata a’pié di Crido, 
ottenne da quello pietofilfimo Signore-* 
quanto così di cuore gli domandaua , e 
pregaua : eflèndo proprio della vmi!e,con 
fidente, e fèruente orazione , di non torna- 
re mai con le mani vote i c alle volte ot- 
tien più vno di quedi tempi > che molti de 
gl’ordinarij, e comuni . 

Vfcinne vn’altra, rinouata , e fortificata 
nello fpirito , e a quedagratian’agsiunfe 
fubito il Signore vn'altra , che fii il farle—» 
capitare poco dopoi alle mani le confeffio 
ni del gloriole» padre S. Agodino, ordinan- 
do così fua D. M. la quale era molto defi- 
derofa di darli lènza milùra alla fua ferua, 
e non a forfi, come in fin 'allora. Cominciò 
a leggere quel libro , einfiemea canghrr- 
fclc il cuore , perche vedtua quiui , come 
in uno fpecchio rapprclencaia la battaglia, 
che pallaua nell’anima lua . Quando arri - 
uò a leggere la conuerlìone di lui , e la vo- 
ce con cui lo chiamò neli’orro , non le pa- 
reua altro , fe non che a le deflà folle (la- 
ta data dal Signore , fentendo nell’anima—» 
fua tal mouimento , come lel’aucrtl* trafit- 
ta con vna faetta, e con grand’atììizione , 
e fatica, tucca disfatta in lagrime repetcua 


ridde vna immagine , chequiui era ^ipin- Ipcflò quelle parole così dilicate di S. Ago 

dino 
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ftino : Signore ìhftn' * quando* infìnti qua*» che da li auanti {offe tanto differente—» « i 
fa Signore? dama ti* durian?' perche non ora f quanto li vedrà in quella fioria . 


da Signore? damati* domani* perche no nera t quantoli vedrà in quella 
perche non privi ogt , i la mia bruttezza* Il Si- Dopo quelli due tocchi di fi gran cotti- 
gnorc , che non era lordo alle voci , e ge- punzione.e lagrime.veggendo , che il Si£. 


miti della tua ferua , rellò (eruito di còm* aueua Reio la mano della Tua mtfericordta 
patire alla lua (contentezza, e pena, e di v- verfo di lei , cominciando già a conofcere 


djrele lue importune preghiere. Imperò 
che dall'ora in poi pare, che reflalleroim- 
prdììnen'inimadileinuoui fauori , e de- 
li Jerij. fortificate le virtù , e congrand’ab. 
borimenco , c dilguRo di tutto quello, che 
foto otofa di Dio . Cominciò a crefcerle 
l'affezione di ftar più tempo con lui , a le* 
uarlì dinanzi l’occalìoni , e ad edere lenza 
comparazione maggiori le carezze, non_» 
percneellalechiedeto, che Tempre fi ri 




la moltitudine delle grandezze di lui, 
delle proprie miferie lire, fi confumnaam . 
tutta in lagrime , e ringraziamento . Qui 
era il non ardire d’alzare gl’occhi : qui Paf. 
zarli per vedere quello, che a Dio doueua: 
Qui fi voltaua alla Reina del Cielo, che-* 
era quella , la quale infin’ da fànciullerta_» 
aueua prefo per Madre: qui chiamaua il Tuo 
gloriofo Padre S Giofefto, e fi voltaua_» , 
e touocaua li fanti , che caddero dopo la » 


putaua indegna , che il Signore la vili tato loro vocazione, perche l’aiucatoro: Q u j era 


con tanto amore , e dolcezza . 

Furonle di .maggiore vcilità quelli due 
momenti (ne'quali , eoa vn'alcro G iacob 
fi pofe a fare alla lotta con Dio , e con ftr* 
uenti lolpiri , e lagrime fenza milura, gli 
domando , che la cauade di quella guerra , 
nella quale era poRa) che molte ore , e 
anni , li quali aueua lpcfi in orazioni , e di- 
noti efercizij. Perche veramente , quan- 
do Iddio dà l'occafione all’anima, e la muo 
uè a domandargli con feruoi e, ottiene più 
grazie in vn punto , che fenza quelli aiuti 
m moiri anni non fa . Quelli lbno i tempii 
quando i Santi airicchilcono , e quando 
l’orazione ottiene in vn momento quello , 
che molti anni hàdefiderato . Cosi auuen- 
ne al gloriofo fant'Agolhno nell’orto , a S. 
Benedetto fra le fp ine , aS. Fiancefco nel 


il parerle ogni cofa larghezza , « di non—» 
meritare la terra , che calcaua . Qui il defi- 
dcrio, che tutte le creature lì voltato ro 

contro di lei, efacetoro vendetta delle » 

ingiurie , e olfele , che ella aueua fatto al 
Creatore , fattor di tutte . Non fapeua, che 
fere contro di le, tanto che vergendo non 


eflerui j^alligo , il quale vgguagliatolc fue 
a nelle braccia diDio, perche 


colpe, ftgcttaua 

tanto la lua mifericordia, quanto la fu » , 


giufiizia fteetoro quello , che più conue- 
niua alla lua gloria , purché ella non retta fi- 


le d’amarlo . con quella profòndittima 
vmilta s'andò aiutando , e dilponendo per 


grazie maggiori . Turrauia vi rettauano al- 

m & 


cuni Iebulci,e imperfezioni, benché mino- 
ri , e che come nalceuano da fragilità , e__> 
l’aiutauano tinto ad vmiliirli, erano cima, 


principio della Tua conuerfione , al quale , che più crelcetoro quelle virtù , e le gra- 
perlcuerando con grand'aiflizionc.c lagri- zie , le quali il Signore le faceua. 


me nell'orazione .chiedendo l’adempimen 
to della diurna volontà , apparuc Grillo N. 
Redentore, e dall’ora gli rimale imprelfa 
nel cuore vna gran tenerezza, e compattio- 

nc de’dolon di Grillo , e ttamparonfi le » 

virtù nell'anima fua. Sanno i lanci valerli 
ui quelle orazioni , e non perdere l’aiuto 
che il signore li offre , poiché dandolo egli 
per chiedere > e buon coucratogno, che_* 
vuol concederci quanto chiediamo . Nò hi 
tia curatala B. Madre Ierrià diGicsù, ne 


Con quelli due colpi , che il Signore-* 
aueua dato alla Santa,trouaua/i già vn'alcra; 
e quali del tutto mutata , com’èlTa narra_j*" 
con quelle parole : k. vn' altro hb'onuoui , 
(dice ) da qui auanti . Duo altra vita nuoua 
Quella in fi» A qui era mia , quella , che bo ri- 
ctuuto da che cominciai queHa via, e ibe ■■ iut» 
va Iddio me. o, ■ lico in me , per quanto mipa- 
reua: perche intendo , chi era imponibile li (fare 
in fi poco tempo coti cattivi cadami, e ift'e . 
'falche cominciando a leu ir le occafioni , e u 


permette, che folle in vanoquella già com darmi all' orazione , cominciò il tintore a far- 

pùzione , che lenti da N.S. per chiedere la mi le grazie, come chi defideraua(al parere ) ibq 

mutazione della iùa vaca , poaehe ottenne , to vJeJ}i riceverle . 1 1 arcua , che viuetle uà 

Tifai* 
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vn’altro mondo , e che Iddio l’aueffe polca tempo parlai» con 
in vn’altro emisfero, doue folle Cielo nuo- medio perle lue iiece ffit » q 
no e terra nuoua, ealcra forte di vita, e dc’fuoitrauagli : °ra miraua con vna ien 
altro modo d’intendere, e conofeere le co. plice 1 

fe . E come quelli , che nauigano in mare , c di qui fi moueua 
quanto più lontana mirano la terra; pofta_, tenerezza d'amore, donde le nafeeu i nu 
la Santa in quella nuoua regiondi luce, co- ua compunzione, e lagrime . A^oite^ 
minciauagià amirare le cofe di qua , come quetaua con 1 mtd etto > 
ombre di morte, e fogno di gente, che veg. taua di m.rarlo, c amemre, che gggggj 
Chia, come vanirà , che finifee , e in fine > raua.e fcneua per prcmio ddle lue ranemj 
come le fono . E da lì auanti , come vicina che egli la la^«a r quiui 
alla celefte Gerufalemme , comincio ad ef- za . Trattaua fàmiharrnei q 
fere pellegrina in quefta terra di confufio- gnore, non con W. e parole comp^ 

ne , c di lagrime , non attaccando il cuore Ile, ma con quelle,chc 1 araorrc» 
a ncifuna , come quella , che eia i’aueua fif- fica (ua formauano - Crelccu ne 
• • — .-(T/v irrr^frpr* f ua vn fuoco , e vii continuo aeuaeii 

Dio . col quale geteaua molti dardi d’amo- 
re al fuo fpolo. E le talora taceua l’incellet- 
ll e il dilcorfo , il defi Jerio era la fua ora- 
zione. Per quefta via condufle il Signorcla 
fua ferua, ed c chiaro , che c vna eccellen- 
te maniera d. profittare . Perche : chi s a i ff - 


lo in Dio . Cominciò appretto accrefcere 
in lei il fentimento grande delle colpe , e 
t delle tralcuraggioì pallate , e a quella mt- 
liira la pcnitenziad’cflc , 

Come il Signore comunicò a quefta 


tre** •• 7'"/' (C miniCri «I P 4 Uliua» w • ‘ . Z — • 

Santa Vergine vna altijfima—, ticheri d’auer (eco la oreziofa compagni 
oratine , la qua U le fu ottaforte di Gioii Crino N.ReWc.e d,douc_ 

di patir gran trattagli'.' il mg- j»g«g mo.\ p’rocLcrì&rli fcmliate 
zo% per la quale tl Signore la— » - - ■- .iA..n,Afir,«.n«ì 


pofe in fi alta orazione •. 



C A P. X. 

Ffinche meglio s’intenda , per- 


toaoDDiauiu» c c * 

la Maeftà fua, farà certo 1 fu? profitto* ost 
nell’orazione , come nelle virtù. e quello 
modo d’orazione le durò quali per ‘ l P«‘° 
di io.anni. In tutto quefto tempo non la- 
fciò mai la Santa d-auerc vna gran deccrmt- 
nazionc , e animo di perfeuerare in quello 
finche meglio s intenda , per- eftrcizio , c conuerlazmne con io . h 
che paffi andò falcndo quefta che nella maggior parte d c ffo e ip -• «mi 
Santa Vergine a farfi capace calle, c vedette co 
di tante grazie , lari necefla- to , che le «.dira , e 1 alfcnw * Diole ca 
rio rccapitolare alcuna delle gionauano,elTendofi 2 ,a " . . ne mc _ 

cole gii dette . L’orazione , nella quale or- conto Demonio le po- 

dinanamentc s’efercitaua, era porli innati* no cagliò , quantunqu Medifficol- 
zia Crifto ,’ rapprefentandolelo appreifo, oeffeiinnanii li molti p * ’ t j'j j 

e deaero drWìimi tot . Allo voi» drfeor- ri , ohe *^^-, e , ®s2£)re , 
rea. quello, thè quclioSignqre merli pi - E ranc partrcoUrr , che le lece > 6 a 

rito per lci,<* l’amore,con cui 1 aueua pati- perfcueiando in tener lcmprc 
to,!c P ftceua fparger lagrime . Di qui le na- gl. occhi c le “ SV wlSreeod?)^* 

fccua gran compagne, c jcntimetodc tra le occorfe < tÌT«an lStiS?»to della», 
uagli Ji Crifto . Durò .ld.lcorrere.Al me- nule fuor d «a» fj» fio V e. uno, 

ditare poco rfipo, perche s aftucfece ad vn prelenza di Dio > W e } ‘ J d cntro di fe ■ 
altra forte d’orazione piu alta.egioueuole. poteua dubitare, che no elle c 
ProceuriE» ò’auer prcfentc nell’anima fua o ella tanto immer a in l i , - 1 

Crifto , e fi auus.zz.ua a innamorarli mol* 

- to della fua facraca vmanita . Di tempo m seza di Dio vn ozinone loprana. ^ ^ 
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ulna , netta quale la Santa con gran quiete tra parte , che era tanto grande il diletto • "S 
delle p otenze inferiori fentiua nelTinterio xlefoauitacheienriua , lenza , che ella il 
re del luo Ipirico vna gran parte , e vn gu- proccurafle « e molte volte fenza poterla 
ftotnolto dilicaco, cagionato dalle diuine tchiuare ,fofpcttaua affai, con tutto cht_» , 
influenze , che Iddio mandaua fopra l’ani- dall'altra parte fentifle in fc grandiflima fi- 
tna di lei . Chiamali quella Orazione di curezza,ehc era Iddio, considerando j ìt ut- 
quiete, per la gran pace ,c ripofo, che l'a* *i di virtu»e la mutazione di vita, thè in Iti 
nima gode in quel tempo. caufaua, ne a patto veruno poema di iciè 

Ma non fi fermaua qui , perche alcune dubitare , principalmente quando Uaua 1® 
volte crelceua tanto quello diletto , e len- orazione, e quando confidcr aua , che da_ • 
timento di Dio, chebene IpefTolc fblpen* quelle folpenfioni, c grazie del Signore, ri- 
deua neirc-azione le potenze , eleoccu- maneuaranimaluamcgliprata, etonpià 
paui con la lua forza tutta l’anima , non le fortezza : Perche la piu cena , e vera 1 ego- 
lalTando liberta peropcrare altra cofa.E la, dir vifia,perconolcereghl'puiti ,10- 
con certa forte di luenimento rimaneua_* no gl’cffctti , che ladano, e cagionano . Mx 
muta ,c lenza fenlb, per tutte l’altre cofe , in dillraerfi alquanto , rornaua a temere , c 
fuori che per quel godimento , e abbrac- apenfare, cnevolc rfe jl Demonio farle-* 
ciamcnto di Dio : perche si come nell» intendere , che fotte buona quella quiete , 
fuenimenti Q ritira il vigore dell’ anima elofpenfionedcll’imelletto^crltuailcl'o. j 
dentro di fc in modo tale , che ne la lin- razion mentale, e perche non potette pen- 
gua, ne gli occhi, ne i piedi , ne le_» fare a lapafiìonedi Crifto. Perche non la- 
ntani fanno lvficio loro; cosiquellogau tendendo, eh; ciò era per luo vantaggio, 
dio in quel punto , che fi diffonde ndl'a- pareualc, che folle la maggior pcrdka,chtr 
nima , per etter così grande la fua abbon- l’anima lua potette fare. . I 

danza , le la tira tutta dietro, c la aliena da* Quelli furono i primi timori, e fofpctti , 

fenlì. Qjelloincredibil gaudio naiceda_« che la Santa ebbe della fua orazione : e fu 

vn intimo abbracciamento , col quale Id- volontà di Dio, che temette, perche da que 
dio s’.ntfce all'anima, ed ella col diletto, fii timori cr fife egli molti beni , tlicoao 
egurto della pofleflione disi gran beni, quello mezzo fiato cauia di maggior eau* 
efie, come fuori di le, e perde gl’appoggi tela nella vita .li lei , e nella pu.itaddl'a- 1 
de'fenfi e riman tutta ingolfata^ fommerja nima , c confidenza, e fopra tante giazie, e 
in Dio. benefizi; , quanti furono quelli , che io-j 

Quella èl’Orazione , che chiamano di molti anni il signore le fcee , volle porre-» t 
vnione,che é orazione altilfima , e reca le- vna penfionecosi grande , qual’cra la per- 
so ricchezze^! indi per l’anima: equetta pie Aita, e il dubbio , fe erano Cuoi , o del ‘ 
cominciauagia a Icntire ,e a Iperimentarc Demonio quelli doni , E quel che luole ca- ' 
quella Tanca Vergine : E le bene da pnnei- gionar danno nelle lòlpe> fv >111,1 acci ,c vi. . 
pio diedclemol-a allegrezza, e conlolazio- boni chi è, ò;l defide 1 io u*.iue le , olita- 
ne, apprefsopcròle cominciò ad cttcre ragionartene .volle Iddio , che Don folfe 
occaùonc.elollecitudinc ,e timore, per* inquefie , ma piu rollo molto timore 
cheintendeua , che quanto m ciò ien tuia riceuerle, e molco Jtuqio 111 tlammai le . E 
eralopranaturale,ecosìconoiceua,chc-> quello, che le daua maggior pena.cua- 
era operato da qualche virtù liipenore_ . uaglio , era il dubbio , cnaucua , le ciano 
la onde motta dalla vmilca , chele rappre- luoi , òdel Demonio Pei, quella via pare, 
fcnrauai fuoi mancamenti , c conolcen- chelddio.cultiuaflelasanuconducmani; 
doli indegna , che Iddio, la tratraflc ,comc Vna cfln le grazie, che le fàccua, e co’iruc- 
i fimi piu familiari amici, cominciò a teme ti , che da clic nalceuanoiieilaiunia di lei 1 
re, c ne non foffe qualche illu/ìone del De- , 1 ’altra con la pena , e co’ tormenti , chele 
monto . Ed cilena > in que’ttmpi.occorfè camauano 1 timori , h quali accon.pagna- 
grao ii idufio.it in donne » e inganni , che il uano quefie grazie . Pictcndeua anche il 
Demonio li aueua fatti , veggen do dall’al; aollro Iddio , die in tutte le cole è mari- 

ut- 
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utgliofo » dare per querta via notizia a gli fuo , huomo, che fe bene era ammogliato» 


f u«»*. rt* i«wbi£ia « CH 

huominidelteforo , che per feruizio pub- 
blico aueua in quell'anima rinchiufo . O 
marauigliofe tracce, e artifìci di Dio, che 

J er mezzo de’timori, e delPvmilta di que- 
a lanci Vergi i»,ta Pvza a mettere, i n pub 
blico ifuoi «ioni , e a cercare huomim dot- 
ti, e fpirituali, che efammino, conofehino, 
e perfezionino quello tefbro, e così deter- 
minolli di trattare con genre dottai (anta, 
che le delle luce di quello > che nell 'anima 
fila paflaua . 

Alle volte IVmiltàvinceua il rimore , e 
non ardiua fbenche al parer fuo la neceflì- 
lo richiedete} ne fi riputaua degna di 


J —v iw vw.iv — • '6 

era di vita molto efemplare ,e virtuofa » e 
per mezzo di lui comunicò il luo fpirito , e 
1 Tuoi timori con il Maefiro Daza r che era 
vn Prete , il quale in quel luogo allora fio- 
ràia in opinione di virò, e lancici. E aden- 
dogli reio conto della fua orazione ^ani- 
ma pereffere quello lanto Sacerdote occu 
paro, non fi arrificò a pigliarli cura di con- 
teflarla , ma pensò di prouedere all’anima 
di lei, togliendoli tutte le imperfezioni» 
che ella diceua a vn tratta . Con che (è il 
Signore non auefie hauuto particolar cura 
di lei , le auerebbe fatto piu danno r che-» 
vtile ; efiendo ballante quello, che ledice- 


la io ncnied^U '-- ) ne n ripucau.» uc^uam vcuei eiienuooairance4ueuu><-uc icun-t- 
oa late 3 Peribne fpirituali .parendole co- na , e la fi alta perfezione , alla mule a vn 
f pr o r untuofa ellcre quella , che penfaua , tratto la voleua obbligarci poterle far per 
e trattare, e confHTa fi con limili perfone . dere la fperanza r e latore il cammino m- 
La trateeneua anche l’intendere , che le_» cominciato , Non auuertì quello feruodi 
doueuanotorcofe » alle quali cuccami Ha- Dio ,che la perfezione .come Pafire arti, 
ui attaccata il fuo cuore , c noi le pareux no n fi acquilla in vn giorno ,. e che gl’abict 
- * T-r- — j_:i catt i u ', de’quali diamo vefliti , le male in- 

chinazioni .epaffioni mal domate, non fi 


di po-erle così pretto latore Efapendo il 
Demonio, che turtoil bene deli-anima con 
fide in tratt re con amici di Dio;nmpedi- 
ua anche dal cauri luo, facendole crede re» 
che farebbe meglio a emendar pnma r man 
cameoti «che au-ua, che trace are con gen- 
te perfètta, c fpirtualc . Al che agcuo.mcn 
te fi perfuafe , come quella , che con .a (ua 
grande vmiltà fi vergognaua tanto di copa- 
rire damiti afefui di Dio . Onde fi rifolfc 
di oroccurarc con grand.ligenza la punti 
deila cofcicnn , e alìonranarfi da qualfiuo- 

glia occafione, benché foto di peccati leg- 
geri facendo d-ntro di fe quella confide- 
raz ; orie : Sei fpirito di Dio, reca/eco l'vt.l y, 
e il profitto , e coti non vii dtrbc temere : Sei 

Demonio ,pt occu randa io ai contentare u Se- ai non wpcr uiuiijuic I 

vrtore e non offenierloi poco d.mno porri far. come ella per fe le fentiua, perche per mot 

‘L; eoli rimarrà con perdita, nel cap.ij. tianni ebbe tanta tiepidezza ài quello, che 

non fapeuadaic ad intender cola rii quel- 


VMM • — - - 

luelgonoageuolmente, poiché ne gli Ap- • 
portoli, ne gl’atcrigran Santi » fùron tali re 
pentinamente - 

Vidde la Santa con la diferezione , e lu- 
ce , elle N.S. le aueua dato, che non erano 
quelli i mezzi x perii quali doueuagouer- 
nai fi l’anima lua: perche ben s'accorgeua, 
che quantunque le grazie follerò alte , e 
grandi , con turtociònoncamminauapo 
a quel palio le lue virtù , e la morcificazio* 
ne, e che così era necelTario guidarla a po 
co a poco , e non volere avnrrjtro Iradi- 
carele imperfezioni , e i mancamenti di 
tuttala vita. Sentina pina dall’altra parte 
di non lapcr dichiarate le grazie di Dio , 


, e S 

te g'ouauano poco quelle ragioni, per- 
che palliti alcuni giorni , vidde che non 
aueua forze da per le fola di peruemre len 
za aiuto a tanta perfezione i E «efccndo 

maggiormente nell’anima di leu doni del 

Sonore , ere bbe anche il timore , e il defi- 
tto di gouernarfi per mezzo di altri. On 
. t . ° • a a : ir/* a rhinmare vn_ 


le, che interiormente le attui nfuano . Leg- 
gendo vnl'bro chiamato Salita del monte 
Sion ,trouò l’iftcfla fìrada , per la quale-» 
Iddio la guidaua . Impcròche quiuilcto, 
che cofa era Orazione di ynione dell’ani- 
ma con Dio x e vidde tutti i contralrgui , 
chcleggena nel libro impreifi nell anima. 


dcrio di gouernarn per me»»— , 

de determinò di mandare a chiamare vn_» f U a , e in particolare il foifpendeifi allora 
Ca ial ere di quella Città , che, fi chia- l’intelletto, lenza poter -•Cl^are nulla , al 
maua Francesco di Jalzcdo, couolccnto meno in modo, che polla poi r»^, lo . Die- 

6C 
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Libro Primo della vita 

, e con elfo doueua lalTare l’oraziene j e pareuale , che 


4c il libro a quello Caualiere _ . v ^ • BpjiL , _ r 

vna relazione della lua vita , c peccati , la forte vn Urtare il (uo rimedio ,*e la lira vita 
migliore, che pntè.c (eppe , e domando- il lafTare di proieguirla j e con quel l'olpec- 

J ' to non era piu in poter fuo, perche la prc- 
fenza, che Iddiolefaceua, in volgendoli a 
lui. lafofpendeua , e con grandu/ima f . r *a 
la tiraua a fe fterto . In talguifa patiua Ia_» 

Santa .combattendo in lei da vna banda_* 

negozio infieme,e rifeontrando i guai, che l’vmilti, e il timore, e la credenza, che da- 
ella ncllorazione riceueua , con le impcr- ua aTuoi padri rpiriruali , e dall’altra la Iu- j 
fczioni , e mancamenti , che fecondo il fuo ce di Dio , la fua forza, e il profitto , e be- 

pc- a 


gli, che Io comunicale a fuo comodo col 
Macflro Daza, acciòche arr endue le dicef- 
fero quello, che ella doueua fare . 

Stette appettando la rifpofta con molto 
timore , e fatica : trattarono cgliao quello 


parere pubblicaua di fe, non lì perfuadeua- ne dell’anima lua . Perche non folo lape- 

I _ fi T J . - ^ .■«Il ^ 1 ^ . L «/"Alio A !.. M J — I _ ? * _ * I /T* 


r.o , che forte Iddio quello , che lefaceua ua, che le neandauala vita in Urtar, 

quelle grazie, parendo loro imponìbile fra l'orazione , ma elperimentaua , che cor, 

tante imperfezioni trouarfi tanta dolcezza , quella , che ficcua, profictaua , e crelceua 


c fauore. E veramente non conobbero Ia_i 
condizione , e la naturadi Dio , il quale , 
effendo medico , vilita allegramente il fuo 
infermo , e come la conucrfazion lua è ca- 
gione di meglioramenro, c di vita.mcglio- 
ra i luoi , entrando per le loro porte, facen 
doli grazie particolari, prima che l’abbino 
meritate . Non confiderauano , che in ter- 
re fertili , e ben cultiuate , quando le piog- 
gie del cielo le irrigano a fuo tempo,fuole 
con la buona femenza, e col grano nalcere 
alle volte , c crcfcere la cattiua , e inutile 
erba , come tra le fpine i fiori , e che non 


ogni di piu . Ora dando in mez*o a quelle 
alflizioni .leggendo vn giorno in vn libro, 
che Iddio c fijele , c che non permetterà 
mai , che qut Hi , li quali l’amano fieno in - . 
gannati dal Demonio, confololfi affai , pa- 
rendole d'auer collocato in lui folo la lua 
fperanza , e che dtlideraua d’amarlo , e 
compiacerli da doucro . Prefe efpedieute 
di cercare altri nuoui maellri , perche ve- 
ramente a quello tcndeua il permetterei. 
Iddio , che alcuni non fi apponertero nella 
lua cura , acciochc per quella via cercarti: 
maellri di fpirito piu Ipeiimentati in quel 




impedinano tante influenze, e carezze del _ l'arte , per mezzo de'quali forte piu cono- 
cielo , chefopra quella fant’anima veni- feiuta la fua virtù, e fi auuanzalfc , e perfe* 


unno , le imperfezioni , e mancamenti leg- 
gieri, e nati da fragilità. e contra la volon- 
tà dell’ortolano . Alla fine fi rifolfero per 
comun parere, che forte il Demonio, e co. 
sì lo ditterò . 

Fu quella rifporta cagione d’vn gran ti- 
more, e d’vingran pena, come li potrebbe 
credere , che forte a vna donzella, la quale 
in vece del Re, con cui Iperaua fpofarn,tro 
uaflc vno fchiauo di balìa condizione, e l'or 
Non fapeua in ciò che farli, non faccua 


zionafie piu la vita fua . 


4 

1 


te 


altro , che piangere, lenza Capere doue_> 
volgerli. Crefceua con quelle nuoue piu il 
timore in lei, e la pcrplelficà di quello, che 
conueoiua, perche quanto la iua indignità, 
fecondo fe, era maggiore , tanto piu le ca- 
gionaua paura . La luce di Dio , quando 
ne godeua l’alìicuraua , e dauale gran con- 
fidanza . Non ardiua fidarli di fe , e fe do- 
tnaudaua conlìgi io, non glie lofapeuan da 
re , perche non l’iiitendeuano . l’enfaua , (c 


Tratta /a Santa co Padri dtlla_ 
Compagni* di Gititi : ejft cono- 
/cono ì e approuano il fuo /pirito. 
Le parla N.S. Gititi Crijio, mu- 
ta la fua vita , e comincia di 
nuouo a fare gran penitenza . m 

CAP. XI. 


?,<¥> cani anni d’infermità co- 
si acute, egraui , come nar- 
rato abbiamo, che la B. Ver- 
gine Terela di Gicsùpatì, c 
quali ao. anni d'aridita , c af- 
fenze di Dio , ed alti e tentazioni ,e traua- 
gli interni di mille forti, chi non aucrebbe 



detto , che .doueflao clfere ormai le con- 


tea- 


tenterete grazie compite t chi non aue 
rcbbc (pcrato ti porto , dopò tane* burra- 
fch et e vno (lato di tranquillità, e bonaccia 
per termine di tanti trauagli f Non farebbe 
flato gran fatto , che auelfe ciò (perito, chi 
ha poca notizia della condizione, e degli 
andamenti di Dio , il quale fuole in quefta 
vita pagare trauagli minori con maggiori.e 
a piccoli far fuccederei grandi . E quanto 
piu l’anima è dilpoila.tàto più graua la ma- 
no, parendoli, ch’in veruna cola poffa efler 
piu liberale, e buono verfo i fuoi amici, che 
andar loro crauagli in premio di feruizi; . 
Così fece con la n olirà Santa, perche ver- 
gendo in eflà quel tanto infiammato amore 
que’ così veementi deliderij , quella così 
gran determinazione , e quell'animo quali 
inuincibile alpatire, le foddislàccua in que 
Ile voglie con mille maniere di trauagli. E 
non fo qual de’due delTe per l’altro, fe i tra- 
uagli per difporla a maggiori grazie, ole 
grazie a maggiori trauagli . Grandi erano 
quelli , da’quali la Tanta Vergine li vedeua 
in quello tempo attorniata con quella per- 
plelfità,e dubbio le era (ddio,o il Demonio 
quello,chesia ■ usabilmente (eco trattaua. 
(la ettcndofi riioluta di cercare nuoui Mae 
fin , e piloti • che gouernallero l’anima (ùa 
teppe , che in quel mentre erano venuti in 
quel luogo ad abitare i Padri della Compa- 
gnia di Giesù, della religiola vita de’quali, 
e del profitto, che faceuano neiranimc,aue 
ua molta fama,come>che era gente, la qua- 
le aueua pratica > ed efercizio d’orazione . 
Perlualcla quel Cauilicro.che detto abbia- 
mo^ chiamarli , e a comunicare con alcun 
di loro,dàdol) intera notizia della Tua vita , 
e cófcienza. Perche quantunque quello Ca 
ualiero per fc renette, che folle colà del De 
niomojCon curro ciò nonl’abbandonaua,ne 
reltaua di vifi-arla; anzi modo a pietà , im- 
maginandoli , che qualche malo fpirito la 
trauagliafle per ingannarla,inuidiofo della 
bonctie vn tu di lei^’ingegnaua egli d’aiu- 
tar la , non foto per fc Hello, ma per mezzo 
d’altri ancora . £ auendo dato il configlio » 
propofe anco i mezzi » e negoziò con vn_» 
Padre della Compagnia, che la confeflàffe, 
C maneggiaiTe . 

Detcrminoffi la Si nta di fare vna confef 
flou generale eoa lui » e cosi conuuciò a 

-v ; 


Di Sartia Terefa dì Giesù , 


U 


mettere in Icritro tutto il corfo della fui vi 
ca,fenza lattar di dir nulla ne de’fuoi mali , 
nè de'fuoi beni . E al parer fuo dopò ferir» 
quella carta, e fatto, e fommato il conto de 
gli anni di viragli quali in fio a ouell’ora aue 
ita fpelo, crouò ranci mancamenti, che le_» 
diedero grandiffìma affi mone, e fatici. Ma 
auendo trattato con quello Padre fenza ce- 
lare cola alcuna di rutta la fui vita « e ani- 
ma r eftò Icruito il Signore, che come lauio 
Medico , fuliito che le prele il polfo cono- 
fcefTe , che era buono fpirito quello, che ci 
minaua.e viueua in lei, e proferirò quel che 
fu dopoi : dicendo , Che Iddio i’eleggeua 
per fere acquiflo còl mezzo di lei detraili- 
me di molti. E così la prima cofa,che fece, 
fu afficurarla,e come efperto Maeftro,andò 
poi gouernandola co’pafli piu certi , e che 
piu le conueniuano : Conciofiacofache a- 
uendo cominciato il cammino fenza guida, 
camminaua troppo verlò il fine, fenza aue- 
re fperimentaco alcuni principi; . ElortoIIa 
a mortificarli , lattando molte cofe , che le 
poteuano ettcrc di gullo,e intertenimenro, 
ealeuardafe tutto il fuperfluo , e anco il 
lecito non nccettario,e adefercrta: li in co* 
fe d’afprezza,e penitenza, per quanto Ir fue 
infermità le permetteuano . ConfiglioIIa a 
refifleie quanto folle polfibile a quella lof- 
penfione , e raccoglimento di (pirito, che 
lemma nell’anima lua, forzando f intelletto 
a far piede in qualche confiderazione prò- 
fitceuole , e particolarmente nell’vmanità 
di Crillo N.S. la quale configliò, che fi po- 
nette innanzi per meditarla sépre,e amarla 
ch'è la porta fi cura, e il cam:n’vnico,e dirit 
to, perii quale Iddio tira a le l'anime . Ed è 
certo che chi non entra penai porta, e non 
cammina per tale (fretto fenderò delia vi» 
di Giesù Crillo, pigliandolo per Specchio, 
e norma della fua , m fine de! viaggio pen- 
sando auer cantinato ,fi crouera ne’ priori- 
pi) • Qi 1 al *cua pollo la banra Vergine-» 
i tuoi piedi, da che cominciò l’vfo, cd eler- 
cizio d’orazione. Ma auendolcgia Iddio da 
to ale, fi inalzaua nella contemplazione dal 
corporale , allo fpirituale , e dal terreno al 
celelle , dail’vmano , al diuino , lenza che 
folle piu in poter fuo , perche quella del* 
ì’Aldlfimo era quella , che le daua quelle 
ali.c l’clcuaua in alto . Obbedì ia SanuLj 
D alle- 


ro 


? 1 LjJbro *P vmo della vita •. 

a’icgramertf dal canto fuo a quanto il luo 
Conti flore le ordinato , ma in refi» ere al 
moui.r.cnro,e al volo, che cello tprriro luo 
cagionaua Iddio, non offendo m Tuo potere 
il prqccurario, oc anche vi era il re/ìfterle. 

Lal'sò qucfta cóle (Bone l’anima di lei con 
notabile mcgliorame nto, c in dot me!?, an- 
dandoli ella di!ponendo,e operandoquan- 
to il Conftflore le aucua detto , crebbero 
piu le grazie di Dio, e le lue virtù, il che ella 
racconta piu particolarmente nel c. 14. di 
iìia vira con quelle parole; Rimafe l'anima 
n. io per quefta confeffione tanto docile ,cbe par- 
mi, che non vi farebbe fiata co fa, a Ha qua le t ,5 
mi fofji difpo /1 a , e coti cominciai a far muta- 
zione in molte cofe , quantunque il Con femore 
non mi vi ad ringe/: tanfi pareva , che f oc effe 
foco cisto <*‘ogr.i coja.t quello mi moueua più, 
perche lo faceva per modo d amai e iddio , 1 af- 
fandomi libertà, e non forcandomi , feto non 
mi vi foft pofla per amore. Sterri con qua fi due 
mefi , facendo tutto il mio potere, per re filiere 
a fauoii , e allegrante di Dio. In quanto all e- 
fitrno vedeuafi la mutazione, perche il ‘ ignoro 
mi cominciava a dare animo per pajjar per al- 
cune cajeje quali dicevano le perfine, ebe mi co 
nofetuano, cbeerano eccejfi, c anche nella me- 
defima cafa, e rifpetto a quello, che prima face- 
va, avevano cagione di dire, che era efìremo : 
ma rifpetto a quello, a che mi obliava l'abito, 
t la prof tifone, che faceuo,re/fauo in dietro . E 
piu ab. dio dite: Ih ignote quanto io più refi- 
fleua, tanto piu fi Uudiaua a farmi grazie,! a 
tnoUrarfi molto piu dt quel,cbe f eleva in quefli 
due me fi , affinché io intende fii, ebe quello non 
era piu in mio potere. Cominciai a por di nuo- 
vo amore alla J acratif firn a vinari uà del signo 
re, e comincio/ fi ad aggiu fiore l trazione, come 
edifìcio, che già aueua fondamento ,ead affe- 
zionarmi piu alla penitenza, di che avevo po- 
co f> enfierò, per ejfer coti grandi le trae infermi- 
tà. Dtfjemiquel fant buomo,cbemicSfefaua t 
che alcune cofit non mi pitrcbbono nuocere, ebe 
forfè mi dava i ddio tanto male , perche lo non 
facevo penitenza, me la voleva dateS.M. Or- 
dinommt, ci 10 faceffi alcune mortificazioni , 
non molto fo.tu t per me-, faceuo il tutto, perche 
pareva che me lo coniandajjt il Signore, il qua 
le dava a lui grazia di comandarmele in ma 


ebe aveffe fatta a Dìo, ffr piccola, che fofft, di é 
maniera, che t'io avevo co fa alcuna fuperfiua , ' 
non potevo quietarmi fin ebe nC me la levavo . , 
F.niticuc Ardue mtfi» ne’quali la fata era 
viffnra có tanto Audio, venne in Auila il P. , 
Fiancefco Borgia il quale cflcndo flato Du 
ca di Gandia, lattando Io flato, c metten- 
do!? fotto i piedi tutto ciò, ch’il fròdo prez 
ra, e fi ima, era entrato nella Compagnia di 
Giesùjdi cui allora eraGcnerare^d era huo 
mo di gran raléto,e Ipirjto.Prcccurò il luo 
Cmff flore, fendo del medcflm’Ordine.che 1 
il P.Francelco la vedcfle,e tratta fle, e dopò 
chel’ctbe villa, e conferito con lei, re ditte, , 
ch'era (piriro di Dio,e che gli pareua bene ’ 
ò farli più refiflc n?a. S’accor/e fuhito que 


fio lant’huome,chc quella era opera graue 
di Dio, e cosi la cótolò molto, e l'innaniml , . 


"'era ib io gl vbbUijfi. /t ndaua già grandemi 
tt fervendo lanima mia qnalfiuogUa offe fa , 


conflghandola a cominciare femprc Ii_, I 
fua orazione, medirando qualche patto del 
la palfion di Criflo: ma che fe il Signore Iz 
fofpédcflc,fi laflatte guidar da Iurlcnza far- 
le piu rcfiftéza.Come bé I periir ctaro le die 
de medicina, e con/ìgIio,e rimale l'aia della 
noflra Sita có molta foddisfazione e conte 
to di si allegre nnoue,proccurido sepre da 
li ausiti d’allungare il patto ogni dì piu nel 
bene, e allontanarli da quel che l’impediua. 

Crefceuano i femori, e có elfi l’cdio grz 
de di fe fletta, e il defiderio di far gran peni 
terza, e crocifiggere,egaftigareIafua car- 
ne fenra coi mòti/ he quella è la condizio- ' 
ne/; proprietà delttamor di Dio, far fubi t o 
guerra a fuoco , c (àngue alttamordel pro- 
prio corpo,e nò fi fiancare, in fin che nò fi 
vegga vedicaro di queflocapital nimico. 
Cosi fpcrimentofli in quella S.Vcrgine.-Inj 
però che dopòauer cominciato il Signore 
sì da douero a perfezionare l amina di I ei,e 
ad accédcrui que’viui,ed infocati defidenf 
del luo amore, ne riluttò lubito vna gran la 
ce del molto, che doueua a Dio,c del pro- 
prio conofeiméro de’fuoi peccati, e dietro 
a quella vna gran fece di patire, e fparger i( 
fanguc per cni prima atiea (parlo il fuo per 
lei. Ma non adempiendoli quelli luoi debile 
ri/, determinò di incrudelirli, e voliar/ì còn- 
tro di Ce fletta, facendoli carnefice del fuo 
corpo,dichiarando!i per nemica l'uà, e ban- 
dendogli guerra contra,martnrÌ3zandoln,e 
affliggendolo in quanto le lode polfibilc. g 

perche 


il 


Dt Santa T erefa diGtesh . 
perche le infermi^ grandi, e continue indi 
foofi rioni, che patirli, parcua, chela tenef- 
Jero legata perfar tanta pcaitcoza , quanto 
ella voleuu virilmeotp,e có parttcolar luce 
dal cielo, fi rifoluette a non farne conto , e 
far peniteoza,cofTjefe nò 1 ausile, com’ella 
fcriue nel c.i } .di fu i vira có quelle parole; 

Quando il Demonio vede vn poco di timo'e ng 
vuole altro, per farci ir. teiere eh ogni co fa ci bà 
da dar morte,etorlafanità in/inal l agri n are 
ci fa temere che ci acci echi, è au venuto a me e 
. perciò lo ip.t non Joio qual miglior zitta e fa 
mtà pofftamo de/ideare . che perderla per /al 
cauta cjjendo io con inferma .in fin a che non 
mi determinai, di non tener conto del corpo, ne 
delta unità fempre fui teg.ua. ferina valer nul 
.la, e ora fo ben poco . M a volendo Iddio, cb io 
ènter-dejji que/ft a fi mia del Demonio, il quale 
fi mi metteua avanti il perde > e la finità .dice- 
vo io poco importa cb io muoia .fi non bo or- 
mai piu bi/ogno diripofo , ma di Croce. 

Co quella dicci mutazione potè gnocchi 


sr, 

laponco.veggendo quell o,obe volontaria- 
mente Giesu CrjKo lor Signore , Padre , e 
Ré patì per loro amore . Quelli penfierr , 
e coofiJerarioni craoo,come certi ttimoli, 
dileguatogli quali nella fanta Vergine de* 
ilaua.io alcuni dclidenj cosi grandi di peni 
.tema, che auereb.br voluto sbranare il tuo 
corpo, fé Iddio Jcnc aueffe dato licenza . 
£ trouam in ciò si gran gullo , che diceva 
.che pt.é iruj que rigori di pemtenz ,perri 
volare dalla grau forza, che ruteno mente 
le faccua l'amor di Dio. Quelli. era !j peni 
tenza ellqinai ma l’intèrna , la quale era la 
contrizione , e il dolor grande ef aucre offe 
fo Iddio , era lenza comparazione molto 
m iggiore,come ben diebiarauano le fuc có 
tinuc lagrime , e lolpiri, che furono in tan- 
to eccello; che la pofero a pericolo di per- 
dere la villa, 

>U non era tanta la f ctta.ch'clla iì daua 
in dilporfi.quanta.eta la diligenza di Dio , 
noni< lo in d lutarla, t fauorj ria lecn carneo 


in Dio, e le manisi fortemente al galligo te,ma anche m molbaiie allafcoperta.qui 


del corpo,che ben mohraua il grand'odio, 
che gl’au- ua . Perche fjibito veflilfi d’vn ci 
.liccio di foglie di latta , fatto, e forato a mo 
.do d’vna grattugia, con cui affiiggeua,e tor 
mctaua la carne lattandola tutta impiagata. 
Faccua difcipline molto ordinarie,? molto 
xigorofe.ille volte con ortiche altre (e que 
ilo era piu comunemente^ con alcune dna 
ui , tanto che fe le faceuano piaghe , dalie 
quali featonua , e feorre ua molta materia; 
ma la medicina, con cui le curapa,era il ri- 
nouarlc con nuoui iolp ! ,e bacature, pien- 
ti cdo per cura la cauta della piaga, E come 
quella, che era incarnata contro di te,e pa- 
ffuta del gutìo di quello, che daua a Dio 
có quello lacrificio del fuo corpo, cercaua 
nuli modi di affiggerlo , e tormentarlo . 


io l*amaua,che pare, che non poetile ormai 
piu lc.ftnre quel ccleflt Ipoio tanti defide- 
iij,e clamori della lua lpola,lenza (coprii lì 
e parlarle alla libera . Ma alpectaua, ch’ella 
fimflc di euac.uare tutte le cole. di Ila terra, 
;le quali per leggiere, che fieno impedilco- 
no,c occupano ji luogo nell'anima, dout è 
l'abitazione di Dio . E cosi fu > che poihi 
g o* ni dopò ,auer parlato col P. Francelco 
fini già , and< (Tene d’Auila il iuo pi imo 
Confi fiore che era quello , che laucua in- 
dù iz/ata, t albi mata nel principio, eie bi- 
fognò figlia e vn’altro delia mtdefima Re- 
ligione > il quale nou fu niente meno pru- 
dente, e lauio del pafiaco . 

Quelto conunoó ag uernarel’anima di 
lei co» gran foauita , c dolcezza, la n efie 


Onde rna volt a raccatto molte fplnc,e tut in flato di maggior pei fezn tnc,diccnd> le. 


ta nuda.fi ci poie, e t molto dentro, come fc 
folle fiata in vn dilicato letto, ricordandoli 
di quello, ihe Grifi o aueua hanno in Cro- 
ce, divenendole con quella confiderazione 
le fpinc rofe , perche quando i lerui di Dio 
fonu affiliti dalla fame, t da lor pena il man 
giare fciocco,c li rode la velie afpra.egli in 
t. àge il letto duro, e glaffligge qualfiuoglia 
altra lòtte di penitenza, e afpiczza , er mol 
j.o grauc, che fiai tutto diuer.caioro dolce, e 


che per piacere intieramente a Dio, noo_» 
doucua iaffar di fare cola veruna. Trattò di 
leuarlc certe amicizie , che autua ,lc quali 
quantunque foli, ro buone, c’era però qual 
che lupeiiiuita in amare , Lo lenti ella aliai 
perche Japcndo, che non vi era nell una of- 
refa di Dio, le parcua ingratitudine gì ande 
(affare chi le volcua bene : cola nella quale 
ella tanto.poggtaua contro la (ua naturale 
inchinai itine .fcglue dille, che ratcomaa- 
D » dalle 
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ileffe al Signore b cafa per alcuni giorni : e 
dando ina volta inorazioncifupplicando- 
lo ad aiutarla per contentarlo del rutto, le 
venne vn ratto così grande , che la cauò di 
fc: c dando in qudta alienazione di ferii, le 


d ffe 5. M. quelle parole : Ormai non voglio 
fin , (betti abbia conuerfafione conbuotr.ini. 


ma ccn «ge/i.Qgefla fu la prima volta, che 
amile ratti, e che N.Sig. le cominciaffe te- 
neramente a parlare nell’anima Tua: ed è 
vn linguaggio fecreto , il quale via Iddio 
con quelli, che tien per Tuoi, e certe parole 
che fc ben per ordinario non s'intendono 
con roreccnie, s’intendono nello fpirito 
tanto formate, diftinte, c chiare, che non_* 
ne può dubitare , ne dimcnticarfene per 
molti giorni, chi l’ode : e fra effe fonuimol 
te differenze, le quali altamente dichiara-, 
la nofira Santa ne’libri della Tua vita . 

Le parlò adunque Iddio quella prima-» 
volta, c fu ben fua la parola, perche il luo di 
re è fare : così le fcanccllò con effe dell’a- 
nima tutte le affezioni del mòdo, e có que- 
llo folo rirrouò lubito in fc, quel, che de/ì- 
dt raua veder fatto, e quel, che proccuràuo 
yd; firc,t:ouaua quafì impoHibile.Quefti ef- 
fetti cagionò nell'anima di lei qu. Ila così 
potete parola,comc cófcflala Sita nel c .14 
del luo hbro,diccndo così : i’c ciò bene ad- 
empiuto , perche da indi in poi non bo potuto 
fu fermarmi in amicizia, ne mer conjelazio- 
ne, ne pai molare amore Je non a perfine ,lt~> 
quali intendo , che lo poitanoa Dio , e proc. 
curano di fo utrlo . Ni i fiato in poter mio , 
rie importa , che fieno parenti, 0 amici , fi non 
vegg oiit loro quefio ,oJe non è perfino cbt-j 
tratti d'orazione : tn è peno fa croce trattar con 
per)otia,e coti {là, al mio parete, finza verun 
[allo . In fin da quel di', 1 » rimafi J tanto ani- 
mata per lai] are il tutto per L’io , attendo egli 
voluto in quel momentofebe non mi pare che^r 
Jojje piti ) Ltjj.tr me fua ferva tutta cor.ucr- 
frt in vn altra. Non fu dunque necefjirio corni 
darmelo più , perche vergendomi il Kdonfejfere 
tanto attaccata a quello, non aueua ardito de- 
tcrminatamente dire, che io lo facejjì . D ciana 
affettare. che il Signore ope rafie. come fect,ne io 
pi fai di confegvirlo, perche 10 fiefia l'aueuofrec 
curato, ed era ri la peua,cbc mi dava, che come 
tofaja quale non mi pareva difdiceuoleja taf- 
Jauo,ma qui ne diede il Sig.J'trza di operarlo . 


Come andauano erefc'fio quefti par k 
lamentite grazie di Dio t « de' gran 
timor i,e trattagli, ebe pati in que - 
fio tempo la S.y ergine. CAP.XIÌ. 

Opo quefto primo parlamento 
che la Sàta ebbe da Dio, come 
a punto le l’anima fua fbffefh 
ta creata di nuouo per la pri- 
ma parob di colui, che có efla 



crea, e rinuoua le cofe , cominciò à uluere 

: n 1 ». U' 1 


nuoua vita, e a ftar nel mondo, in quanto ab 
l’vfo.e airinchinazioni,come te novi fòffe, e 


a tener aliene,e flraniere da fe tutte le cole, 
che non erano Iddio, ò non s’incamminaiza- 
no a lui . Non pare, che con quella parola le 
fi offe dcttoaltro.che come alla IftcU oe‘C à 
rici al » .Leuari fu, e affrettati amica mia cola 
ba mia bella mia , ebe già è pajfato l inut'ii». _ 
Con le qual i pai ole lo Spolo 1 a inuira a ti ac 
tare (eco nella folitudine de’càpi Nella ine 
defìma maniera có quel par! amerò l’affi et- 
to Iddio.cla fiaccò da rutto qucRo v (libile, 
e in mezo del modo la pofe leco folo,cóu*r 
tédole in folitudine l’interno dell'anima lua 
c facciole quiui S.M.vna dolcifs. cóp 3 gnia. 

Da quel dì auanci ordinariamente la vili, 
tana il Signore có limili parlameli, alle vol- 
te accarezzàdola, e altre auuisàdola di quel 
che crafernizic,e volótà fua, con vn trattar 
tanto amorolo,che auerebbe potuto fpauc- 
tare > fe il faccetto non ci au«ffe dichiarato 
qucllojche quiui Iddio perfaadeua,pcr falò 
tedi lei, e d altre anime . Ma come Tempre 
vanno accompagnate, come forelle la Cro- 
ce, e le grazie di Dio, e Tempre accoppia co 
Puoi fluori qualche trauaglio , richiedendo 
coli la natura nolira, che prello luanifce^ ; 
quefli parlamenti, c fauori la pofero m nirp 
ua,e gr àdiff ma anguliia .Perche nó celàJb 
ella nulla al luo Cófeffore^d egli comincia 
do a dubitare, c a temcrejlo cófcri con altre 
perlone,e ordinò anco a lei , che faceffe ri- 
fletto da parte fua. Auendo dato conto 
per mezzodì quel C aualiere a cinque, o lei 
petfone, diquamo in fepaffaua,conferédo 
tra di loro il cal'o,c trattando del rimedio , 
tutti ne fentirono male, e fi determinarono, 
che fotte il Demonio, c con Iddio quello , 
che cosi le padana : il che parimente fln- 
tiua il luo Confellore , onde le impofero , 

che 





èhe non fi comunicato, così fpeflò , e che 
proccurato di diftraerfi in modo tale , che 
non lieto in folitudine. 

Li motiui fia gli altri, che ebbero per fcn 
tir male dello fpirito di lei, furono il ve* 
derc tanto creici mento , e così repente. 
Come le Iddio aucto altra regola ne Tuoi 
fluori, chela volontà tua : O come ft la_» 
Santa non auefie paffato io. anni di gran- 
di aridità, e trattagli . Ma quello, che piu 
principalmente fàceua loro forza, era , che 
In quella città fi trouaua vna perfona te- 
nuta per gran feiuadi Dio, la quale fi chia- 
tnaua Maria Diaz , e quella non aueua par- 
lamenti , ne ratti : Come le per andare a 
a Dio non vi foto altro «che vna ((rada , o 
quella della Santa follie tanto nuoua, che_> 
.non vi foto-ro camminati infiniti Santi . In 
fine con quelle ragioni fi ingannarono . E 
permctteua il Signore, che li ingannatolo, 
per elercitare, e perfezionare vie piu l’ob- 
bedienza, e vmilrà della lua fcrua . Perche 
ientendo cffi, che era il Demonio , benché 
la luce , la quale ella fentiua , e il profitto , 
che vifibilmente vedeua nell’anima fua_< , 
l’atocuralferoi l’autorità, e i detti di tanti 
ferui di Dio , c il mal concetto , che aueua 
di fe, le faceuano credere quello ifteflb : e 
la loro opinione, per etoere ella cotanto 
rimefla , e vmile , s’actaccaua anche a lei : 
e così cominciò a temere di fe medefima , 
e a proccurare di nonltar lòia, temendo 
d’ellere qualche demonio . 

Quello fu il tempo , quando il Signore 
volle cominciare dadouero a prouare la 
fua lerua con molti trauagli interni , ede- 
fterni :li quali erano ot dinari per purifica- 
re maggioi mente l’anima dilti, e perche 
piu ftrettamenre fi congiungeto- con lui. 
Ne racconteremo qui alcuni de’molti ,che 

{ iati, che non ènuouo, che Panimele qua- 
i godono dadouero delle cole del ciclo, 
viuino in molti trauagli in terra . Comin- 
ciando da’minorufi leuò vn gì à rumore fra 
le perfone,con cui tratraua,e anche fra Pai 
tre,ch’in vita loro pare, che nò fi doueuano 
ricordar di lei, dicendo, che fi faceuafanta, 
e chequegli eccelli feruiuano per ingànare 
il mondo, e per far parer cattisi gl’altri,ef- 
fendo migliori Cniiiani di lei, lenza quelle 
cerimonie, c nouita. Tali fono i nomi, che il 
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mondo pone a quello ch’è crifiianirà.e per 
frzione, chiamando cerimonie gl’obbliglii 
propri) dello (lato,cJ effendo egli pieno di 
eto,abbomma,c reproua con quello nome 
tutto quello/ he è virtù.e fantità.confiftel 
fo *nganno tien per nouiriquello,chc fuolc 
elTer tanto vecchio, e tanto ant ico nelle re 
ligioni,che non può più (lare in pie. 

Con quelli detti corrcua già la Santa_. 
nell’opinione di molti di fuori, come fuer- 
gognata, c notata : Perche comunicandoli 
da v»a perfon 3 al l'altra, come cofa nuoua il 
fecreto, cominciò di mano in mano a ffen- 
derfi, e a pubblicarli fra molti. Alcuni l’au- 
uifauanocon timore , altri la fuggimmo , e 
altroché le aueuano compaflionc,fofpecta- 
uano male della lua vita pacata , e veniua 
loro in penficro , che folle fiato gaffigo di 
alcuni peccati grandi occulti . Finalmente 
cól’immaginazione,cji*auefle il Demonio, 
fi figuraua loro, che ella medefima fofie De 
monio. Quelli, che tenea per amici già fi al 
Iontanauano da lei , e quelli erano quelli , 
cheli dauano maggior mortcrch’era quello 
ch’ella, come tato fedele, e grata maggior- 
mére fentiua.Diceuanle,che l'anima lua era 
perfa,e notabilmente ingannata ;ch’crano 
fraudi, e inuenzioni del Demonio, e che fa- 
rebbe fiata come quella tale, o altra perfo- 
na, che fi perfe, e tu occafione, che cadefle 
la virtù, cne teneua ingannati i Confcflbri . 
Con quefte , e mille altre forte di beffe ,e 
detti l’affliggeuano, e tormentauano . • 

Nè le maucauano in qilefto tempo gran- 
di infermiti, che non era de'minori trauagli 
effernitPerchc alle volte la 11 ringeuanocer 
ti dolori tanto gagliardi , che le ditòrdina- 
uano, l'interno, c l ellerno.c teneuanodi tal 
maniera Panima che non lapeua, che fardi 
fe ; E allora le [ arcua , che autrebbe prefo 
piu volontieri qualfiuoglia martino , che 
predo paffafie , che quelli così continui , e 
forti dolori . Se bene non fu folo quello tc- 
po,che tali infirmiti , e dolori afialiruno la 
Santa, perche le durarono per tutta la vita, 
come ella fttffa di le cófèfla, benché tacen- 
do il (uo nome, nelle Maufioni 6.1 .8 con_» 
quelle parole : Io fo vna per[ona: t cbt da ebe 
N. S. cominciò a farle quelle grazie ,cbe fono 
quarantanni , non può dire con verità d ef- 
itti fiata vn di fenta auer dolori , t olirei 
D 3 ma- 
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maniere di patirecon infermili, femui gt al- 
tri gratti trattagli . Quelli erano quelli! che 
in svelti tempi elleriormenre patiua, ed 
erano i minori , perche giuntemi erano 
quelli, che in quanto a lei mcritauano il no 
me di trauagli . Il primo era il gran tor- 
mento, che le daua rabbatterli in certi Con 
felibri tanto timidi , e poco fpcrimentati , 
che nelluna cola tengono per lìcura, di tut 
to temono , e in tutto fan dubbio > e veg- 

{ »endo cofe ftraordinarie » fi fpauentano , e 
paurifeono fouerchio ; c particolarmente 
quando vedeuano in lei qualche imperfe- 
zione r ftibito la condannauano per Demo- 
nio , o malinco ia , come fe douertero ef- 
fcre Angeli quelli, cui Iddio fa quelli fauo- 
ri . E camminando anche la (anta con que- 
llo timore , quando andaua al Confèfiore, 
perche', come pietra di paragone , cfami- 
nalTe, e difcernclTe il luo fpirito, ed egli la 
condannaua,non poteua.fe'nnn riceucr tor 
mento , c turbazione grandiflìma . 

Sono trattagli quelli quali incomporta- 
bili allenirne, le quali dcliderano d'andare 
per rna via piana e lìcura , e contentare 
in tutto Iddio. Tanto piu che dietro a que- 
lli feguiuono nell’anima di lei certe aridi- 
tà , che pareua , che non ff folte mai ricor- 
data di Dio , nè lì auclle a ricordar mai , 
che vi forte Iddio per lei . Sopra rutto que- 
llo, quando le cadeua inanimo il parerle 
dijion faperc informare il Con f- flore , e 
che lodoueua tenere ingannato, allora era 
il patire da douero . Che le bene gli aueua 
feoperro in fin a’primi mouimenti, (ènta__* 
celarne veruno, ipoco le giouaua;perch«_» 
peirnerteua il Signore, che ftellc cosi ofeu 
ro il fuo intelletto , che non era per allora 
dilpofto per intendere la verità . 

In quelle tenebre fi nafeon deua anche il 
Demonio, c aggiungeva alle pene di lei 
altre maggiori , rapprefentandole mille-* 
fpropofiti ; come , che era fcparara , c re- 
prouata da Dio , e quello con vna (Ircttcz- 
za interna tanto lenfibile , e intollerabile , 
che a nelluna cola può meglio compararli, 
che à quello, che patono i dannati nell'in- 
ferno . Non trouaua in quella così gran_» 
rempefta confolazion veruna, perche Ja_» 
grazia tlaua tanto nafcolla ,‘che nè pure v- 
nafcintillaben piccola non ne fcorgcua,ne 


anche le pareua tfaucrla 'mai haunta . rra-> 
peròche quanto di bene in fin'a qui aueua 
fatto, e quante grazie aueua riceuuto dal 
Signore , tutto le pareua vn fogno,e vn ca- 
priccio : folo vedeua la moltitudine de* 
fuoi peccati, e mancamenti , per accrefce* , 
re maggiormente la lua morte. Teneua_» • 
alle volte l'anima di lei in tanto abbando- 
namelo, che nè dal cielo le ventilano al- 
tro , che disfiuori, e lanciate', come fc Id- 
dio le auerte volto le fpalle , o ella fofie_» . 
qualche (ua nemica, e dalla terra altro non " 
era l’oftèrirle diletti , conlolazioni , che fe 
fimcttcrtcro innanzi a’dannati dellTnfer- 
no , a'quali piu feruirebbono di tormento, 
che di alleutamenro : Perche venendo ta , 
pena di lopra , non fipoteua tor viaco’ri- . 
medij , che fono qua giù interra . E come 3 
quando Iddio confola vn'anima , nelluna__» * j 
creatura èporentc a fconfolarla , ( come li 
vedeua nell’allegrezza , e contento , di cui 
godeuano i Martiri in mezzo delle maggio 
ri persecuzioni) così quando Iddio Icon- 
fola , non balla tutto il mondo per dar con 
tento . Se voleua aiutarli col recitare , era 
per conlolazion tua, come (è non reci taflè, 
nè pure incendeua quello, che recitaua.nè 
felterta, e quello auueniua anche nell'o- 
razioni vocali , che per la mentale non era 
tempo , per non auere àciòle potenze di- 
fpolle . Anzi le cagionaua maggior danno 
lafolitudine , ch’era vn’altro maggior tor- a 
mento leparato . Dall’altra parte non <bf-£| 
friua, nèpoteua Ilare con pcrlona,nè me" 
no-chele forte parlato:- e così fe bene fi 
violentaua aliai andaua con vn difguito , e 
difpiacere , che ageuolmenre fe le l'corge- 
ua la pena, la quale la (limolaua . Soleiu-jg 
pigliare per rimedio (non perche fi toglici* 
le,che gii vedeua , che per quello non_# 
ve n’era veruno , ma perche fi porefle me- 
glio (offrire) il darli all'opera di carita e- 
lteme,c fperare nella milencordiadi Dio, 
che non abbandona quelli , che in lui con- 
fidano 

Due amii li durarono quelli trauagli , c 
pene, benché nó follerò fempre a vn modo 
E ordinaria quella viad'aridirà , e tenebre 
ne’gran Santi, edélapiùfàticofa, e dura 
che vi fi a per quelli j che trattano con Dio, 
che come fi nakonde dentro dell'anima lo; 
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to.c vi (là, come in vna nuuola ,e tenebra luoi ragionamenti , e vinceua i! dio t-ro- 


«fcura , e dall’altra parte li foglie il dtfeor- 
ofdcirinteUeito , e il diletto della volon- 
tà. li pa r e di reftare in vn Jilerto, e in vna 

g randidioia fohtudine , e allo Jcuroienza 
»io,eflendo vero , che allora (la più pre- 
fente , benché più naJcoAo , culriuando 
da quelle tenebre , doue fta rinuolro , l’a- 
oimi,.c purgandola dalle imperfezioni , 
per farla di gna di le . Il B. S. Domenico 
così (lette due anni ,com<.- racconta la lua 
floria , c alle volte li ientiua tanto aflacica- 
to, e difguftato , che non permetteua , che 
veiun frate gli parlafte . Ed è certo eh t_» 
la maggior ci oce , che fenrano iian:i,é^ 
quella lolicudinctencbre, e abbindonamc 
rodi Dio . E poiché all'iftelTo Grillo no- 
<ftro Redentore fece tanta i npreilìone,che 
non lamentandoli della Croce ,de‘chiodi j 
de’dolori, né delle piaghe , di che era pie- 
no da capo a piedi « li lamentaua al l’adrc^ 
eterno di quello abbandonamene , none 
j^ran facto, che li Santi lo Tentano, e con effo 
.s'aftligghino, turbino, e querelino . 

Ma le bene il Confe flore della Santa in- 
tendeua anch’egli, che f >fle .cofa del Demo 
nio, con tutto ciò non l'abbi.idonò mai, 
anzi l'innanimaua, dicendo, che quan uque 
folle Demonio, non o Sin iendo ella Iddio, 
non.le potcuafar danno : Che pigliate per 
rimedio il (aliare It foipeii/ioui, e /‘orazio- 
ne, che fàccua,c domandate aDio , chela 
gutdaile per alti a via . 

In mezzo di quefii trattagli parla 
il Signore alta Santa , * l'ajficu- 
ra , e quieta . Moitrajele Crttio 
N . h tdtntore con contigue, e am 
mirabili vtfionitt delle molte aj - 
flizioniìcbe per quejìa tauja pati. 

CAP. XIII. 

tosjì^^rz.Hi trarrà dalle mani di Dio 
GffóFWrj l’aoime, che egli ama? O chi 
torcerà le ftradc, che egli ad- 
dirizza'Obbediuafiddmente 
) la aai'ta,e per non perdere Id 
dio,/ugg>ua quanto poteua le occafìoni de 
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piio giudizio , clentimento, perfegiure 
con vmilra quello, che il tlonfi-flore le di- 
ccua , c con quello iddio li rcaieut_, 
più boia a gl’occhi .di Dio, c glieli ra- 
piua , e innamorato , e vinto dalla iua_j 
vmilta, e ‘«boedtenza mentre ella più fùg- 
giua , piu la cercaua : e fé fchmaua_. 
fOta orio , per non trouarfi con lui , e gli 
ventua a parlare conici nei c/auflri, 
e luoghi comuni : efe lì riciraui , per 
non fencire le lue parole, in mezzo della.» 
conuerlaztone lubiro la rapina a le , e dol- 
cemente le parlaua . Con quello, c coclj 
qua ito le diceuano i Confeflori , rnuaneua 
liupita , e pertuibaca , in /in a tanto , che 
N.S. non l’allicu. ò, torneila Itefla raccon- 
ta con quelle parole : nelle quali ben fi co- 
noide il ttauaglio , che la Beata paci , e la_j 
gran confidanza , la quale au. ua innotlro 
Signore . A me (dice nel cap. t 6 .) neffuna 
confolazityne era balìeuale , quando penfiuo 
tjftrt lofjtbtlc , che tante volle m'auefie a par- 
late il u emonio : perche quan.io non figliati» 
ore di folitu dine per turano te, face u ami il Si- 
gnore r accori e netta conucrjazt ne, e fcnx.ii pi 
Urlo i> ! fuggire mi dreua quelli, di che re fi a- 
ua [erutto e benebe contro mia voglia , mi bi- 
Jognaua vJt’lo . flandome-,e adunque vna-» 
volta loia fe-ixaautre pur vna perfona ,con—> 
ibi sfogarmi, ne poteuo dire v fitto, ne leggere , 
ma come perfona attonita Ut tanta tributano - 
ne , e timtrofa che il Demonto non mi ingan • 
nate , nmaneuo inquieta t e affannata, fenxM' 
fapere, eh’ far ài me : fin quella afflizione mi 
trouai alcune volte , e molte fé bene non • ni 
pare veruna in tanto effrerno ) fletti coti quat- 
tro , 0 cinque ore , che ni dal cielo , ne d illa a 
terra non vi era confolaxàoi.e per me , ma rni 
lafiò patire il Signore . temendo mille pencoli . 
O Signor mio , come ete vero amico , e comici 
potente : quando volete , potete : non la fatelo 
mai di volere , per quelli , ebe vogliono voi : 
lodi-itti signore tutte le cof del mondo. Ocbi 
alzajj e la voce , per dire quanto fete fedeltà 
avo fin amili. T utre le cole mancano : tna-j 
voi Signor di tutte, già mai non mancate ^) , 
E piu a ballo torna a dire : CMi manca ogni 
cofa , Signor mio , ma fe voi non mi abbando- 
nate , non mancherò io a voi . Vengano con- 
tri di me tutti li dotti , perfeguitinmi tuttxa 
- D 4 le afe 
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le cofe create , tormentìntni ! Demoni j , non-J 
mi mancate voi , signore , che io boefperien • 
za dell vtihtà con cui liberate chi in voi filo 
fi fi i «_> . 

Ora fi andò in queflo coti gran travaglio 
(non autuo per anco allora cominciato ad 
avere veruna vifìone ) file quefle parole ba - 
fiarono per leuarmi d'affanno , e quietarmi 
affatto : Ncón auer paura, figliuola, fono io , 
non ti abbandonato , non temere . A me-» 
pare, fecondo , ebe flavo, ebe fi fiero necefiant 
fer perfiiadermi a quietarmi molte ore , e che 
non farebbe (lato baflante veruno : Ed ecco- 
mi con quefle file parole quietata, cS fortezza, 
con animo , con (tcurtà,con vna quiete, e luce, 
che in vn punto viddi l anima mia fatta vn 
altra epaimi, che dtfputerei con rutto il mon- 
do, ebe era Iddio . 

Oltre li mole ficurtà, che cagionò nell* 
anima di lei uella parlata del Signoic-*, 
che tanto l'aflìcuraua .fu vna gran grazia 
quella , che allora le fece Iddio in darle-» 
quella I '.berta , e animo contra'Demonij . 
Perche t flètè vn’anima, che da douero icr- 
ue a Dio timor ola di altro, che di offender- 
lo, e grand. fhmo inconueniente , perche 
è vn fare aggtauio a cosi grande , c poten- 
te Signore ,cui ferue , temere altri , che»» 
lui. 

Da li nuanci , fiaccata già con quefìi fa- 
uoridiDioda tutte le cofe della tcna_>, 
c rimefla tutta al gouerno di lui , e fortifi- 
cata con quefle grazie , correua per la via 
della vita fpiutuale con la profpenrà, c ve- 
locita, che iuole vna naue col vento in pop 
pa , e con buouaccia , che ogni cola l’aiuta 
a correte, c il Signore andaua ogni dì ac- 
crcfccndole le mercedi , parlandole in_» 
molte manici e . Alle volte le rapprefenta- 
uai luoi mancamenti con tanto chiaro co- 
nofeimento , che le pareua , che l'anima-» 
fila fofle al giudizio di Dio. Altre l’auuifaua 
d’alcuni Tuoi pericoli , ed’altre perfone»* : 
Altre le rcuelaua cofe future molti anni auà 
ti , che fuccedcffero , come a luo luogo 
fi dirà : e finalmente altre Aioltc gli in- 
fegnaui ale iliime verità, con che andaua». 
Tempre aumentando, e mcgliorando l’ani- 
ma ma. 

Ma non molto dopò così gran profperi* 
ti; le vennero nuota timori, con nuoue , c 


maggiori grazie : Perche flando vn giorno I 
delgìoriolo S. Pietro in orazione , viddefi 1 
appretto , ( o per meglio dite) Tenti N. S. ,, 
GiesùCrifto , e uedeuache l'uà Mae fta_» 
era quella, che le parlaua , non perche la_» i 
vedette cogl’occhi corporali , ne meno , 
con vifioni immaginaria, ma perche l’iftet a 
fo Signore le daua ad intendere , che tra » § 
li , ma fenza moftrarfele , e queflo era tan- 
to certo, che non le (attìnia di ciò dubbio * 
veruno . Lo fentiua chiaramente Ilare al 
Tuo laro dritto , e che era teftimonio 'di 
quanto faccua , c neffuna volta , che noo^s , 
flette molto diflrarta,poteua dubitare, che • 
non le fotti* appretto . E non eflendo vitto- 1 
ne immaginaria, non vedeua in che forma, 
ne meno lo fapeua dare ad intendere , per- ; 
che queflo è vn negozio molto infelice- 1 
tuale , e patta rivolto nell’interior dell'ani- 
ma , doue il Demonio non può entrare , e 
per quefta fletta ragione , come affermano : 
i Santi, lono piu certe, e di meno fofpetto , 
e incanno quelle vifioni , che l'altre , c fan* 
fi con molta luce fpiritualc , con la quale 
Iddio raccoglie all’tnterno l'anima, le in- 
fonde vna notizia piu chiara , che il Sole , 
di quello, che vuol rappiefentare , fenza-, 
mezzo di figut e, né di fer.fi . 

Fu quella la prima vifione , che ella in- 
terdette , che era di Dio : perche fe be*e_> 
nel principio , come diflemo di l’opra»-, 
vidde Criflo alla Colonna ; non la tenne.-» , 
per vifìone diluì, nonfapendo > chepe-* 
tetterò occorrere limili cole. Ora parimen-' 
te con quella nouità fi vidde tutta turbata , 
e le cagionò al principio gran timore. Non 
faceua fe non piangere , fe bene in dicen- 
dole il Signore vna fola parola, rimaneua», 
quieta, con fàuori, c lènza timoic alcuno . 

Lo ditte fubito al luo Confeflore , al quale 
fece queflo calo non meno nouità, che al- 
la Santa, e volendo cfaminarlq,le domandò 
in che forma vedeua Criflo: rifpofe ella»-, 
che non Io vedeua : e dicendole , come fà- 
peua, che fotte Criflo, le non lo vedeua ? 
Rilpofe la Madre , che non poteua lattare 
d’intendere , che le flaua vicino , perche ' 
lo vedeua , e fentiua con piu chiarezza», , 
che fe lo vedette con gli occhi corpo- 
rali t E domandandole di nuouo il Con- , 
fettine , chi ditte , che fotte Gicsù Criflo ? i 

Egli ' 





Di Santa Terefddì Gititi « f9 

Egli meliti Jfe, rifpofe la Santa , molte vette , vedere il giorno del giudizio la Maefta_» 

ma innanzi , che me le dicejfe , fi tmprejft nel di quello Rè con rigore , c con la fpada_» 
mio intendimento , ebe eri egli . ; Cne si co- in mano contra i eactiui , poiché il veder- 
lo gloriolo poneua neU’anima tanto ti- 
more , e riucrenzia . Che quello e proprio 
delle vifioni di Dio , che nel principio , e 
a prima villa cagionino neU’snima vna_» 
certa Ione d’orrore > e fpauento , che tre- 
ma il corpo , e turbali l’anima , ma i fini 
fono di gulìo, e foauità , comelofperil 
mento Daniele Profeta , e altri Santi . A 
contrario di quelle del Demonio , che-» 
entra con foauità > efinifee con aridità, 
turnazione , e difgullo , come inlegnaua_# 
quel gran Padre Antonio a’ Tuoi Mona- 
ca, e Io referilce S.Atanafio nella vitaw 
di lui. 

Lafciolle quella vilione vera vmilti.con. 
fufione, e pentimento de’fuo’peccati , che 
anche con vedere , che Iddio le mollraua 
amore, non fapeua douc mettei fi. Le rima 
feparimente tanto impreffa nell'anima-» 
quella Maellà , e bellezza, che non le la_» 
potè mai dimenticare, faluo che quando il 
Signore voleua , che patirti aridità , c fo- 
litudine molto grande , di che diremo a- 
uanti. 

Fra gl’altri effetti , che quella vilione di 
Crillo lallo nell'anima di lei , vno ve ne fi* 
molto grande, il quale ella racconta coil~» 
quelle parole nel cap-j J .della fua Vita», . 
Dal veder Cri fio mi rimsfe tmprtjfa la fu* 
grandi fimo bellezza , e la tengo oggi di, per - 
che per que/lo bafia foto vna volta , quante 
piu tante , che il Signore mi fa qu e (la grazia-» 
rima/i con un prefitto grandifjtmo , e fu que- 
llo . Aueuo t in grauif/imo mancamento , 
donde mi venivano gran danni , ed eraque- 
fio , che cominciando a intendere , che vna-» 
pedonami voleva bene , fe mi entrava in-» 
grafia , mi aff ezionavo tanto , che mi occu- 
pava di mala maniera Li memoria , per pen- 
farvi , fe bene non era con intensione d' of. 
fendere Iddio , ma mi compiacevo divederla , 
e pifar in lei, e nelle cofe buone cbevedeua.Er * 
cela tanto nottua, ebe mi teneva l'anima mol- 
to perduta , Dopai che viddt la belLzzx-t 
del signore, non vedevo nejfuno che a compa- 
razione di quella mi pi.tcejfe, ne mi occupajft. 
Cbe con porre gl' occhi della confìierazione nel- 
la immagine , cbe bù nell'anima mia , Jono ri- 

mafia 


me nel ciclo veggono ora l’anime de’Bea- 
ti Crillo , fenza che per ciò abbiano necct- 
fitd de gli occhi del corpo , o della imma- 
ginazione ; cesi al modo Tuo auuiene io_* 

J pelle (pirituali vifioni , che Iddio rappre- 
enta all'anima , dandole così cena noti- 
zia di fe , come fe il vedeffe co’gl’occhi del 
corpo . 

Pafsò alcuni giorni , e quali intorno a 
vn anno con quella vilione molto conten- 
ta : perche vna compagnia così buona , e 
così ordinaria, non poteua non cagionarle 
molro gìouamento . Staua tucto dì in ora- 
zione, e viueua in modo , che in tutto 
•proccuraua di contentare il Signore, che 
teneua p relente , e per telèi mon io della^-» 
fua vita . Poco dopai venne S. M. a ino- 
ltrartele piu alla fcoperta : e fe bene non»* 
fii per gl occhi del corpo , fii per vilione 
immaginaria, che évn modo di vedere, 
nel quale Iddio fi rapprelenca tanto al viuo 
nella immaginazione, che per effa fi cape , 
e vede tanto chiaramente , come co gl’oc- 
chi corporali . Ma perche la natura nofira 
è debole, e incapace , che fi ci mollri vici- 
no così gran reioro, e fe le comunichi tan- 
ti beni , c diletti in vna volta; Tele andò 
inoltrando il Signore a poco a poco. G co- 
sì in pochi giorni , cbe le faceua ombra , e 
la circondarla con la lua prelenza intellet- 
tuale, liando in orazione > le moltrò lolo 
la mano con si gran bellezza , che non fi 
può elprimere : e di lì a pochi altri le ma- 
nifdlò il fuo diuino volto , che la lafsò af 
fatto afiotta, ed eleuata : nc fi fermò que- 
llo diuino Ipoio in fin a che vn giorno di 
fan Paolo , le rapprcfentòtuttaivmanitd 
facratifiìma, con quella bellezza, e maellà, 
con cui era rifufeitato . 

Cagionollc quella grazia ncH’anima_* 
incredibile diletto , c granditìimo pro- 
fitto , le buie nel principio pare , che 
il vedere cofa così bella , c l'opranatu- 
Tale , la turbane , e causili* di le : per- 
che quella così gran Maellà , e quel po- 
tere inficine di Dio , rapprefencofli al- 
l’juima cosi al viuo, che coli ragione giu- 
‘dicaua , quanto doura clTcìc terribile il 
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mafia tanto libera da quello, che da poi in qua 
quanto veggio , mi par brutto , a comparazio- 
ne dell eccellente, e grazie, tbein quello ' igno- 
ro vcdeuo .Ne vie fapore , ne maniera di de- 
lizia , che ora {limi nulla , accornparazione di 
quello, che è vdirc vna fola parola afita dezj 
quella diuina bocca , quanto più tante f t. ten- 
go per imponibile , (fe il Signore per li miei pec- 
cali non permette , che io perda quefia memo- 
ria ) che neffuno me la pojja occupare in modo, 
che contornarmi a raccordare vn pochette di 
quefio Signore, non rimagna libera . E più ab- 
ballo dice: Cominciommi a venire magliaie , 
confidanza di quefio signore , in vedendolo , 
conte chi autua con lui conuerfazione coti con- 
tinua, vcdeuo , che ft ber e era Iddio, era buo- 
mo che non fi marauiglt ma delle fragilità degli 
huomini , che intende la no /Ir a mifer abile com- 
pofizione ,[uggettaa molte cadute, perii pri 
mo peccato , il quale egli era venuto a riparare. 

Tuffo trattare come vn amico, fi bene è 'igna- 
re : perche intendo, che non i come quelli che 
di qua teniamo per 'ignori . che tutta la igne- 
ria pongono in autorità amouibile , vi ba da-> 
e/ftre ore di parlare , e perfine determinate, che 
li parlino, Sfc. 

Latsò parimente quella vifione l'anima 
fua vn’alcra , Tempre incorporata in Dio , e 
paieuale , che di nuouo le comunicaffe-» 
iu grado altiilimo vn viuo , e ardente.» 
amore . 

Non fa falò vna volta quella, che il Signo 
re le fece quella grazia , ma molte, benché 
non tempre conia medefìma chiarezza-., 
madia, c (plendore, come la banca dichiara 
nel cap. 18. della fua vita . Alle volte ( dice) 
era tanto tnconfufo, che mi partita immagine, 
non come i ritratti di qua , che per molto perfet- 


ti, che fieno ( enbo vtfli d ajjtn buoni ì èfuoc- 

afra 


ebezza il penjareabe fia fimiglianzajra i'vno, 
e l altro , in neffuna maniera , fi non , ne più 
r.e meno, citine è fra vna perfona viua, e il fio 
ritratto . Che per benecbt fia canato , non può 
(fiere tanto naturale , che in fine non fi vegga , 
che è cofit morta . Ma lafiiamo quefio che qui 
viene a propoftto e molto al fin fi della luterà . 

pn dico, che Ita comparazione , ebe mai fo 
no tanfo gfufie, ma verità, che vi è la difieren- 
za, che è fra il viuo , e il dipinto , ne più ne me- 
no . Perche fe è immagine , è immagine vera , 
non huomo morto t , maCbrtfio viuo,efa-> 


conofiere , che ì buomo , e Iddi » , non comeJ 
fiaua nel fepolcro , ma come ne vfcì dopo d'effe - . 
re refi/ -.italo . g viene alle volte con fi g-an^» 
Matfià , che non vi ì chi fofia dubita e , cht^r 
non fia l ifieffo signore , Jpezialmentt d"pp o 
la comunione , che già lappiamo , ebe i quivi , 
che celo dice la fede . \aporefentafi tanto pa- 
drone di quella fianza , che pare , che V anima 
tutta liquefatta fi vegga confumare in Cnfio. 

Dietro a quelle gì a/ie, e fluori , erme 
dietro all’altre , nc Icguirono le mede/ime 
perplcffità, e amigli: perche il Confèflore 
nel principio penso, che fallerò cote del 
Demonio, così temette di qualche mal 
fai ceffa . Vn'.iltro, con cui fi confi. flaua la 
Santa in Tua afforza , temette più, ed rifai, 
uette, che fallerò dal Demonio , a fue ima- 
ginazioni , e a lei anche, s’attaccauano que- 
lli timori : Perche li cnmpiaceua Iddio al-, 
cune vite di rorle quella fauna, e caparra, 
che d’ordinario le daua,accioche più paciP 
le,c lì vmiliafle la iua tcrua . 

Ma lollccitò tanto il Signore a far le que- 
lle grazie, e fauori , e a dichiarare quella 
verità , che predo le colle il dubbio , che—» 
fodè capriccio: Perche come ella raa onra 
nel medefimo < ap. s'iofofit fiata molti anni 
immaginandomi come fi douefit figurare coti 
bella coja , non aue>ei potuto , ne /apulo , per- 
che eccede tutto quello , ebe qui immaginarti 
fi può. anco- della fola bta-.ihigjj 1 .ejptendo- 
re. Noni JplenJorc , ebe ai bagli, ma vna — » 
btanebet zi fiaue , e lo splendore injufo , 
ebe da diletto grandijfnno alia v'tfia, e non la— a 
fianca , ne la chiarezza . che fi vede, per v c-le- 
re quefia cui diuina bellezza, t vna lacera 
tanto differente aa quefia di qua, ebe la Ma- 
rezza del Iole , il quale veggtamo , pare vna^a 
coja nfj u fiata , a compai azione di quella Ma- 
rezzate luce i he fi rapprejer.ta alla vifia cbt-J 
non fi vorrebbe, io aprire gl occhi; t come vedere 
vn’ acqua cbtariffirna , che coi ra jopra vn òri- 
fiottone riverberar in lei il folca comparazione 
d vna torbidijj-.ma, e ojcura, ebe corra fopra la 
fuperficte della terra, non perche rapprefenti So- 
le, ne la luce fia come quella del '-ole, ,n Jornma 
par luce naturale, e quefia artificiale t luce, ebe 
non ba notte , ma rilucendo fien-prt non la tur- 
ba nulla. In fine è tale, che per grande intendi- 
mento, che vna perfona auejft, in tutto il tem- 
po di fua vita non fi potrebbe immaginar come 

è. £ la 


i 


r*- 

H 


* 


i 





Di Santa T ertfa di Gìesìi . 


i .Eia mette Iddio innanzi co/i prefio , cbtJ 
non ci farebbe ne pur tempo d'aprire gl occhi, fi 
bifognajfe aprirli, ma non importa più il tener • 
li aper ti . che jerrati, quando il signor vuoltJ , 
ancor che noi non vogliamo , fi vede . on-> 
vi è diutrtimento, che balli, ne fi può refifiere » 



ne bafia per do la diligenta , o lo fìudio . 
Quelle, c altre ragioni diceua la Santa., 


afuoi Confi? fiori * per darli ad intendere, 
che non era Aia immaginazione ; com'era* 
no, che la bellezza, c bianchezza d'vna_» 
mano fuperaua ogni nofira immaginazio* 
ne : Il fuccedere quelle vinoni fenza ricor- 
dartene, ne auerci giamai penfato , e vede- 
re in vn punto rapprcfenrarli cofe, che in_* 
gran tempo non potrebbono concertarfi 
nella immaginazione , onde le pareua im- 
ponibile , che vi fodero , follando da_, 
parte , che non fàrebbono le grandi ope- 
razioni, che in lei cagionauano. E dice- 
ua , che ci è la differenza , quando è dalla-, 
nofira immaginazione , e quando é da Dio, 
che è da vn'huomo, il quale efopraprefo 
in vno ifiante da vn profondo fonn»,a vn’al 
tro , che voleffe fingere di dormire', e_* 
ftefle dello, per non efiergli venuto il Ton- 
no: che quelli defidcrandolo , fe n’hanc- 
celfità , o debolezza di teda, lì addormenra 


in le , c fa le lue diligenze , e alle 


cap. * B.del'fuo libro) difle loro ’vn giorno 
lalcguente: 

Se quelli, che mi dicono quello , mi ave fièro 
detto, che vna perfino, dopo auermi parlato, e 
la comfctffi io molto bene , non fojfi dtffa , ma 
che travede (fi , e che e fi lo fanno, finta fallo jo 
lo crederti più,cbe quello,cbe auejfi vedutola 
fi quejia perfino mi auejfe tuffato alcune gio- 
ir, e mi refi a fiero in mano per pegno di molto 
amore, t che io non n'aue/fi prima veruna _» , 
tmi vedet fi ricca, tjftndo pouerit, non pò * 
trio credere loro , benché vola fi , ma fi . ’ mainen • 
te-fiiopotefi moli rare quefle gioie, perche tut- 
ti quelli, che mi conofceuano vedevano chiara- 
mente, che la>;imama tra un'altra : cbecofi 
diceua il mio Confi fiore, perche era molto gran 
de la difi trenta in tutte le cofe, e non dùfimu - 
lata, ma affai chiaramente tutti lo potrebbono 
vedere. Imperoche tjftndo io per prima co fi 
cattiva, non potevo credere , che fi il 'Demonio 
f attua ciò, per ingannarmit condurmi all'in- 
ferno , piglia (fi megXo co fi contrario , come era 
formi i uigjj,e dannili uirtù,ela fortetga,uet 
pendoni manififiumente rimanere con qutjie 
cofe a un tratto un'altra . 

Quelle ragioni ancora diceua il Confel- 
fore in difefa della Santa Vergine ( che già 
pare, che l’andafle credemlo,ed egli folo la 


volrepar pigliauaperleiìc (è bene egli era molto di- 
dauero , lcreto,dotto,e Unto; era però tant o vmile > 


qualche coU , ma le non e fonno , _ . 

non Io foflenta , ne da forza alla tella , anzi che non fi fidaua di fe; c quello anco ridon- 
auuiene, che rimane piùllracca. Cosi è in daùa in danno , e trauaglio maggiore della 
parte qui , che quando c la vilionc forma- Santa, che anche egli li pati grandi, e gli pi- 
ra per la immaginazione, rimane l’anima-, fognò valerli della virtù, che aueua.per fof- 

— ’ — — — — * — * A M A ■« — A fi m a — , ^ 4 a a aa & — — . _ 


inuanita , ma non loftenrata,e forte , anzi 
fianca, e difgufiata . Ma quando è da Dio 
non può efprimerli la richezza,che rimane 


nell’anima , e anco i! corpo rimane con-. 


più foauità , e confortato. 

Olrre a quelle ragioni apporraua anche 
la Santa altre comparazioni ;ma tutto 'le-, 


frire le dicerie, e le mormorazioni d’altri . 
Perche alcuni dicenano , che li guardafili-» 
dalci, accioche non ingannarti- aicolui il 
Demonio, credendo parte di quello, ch«_» 
diceua . Gli allcgauauo efempm d’altre per 
fone,che aueuano patito grandi illulfoni 
per loro, edanni, quelli, che le t ófeflauane. 



doni, non farebbe fiat© potente tutto il mó 
do, per darle ad intendere , che non 'folle 
Iddio, e coli lo diceua, ccrtificaua, e daua_, 
chiare ragioni, che le i Confefiori non fi fof 
fero accecatifpcrmettendo coli ilSignore ) 
facilmente fàrebbono potuti perfuaderfi : 
perche oltre le dette (come ella narra nel 


minOjCne ficcua, parlando cllainautieduta- 
mente alcune cole, che ef/i le pigliauano in 
lenfo diuerfo da quello, che ella le diceua : 
e domandandola egl/no d'altre, rifpondtua 
con fàcilità.e femplicita, -pareua loro, che li 
volelfe infcgnare,e che ti tensile per fauia, 
e che fofle poco humile : e coli non tenen- 
do 
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do ciò per] buon legno, biafmanano ogni almeno procurano tutte qutfie coft allacciar « 
cola : ma quello, chi: ella più lentiua, era_» più^uruci, parenti^ quel, ebe più mi fa ftupier , *- 

la contrada ione di perfone , le quali chia« perfine molto buone : da tutti mi viddipeitan - 9 

tamente vcdeua,chc erano lerui di Dio. to angufiiata , penjando eglino di far bene ,cbe 

Per quella ftrada patì tanto , che (c il Si- non fapeuo,ne come difendermi, ne che farmi. 

gr.ore non l’aueffe fauorita affai, farebbono 0 Iddio mio . t io Jicejfi le Ione , e di ferente 
quelle cole Hate badatici, (come ella dice-» de trauagli , che in queflo tempo io ebbi , anche 
nel cjp.i 8. della lua vita)a torle il giudizio, dopo quello , che ti detto a dietro, come farebbe 

Alcune volte ( dice) mi uedeuo a t ermine , che buono avvertimento , per abborrirt il tutto af- 
non f.ipeuo che farmi, fé non altare gli occhi al fatto Fu quella la maggior perftcugione ( pa - 
$ignore:percbc contradigione di buoni a una-» reame ) di quante, n'ho patire . Dico , che mi 
donnicciuola c<utiua,debbole come io, e timida, vedeuo alle volte da tutte le bande unto rpprtf 
non par nulla a dirlo : e con auere io paffxto f t , ebe fola trouauo rimedio tn alzare gl occhi 
nella vita mia granduli mi trauagli , quello i al Cielo, e chiara mente Iddio. Mi ricordauo 

de maggiori, riaccia al Signore , che io abbia bene di quanto aueuo veduto in quefia vifiont: 

fervila qualche poco à $. JM. in queflo come-» e mi fece buon giovamento per nS confidar mol 

fio ben certa, che la feruiuano quelli, che mi bia io di ne ff uno, poche non vi t cofa,cbe fia fiabtle 

fimauano, e riprendevano . eccetto iddiotfemprt in qutfiigran travagli il - i * 

Prima che la Santa comunicato a patire gnort mi mandava vnaperfona da fua par te t 
cosi gagliardi incontri, acciochc lieto prc- ebe mi porgtfft la mano, come me l'a ueua ««#*• 
parata, gli diede ad intendete il Signore có fin in quefia vifiont , 
vnamarautgliola vifione che ebbe , lubito Durarono quelti trauagli in queftopun- 
che Chrifco cominciò a mofcraielc.e a Ico- to quali tre anni : ne’quali N. S. lavmraua 
puntele alla l’coperta : la quale mi piace di ordinariamente con quelte vifioni, e con_» 
por qui, come la Santa la referilcc nel c.39. La prefenza fua.Volle ìlDemonio con la lua 

detti {uaV u:viJdimi,fiddo in orazione in vn altutia , e arte contraffare quelte vifioni : e 
gra » campo fola a dintorno a me molta gente di così le li rapprefcncò tre , ò quattro volte » 
differente condizione. che mi teneua attorniata: prendendo la medefima immagine ,e forma 

tutte mi pareva, ebe auejfero arme in mano per di Crifto:ma le bene pigliaua forma di caj- 
offendermi ; alcune lance , altre fpade , altre-» nei non poteua però arriuare a dare quello 

pugnali, aloe (loctbi lungbiffimi : in fine io non fplendore,e gloria di le , che daua Pii te ilo 

potevo frappare da veruna banda , Jenza met- Iddio: e come 1 ‘anima della Santa era via 

termi a pencoli di mone , e jota ferma trovar fi a quella luce, emacila che in Chrifto vede» 

nefiun per me . Standolo fp rito mio in quella uà; ageuolmentc conobbe quella, che il D«- 

affiidone, cbt nonfapeuo, che farmi -, alzai monio contrada ceua:che, come la perlòna 
gnocchi al Cielo ,e viddi Crìfio, non incielo, di buon guito auuezza a vna viuandà di tuoi 
maajfai alto J opra mentir aria , ebe fendeva ta dolcezza,e foftento,le ne vnlcffero porre 

la mano verfo di me , e di li mi fauoriua-j vn ‘altra in bocca , che fe le affaccile nell’e- 
in modo, ebe già non temevo di tutta l altra-» ftemo , ma le fotte molto differente nel gu» 
gente, ne ej]a, quando beni auejfe voluto , po- feo per edere alpra, e cattiua,- agcuolmente 
leva fumi danno . la conofcerebbc,e la getterebbe fubito via i 

Fare ebe fia fitnza frutto quefia vi/ione, ma cosi accadeua alla Tanta, che in vn punto co 
a me ha recato giovamento grande : perche mi nobbe la differenza dello Ipiritocnttiuo, e 
diedi ad intendere quello, ebe fignificaua: e po • fubito Panima lua lo ributtaua , c fcacciaua 
co dopoi io mi vidiiquafì in quella battaglia, e da fe:perche fentiua gran conhilione in lìpi 
conobbi e fiere quella vifiont vn ritratto del m 6 - dezza, e difgullQ , e vna inquietudine , che 

do, che quanto itntjfo pare, ebe abbia arme per quella fola baftaua per teltimouio che non 
off indire la povera anima, buffiamo quelli, ebe era Iddio • 

uon fervono molto al signore, t gf onori, le facol - '• 

là i diletti, e f altre cojt fi nuli, nelle quali i cbia 
rò,cbi quando non fi guarda, fi vede in ratta: 0 

Per 
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per obbedire a'fuoi Confejìori la 
Santa Madre Terefa refifteua 
con modo Jlr aordinario a quelle 
grazie di Dio : E come il Signore 
le ne fece dell' altre di nuouo, e in 
particolare le apparue vn Sera - 
fino , che con vn dardo le ferina 
il cuor e. 

CAP. XIV. 

Ve anni e mezzo continuò il Si- 
gnore, a motiralele alili ordi- 
nariamente per mezzo di que- 
lle vi(ioni , e inganni , e quali 
Tempre le appariua refuicita- 
to, e nella med. lima maniera , che lo vede- 
vi per ordinano nell* Ollia t c alcune vol- 
te , che Haua la S Vergine in qualche tri- 
bula/ionc ,o trauaglio , per confidarla le 
moftraua le Tue piaghe: altre (elerappre- 
fenraua, portando la Croce in fpalla,o nell 
Orto , e alcune fiate, Te ben poche,corona- 
to di (pine : Ma lempre con la carne glori- 
ficata . Reflaua tanto impreffa nella memo- 
ria di lei quella diuina immagine, che fece, 
che Gio: della Pegna .Ragioniere, cioè Be- 
nefiziato di Salamanca , il quale era deliro 
in dipingere, e amico Tuo, le di pingelfe vn 
Grillo conforme alla figura, che ellaaue- 
ua veduto : c llaua ella quiui prcfente,e gli 
diceua quello, che aucua da fare, riufeì l'im- 
magine tale, che le ben l’induflria di tutti i 
pittori non arriuaad aggualiare , ne anco 
in parte, la bellezza di quello , che in fimi- 
1 i viiioni fi vede , nondimeno non credo i o , 
che egli fàcefTc mai cofa , che a qui flaarrl- 
uallc. Ma quanto più andaua crelcendo con 
queftcgratic nell’amore ,cd erano maggiori 
le ricchezze, e itefori, che ilcelefle Re dc- 
pp/ìtaua nell’anima lua ; tanto più ciefce- 
uanoi dubij,c le contraddizioni di quel- 
li, che la confefiauano . Crcdcuano gia_» 
tanto per certo ,che loffe il Demonio , che 
alcune perfontla volruano Tcongiurare : c 
la Santa non lì attcntaua a contraddirli , 
perch vedeua , che era peggio , e anzi fi 
confermammo più nella loro opinione jpa- 


rendo loro , che foflè poca vmilrà, che eli* 
volefie intendere il contrario di audio effi 
diceuano . E mancandole il Conk-ffore or- 
dinario della Compagnia di Giesù, con fu- 
bentrare in luogo di lui vn’aìtro, al quale 
diede conto di quanto pafiaua nell’ani ,na_» 
fui j le dilfe chiaramente , che quello , che 
ella lentiua era il Demonio. E così le co- 
mandò , che.’già che non gli poeeua relìfte- 
re» lempre che vedefle qualche vilìone fi 
fegnaflc -, egli fàccfle le fiche . e che tenefle 
percerto,cheerail Demonio, e che per 
quelli mezzi Iddio la guarderebbe. Terribi- 
le fu quella obbedienza per la Santa:pcrche 
le vilumi erano tali, che quelle ilteflc laf- 
ficurauano ,e dauauotefiimonio di le ; ol- 
tre gl’alai molti, che giù aucua dall’ iicclTo 
Dio, chetante volte l’aueua aflccuraju, e 
dettole > cho era egli, che cosi la fattoi tua , 
e accarezzai, e già pareua , che ella di ciò 
non poteffc dubitare , come di l'opra abbia- 
mo detto . 

Quefto comandamento la polè in gran 
pcrplelfiti, e nella maggiore angultia , che 
in lua viti aueflè . Perche da vna parte ve- 
deua nel luo Confi (Tore Iddio, e pareuale , 
che foffe l’iftefiò Iddio quello, che le coman 
daua , e che quanto più etano repugnanci 
al nol'tro fenfo le cofe d’obbedienza, Si tan- 
to maggior merito , e frutto follino : Dall* 
altra diceua , che fe il Confettare rappre* 
(«ntaua Iddio, e perciò doueua obbeditile 
riuerirlo, qcàto più douea far ciò all’i lidio 
Dio, che elfi vedeua, e lenciua chiaramen- 
te, chele parlaualE tè in quelto auefie hauu 
to dubbio, non farebbe fiato gran fuco fog 
gettare il fuo giudizio , e chiudere gl'orchi 
a quello, che dConfelTore le comandaua : 
ma lapendo ella con tanta certezza,che tra 
Giesù t rifio quel , che la vifitaua, e la zna- 
negiaua , ten<.ua per vna obbedienza intol- 
lerabile ,1’auertì a legnare , quando il ve de- 
us, come le fufTe il Demonio , e ( cola che 
purea penTaila.lefàceuaorroreJ farlile fi- 
die , come a tale . Quelle lagioni anguftia- 
uano dall vna parte , e dall’altra l’anima_* 
lua ,e la ten< uano afflittitiìma ma in fini_» 
fi rifilile a lèguirc il più ceno , che era la 
via dell'obbedienza del Confelfore, c catti- 
uando il giudizio quant’clla potette, decer- 
nuuoiìi di fuggire u* Dio, per Dio, c fu; <^r 

quello 
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quello , che il Confeflore le comandaua_,> 
non facendo conro del fuo giudizio , e fen* 
timenro proprio , fe non come le non forte. 

Moftro in ciò la Santa Madre,quanto ben 
radicata ten< (te nell anima fua quella aitili!- 
lima virtù drll’obedicnza . e come le era-* 
fchiaua.non folo nella volótà.ma anco nell' 
intelletto, che fuole cflere ebbi dicza di po- 
chi. Moflrò anche quanto più conto deue 
farli de’mezzi nidmarij , che Iddio ha polli 
nella fua Chiefa , per lalute dell’anime, che 
de gli llraordinarn béchc fieno luoi.-Pcrche 
feguendo quelli, li legue Iddio , e per cam- 
mino piu certo, c ficuro, lenza pericolo 
d'errare , o cadere, ma quelli altri per licu* 
ri, clic pai j no ,fonopienidi mille perico- 
li, e inganni. Con quel'a determinazione 
viueua in gran pena; Onde ihiclt al Siano, 
re, che la liberarti: dalfdTc re ingannata, e fa 
ceua ciò sépre có molte lagrime, e l'ilhfib 
domandaua à'gloriolì Apportali S.Picrro, a 
S.Paolo > ne'quali aueua molta confidali za, 
che la douerti-ro aiutare, perche la prima 
volta, che il Signore le apparue, fu nel loro 
iorno , ed egli le promile . ch’erti la guar- 
arebbono , perche non folte ingannata . E 
cosi molte volte vedeua quelli santi Appo- 
soli aliai chiaramente al lato manco di Cri- 
Ito N. Redentore . 

Con qudta confidanza obbediua al Con- 
fcflbre egli credeua , contro tutto quello, 
che a lei pareua : E quando Crilto le appa- 
rata , fi faceua legno di Croce , c gli faccua 
le fiche, e per non fi legnare tante volte , 
prefe per coftume di portare vna Croce in 
mano . Le fiche però non te faceua cosi or- 
dinariamente , perche l’era cofa penofirti- 
ma il ricordarli delle ingiurie , che Crilto 
aueua patite nella fuapartione : e lo fu pp li- 
caua con grande vmiltà , e lagrime a per- 
donarle , perche lo faceua per obbedire a 
chi era in luogo di lui, e che non le loactri 
buirte a colpa , poiché erano i min;'fcri,che 
egli aueua polli nella fua Chiefa quelli , a__, 
quali obbediua . Il Signore le rilpolc , che 
ella faceua bene a obbedire, e che egli faria 
che folfc intelaia vcrita.come bé l’jmelero 
d«>poi,c fi difingannaronoi fuo iConfcrtòri, 
col vedere fegni chiari, che era Iddio, e 
con rlcre celtinionianzc , come auanti dire- 
mo . Appi ouò Crilto in ciò {'obbedienza-* 


d. lei , benché efteriormente forte con—# 

legni di difprezzo luo: e potendo sua Mae- 

ftà dar luce a'Confèrtori , perche conofcef. 
fero, che egli era quello , il quale così amo* 
rol>menteleappariua, ecarezzaua la fu* ì 
ferua ; pe> mife , chcinciòs’ingannaflcro , | 
affinché fi intendertele erti erano huomi- ' 
ni , ed ella piu che Donna , poiché prnuar* 
con li rigoro/ì comandamenti , obbediua > 
come vn 'Angelo di Dio. Non sì fermò qui 
il rrauaglio di lei : perche auendo apprc/ò 
li Confertbri, che forte del Demonio, non li 
contentarono delle proue fitte , ma tratta- 
rono anco di torlc l'orazione . E di quello 
difle la tanta, che sera adirato Crilto, e die 
tolc , che riipondcrtc loro, che quella et a — , 
vna tirannia. _ J 

Partendo adunque auanti queftevifioni , 
e grazie del Signore , ltamdo vna volta U 
Santa alla preknza di Cnfto con vnaCro* 
ce In mano, come era vfa di fare , ed era_j 
quella, che portaua nel Rotano, glie la_, 
colle il Signore , e tornò poi a icltituir- 
l:la , ma alfai migliore, che non l’autua_» 

prefa : Perche era di quatti o pietre grandi, 
fi fenza comparazione più prezio/e , e—» 
ricche, che diamanti: e vi erano lcnlpite le 
• cinque piaghe ; di molto gentile, c graziola 
fattura: eie dille, chtlen pr: così per J’ati 
ueniic auerebbe veduto quella Croce. E co 
SÌ fu , perche di li auanti non vedeua più il 
il U gno di elicerà fatta, ma folo queltc pie • 
tre. Quella gioia, e fecrcto d'erta però, ap- 
pariualolo a gli occhi della Santa, vcggefi» 
doli da gli altri la Croce nella medclima_^ 
maniera di prima, fc nonènuouo ,chc>» 
Iddio dia quefte gioie , c capai re j quel- 
le , che elegge per liic fpolc : Cosi fe- 
ce con Santa Caterina da Siena , c<-no 
narrano S. Antonino nella }. p, dellaltor, 
tit. ij. cap, 19 . 5.»o.e Fra Raimondo nevi 
vira di lei : alla quale pole in dito vu am.Uo 
d'oro, e di pelle , ed ella loia , e non altri 1 ! 
vedetta . E prima aueua fatta l’iltcrta grazia 
a S. Ceciba, alla quarte, C'me rtreriice 
Mctafrafle nella vita di lei , po tò l’Arigelo 
du - ghirlande del Paradilo De 111 (lime , utile 
quali godeua ella fola , e il luo Ipoio Vale* 
nano , e ioli le vedeuano , itando celate-, 
a gl'altri : Venne poi quella Croce in pote- 
re à vna torcila della sanca Madre, chiama* 
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fa D.Giouanna d* Ahumada , che abicaua in Signore : ma era fi grande il dolore, il qua; 
Alua , e furono per mezzo d'eflVopcraci a-1 le la fcriua con l’aflènza del fuo Dio , che 


cuoi miracoli , come auanti diremo . 

Con quelle proue era ogni di maggiore 
raumentodellegrazictperche erano tante, 
le mndoglienze,» he la Santa fàceua co’l Si- 
gnore , vcgpcndofi obbligata a fi grandi ec- 
cedi , che egli medefimo la ficeua crefeere 
rei fun amore . Alla fine formontò la luce 
al fuoluogo, disfece la nuola , e dichiaro!!! 
la veritàrPerche di li a poco tempo comin- 
ciò la M. S. come aueua promedo , a dare 
piùchiare moflre, che era egli , accenden 


non daua luogo a nefTun' altro tormento 
corporale, di fare impreffionc in leirperche 
erano bade medicine , per così alto male . 
Solo la trouaua in domandare a Dio , che-/ 
dcfTe rimedio a infirmiti così gagliarda., , 
e forte, e non lo vedeua, fc non nel morire, 
che con quello penlaua di godere fenza_j. 
limitazione del bene , che tanto bramaua. 
La gloria in quelli impeti agguagliaua !a_» 
pena, per vederli Panima ferita con fi dol- 
ce piaga , e ardere in vn fuoco così foaue , 


do nel cuor di lei vn fuoco così grande di e amorofo,chc non vi e diletto in quella.» 

j -L..LL vita,cheahiis\>gguagli:ecosìauuienfia.j 

quelli contrari), perche ne poreua deae- 
rare, che quella piaga le fi fan aflc, per edere 
d’amore, ne auerebbe cambiato qucllape a, 
e tormento con tutti i diletti del mondo. 

Crefcendo quelli impeti, e quello fuoco 
nella Santa, ebbe alcune volte la feguentc 
queda v ta.fe non nella morte. Scntiua lira- cara , e marauigliofà vifìone . Vedeua pref- 
li cosi grandi di quello amore , che non la- fo di le vn Angelo in forma corporale-» , 
pena, che farli: perche nulla le foddisfàcea, piccolo, e di belliffimovilo, costaccefo , 
ne capiua in le , fe nò che le pareua veramé che a lei parcua, che fede vno de’ Serafini , 
te, che l’anima fi volede feparare dal corpo, li quali ardono tutti d'amore . Aueua nelle 
Da vna parte pareua , che il Signore fi na- mani vn lungo dardo d’oro , il quale aueua 
feondede da lei , c dall’altra la dringcua_, vn poco di fuoco in punta : con cdo l’An- 


amor di Dio, che abbrucia, e ne monua 
Pareua, che dal più intimo dell’anima , do- 
ue abita Iddio, fudie (alita qualche fcintilla, 
aguifa di razzo , e chcl’auede percodi»-, , 
e fa volefle abbruciare, c contornare: fi fen- 
tiuadrappare I* anima dal defiderio di ve- 
dere Iddio , c non fapeua doue cercare-» 


con Pamor fuo con vna così dolce pena , 
che per allora l’anima fua non fi fai ebbe—» 
mai voluta partir da lei. Andana com vna 
ccrua ferirà, perche le aueua ficcato vna_» 
faetra nel più viuo delle vifeere , e del cuo- 


gelo la fcriua nel cuore , e le pafTaua in fino 
alle vifeere , e nel trarlo fuori, parcuale-», 
che fe le portade dietro, e la ladaua tutta—* 
ardente nclPamor di Dio. Il dolore era—, 
così grande ,che lènza potergli rcfiflcrc, le 


re: e la lactta pareua, che fode atroflicata, faccua dare alcuni piccioli gemiti , che per 


per odiar fcper amor di quello Signore 
e co’l colpo , e con la piaga ardeua , fenza 
fapere , che far di fe : S’ynniano nell’anima 
di lei có vn fottile artificio due cllremi, che 
erano infieme infieme vna gran pena , e vna 


darli grandi non aueua forza , benché fide- 
rò grandidìmi nelfcnfo. E le bene dall’al- 
tra parte era molto ecce fh'ua la foauità , la 
quale da quello grandidirr.o dolore traeua 
nell’anima , non permctteua , che fe le to- 


grà gloria , chela faceuano andar pazza :la gliede il dolore, ne che fi contentane d’ai 
pena era vederli adete dachil' aueua ferita , tra cofa minore di Dio .1 giorni, che le du- 


e dolcemente repcteua fpedo quel verfo 
del ‘•almo 41 . gvemadmodum defiderateer 
muud foniti aquarum, ila defiderai animane 
enea ad te Deui , ere. 


V** — J 

raua quella vifione, che. furono parecchi, 
perche non fu vna volta loia quella, che—» 
l’Angelo la ferina, e le cau iua il cuore > in- 
dilli come fuor di fe,e non volcua ne vede- 


Faceua gran penitenza.per vedere fe per re, ne parlare, folo godcua di sm dare in quel 


quella via trouau3 rimedio alcuno: ma non 
fentiua , ne le daua più pena lolpargere il 
(angue, chefeilcorpo fode dato morto. 
Cercaua mille modi , e maniere, per fare 
qualche colà, che le fenufliire per amor del 


lafaporita pena , che per lei era maggior 
gloria, che quante frale creature ne lono . 

Solcuaancfu in quefli tempi il Signore 
deftarc l’anima di lei con altri molto infiam 
moti affé tu d’amore i perche alle volte fuor 

d’oia 
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d'ora, dando ella recitando vocalmente , e raderò quelle porte % è cominciò a darli V 
fenza pe rifat e a cole interne, pareua, che le certi gran ratti , co'quali rapiua l'anima— » r 
▼enilTc fopra l'anima vna infiammazione-» a fe , e la cauaua de’fenfi , e rimaneua unto 


tanto deliziola, come le in vn fubico venifle 
a fenli,e fi comunicale a tutti confoauilfi- 
mo odore.Non che folTe odore, ma lo chia- 
miamo co fi , perche s'incenda , e fi efplichi 
q laiche parte di quella foauità , e cosi gran 
conforto, che fi fente. Vuoile allora'ilSigno- 
re dare a conofcere, che da qui prefenre , 
ecoùmuoue nell’anima vn fa pori to deli- 
derio di goder diluì • e con quello la deda 
a far grandi arti i t a occuparli nelle fue lo- 
di. Quando il Signore comunicaua alla » 

Santa queftegiazie , che ora ho detto, (che 
pure era aliai ordinariamente ) non c’era 
cofa , chele defie pena .tutto era quiete ,e 
delizie , perche i defiderj di goder di Dio 
non erano peno!? , come negl'impeti , che 
detto abbiamo. 

Come la Santa Ferrine emetta gran 
ratti, per li quali molte volte il 
Juo corpo era eleuafo in aria . 

CAP. XV. 

On quedi imperi così infoca» 
ti di Dio , e con le infiamma- 
zioni così foaui ,che nell’ani- 
ma lua fentiua , e con altre.» 
grazie limili , l'andaua S. M. 
abilitando più , per farla più degna di vnirla 
a le . Imperoche i viui defiderij di Dio, co’ 
quali l’anima fua ardeua ncll’amor di lui, de 
federando vlcir di fe , e trasformarli tuttala 
Gicsù Chriflo, che teneramente amaua_» , 
furono predo adempiti : Perche edendo 
nella fcintilla , e gran ferita d’amore , che 
i fopra diKemo, crefciuta , e co’l defederio 
grande , che aueua , d'edere abbruciata.» 
tutta nel fu o fpofo, e come vn’altra Fenice, 
rinouarfi in (quel fuoco , modo iddio a pie- 
tà d'auerla veduta patire tanto tempo, dan- 
do ella cosi monda , e purificata , determi- 
nò di congiungerfi con lei , e modrarle co- 
fc del Regno , che le aueua apparecchiato . 
E affinché que do bene, e gaudio così gran- 
de fodc fenza edere durbata da perfona_,, 
ne dalle potenze, ne da fedii , volle, che £ fez 


immerla in Dio, che pareua, che 1’anima no . 
animafle il corpo, perche le màcaua il calor 
naturale, fele rafireddauano le mani, e le ve- 
uiua meno il fiato , fenzi poter parlare , ne 
aprire gl’ occhi , come ferantma fi (laccafle 
dal corpo. A giudi promette Iddio perlfaia 
) 3 .che li inalzerà fopra le altezze de’monti, 
e quindi contempleranno il Ré nella lua_» 
bellezza, e vedranno la terra da lontano: fi- ^ 
unificando, che quando Iddio vuole , che 
Panimc perfette veggano alcuni decreti , * 
e marauiglie fue,acctoche megl’O, e più at- 
tentamente le conofcano , le inalza (opra t 
fenfi, li quii non feruonoad altro, che a_ * 
impedire e le aliena dal modo ordinario* i 
e naturale di intendere : e ponendole vie i- 1 
no afe, fachefiflono gl* occhi in lui, e 
nelle altre grandezze, e ricchezze lucrdon- 
de auuien loro , che come gente , la quale 
mira da vicino gl'eterni beni , li conofcon© 
per quel , che fono , e quei della terra per 
molto piccoli, perche oltre rdTerc in fe ca» 
li, lono da loro mirati da lontano , 

Per inalzare Iddio l’anime a luogo cosi 
alto , cauandole , e alienandole da le » alle 
volte lo fa, ferendole con vn raggio del fùo 
co dell’amor fuo : Altre con la chiarezza—, 
della luce , e altre infondendo nell’anima—» ( 
cosi gran fuauità, c dolcezza, che facendole 1 
perdere gl’appetiti de'fenfi , perdefi anche: 
ella , per trouarfi più guadagnata in Dio . j 
Che quella i la condizione , e natura , che 
Iddio poie nell’anima nollra,e l’ordine nel- 
le fue potenze, che quando vna fortemente 
s'abbraccia col Ino obietto, fi tira dietro 
l'altre folpendendole , e inuolando’e alle 
loro operazioni : Per quello le chtamauaoo 
i fanti Dottori , ratti , o robbatnenti, li qua- 
li, le fono da Dio,na|cono ( come inlegna 
il venerabìl Riccardo , nel Itb. f . dt emum - 
flato c. j . da quelle tre carne , che abbiamo 
detto :che fono grà fuoco d’amore nella va 
lonta, o eccelliuo diletto in ella, o da qual- 
che raggio di luce nell’intelleito, co’l quale 
le rapilce 'diio , ecaua di quella regione 
di tenebre, e lo pone in quella della luce , e 
verità, come molte volte Itgg amo nella—, 
Scrittura iacea , che focena co' Profeti . 

Da 



’U:v" 








Di Santa T* *// Gtesà » 6 j 

Da quelli tre principii nafceuano nella Donde come t'acqua, che M (opra il fuoe<r 
— »»— -• - *• — ; - ■- quando è' molto calda , dimenticatali della 


Santa Vergine aliai ordinarli ratti , perche 
b forza , e gl’impeti deH’amore , erano al* 
le volte cougrandi , e violenti , che le non 
aueflcro hauuto per fine qualche ratto, be- 
ne fpeflò le auerebbon tolta la vitatl’erche 
la angufiiauano di forte i che fe non auefTe 
allora prouueduto il Signote di trarla con 
qualche ratto foora di quel (cncimento ; 
quelli desìi l’auerebbono cauata del cor- 
po» e datole morte » come alla fine fecero: 
poiché» come aballo diremo» mori oppref- 
la da vn grande impeto di amore di Dio: 
I.aluce f che 2 lle volte il Signore la comu- 
nicaua » era tanto fopranaturale » e diuina» 
e le enfe che per effe le mollraua» tanto al- 
te » che per apporli a vederle »come Moife 
iirouo.eraneccHario prima, che li fcal- 
rade da quelli lenii . U diletto, che di tbm- 
po in tempo le infondeua neiranima,cra_» 
canto metijbile, che con icriuerne tante 
voice la Santa , e auere coli gran dono , per 
dichiarare cole milteriofe , e (opranatura* 
li , appena arriua a dire , quello , che è : e 
non è gran cola , che non io dica; perche 
quclto diletto ingombraua talmente tutta 
l’anima lua , e la imbriacaua,eanncgaua 
con vna grandilsimafoauiti, che, come 
è» non può dichiararli con veruna parola . 
In fine lono diletti tali , e di tanto prezzo ». 
che con ragione li può penlare , che in esfl 
comunichi Iddio alle fue fpofe la virtù del 
fuo iangue» e alle volte conuertito in latte: 
cioè in vn modo molto faporito , e dolce » 
alle volte conuertico nel loauislimo vino , 
e liquore del cielo . Or con quella cele de 
ebbriathezza toccata tal’ora eia raggi , e_» 
fplendori di luce, altre volte con impe- 
to d’amore , addormentandoli i lenii cite- 
riori : era la Unta Vergine cauata di fe ,c 
rapica in ipirito con tanta forza , che bene 
Ipc ilo era li grande la violenza dello 1 piri- 
co diurno , che eleuaua tutro il corpo da_» 
terra , e nmaneua lolpefa in aria , come fa 
il ferro ciuco dalla calamita , o vna pagliu- 
ca ( che e vna comparazione vlata da lei 
nc’iuoiiib i) dall’ambra. E conqucfta-j 
facilità ripiena l'anima di quel fuoco diui- 
no, eia inalzata lopra fellema, e tirandoli 
il corpo dietro, faccua, che le non reftaua-, 
d’eflcre coi po, almeno pareffe glotilìcato . 


lua propria natura , che è pigra, pelante, e 
tutta inchinata al baffo , Ulta all'io sù, imi- 
tandola leggerezza, e natura del fuoccylal 
quale è infocata; coli ftaua l'anima di lei rà 
' to vellita di Dio, e tato accela da quello di 
uino fuoco , che come fe il fuo fpirito folle 
vna fiamma, fai ma in aico,e attaccaua al cor 
po quella leggerezza, c agilità. 

Cinedi ratti ebbe alcuna volta la Santa.» 
Madre con grand'impeto, come eilalcriuc 
nel capitolo to.dellalua vita, con quelle-» 
parole. 

Raccoglie il Signore l'anim addiciamo ora)ntl 
la guif*,che le nu uole racctgliono i vapori del- 
la terra , e Vinaha tutta da terra , e j ale come 
nuuola al <J*lo .e la conduce feco, e cominciale 
a mofirare cofe del Hjgno , che le ba apparec- 
chiato. Nonfo ,fe la comparatone quadri , 
ma in verità fià co fi : ( E più a Dallo dice : ) 
Viene vn’ impeto co fi prefio , e gagliardo , cbe~j 
fi vede ,e [ente algarfi quella nuuola , o quella 
fattila nobilijftma , e raccoglie fi /’ anima f otto 
le Jue ale , e ri portano anche contro tua voglia: 
e con tanto tcceffo , che moltijjime volte voluto 
io refi fiere , e vi poneuo tutte le mteforx.e,c in- 
dù firia, fpecialmente contro alcune, che vengo- 
no in pubblico , e altre molte in fecreto Jiiman • 
dod'ejjere ingannata. Alcune volte portuo fa- 
re qualche cofa,ancorcht con gran dirompine* 
to di corpo , come chi combatte con vn forte gi- 
gante , e rimaneuo dopoi fianca : alti e era im- 
pojfibile ani i che inahaua l'anima, e quaf di 
ordinario, dietro a lei la teff a finga poterla tene 
re, e alcune tutto il corpo, in fin ali elevarlo Que 
fio perì fu di radoiferebe occorrendo vna volta 
doue erauamo tutti in coro per andarci a comu 
ntcart,{ìando io ing noccbio>:i,mi daua gràdif 
fina pena, perche m par cu a cofa inolio ft mor- 
di nana, e ebe farebbe jukito {lata notata e co fi 
comandai alle fa onaibe (ebe fu Jnpoi che io ho 
ofix.10 di Pnord) che uon lo manifedajjero fa a 
altre volte, accorgendomi, che voleua il ignare 
fare il mede’ìmo , ( e vna ebe ftauo innamt a 
; ignare j • incip ih , che era lafe/ia della Vota - 
mone a vna predica ' mi ftendeu » in terra, e ve 
niuano a tenermi il corpo e tuttauia fi mani- 
fe ftaua . Supplicai molto al mio dolci/fmo si- 
gnore Gieiù Crido ebe non uclejfe ormai dar- 
mi più grane, le quali auejfero dimo/ìragjo- 
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>• efleme , perche it ero ftraeca di andar con 
tanti rifpettt, e che quella grafia non pottua-a 
S. JM. farmela , fenza che j JJapejfc : parts , 
abe per fua bontà p* relìataferuitadi efaudir - 
mi, poiché mai piu da poi in qua n'ho bxuute'. 
a vero , che è poco . E tale , che quando vole- 
vo re/iPere mipsreua , che mi ft de fero Jotto i 
piedi forze co ft prandi , cbe non fo a che com- 
pararmele , cbe erano con molto più impeto , 
ebe que/le altre co/e di fpirin , e cefi rimanevo 
tutta infranta , perche i vna gran battaglia : 
e alla fine giovava poco ., quando il Signore^ 
tm voluta y cbe non i potere contra il fuo po- 
terti „ 

Scriue anco, che veggendò di non pote- 
pii -e i tire , •) ri faceti* ora , che q le I 
che fi vna paglia , quando l’ambra balza, 
falciandoli nelle mani di chi é ranco poton 
te , facendo delti neceffita virtù. E coli le 
accadde vna volta, che ftando nel fuo mo- 
nafterio di S. Giofeffo d‘ Auila , elTendo' 
Priora, e volendola comunicare il Vclco- 
uoD.Aluarodi Mcndozza, fu tanto gran- 
de la forza del ratto, che fenza potergli 
refinere, fialzò più alta, chela hneftra , 
donde le daua la comunione : alche era_» 
prelente la Madre Maria Battito , Priora^ 
che fir di Vagliadolid , e motto amaca, e_» 
tonata dalla Santa Madre , per elitre vna 
donna di gran dilcrezione, e virtù . Sentiua 
ciò grandemente la Santa, com’ella dice 
nelle parole , che poco ft referimmo , 
non fi ifancaua di domandare a N.S. che 
non le faceto limili grazie in publico, c 
colrracconcauail P.Macllro Bagnes.che 
volendo vna volta, dopo ctorfi comuni- 
cata , e ftando doue era vna gran moltitu- 
dine, eleuarlì il corpo da terra, s’attaccò 
a vna grata della chiefa , e molto afflitta 
diceua : Signore per vna cofa, cbe fi poco 
nnpona , come è il laffare io di ricevere quefta 
grazia , non permettete , cbe vna donnas 
tanto cattiva , come io , fta tenuta per buona . 
Altre volte s'atorraua alle fcuoie del co- 
ro, eie alzaua in Iti , onde aucua auucr- 
tice le compagne , che quando fentiflero 
cola alcuna in queftogenere in publico, le 
tiratore» gagliardamente la veto, acc io- 
che non fotte fentita. Le durò ciò alcuni 
anni : ma alla fine reto feruitoil Signo- 
e d'alcoltare la tua orazione : perche da 


quella volta io poi , che lì attaccò aFa_S J 
ferrata nonfentìpiù quelli forti , epcnolt • 
ratti . 

De' comuni , e ordinaci; ratti n’ebbe 
molti r tanto che la Madre Maria Bitti(la_r Ì 
dice , che furono tante volte quelle , che 
la vidde rapita , che non ardirebbe di rac- 
contarle: perche ogni volta, che fi co- ' 
municaua, ogni volta, chcvdiua Metta» 
o predica , ogni volta, che entrauajin_* 
orazione, e molte al folo vdirc coli difauue ‘ 
duramente vna parola di Dio , s’elcuaua * 
fubito Io fpirito , e fi. alienaua daTcnfi . 3 
Quando lo fptrico le daua tempo , ed ella | 
prelennua quella inondazione, firitiraua 
in cella , e li ferrauadentro , per non ette- j 
re fentita. Ma molte volte era preuenu-J 
ta da quella diurna forza , e fenza poterli^ 
muouere, fejnon come le foto vna 11 a- ' 
tua, e intome co’ fenfi, le legaua i pie- 
di, eie mani, fenza poterla cuirare , fi fer-\ 
maua alle volte con la lampedma in ma- 
no , altre con la padella , altre con la pcn- j 
naferiuendo, c molte co’l fiato filando , 
lalland la filVa , e immobile in quella di- 
fpoiizione,edeferciiio, in cui la croua- 
ua . Sarebbe vn contar le tolle , il dite i 
ratti , che quefta Santa ebbe , e le volte , 
che nella lua canonizazione confeflano 
molte pedóne , che la viddero in ertali : 
Proccuraua anche di refiftere a quefta for- 
te di ratti , quanto potcua , e alle volte era 
tanta la forza, che reilaua tutta trita , e 
disfatta. Stana per ordinario tanto ele-u*l 
ta, e attòrca in Dio, c tanto fuori di iè , 
che le era grandiflimo tormento l’auerea 
trattare , o lamiere di negozij , onde ditte 
vna volta a vna perfona molto amata d a . 
lei, S e il Signore mi tiene di quefta manie- 
ra , mal conto darò de' negozi/, che mi ba rac- 
comandati : perche è tanto grande la forza , 
che tntfo afenutre , e ad avere di ciò penet- 
ro , cbe pare, cbe mi (ìiano tirando con le cor- 
de, e congiungeuJomt adito . In fine d'ordi- 
nario, o quali fempic, che cntraua in_» 
orazione ,reftaua rapita , come ferito ella 
in vna relazione della ina vita di tua ma- 
no , dicendo : Foche volte fono quelle , ebej , 
j landò io in orazione , pojfo auer difenfe 
d'intelletto : Totcbe fubito comincia a racco ! - 
glierfi, l'anima, e a fiate in quiete, « me fi a- 
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fi ,in tuffatale cheta veruna co fa poffovfa- tisGma OractOfie.Comefi vedrà da quello ,' 
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re de fenfi , tantoché fa non ì vdire , * quejfo 
non per intendere , altra co fa non gioita-». 
Quello mcdcfimo da ad intendere nella fua 
vita. 

Domandò anco aN. S. chele toglteflé-* 
quelli ratti, e coli 15 .anni, prima che morif- 
fe feceleS.M. grana di torglieli, per quanto 
toccaua a quella debolezza elìerna, di per- 
dere i feniliche veraméte e tale? nata dalla 


che ella fcriue neU<? lette Stazioni, che era 
lo flato j nel quale l'aucua polla il Signo- 
re , quando la leuó di quella vira : Oltre al 
quale non parp , che vi retti altra cofa_, , 
laluo che il vedere Iddio a faccia a faccia * 
come S. Paolo lovidde anche in quella-, 
yita-i. 


UCIC 1 1CU11U KUIL VCidlllClL C IdlCJlJdld-Odlld f> ♦ f. /T* .. • I • 

nollra poca capacità. £ coi per quella par grandi effetti » ebe eagtonaua- 

te ha quale faip enfiane parte di debolezza, «ci/* anima della S • ^ ergint-a 

quefti ratti e particolarmente 



e ncceflita, benché per vn’altra fia gran be- 
neficiorperche quiui Tanima riccuc gran-, 
caparra dal Signore, per feruirlo. Or quelli 
accidenti diflemi la S. Madre , che le fiera 
no toltile bene le erano rimatti i medeGtni 
effetti , che faceuano i ratti , fenza patire-, 
quello eccetto , e alienatione da fe medefi- 
ma.E io trouo.per cèto mio, che come la pi 
gnacta auanci che fia flagiooata , polla al 
.filoco, bolle con gran fùria, e non potendo 
contenerli dentro di fe , rouerfeia , ed elee 
fiorili liquore: ma.quandn e interamente 
cotta, benché abbia maggior calore, Ila più 
pacificate quieta: coli auuiene ncll’anime , 
che neiprincipi; ( o per non effereperfer- 
tamentc purgace , o per la nouità delle co- 
le , o per la noflra poca capacita ) efecono 
di Te con le grazie , e fauori di Dio : ma_, 
quando lonogia purificate, e pure conia 
continuazione delle grazie perdono la am- 
mirazione,e s'abilitano , e slargano la loro 
capaciti, e coli vengono a riceuere i me- 
defimi doni di prima , e molto maggiori , 

Jenza mutazione, c contrailo alcuno. 

Auendo adunque quello Serafino nella , 

fua vechiezza,col cótmuo fuoco deU'amor c he poiché già il corpo obbediua all* am- 
ita l'anima, e con le or- mai ottmene anche parte di quello che 


la gran libertd 4 e animo » 
per eombaftere contro li 
Demoni/ . 

C A P. XVI. 

A gloria , che l’anima gode 
uà in quelli ratti, era alle vol- 
te fi grande, che ridondau*— , 
anche nel corpo . Perche-, 
quando flaua rapita , aucua 
il volto rifplendentc , e infiammato , e co- 
me vn’altro Mosé , dalla «ommunicazione 
.con Dio .era con gran chiarezza , e fplen- 
dore nel volto : e con eflere donna ai più 
di 6o.anni , non appariua allora di jo. co- 
me viddi io alle volte per efpericnza_j . 
Auueniua anche , che il corpo , il quale 
ordinariamente era tormentato da molti 
dolori , rellaua fano , e libero da lornper 
qualche tempo ; come fe non li anelli 
iiauuti . E pare , che volclfe il Signore , 


di Dio , fi penetrata l 1 
dinarie, e continue viiioni tanto abilitata 
alle cole l'opra naturali, e diurne, che-, 
fe bene xiceueua grazie maggiori , per 
quello non perdeua i fen fi, benché alle 
volte il Signore voleua , che li perdelfi: , 
perche in quc-fle colè I opra naturali nó fo 
no regole coli géerali,che lrgh.no le mani 
a Dio, el’oblighino adofTeruare lèmpre 
vn medefimo modo d'operare i alla Tanca 
Madre furono tolti ordinariamente que- 
fti ratti, e (come dicemmo auanti) la-, 


ella godeua , fecondo la Tua balla , e poca 
capaciti. Rellaua la Beata Vergine tanto 
piena di defideri) , quanto fcarf3 , e debole 
nelle fòrze, benché aueffe hauuto infieme 
quelle de gl’huotnini , e quelle degl* Au« 

f 'eli , per loddisfarli . Non auerebbe vo- 
ut o altro fe che non il Cielo , e la tcri a_» , 
fi fòlTero fatti lingue in lode di G grati-» 
Signore, e dar la vita per lui : e per patire 
per Dio , nonfe le poneua dinanzi cola-, , 
alla quale non fi auuenuffe: foto il mancar- 


pofc il fignorc in vna aluffima, ed emincn- le occafione > le daua pena . Rellaua^ 


nell’ 
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nell’animi di-lei vn fi viuo conofcimento 
della grandezza di Dio , che tutte. le cofe 
della ceira le pareuano bade zza, e di li 
auanti le dauano pena : e quanto prima_* 
le pareua bene di le , già Io ftimaua-j 
nulla_j . 

Di qui le nafceua vn proprio conofci- 
mcnto , e vna fi profonda vmilti di vede- 
re , come cofa cofi balla a comparano* 
ne del Creatore di tante grandezze , auc- 
ua ardito d’ offenderlo. E con quello co- 
nofeimento non ardiua alle vole alzare 
gl'occhi a Dio : alle volte farebbe voluta 
andare a 'deferti , per non auere occafio- 
ne.dilcontcntare il Signore in cofa alcu- 
na » facendo vna imperfezzione > per 
piccola , che folle ; Altre le pareua » che 
alierebbe voluto metterli nel mezzo del 
mondo, e gridare, come quella donna_» 
del Vangelo, in S. CMatteoalcap. t*. la_» 
quale aueuatrouato la pietra preziofa_» > 
ehc dclideraua, per vedere , feperque- 
fla fìrada auelfe potuto difingannare al- 
cuno, c guadagnare qualche anima a Dio . 
E none marauiglia, che rimanefFe cou fi 
contraili affetti , perche vedeua dentro 
di fe due copiohfiìme fontane , vna_, 
della grandezza, e bontà di Dio, e l’al- 
tra delle fuc milèrie : cd’amcndue nafeo* 
no quelli due torrenti, ciaicuno dal filo 
principio . La grandezza di Dio , e la glo- 
ria deli’idcflo la fpronaua ad effere Trom- 
betta delle grandezze di lui, ci manca- 
menti , e le miferie , che vedeua in le , 
la ibmmcrgeuano nell'abilfo del fuo nicn- 
to • Ma elle ndo maggiore la bontà di Dio , 
chela miferia tua, quella rimancua vin- 
ta, etraheua da quella vn lì grandefide- 
rio di vedere Iddio , che viucua con va_» 
grande, fe bene dolce, tormento. Aueua 
* grand’ anlìeta di morirli , per ottenere 
quello che tanto dclideraua : e cofi con_» 
lagrime affai 01 dinanamente domandaua 
a Dio, che la caualfe di quello cfilto « 
Ogni cola, che vedeua le dauanoia, e 
prendeua tanto vigore in quella pena_. , 
che non fi trouaua lènza di lei , e alle vol- 
te per non clfcre micidiale di le Heflfa__, , 
diuertiua quelli fi grandi de/ìderi;,che aue- 
ua di Dio , come faceua S. Martino coni or 
mandola con la volontà di lui « 


Atiannaua molto la Sv Vergine l'auerc 1 
tenere conto del corpo» eilviuere io_j\ 
quello mondo: ilcheclla fcriue nel cap, 
a i- della lua vita : 0 come fi trotta vf anima 
cb i in qUefio termine obbligata a tornare <t_i 
trattar con tutti , e vedere quefla tragedia di 
quefìa vira cefi mal compofla , a confinare 
il tempo in gouerno del corpo , co'l dormire, e_-> 
mangiare . Ogni cofa la fianca , non fa cometa 
fuggire , vedefi incatenata , e prefa , allora j 
fonte piu veramente la prigionia , ebe abbiami 
nel corpo, eh miferia della vita. Contfce 
la ragione , che aueua S. Paolo di /applicare 
a Dio , che lo Itberajfe : grida con lui , chiede a 
r Dio liberti come altre volte bo detto, ma qui i 
con tanto grand impeto bene fpeJJo,cbe pare ebe 
P animai e nt voglia vfeir del corpo , a cercare 
quella libertà, non nefjenio cauata , vr. jS 
come vna veduta in terra altrui , e quell'*, che . 
piu lafiigge , i il non trouar molti , che fioco fi 
lamentino , e domandino iifiejjo : anzi il più 
ordinario ì domandar di viutre . 0 fe no tua 
fleffimo attaccati a nulla , e non auejjimo pò* 
fio il nofiro contento ntlle cofe della terrtu» y 
come la pena , ebe ti darebbe il viutre fiem- 
pre fenza lui , tempererebbe il timore dell* 
morte , col defiderio di godere della vera vi- 
ta . Confiderò alcune volte fe vna mia pa- 
ri ( per autrmi dato tl signore qui fin lu- 
ce confi tiepida cariti, e tanta inceri ex. ga 
del vero lipojo , per non auerlo meritatole 
mie opere) ferito cotanto il vedermi in que- 
fio e fi ho ; qual doveua e fiere il /entimema di 
Santi ì Che doueuar.o provare S. Paolo y-‘\ 
la &1adalena , e altri fitr.ili, ne' quali era 
Cofi ardente quello fuoco dell’ amor di r J3to I 
Doveua t fiere vn continuo martirio . 

E non c gran farro , che gulialft fi poco 
delle cofe della terra, chi vi flau3 come pe 
regrinareveranuntf come tale vi fiauagu 
la nollra Santa. perche la lua abitazione era 
ili Cielo ,‘e la fua pratica , e conuerfaziopc 
con quelli , che quiui viucuano , convella 
puri acconta nel c.jS.della tua vita:A/ t lu- 
titene alcune vette ( dice ) che quelli , li quali 
mi accompagnane, e mi confolano , fieno quel- 
li ,cbefo ,cbeviuono di là ’.eparmi che q uti- 
li fieno veramente t viui , ebe di quaviuono 
cofi morti , che tutto il mondo non mi pare , 
ebe mi faccia compagnia, in particolare quan- 
do bo quelli impeti . T ulte mi par fogno, e bett- 
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ls quello, cbe veggo co' gii occhi del corpo. Quel- 
lo, che già ho veduto con gl'occbi dell anima , 
t quanto ella defederà , e veggendolo lontano , 
leèvna morte. Altre volte ritornaua di_» 
ntti con molte lagrime, e dolci folpiri, te- 
ftiinoiiij fideli del fuoco , che neU'aninia^# 
fuaardcua , c di celia parole di gran lenti 
mento , e vezzofe . Mere fi coniolaua con 
far qualche elclamazione, con che sf jgaua 
pcrgl’occhi , e perii bocca parte dd fuo- 
co, che sbbrucciaua il iuo (pirico : Oi que- 
lle efclamazioni r.e lono registrate alcune 
nel fine della (ua vita. le quali p are appun- 
to i che (fieno iciiicilbudo fuoco d'amore, 
C gloria di Dio : 

Cosi da quelli ratti , come da altre gra- 
zie, che il Signore le faceua , crouoffi ne:I’ 
anima fua vna gran fortezza colina li De- 
moni), e vn notabile dtfprezzo di quelli , 
confetta Icriuc nel c.tf .della fua vira : che 
per effer dottrina cofi ammirabile , e vtile, 
m’è parlò di porla qui; Dunque ft quello Si- 
gnore fJice)e potentetome veggo, cbe i,e fo,cke 
è, e cbe fono fuctfcbiaui li Demoni), ne di ciò vi 
è cbe dubitare . effendodi fede, cb e male po fo- 
no farmi , e fendo io ferua di queflo Signore , 
t Re? T ere he non aurò io fortezza , per com- 
battere con tutto l Inferno t figliavo vna-» 
Croce in mano, e pareua veramente, che Id- 
dio mi dejfe animo , di numiera cbe mi ritro- 
vai in breue tempo tjjtrt vn' altra , fi cbe non 
aurei temuto di fare alle braccia con loro , cbe 
mi pareua di poterli agevolmente vincer lutti 
con quella Croce : e cefi dijfi . Or venite tutti , 
cbeejjendo, io ferua) dtl Signore , vo vedere , 
cbe potete farmi : \Non ba dubbio, thè pareua, 
cbe mi temeffero , perche io rimafi quieta , <_-> 
tanto fenica terrore di tutti loro , cbe perfl tutte 
le paure, cbe in fin' ad oggi foleuo onere: perche 
f e bene alle volte li vedeuo , come dirò poi, non 
bò auto più paura , angi mi pareua, cbe effi 
faueffer» dirne . Reflommi vn dominio con- 
tro di loro , ben dato dal Signore di tutti, di 
maniera cbe io non li flitno più , cbe fe fojfero 
mofebe : mi paiono tanto poltroni, cbe in vegeen 
do tfejftre poco ] limati , non li rimangonofor - 
ge . Non fanno qurfìi nimici in effetto affol- 
lare .fe non chi veggono , cbe fi li arrende , o 
quando il permette Iddio , per maggior bino 
Affitti fervi , cbe li tentino , e tormentino. 
piacejeaS.M.cbt teme [fimo ehi debbiami 
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feruire , e in lendefptno , die maggior danno 
può venirci da vn peccato veniale eoe da tutto 
l inferno infame , cbe cofi è, 0 cornea fazuen- 
tono quefti Demi ii perche vogliamo [patti/ jr 
ci noi con gl t -.trtgbid onore, roba , e piaceri 
perche allora congiunti effi con noi me Je fi mi , 
cbe famo contrari) a noi flcflt , amando, o 
defi dorando quello , cbe doueremmo abboni- 
re i c» nuoceranno affai : perche li diamo la-» 
nofira ifìefia arme da combatfere contro di 
noi , dando loro in mano quelle , con le quali 
ci dobbiamo difendere . Quefta e vna gran-» • 
eompafjione : ma fe difpregzercmo ogni ctja-t 
per Dio , e a abbracciamo con la Croce, e ci 
rifeiueremo di feruire a Dio da douero , fi ugge 
egli vinto da quefle verità , come dalla pefie : 
t. amico di bugie, e la fteffd bugia . C\on-» 
farà egli accordo con chi cammina con verità, 
quando vtde intenebrato l'intelletto, aiuta _» 
deliramente a fare , cbe fi ferrino gl occhi : 
perche fe vede già vno cieco in porre il ripoft in 
coft vane e cofi vane, cbe quelle di queflo mon- 
do paiono co fedi burla , e da fanciulli ,gia ve- 
de egli cbe coflui e fanciullo , e però il tratta-» 
come tale , e fi mette a lottare con lui vna , e-» 
più volte . Piaccia al Signore, cbe non fia io di 
quelli , ma fauorifeami S.M. perche intenda 
per ripofo quel, cbe i ripofo: per onore quel , che 
e onore : e per diletto quel, che è diletto , e non-» 
tutto al contrario ; e difprt&zarò tutti li De- 
monti) , cbe effi temeranno me. Non intendo 
quefle paure , Demomio Demonio : dotte-» 
poffiamo dure Iddio , Iddio , e farlo tremare : 
fe jappiamo già , cbe non fi può maneggiare , 
fe il Signore non lo permette ; Cbe vale a dir 
di queflo ? Vo direbbe io ho piu paura di quel • 
li, cbe tanto temono del Demonio, cbe di lui flef 
ft : perche egli non può farmi nulla , tquefli % 
particolarmente fe Jono Confejfori , inquietano 
molto , e bò paffuto alcuni anni di ti gran tra • 
vaglio , cbe ora mi fivpifco d averlo potuto lofi- 
fnreibenedttto fia il Signore, chi coti da dover» 
mi ba aiutato. Amen . 
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Di certe pene interne , che ebbe U 
Santa V ergine dopò quefii 
ratti . 

CAP. XVII. 



-ìj'’ llefcendo quelle gra?ie , c rl- 
•ceuendole così ordinariamen 
tc della mifencordiofa mano 
di Dio, crebbero parimente i 
Tuoi trattagli, non dico del cor 
po , nè altri efterni , perche gii quefli era- 
no que’che meno lemiua : ma certe p»ne_> 
tiro rottili, e acute, che con vn modo ftraor 
dinario , le penetrauano , c auuampauano 
tutta l’anima: che quantunque fieno gran- 
di quelle , le quali nel pafTato capitolo diì- 
fetno , e (Ter nate da’que’gagliardi impeti , 
che aueua di vedere lddio,ed erano ceffate 
co’ratti i ne fuccedette però loro vn’altra 
maggiore , si che pareua appunto , che la 
maggior grazia fofie vigilia della maggior 
pena.etormento . E perche c tanto lottile, 
e lopranaturale quella pena, che difficil- 
mente ne faprà dir parte, chi n >n l’ha pr«- 
uata; (che non ci èchi meglio ridica^ len- 
ta li mali, che chili loffie, e pare) mV par- 
lo bene, che ia racconti la Santa fletta , co- 
me piagata detta; D opoi, (dice nel cap io. 
della vita l'uà) Da vna pena, che nè la polfa- 
ino far venire da noi. ne venuti lupare . (« 
aiterei gran veglia di dare ad intende e qutfta 
gran pena: e credo di non potere , m a di’ ì qual 
ibetofa i fefaprì . £ deue notarti , che quelle 
ceffono accadute , ora di frejco , doro tutte le 
riponi, triuelaXjuni. che fucceffero, e nel tem- 
po, thè io j'olcuo faro /ira tione . dotte i' Signore 
tni d.iua gr a idi /imi guflt ,e conforti Ma ora 
ancorché non ceni alcune volte la piu ordina 
ria cofa però, i aptefia pena , che adepo dirò : 
Quella ora è maggiore , ora è minore : voglio 
dire al preferite qnando è maggiore: perche fzj 
tene avanti dirò di quelli grandi imperi , che 
mi ventilano , quando il Signore volle da> tni 
i ratti , non fono altro al parer mio , che vna 
eofa molto corporale, a differenza d vna molto 
f pirituale e non credo d efagerarlo gran fatto : 
perche quella p ena,fe bene l anima , è peri in 
compagnia delcorpo'.e attienine parebt ne par 
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ticipino,e non i con l'ecceffo d' abbandonameli - 
to, come èque fio : per ottenere la quale , come 
ho detto , non concorriamo . tni mite voluta 
all improuijo viene vn defi Jerio, ebe non fo, co- 
me fi mutua e da quello dcfidtno , che pene- 
tra tutta l'anima, comi nciap in vn punto tari 
to a faticar e ,\be fi innalza grandetti cute f opra 
Je fltjja , e di tutto il creato ; e la fa Iddio tam- 
ia lontana da tutte le cofe, che per molto ,cbe~a 
ella i affatichi , nepuna par, che fi trout tn ter- 
ra , che l accompagni , ne ella la vorrebbe, ma 
filo vorrebbe morire in quella f laudine . C he 
le fta parlato, ed ella voglia far fi tutta la for- 
za poptbile per parlarli , poco giova , che il Juo 
fptrtto , bench'ella faccia piu aio n fi teglie da—> 
quella flit udine :e tutto che mi pai t : che a Ilo m 
il Signore fta lontaniamo : alcune volte comu- 
nica le grandezze fue con vn modo il più. fir.a- 
no ,ibe penjarft poffa . E di qui è, che non fi 
fa raccontare, nè credo, che lo vederi, o inte ri- 
derà , )e non chiù autrà provato i perche la.. a 
tomunic.tzione non iperconflare.ma ftlo per 
in off rare la ragione, ebe bà dt affaticar fi , per- 
che fla lontana dal bene, che inje contiene tutti 
li beni . 

Con quefla comunicazione ertfee il defide- 
rio , e l'ecceffo difolitudine , in cui fi vedevo , 
con vna pena acuta , e penctrdtiua , tbea 
Je bene l anima Je ne fieffe pojìa in quel diporto, 
che tilt fecondo U fenfo letterale, fi può allora -> 
chiamare , e per auuentura lo chiamò il Reai 
Profeta nel fimo jo i , ritroitandofi nella me • 
de finta [chiudine, ancorché , come a Santo cre- 


devo, che gliela dejjei! ignore a fentire in fu ài 
ecceffiua maniera, Vigtlaui.dc fitlus tu n,(J 
cut pafierfulitariusin teclo. Lint.il mania, 
ra mi fi rapprefenta allora queflo verfo , 
mi par di vederlo in me : e mi confila tl vede- 
re , che alvc perfine hanno fatilo con grande 
ecceffo di fili; udine , e »iaffnnamen(e perfine 
tali , Onde panni, che l'anima pia, non nifi, 
ina f opra la [uptrfiióf , o tetto di [e fletti - a di 
tutto ilcreato, parendomi, ibe Jlia anche fipra, 
il molto fuperiore dell'anima , 

Altre volte p trini, che l'anima fa, fimma- 
ntente Hc.effit.ua: dicendo, e domandando «_» 
fi peffa: Dove è il tuo Iddio l Ed è co fa-» 
degna di coapcterazioae , che io non intende u» 
bene qual fiffed volgare dt qutPo ver fi, e dopa 
averlo intefi , mi confilaua di vedere , ebe U 
Signore me l anetta rammentato, finza, die io 

lo 
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ItprocuraJJi . Altri volte mi raccordauo di 
quello , cbe dicci' A poftol* S. Paolo , che e ero- 
ràffio al mondo . C/\j>n dico io , che tale fiit-a 
io cbe già lo veggo, ma pare , chtcofì Hi* l ani- 
ma , cbe ne dal Cielo l eviene confo!, tzione *. 
ne fta in Cielo, ne dalla terra la vuole, ne fta in 
ej]a , ma come crocifijja fra il Ciclo , e la terra, 
patendo fenza cbe le venga foccorfo da veruna 
banda : Perche quello , cbe le viene dal Cielo , 
(cbe è come ho detto vna ammirabile notizia 


lì 


non cbe non lo merito .Tutta la' ano foia ed; 
morire allora , ne mi ricordo del purgatorie, ne 
de' gran peccati, cbe ho fatto, per li quali meri- 
tano l’Inferno: tutto ìn'ejit di mente\er il 
defiderio di vedere Iddio, e quel diferto ,e folitu- 
dine pare all'anima meglio di tutta la compa- 
gnia del mondo . 

La tormenta anche, cbe quella pena* tan- 
to crefciuta, cbe non vorrebbe folitudine, come 
altre la richiedono, ne compagnia ,fe non con-. 


di Dio,fopra quanto defiderare pojjìamo ) ar- chi potejfe lamentarci. E tome chi ha il capeftro 


reca maggior tormento : impcrocbe aumen- 
ta il defiderio in guifa tale , che , al parer mio , 
la gran pena alle volte toglici! fentimento , fe 
non fojje cbe dura poco ferina diluì. 'Pareti 
trdfto della morte,Ja!uo cbe quello patire reca 
fece vna contentezza cofi grande , cbe non fo 
a cbe a/fomigliannela . E vn gagliardo m.t-> 
dolce martirio , poiché quanto della ter < a può 
rapprejentarp all'anima, benché fta quello, cbe 
le fuole effe re più guflofo, niente ammette, au- 
gi fu hit o pare cbe lo ributti da fe : bene conofce 
che non vuole , fe non ilfuo Iddio , ma non-* 
ama di lui cofa particulare , vuol lui tutto in- 
ficine , e non fa quel cbe egli fi vogli. Dico non 
fa perche all' imaginazione n5 rapreslta nulla 
ne, al parer mio , nel molto tempo , che fta cofi , 


alla gola , e fta per iftrozzarfi : e v uol ripiglire 
il fiato, cofi mi pare, che quello defiderio di com- 
pagnia nafta dalla noftra debole gga:conc io fi* 
cbe ponendoci la pena a pericolo di morte , ( che 
certo lo fa , fi come bo io fperimentato multe—, 
volte fi prcua , non ejjcre minor quefto , di 
qual fino glia grande infermiti ,) cofi il defide- 
rio , che il corpo , e l'anima hanno di non fi fe- 
parare , e quello , che chiede foccorfo , per ri- 
pigliar fiato , e con dirlo, e doler fi , e diuertirfi , 
cerca rimedio, per vivere, a/Jai centra la volon 
tà dello fpirito , o della parte fuperiore dell'ani- 
ma , cbe non vorna vfetre di quefta penalo, 
CS'fon fo come ciò pojfa fi are, ma cofi pajfa-*, 
che ài pa rer mio , [non cambierei quefta gra- 
fia , cbe il Signor mi fa ) viene dalla fua ma- 


operano le potenze, come fogliano operaie nell 1 no, non acquiftatu niente da me, perche è mol- 


vaiane , e ratto, perche come quiui il gufilo, cofi 
qui la penale fofpende . OGictù, chi potejfe-* 
dar bene ad intendere ciò: poiché quefio i I tfiir- 
cizto nel quale di prefente fi ferma fempre ordì 
nariaméte l amina mia e in veggendofi difoc- 
eupata , è pofta in queftt anguftte dimorfe, 
e teme quando vede , cbe cominciano : Perche 
non i'ha da morire : ma quando poi è giunta-* 
a rttrouarfi in quello, vorrebbe tutto lo fihazio, 
cbe aueffe a viuere, consumarlo in quefto pati- 
re : benché fta tanto eccejjiuo , cbe il foggetto 
malamente il pojfa fopportare . E cofi alle—* 
•volte perdo quafi tutti i polfi , fecondo mi dico- 
no alcufle delle forellc , cbe tal volta mi fi'ap- 
j*rejfano,cbe no lo ftntono punto. Ho le ojfa ian 
to aperte , e le inani tanto attratte , cbe non le 
pojfo alcuna volta congiungere : E cofi mi 
rimane il dolore in finali altro giorno ne’ polli, 
e nel corpo, cbe pare , che fta Hata difiluogata . 
P enfio ben io, cbe fidi negozio fieguita, come ora, 
fi a vna volta per rtflar fornito il Signore , cbe 
terminino quefli dolori con la vita, perche al 
parer mio, i baftantt a ciò cofi gran pena , fe 


lo fopra naturale, con tutte quelle, cbe dito poi, 
non dico tutte infieme , ma ad vna ad vna-*: 
E non ci ficor diamo , cbe dico , cbe queftt impe- 
ti fon dopo le grazie, cbe qui fi narrano, ejftrmi 
fiate fatte dal Signore, dopo tutto quello ,cbe ho 
ferino in quefto libro , e in quello fiato , in 
cbe ora mi trattiene il Signore . 

Ora ftando io da principio con timore ( com • 
m'auuiene quafi in ogni gratta, che mi fa il Si 
gnore % in fin' a cbe con l'andare auanti non-* 
m'afpcura ) mi dijje , che io non temefiji più , 
e cbe tenejfi piu conto di quefta grafia , cbe di 
quante me ne autua fatte : perche in quefta-* 
pena fi purificaua l'anima* fi lauora,efi raf- 
fina come l'oro nella coppella , per poterla me- 
glio finali jr e co'fiuoi doni, e cbe quivi fi purga- 
uà parte di que!lo,che doueua purgarfi nel pur 
gatorio . ’Bcn'conofceuo io,che era gran grazia, 
ma rimafi con molto più ficuregza , e il mio 
confejfore mi dijft , cbe quello era buono . Efe 
io temeffi,per e fere cofi cattiva, non p otrti peri 
mai credere , che fojfe cofa mala:angi tl tropfp 
bene mi faceva temerò , ricordandomi dlauer- 
E 4 lotofi 
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« co fi mal meritato . E nelle Manfioni 6. al 
c u. fcriuendo di quella pi na, «.he l’anima 
paté, dice: Talora accade che f andò fi ani- 
ma enfi albru. andò in fe mede furi a pervrt-» 
f enfttro molto leggina , e per t na parila , che 
ode , cono e farebbe , ibe tarda troppo il mo: ire, 
x iene da ahra parte non fi fan d onde ò come, 
va colpo, c cotnefe vemffe vna ] detta di fuoco’, 
non dico, ebe fta latita , rpta qualunque cofa-» 
ella fi fta, vede chiaro. che non poteua pi ocedtrt 
dalla noftra condizione : ne anco è colpofe bea 
dico colpo, ma acutamente ferifee , e non in . j 
forte , doue qua fi Jentono le pene , ma nel- 
lo più profonda , e intima parte dell anima.», 
doue queflo folgore , che lofio pajfa ciocbe tro ■ 
va di quefl t terra della natura noHra , lo man 
da in poluere , che per il tempo, che dura è im- 
ponìbile ricordar/! di cofa pertinente altejfer no 
Siro : perche in vn punto lega le potenze di mo- 
do , che rimangono jenga alcuna libai per 
ogni cofa , fe non per quelle , che hanno da _» 
accrejcere queflo dolore E gli ì vn ratio di fen- 
thnenti , e di potenze per tutto quello , che non 
atut j afentire quella affligionr. perche l'intel- 
ktto (la inolio de/la , per conojceie la ragione -> 
tkt vi è di fe ntùe dolore Ji vederfi I animai 
M/jente da- Dio:» nell iflejfo tempo aiuta S. Af . 
con vna fi viua notizia di fe , che fe accrefceffe 
li pena in tanto grado , che l tfoi nato chi la-» 
pi tua a manda - fuori alti /f me grida , coizj 
tutto che faperfona [offerente, ma per allora , 
non pu ò far di meno . Viddi io vna per fona 
in queflo termine , ebeveramente peniti , che 
ft le ftniff'e la vita : e non farebbe gran afa -» , 
perche certo fi corre gran rifebio di monrt-.Stcbe 
quantunque duri poco , laffa il corpo incito fra 
saffato , e in quell infante, ha i polli tanto de- 
boli come fe già voleffe rendere l'anima a-» 
Eh. 

Non (laualempre quella pena nel rigo- 
re, e Ihto , che ha detto: perche alle volte 
la moderaua il Signore perche la poIfi_ 
lofTrtre, lenza finir la vita, e tal’ora la con- 
iolaua S. M. con qualche ratto , o vrfìone, 
con la quale pare, che fi fortifichi l'siirma , 
per poter vipere , quanro al Signor piace I- 
le . Altre volte la poncua in taleccilfodi 
guflo , che era vguale alla pena , e fari*-» 
non meno difficile a dichiararli di leijinipe 
roche da chi laproua in poi , non vi farà 

chi nc lappi dare ad inteudere ne pure la 
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minor parte di curda manna afeofta , e la 
moltirudirc di dolcezza,? pufìo , che reca 
fcco il diluuio di quello fiume di (esilità, 
che il Signore tiene nafeofia . c riferrata_> 
per cucili che lo temono tonde con ragio- 
ne difle Ifaia al cap.fi.Che nc gli occhi vid 
dero.nè le orecchie vdirono.néfotècapi- ~ 
re in vmano cuore, quello, che Iddio ha_» 
apparecchiato anche di qua in quella vita, 
a quelli, che fpe rano in lui . Che fe la vaga 
pittura Jrlecta gli occhi, e fe il bene ,che fi 
troua nel dolce, faporico, e Iba tic, d luta il 
tatto,? fe altre cole minori fogliono dare 
lupremo giallo al ienlò;qual farà il piacere 
e diletto che eagionerannoqucna infinita 
bonra.a'Tìore.elóauita di Dina vn’anima,- 
la quale llrcttamente li cògiunge.tibbr^c-- 5 
eia con lui ? Con ragione nella Scritto a è 
quello diletto chiamato con nome di dilu- 
uio, clìumcj perche con la tua dolcezza b i 
gna rutta l’anima, e l’imbriaca. e annega in 
guifa tale , che ncfTuno può ridire come è , 
laluo , che chi l’haprouato. La onde lari 
bene, che poiché quella Santa è Hata teui- 
naoue Ji Ila lua pena,fi.i anche di quelli di- 
letti, e giubili, ebe ta l'ora Icntiua dal Si- 
gnore-- . 

Fra quejfe cofe penofefi ice nel c.6. delle 
felle Maniioni ) efaponte inferni dà N. Si- 
gnore alcune volte all'anime certi giubili , e_j 
orazioni frane, che non fa conofcere , che fta. 

E al parer mio , vna grande vinone delle po- 
tenze , fe non che le Uffa N. S con libe» - s 
acetiche fruif chino di queflo godimento: e il rnt 
dtfmoauuiene a' [entimemi, fenza che inten- 
dano quello , che godono, ne come lo godono . 
Parche queQo fava linguaggio drab.co , ma 
serto (la cofi , che è vn gaudio tanto eccejfiuo 
dell anima , ibe non vorrebbe goderlo fola, ma 
manifefarlo a tutti aceto che l aiuta jj ero af&- 
dare Iddio , e qui batte tutto queflo fyo mout- 
mento. 0 quante fefle farebbe , e quante di- 
me frazioni, fe potejfe , acciocbe tutti fapeffera 
tifate gaudio . 'Pare , ibe abbia ritrovata ft—> 
medesima ,ecbe col padre del fìgliuol prodiga , 
vorrebbe invitar tutti a veder f anima fu a ut 
luogo deue non ba dubbio, che per allora fi tra- 
ua in fieni ez\a, e tengo per me xbe cto facon 
ragione, perche lòto gaudio mitrilo della più in 
tinta pane del arma, ci ta.,t , face de tutta 
ilfua {Stelo preme a alleiteli diluenti, è pò fi 

W« 


bile ,cbe il poffa dart il Demonio. E a ffai trouft 
do fi con gmnd impeto d'a h grezza , che ta- 
ti* , e ebeti poffa Ai Ji mutare, il che non è po- 
co penalo . Quello Joucua fenti'C S France- 
sco quando l'tntont-arono que ladroni , men- 
tre andava per li campi gridando . e diffe loro, 
che era baniiore del gran Re, e altri bariti, ebe 
andavano » e’dijerti, per poter bandire quello 
ifle fioche San F rance] co., cioè, quefie lodi del 
Juo Dio . E aggiunge in vn airro luogo : 
Due coffe mi pare , che fi trouino in quella via 
Spirituale, che fono con pencolo di morie il'vna 
i la pena detta di {opra: T altra i quello cotan- 
to ecceffuo gaudio, e dilettoci quale è coti gran 
de eHremo, che pare, ite l'anima fi faenza, in 
guifa rate, che poco vi manca , che non effea del 
co pò . Di qui fi conofctrd, ibe è nectjjano ard- 
ono , come dicevamo nel principio , per riitue re 
quelle grafie . 

CD Ile mtrauigìioft viponi » t ra- 
gionamenti particolari , t di 
altre graz.it ,cbt il Signo- 
ri comunicò a que- 
lla Santa Ver- 
gine. 

CAP. XVIII. 

j^jlE’rattiè, doueordinariamen- 
re il Signore manife(la,e fcuo 
pie allenitila i tefori della— » 
lua fapienza , e grandezza-» ; 
perche allora è innalzata alla 
regione cclclrc , e di vira , doue ri/iede il 
Re della Macfta, e doue dimora la pura ve- 
rità , e luce , c doue fi troua l’originale ef- 
preflo di turto quello, che ha eflcre. Quiui 
fono glelc-menti puri , le vene dell’a.que 
viue : Quiui i monti , e le torre , donde fi 
fcuoprono le vie dtll'eternità . Con la_j 
qual regione, fe compariamoquelk» nollro 
cfilin ,non farà alno , che con parare le_» 
tenebre còla purifbmalucc la tubazioni , 
c la fmania conia pace,e col t rpol'o eterno. 
In quella nuoua regione adunque entrai 
l'anima per mezzo di quelli nuoui ratti, do 
uè, eh potrà dire quello, che vede ,ialuo 
thè chi fauci» veduto? Onde m quella™, 
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parte gultei a molto chi fi Ca di vdire Ia_» 
lanca Madre, che come teftimonio di villa, 
ci dia nuoua ut quanto fi vede, e gode in_* 
quelta regione . Il che ella Icriue trattan- 
do de’ratti nel cap. 6. delle Ielle Manfìoni 
con quelle pai ole : Tare all'anima d'ejfero 
fiata in vn altra regione molto differente , do- 
ue fe le mollraua vn tltra luce tanto dijfferen 
teda quefia nfira , ebe je per tutto il tempo di 
fua vita la (tefie fabbricando con altre coffe- fa 
rtbbe impoffibtte arrivarci ; e accade f he in_ » 
’ vno infante le jono infognate tante coffe infie- 
rne, che in molti anni , ebe fatte affo in ordinar- 
le con la fua immaginazione , e pen fiero , non 
auerebbt potuto accoppiare di mille porti 
vna . Quefia non è vifiont intellettuale , ma 
immaginaria, la quale fi vede con giacchi del. 
l'anima meglio ajj ai, ebe di qua non veggiamo 
to' gl' occhi ael corpo-, e fftnga parole fe le danno 
ad mten dere alcune coffe ; dico, che fi vede alcu 
ni cantigli conefce, come Je molto tempo aue fi- 
fe trattato con tjjo loro. Altre volte con le coffe, 
che vede con gl 'occhi dell anima , per t tifone^ 
intellettuale le le rapprejentano Ut ir altre fpt- 
zialmente moltitudine d' Angeli col loro -agno- 
rt, e Jenza veder nulla co'gl occhi corporali, per 
vn conoffcimtnto ammirabile, ebe io non lo fa- 
prei direte le rappreffenta quello , ebe io dico , e 
altre molte coffe, che non fono da dir fi. Chi paff- 
fferà per fimili coffe , e auerà piu abilitA di nit , 
leffapràfforje dart ad intendere, fe bene mi pa- 
re molto difficile. Se tutto ciò accade (landò nel 
corpo , o no , io non ffaprei dirlo : al meno non 
giurerei che ileffe nel corpo, nè meno ,cbe dar 
po fteffe ffenza / anima . 

E ùon c gran fatto, che ella nonfapefle ri 
uelare si nalcolli,c marauiglioli lecretirpoi 
che S.Paolo,dopò effer Haco rapito, non po 
tè dichiarare quelli, che aucua venuto, ma 
col lilézio diede ad intendere il molto, che 
aueua da dire, (e la lingua folle lufhcienre. 
Ed è così certo, che quello, che quiui li ve- 
de , nclfuuo potè già mai ridire come è, nè 
come palla, e chi più lo proua,piu lo tace. 
E qu* Ito è vn’argomento della Imifurata— * 
giandczza di Dio , che quiui lì manifc Ita. 
ai bene quando le vilìoni lono immagina- 
rie, tlkndo quanto fi vedercele con figure, 
c fórme corporali , q ut ite nc fi dimentica- 
no , anzi rimangono tempre imprtflc nella 
memoria, oe lono taoto oaicolle , che non 

fi pel- 
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fi portano dichiarare con la lingua, dopò ef 
fere ritornata l’anima ne’fuoi (enfi , come 
prima.Di quelle vifioni,così di quelle, elle 
ebbe ne’racti, come fuori d’erti, ne referirò 
qui alcune le più principali : toccando bre 
uemente qualcuna delle dette difopra, e 
poi partito ad altre altirtlme comunicatele 
dal Signore in quellotempo . 

Primieramente nel principio, che Iddio 
cominciò i farle grazia, ebbe vna vifione di 
Cr iln N.S. legato alla Colonna , il quale_» 
aucua (òtto il cubito (laccato vn pezzo del 
la Ina fanti ((Ima carne , come già abbiamo 
detto. Palparono pofeia più di i8òventi 
anni , che non ebbe vifione , nè ragiona- 
mento, nè alcuna delle cole lopranaturali , 
che andiamo raccontando . Dopò quello 
tempo , che era quando il Signore aueua_» 
già determinato di manifertarfi più alla (ua 
lcrua (per quanto fi permetteua in quella 
vita) ebbe vn'altra marauigliofa vifione_» 
e fu, che per lo fpazio di piu d’vn’anno , fi 
vedeua Tempre Cri (lo noftro Redentore al 
lato dritto , che le fàceua compagnia , e le 
parlaua, inlegnaua,e confolaua ne’fuoi tra- 
ttigli , e la ritiraua in altirtìma orazione. Di 
quelli vifione ferme la Santa’ Madre nel c. 
8. delle fede Manfioni , e nel cap. 17. della 
lui vita , che e vnagrazia così grande , che 
bada per cangiare vn’anima , e che la fiL_» 
capace di gran beni , e le comunica fecre* 
tl, c tratta con lei con tanta amidd, e amo- 
re, che non fi può fcriucre, perche fa alcune 
grazie, che fanno fofpetcare.e per erter'tàto 
ammirabili.Quali doueuano eflere i fauori, 
e le carezze, che fua M. in quello tépo do- 
ueu a fare alla <ùa lèrua'poiche ella fi tenne 
obbligata a luggellarli col filenzio, per non 
turbare la nollra incapacità, c rozzezza—, . 
E non era gran fatto, che fi trouarte vn’altra 
con tal viltà , e compagnia , che fe vna_. 
grazia di quelle , che partanolo vn niomen 
to , mutano vn'anima , quali doueuano ef- 
fere le influenze di grazia , e milericordia , 
che fopra di lei pioueuano, per vna con- 
tinua aflirtenzadcirvmanitafantiflìma ia_* 
cosi pura, e così difpoda anima, a permet. 
tere , che Iddio opèralfe in lei ? 

. Con quella vifione pilsò alcuni giornj , 
e il Signore , che la trattaua già come_» 
fpolà , non contentandoli di, manifellarlì 


nel modo , che} detto abbiamo' fi fcuoprì 
più chiaramente, e rrunifertamente : poiché 
già lo vedeua non fola co’gl'occhi dello 
Ipirito, nia anche con que’ddla immagina- 
zione . Ma per edere la no lira debolezza-» 
così grande, e quella vifione tant’alca_» , 
(accomodandoli N. S. alla poca capacità 
del foggetto) fe le andò mamfellando a po 
co a poco, e a parte, a parte, come già dif- 
femo di lopra . Condolutola che primie- 
ramente volle il Signore inoltrarle folo le 
mani : ma di li a pochi dì , vidde anco que l 
diuino volto . E dopoi dando vn giorno di 
S.Paolo alla Meda , fe le rapprefentò tutta 
la fanciflima vmanità, come fi dipinge rifu- 
feitato , con gran bellezza , e maellà . E 
querta grazia fu per molto tempo, com 'el- 
la fcriue nel cap, 19. della Tua vira dicendo.* 
Due anni, e mengo durò il Signore quaji ordi- 
nariamente a farmi quefia grafia : E prolc- 
guendo più a baffo dice : j Quali femfre mi 
fi rapprefenta ij Signore coiirìfufcttato , e nell * 
oftia , eccetto alcune volte per confortarmi , 
quando flauo in tribulazione , che allora mi 
mofraut le piaghe, ebe egli ebbe in Croce,e nel- 
l'orto, e alcune volte con la corona di f pine, e poT 
tando la croce : in fin qui fono parole della 
Santa_> . 

Vorrei bene, che la rtoria mi derte luo- 
go, e licenza per fermarmi vn poco in que 
Ile due maniere di vifioni,che il Signore—* 
comunicaua alla fua ferua, non per dichia- 
rarle , ma per ponderare così (ingoiar be- 
neficio, c fauore: imperoche le bene è gran 
de il mortrarfi Iddio a'fuoi amici, il paiTare, 
e trattare con erto loro , come a ogni parto 
leggiamo nelle vice de’ Santi, tuttauolta ap- 
parizioni, e vifioni tanto continuate, che du 
rafie vna , che fu l'intellettuale , per molti 
giorni, e come ella fcriue, quali per vn’an-r, 
no : e l’immaginaria lauefle per ifpaziodt 
due anni e mezzo, c cola per me molto nuo 
ua,e che non l’ho vdico.nè letto di verun_» 
Santo. E quella fu vna ragione , c nouicà 
fra l’altre, che turbò molro i Confeflori di 
lei ne’ principi;, e li morte ad ordinare alla 
Santa, che coofencirte a quanto erti fi imtna- 
ginauano, che non poteua edere cofa di 
Chrillo, vedendo fauori coli flraordinari; * 
de'quali non crouauano efempli in fanti ve- 
runi . Aucnga che le bene fi legge di molti * 

a’qua* 
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a’quaJi d’ordinario parlaua Idd o , c aucua- ria, di cui godono i Beati, e con vna euidcn 
no foife quelli e molt’alrri fauorijcon tutto za (non del millerio ma di chi Io propone, 
ciò ò eglino per loro vmiltà , o per alcre_» che chiamano i Teologi euidenzia inatte» 
ragionflupcriori, non lo reueiai ono,oil lo- fiante) come farebbe a dire , che Iddio era 
, ro dorici lo paflarono con lìlenzio. Ma non quegli, chele ùuelaua quell* verità con 
era (ufficiente ragione quefta, perche» con- vna cerreta » di cui ella non poceua dubi- 
correndo in quelle vi/ioni l’aftre parti , e «re , come chiaramente fi raccoglie da_, 
circonllanze, che i fanti fcriuono.fi douelfe quello , che ella Icnue nelle Manfiom fetti- 
metter taila alla mifericordia diuina , ea mealcap i.doue quanto IcnlTe.era appun 
tuoi oiudizij, e prouidenza.che non aucndo to quelche paffaua in lei: e dice cosi j Intra 
Iddio altra regola, che la lua volontà, sa far dottainquell a magione per vifione m/ellettua - 

fauori.e conceder priuilegij fuor degni re- le, per certa manie, «di r.tpprefcntauone della. 

gola a chi c«li ama, come fece in quello, che ventàgli mo/lrala SS.'Tnmtà, tutte le tre per 
andiamo raccontando in quella àV Vergine. fine con vna mfidmavone^ he primieramente 
Dopo auere hauuto la S. Madre per due viene al Juo /pintori guifa d'vnanuuola digrd 
anni e m zzo quella vifione immagmatiua, dijjima chiare^ : e quefie tre perfine conofie 

che ho detto, nella quale aueua fempre Cri diflinte ,epvna notizia mirabile, che fi dà alVa 
fio ordente , le la colle ilSignore, quali ruma co grà verità infide, ejfer tutte trevna film 

ualcondcndofi , e dandole certi impeti co- fufla%a,vn poterti vnfapere, e vnfolo Iddio ; 
si grandi dtll’anior far. , che la forza dell'a- di maniera, che quella, che abbiamo per fede , 
more la poneuaa pericolo della vita, co- Quiuil anima i intende, poff amo dire, cornea 
me gii abbiamo norato di fopra . Fra poco di veduta : quantunque quefla villa non fio-» 
tempo C3ngiolli la prefenza , che aueua di congl'occbi corporali , perche non è vintone irn- 
Crillo, in vna continua alliftenza, e mora- magmana . Qui fi le comunicano tutte tre le 
liighola delle tre diurne pcrfonc , Come_> Divine per fone . e le parlano , e le fanno capire 
clUialsòicrictoin vn Ino f.glio , doue^ quelle parole , che dice il Signoee nel Vangelo : 
dice cesi . Quella preferiva delle tre Ver fi- cioè , che verrebbe egli , e tl Padre e lo spinto 
ne, che dilji al principio , l ho avuta in fin ad J«nto a dimorare cB l'anima, ebe l'ama^ed offier 
oggi .che è il giorno della Ctmmcmoraxiont-J uat juoico nandamenti. Deb Iddio >ruo,quan 
di ì. Paolo , nell anima mia , e come io ero v- « differente cofia è vdire queste parole e veder - 
/<* ad auerui fimpre filo Gitili Cbrifio , pare- le ,o stendere per que/la maniera quanto fino 
turni dfiare qualche impedimento . il vedere veraci: e ogni di/lupifceptu quejì anima , pa - 
tre perline inficine ,fc bene intendo cfjorevn rendale , che non fi fieno mai più partite da lei , . 

foto Iddio, e penfando à ciò , dij/emi il signore, >"* che chiaramente vede nel modo , che detta ' 

che errano in immaginarmi le cofe ded anima abbuino , ebe /là nel fuo interiore , come in-i 
con la rapprefe mattone di quelle del corpo, e vna coja molto profonda , che non fa dir come 
ebe fape/fi edere molto differenti. e cbt Camma fi* >' perche non ha lettere e finte in fi quefla di 
tra capace di goder molto . urna compagnia. , 

E per che Iddio va séprc pei hzior àdo le , ° r quella vifione c prefenza diurna 1 eb* 

fue opcrr,quàdo particolarmente troua di be P cr upazio di M- anni , e mori ticeuen- 
foofizione nel (oggetto , cui fa grazie , ne do aumento grande neh-amore , t nell a- 
fjce vna alla Sancamolto grande, e maggio more, e nell altre vuru, perche l’anima , la 
rcafiai-di tutte le pallate : unperoche que- quale comincia a nauigare a vcl£ (piegate 
fta or-lenza della ianti/Ema Trinità conuer P« quello pelago immerfo del Hmino a- 
tiifi in ■ vna maniera di diuozionc altilllma , » vola , e non corre per U gradi delle 

cominciando ella a godere della viUa di *n fin che arnui alla maggiorcaltez- 

ouefie tre Perlone con si gran luce, c pene «di quelle . Ma prima di giungere a quo- 
tazione della verità di quel milleno, quan- “° ftato » e dopò d’eirerui entrato, ebbe in 
ta i n quella vita fé ne polla auere : e al pa- Ione di vifionj .delle qualialcune ne 

rer mio con vna luce fuperiore a quella di l*‘*o lentie nc fuoi libri, altre in fogli Iciol 
fcde^uueng* ^ inferiore a quella di glo- n »chc fitrouarono dopoi , e altre l’ebbe 
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tinto fecrete , che non le fidò a carta : Dirò Tirchi autte da fapirtfbe è grande differta» 

qui breuetnc nte alcune . xJ da tane li pajjate vifioni a quella di qui fi a 

Primieramente vedeua louente » c quali Adagimi . Ed e coti grande la cUue r fila fra lo 
d'ordinario Crifto N. Redentore neU’O- fponfahzio [puntuale e fi matrimonio fptritua» . d 
ftia , e motte volte rnn tanto gran macftà , le, come è quella, che è tra gli fpofi filamenti ' 
com’ella fcriue nel cip. $ S. della fua vita , e quelli, che non pojjone più Jeparaifi . E piu* 
che le le ri/rauano i capelli, e pareua , che balio : Apparifie il tignare in queflo centro 
fi annichilale tutta . Altre volte dando in dell anima finta vifionc immaginaria, n.a 
c.raz ione , iu talmcnt e rapito il fuo fpirito, intellettuale , ancorché piu delicata delle f opra 
che quali pareua, che dette affatto fuori dette, come appari a gli appofiolt fenica entra- 
del corpo , e vidde la facratiffima vmanità re per la porta , quando dtjje loro rax vobis : 
di Crifto cò gloria piu eccedi ua.che l'aucffe E vn ficreto cui grande , e vn dono ti alto 
gii mai veduta. Rappresétoflele per vna am quello, che comunica Iddio in vno infante al- 
mirabile, cchiara notizia di efier introdotta l'anima, e il fatto il diletto , che finte, che non 
nel feno de! Padre. Rimafe tanto ftupita , e finche cofa pò fa compararlo, fi non che vuo- 
fopraff acca da quefia vifionc , che per alca- le il Signore manififiarle per quel memento la 
ni giorni non potè tornar in fe . Quefia vi- gloria, ebd fi godetn Cielo, per più fublime ma- 
none la vidde vn* altra volta , c fecondo, nitra, cbe per munavifione,o gufo Jpirùualt: 
che ella conft fia è lapiù alta, ed eccellente, non fi può dir p iù, che per quanto fi t uà mten - 
che dal Si gnorc auefle riccuuto, per le vti- dere , refla lo Jpurito di quell'anima vna cofa 
liti grandicelle Ceco apportale quali ella ri con Dio . ‘ A' 

ferilce neU’ifieflo capitolo .Vidde moltt-» DalloSpirito fiuto ebbe vna vifionc molto 
alcre volte Crifto, particolarmente vna, in particolare.perche la \ igilia della lua feda, 
molto eccellente maniera , perche comin- fi vidde fopra il capo vna colomba, ditterai 
ciolle a mofirar i a piaga della mano fianca, tiflima dalle noftre . Aueua nelle ale alcune 
e con 1* altra cauaua vn chiodo grande, che piccole conchiglie, che gettauano vn eran- 
vi aueua fitto , e dietro a quello cauaua-* de lplendore , e rimale lubico in vna gran- 
piite della lua fantiifima carne ,e le ditte , de citali, e affai i megliorara ncll’amor di Dio 
che chi aueua patito ciò per lei , non dubi. e nelle virtù.L'app a rue altrefi quello diuino 
tane, che tanto piu non faceffe tutto quello, fpirito in figura d'vn giouane molto bello t 

che ella le domandaffc : e le promclfe allo- attoi niato tutto di fiamme molto acctle, e 
ra,che non gliauerebbe chiedo cofa, che-* colilo fece dipingere in vna immagine pic- 
• egli non fa concedette . Vna delle vifioni cola, laquale tcntua ella ordinanamenr e » 
piu alte, ed eccellenti, che aueffe di Crifto, nel àio Btcuiario,e capitò poi nelle mani di 

fu cucila , che ella medefima racconta»* D. Ferrante di Toledo Duca d'Alua.il quale 
nelle Maniioni fettime al cap. a. A quella _* la portaua fempre inienopcrlua coiitòla- 
perfina (parla di fc detta) rapprejentojfi fi Si- zionc.Rcftò tanto imprttta alla fanta quella 
gnore fubito che fi fu comunicata, con vn gran vittorie, che da quell'anno in fin’a che mori , 

de lplendore , bellezza, e maefia come dopò, che l'aueua prclente , auenga che dette molto 
" j/r * ^ trtnai era ,em P 0 ’ cbe ,lla occu P aca: laluo che alle volte era, come le 
r"T P* r c v* P ro P rie !t f ut > e cbe e i lt P ren ~ audic tauuco vn velo lottile dinanzi, ma-» 
derebbe quelle di lei per proprie, alt re parole, cbe con certczza.che V>ri Ai K«>n*- IhoIÌa 
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Di Santa Terefa di Girsi) ; 

Aue Maria» che ella non arditi a di comuni- 
carle col Tuo Confetture : parendole, ch*„* 
éffertdo,al creder luo cattiua,non auerebbe 
(emiro ai altro, che a fare, che egli fi burlai 
fe di lei. Le auuenne ciò alcune voltc.c tut- 
te le andaua moftripdo il Signore più gran 
fecreti . E particolarmente vna volta itette 
cofi rapita più d’ vn ora , introdotta nel ter- 
zo Cielo, come vn altro S. Paolo , molan- 
dole il Signote colè amirabili, Tenta Ieuar- 
figli mai da canto in tutto qucfto tempo, il 
che lcriue la Santa Madre con quefte pa- 
role? 

In proceffo di tipo m'è accaduto, e accadimi 
qut fio fpèffe volte , e vammi il m gnor mio rno- 
(t randa molti fanti, imperate non può in mo- 
do alcuno l anima vedere piu oltre di quello , 
che le viene rapprefentato : anzi è impoj/tbile ; 

Onde io non vedevo [e non quel tanto , che-} 
il Signore volta per volta fi degnava moftrar- 
tni ; ma era tanto , che la minima parte bafla - 
ua , per farmi / htpire , e molto giou atta all'a- 
nima mia, facendo , che o poco, o nulla flimaf- 
fe le co(e di quefla vita . Vorrei io poter dare-} 
ai intendere qualche parte delle minori cofe 
che io vedevo e pei fan do come ciò aueji po- 
tuto fare , trovo ejjerc imponìbile : perche fra-» 
la Tela differenza , ebe è fra qu e/la luce, che 
vegliamo è quella , che lui fi ino fra , e fendo 
ogni coja luce , non vi i comparazione-} i 
poiché la chiarezza del Sole pare cofa molto 
o feura , e tenebro fa. I« fammi non arriva—/ 
l'immaginazione per molto fowle , ebe ella-» 
fu, a dipingere , ne dìfegnare qual fa quella 
luce ,o alcuna di quelle cofe , che Criflo no- 
fro Signore mi rr.ofìraua con vn il alto di- 
letto , ebe non f può dire , e/fendo , che tutti i 
fe alimenti godono in tì alto grad o , e con tan- 
ta foauità. ebe non fi può efprimere : onde me • 
gito è non dir più oltre . Uro vna volta flato-» 
coiiqnaf più di vn'ora, quando il Signore 
Iddio mi mo/irò cofe marauigltofijjìme , e mi 
pare che non fi dijcoflaffe punto da me, di- 
cendomi : Confiderà Figliuola mia , quan- 
to perdono quelli , li quali fono centro di me , 
nonlafciare di dirlo a Uro. 0 Signor mio 
Giesù brillo , quanto poco giovano le mie-} 
parole a coloro, li quali da i fatti propri) fono 
acciecati , fe voflra Maefli mijericordioff- 
flrtjj non porge loro luce : ad alcune perfine , 


V 


$ 


SfcPiU i 


79 





alle quali voi rauete data, gran profitto hanno 
cavato dal f i pere le va fi re grandezze : ma-» 
le veggono , Signor mio mo Arate a perfino . _» 
tanto cattiva , e mtferab le , che a me mi pa- 
re gran cofa, che vi fta fiato qualcheduno , 
che mi creda Sia adunque benedetto il voflro 
nome, e li voflra 'ntferteordit. 

Gran cofe perdono coloro, che fono con 
tra Dio , poi che perdono l'iftetto Iddio , e 
tutti i diletti, c ricchezze della fua glo- 
ria ; che tutte quelle grandezze , e be- 
ni , che perdono furono dal Signore in- 
fegnace alla Sanra Madre . Non vo dire 
che vedette la Diurna ettenzia : poiché 
con quello fondamento , e altri , che 
ve ne fono , poteua dire qualcheduno , 
che la vedette , come pure affermano al- 
cuni Dottori moderni , che vidde il glo* 
riofo San Benedetto, come fi fcriue del 
Tanto Moife , e del gloriofo Appoftolo fan 
Paolo ; ma è ben certo, che quanto c di 
ciò minore , douettc tutto vederlo , e in- 
tenderlo , nel modo , che fua Diuina Mae- 
fli fi compiacque mollarglielo . Onde 
era rimafto alla Tanta Madre così alto co- 
nofeimento de’Santi del cielo , come fe. 
ella vifùtte vifluta tutto il tempo di !ua_» 
vita . E molte volte, quando vedrua_* 
il ritratto di qualche Santo , che fotte al 
naturale , foleua dire lodandolo ( maflì- 
mamentc fe parlaua con perfone , dalle 
quali non fi guardaua) che le partua_» 
quello del cielo : Non perche colaflù ab- 
biano per ora corpo , ma perche il Si- 
gnore Iddio glie li rapprefentaua per 
vifione immaginaria , con quello me- 
defimo volto , che ebbero qui giù in_> 
terra . 

Aueuo penfato di dare fine a quello 
Capitolo con le vifioni , che di già ho. 
raccontato , parendomi tanto alte , che* 
da ette medefime , ben fi porrà cauarne 
l'altezza , ed eccellenza dell’altre : Ma_> 
giunto a quello patto , mi pare molto ma- 
lageuole il pattare auanri , lenza raccon- 
tare altre vifioni marauigliofe , che per 
non efferc ne Tuoi libri , c parermi di 
giouamentononle volli pattare confilen- 
zio . l’arte di loro fon cauatp da carte , che 
di luà mano lafciò ferine la Santa Madre ? 

c altre 
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e altre dalle addizioni , che fece al Tuo li* 
bro il Maellro fra Luigi di Leoae . In vn__» 
foglio di mano della Santa era Icricto quel 

10 che feguc : Vn giamo paffuto fan Matteo , 
paio io come foglio, dopai che ebbi la vifìtne\Jel 
la SS.TriniiJ,e come /?i con fa‘j+ke è in grj. 
giji mi fi diede cbiartffimarnentt a con opere , 
in modo tale , che il viJdi per certe irutnìere , t 
cemparxgioni . E quantunque altre volte mi 
p fa manifefata per vifione intellettuale /*_» 
fantijfma Triniti ; non mi rimaneva paffuti 
alcuni giorni la venti , come ora , dico per fa- 
cerio penfare.e confolarmi in effo . E in vn altro 
luog ^parlado di quefta meuefima vifione , 
della SantilTima Trinità, dice : Tarut , cbt-> 
mi fi rapprefe mafie , come quando vna fp tin- 
ga incorpora in fe, e bene l'acqua , rwl t arcua 
riempir fi l’anima mia di quella diuinita , ego» 
dettai n vn certo modo in fe } , e teneva le tre-? 
Ceffone. Inttfi parimente dtrmi: Non ti affa • 
ticarc tu di tenermi rinchiufo fiUro di te,madi 
rinchiudere te dentro di me. Pareuvni,cht flef 
fero dentro dell'aia mia evtdeuo tutte le tre Per 
fine, che fi comuntcauano a tutte le cofe create, 
ni mancando, nllaffando Tifare con effo meco. 

Di quelle cofe diede conto in Saliman- 
ca, quando venne ad abitar quiui, al P.Mar* 
tino GuttiereSi , Rettore del Collegio della 
Compagnia di Gicsù,il quale oltre le lette- 
re , cd eccellente giudizio , aueua molta_» 
ifperienza di cofe fpirituali , e le dille, che 
quello della fantitfima Trinità , che abbia- 
mo raccontato, era vno dc’più alti in gene- 
re di conolcimento , che qua polTa aucrfi . 

11 che anche fcriffe quando era a fondare-» 
il monadero di Siuigliaj Stando io un giorno 
in orazionefinty, che l'anima mia Jlaua tan- 
to polla dentro di Dio , che non pareua , che vi 
fifft mondo , ma immtrfain lui , ime fi quel 
perfetto del Magnificat : Exultauit lpiruus 
meus io Deo falutari meo . in modo, che non 
me lo piffo dimenticare . Vi era anche que. 
(lo: Effendomi finita di comunicare il dì di 
S.Agofiino , ( non faprei dir come) mi fi diede 
molto altamente ad intendere ( ma fu cofa-» 
intellettuale, e durò poco) ebe le tre perfine del- 
la Santiffima Trinità, le. quali tengo jcolpit-—» 
nell'anima, fono talmente vna effenzx per vna 
frana congiunzione, e per vna luce tanto cbia 
rn, che ba fatto affai differente operazione-* , 
perche dal filo tenerlo per fede , mi rimafio di 
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non poter ptnfarea neffuna delle perfine ditti- 
ne finga intendere, che vi fino tutte e tre. Di 
maniera cbtfiaua ovgi confideraudo , comi 
ejjtndo tanto vna cofa ifitffa, aueua piejo car 
ne vmaua il figliuolo di Dio . Mifeconojct- 
re il Signore , come con e fiere vna cofa mede - 
fima , erano perfine di fimi e j fono vna gran- 
dezza , ebe di nuovo da dtpdcrit all' anima . _* 
di vfeire di que fio impaccio, ebe fa il corpo, per 
non gode me. Che fi bene par, che non conven- 
ga no alla b affé zza noflra : tuttavia dall’ in- 
tende re qualche parte di loro, re fa vn guada- 
gno nell anima, (con paffare invn punto)rnag 
giort fenga comparazione , e finga faperfi co- 
me, di quello , che fi facon molti anni di medi- 
tazione . 

Nel medefimo luogo fcride quedo : Start 
do vna volta con quefta prcftnza delle tre ‘Per 
«ne , ebe porto nell anima, era con tanta luce , 
febe non potevo dubitare, che quivi non fife il 
vivo , e vero Iddio . Equini mi fi mamftfia- 
vano cofe, le quali non Japrei dire ; Era que fi e - 
tra , come aueua la perjona del piglialo prefo 
cane umana , e non f altre . Non faprei , co- 
me, dico, ridir cofa veruna di quefle , perche 
paffauano alcune tifo nel ftcreto dell' anima , 
ebe pare , che Cintelletto intenda , come vna-* 
perjona, alla quale,dormendo , o mezz'addor- 
mentata , par di fe mire quel , ebe fi dice. 
Vidde oltre a quello molte volte la Santi!* 
fima Vergine , il Beato fan Giofcfib , e gli 
Appodoli S. Pietro, e $. Paolo per molto 
tempo, che facendole compagnia, le anda-^ 
pano al lato manco, e molti altri barici, cò- 
me anderemo fcriuédo piu a lungo nc’luoi 
propri; luoghi . Vidde vn Serafino , e pari- 
mente vna infinità d Angeli. Vidde lan Do- 
menico in compagnia di Crido nollro Re- 
dentore, il quale le promifTe aiutarla nelle 
lue fondazioni , e fecele molti altri fauoi?.» 
come fermeremo nella fondazione di Se- 
gouia. Vn'altra volta il vidde in compagnia 
di S. Caterina da oiena .S. Chiara la vidde 
nel fuo dello giorno, c promifTe daiutarla, 
Leapparueanco il glonofo S. Francetco 
e veggendone ella poi vno , che Ita dipin- 
to neU’infei meiia d'Auila , ditte, che s’affo- 
mi'diaua affai a quello, che era in cielo . 
Vidde S.Alberto, làuto del iuo Ordine , in 
compagnia di Grillo noltro Redentore—» . 
Vidde i dicci mila Martiri nel loro giorno , 

li quali 
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li quali le promiflero d’accnmpagnarla nel ra , come vn* altra Fenice , nel fuoco del- 
la lua morte. Vidde altre volte molto glo- l’amor diurno, che in lei ardea, eden, 
riofo il Padre fra Pietro d’ Alcantara , e )a_* do vifìtata da Dio in mille modi;fra l’altre 


fanta Madre Caterina di .Cardona eremita 
del Tuo abito, e donna di ammirabile peni* 
tenta, e perfezione . E finalmente cbbe_, 
moPe vii ioni d’anime, che vidde vfeire del 
purgatorio , altre andare all’Inferno , altre 
che ftauano in peccato mortale . Vidde In 
Cielo le anime di fuo padre , e di fua ma- 
dre : cd ebbe cantei e tanto differenti vifio- 
n i, che a raccontarle prima ci manchereb- 
be il tempo, che la fioria . 

Dalla moltitudine delle vifioni , che ab- 
biamo raccontato , fi intenderà quanto or- 
dinariamente il Signore parlaua, e fi comu 
nicaua alla fua ferua . Impcroche le bene le 
vifioni furono tante , molto più comuni , e 
ordinari; però erano i parlamenti , perche 
moire volte le parlaua il Signore fenza ma- 
nifeflare la prefezza fua, e tal’ora era toglie 
dole il timore , che aueua di edere ingan- 
nata , e affiorandola , che egli era quegli , 
che le appariua , c le parlaua ; altre conso- 
landola ne’luo’trauagli : altre inaniman- 
dola a graui, e difficili imprefe, quali furo- 
no quelle , che fi offerfero alla Sanra iu_* 
quella vita : altre inlegnandole ciò, che do- 
tieua fare ne’negozij , che aueua perle ma- 
ni: altre dandole dottrina d’orazione » e 
mille altri aiuti per filo profitto . Onde ella 
folcua chiamare Crillo Tuo Maeflro , per il 
molto, che in quella euifa le aueua info- 
gnato. Molte altre parlate trouanfifparfe 
ne’fuoi libri , e in particolare ne gli vltimi 
capitoli della fua vita , che non mi è parlò 
bene tra*tenermi qui a raccontarle, ballan- 
do per l’intento mio quanto ho detto. 

Di vno Spon/alizio f pirituale frà 
Cri fio , e f anima di queflo. u. 
Santa vergine. E d'altri fa- 
uori fattigli da S. M. 

CAP. XIX. 

Rouata ormai la Tanta Madre 
f’hl con tante tabulazioni , 

, c-j traua°li , con sì dilicatì, e 

peoon le, aumenti > rinoua- 


grazie, e fauori , che riceuette , fegnalatif- 
fima fu quella, che ora dirò . Pareua al Si- 
gnore » autore di qticfle mifericordie , che 
rode ormai tempo di trattare con l’anima 
di lei, non gidcome Re, nè come Padre fo- 
lamente , ma come dolciffimo, e amorofif- 
fimo (pofo . Che in fin a queflo è giunta^» 
la marauigliofa cortefia , e la grandezza»* 
dell’amore ,con cutCriflo hd trattato eoa 
J’anime de’giufti, che con edere noflro Pa- 
dre, e noflro capo , e reggerci come Pa- 
llore , e aucr cura della (aìute noflra , co- 
me Medico*, e vnirfi con edo noi con mille 
altri titoli di fl retta amicizia, non contento 
di ciò , aggiunfe anche a queflo nodo , e a 
queflo laccio , che volle dirfi , ed effe- 
re fpofo dell'anime noflre; e non folo di pa 
role , ma di fatti , è veramente tanto fpelo, 
che tutta la flrettezza d'amore , e di con- 
uerfazione , e di congiunzione di corpi , la 
quale fi trcua in terra fra gl’ammogliati, 
comparata con quella, con cui queflo cele* 
Ile fpofo s'abbraccia con l’anima noflra , e 
freddezza, e tiepidezza . Di quella grazia , 
e marauiglioloiponfalizio volle Iddio, che 
godede la fua ferua molto alla Scoperta», : 
perche fra laltre carezze, che con la ii» 
villa, c cóuerfazionc il Signore le fàcea,par 
ticolariflima fu lo fpofarlàfeco. Onde flan 
do vn giorno per comunicar/U’apparue Id 
dio con granfp!édorc,e bellezza, come fo- 
lca fare altre volte, e celebrò con la fua fpo 
laqueflo diuino cógiungiméro,e fpòlalizio 
come ella fcriuc nelle Addizioni alla vita 
Rapprefentojfmi il *,ignore{àicc)ptrviflone im 
magmaria ajjai ntW interiore , £ porgendomi 
la fua mano dritta ,dij}tmi : Guarda queflo 
chiodo , che è Jegno che da oggi mia ,chetnfln 
ad ora non l aucui meritato ,Jarai mia Ipoja , 
Da qui auanticonfcruerai il mio onore, non Jo- 
lo come di Creatore, come di Re, e tuo ladio, ma 
come mia verajpofa : ri mio onore , e già tuo 
e il tuo è mio. Operi tanto tn me qvefl a gra- 
zia , che non poteut capire in me , e remafi co- 
me forsennata , e dijfi al signore, cheo tlargaf 
fe la mia haj[ezza,o non mi jacefl e tanta gra- 
zia, perche in vero non mi pareua . che la con- 
dizionmia la potejfe [offrire. Stetti coti tutto 
, ildi 
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il di muffo ableuerjta ; bofemtiro pofcia gran 
gita amento , ma maggior confu fione,t affilio 
Ut per vedere, che tante gra^e non fervono a 
nulla. fe da li «ìuì nei il linguaggio ordina- 
rio , che paffaua fra Chrifio , c la Santa , e- 
rano quelle parole , che il Signore le dice- 
ua> con le quali lua Matita , ed ella s’acca- 
rezzauano , e fi innamorauano ogni dì più : 
f igliola ormai fei tutta mia , e io fon tuo . E 
quello non vna > ma molte volte » come la 
B. Madre racconta. 

Con queilc parole di quello diuinofpon 
falizio ,dichiaroflì maggiormente l'amore 
eccclfiuo i che il Signore le portaua, fcuo- 
tendofi da principio rutta l'anima fu*_» 
per sì fourane grazie . S’infiammaua tutta , 
com’vm fiamma, in amore, e inalzata inte- 
ramente fopra fe ftefia , nè capendo in fe , 
i'piraua amore, c tenerezza da tutte le ban- 
de , c dolcemente repeteua , disfacendoli 
tutta di fe, e trasformandoli nel fuo fpofo. 
«SYe» mi curo di mt io , Signore , ma di voi . 
Vedcua in quello tempo l'anima fua,come 
vnanuuola , c he fia percola dal Sole con 
la fòrza della fua chiarezza . e raggi tutta—, 
piena di luce , e penetrata da lei in guila_, 
tale, che mirili per qualfiuoglia parte, pare 
vn Sole : così dopò quello congiungimen- 
to con Crifio,non lolo le pareua d'auertj 
nell'anima la virtù.e luce, ma anche Io Hel- 
lo fpirito di lui, mefcolato in vn certo mo- 
do col fuo , come vn acqua , che cade dal 
Cielo in vn fiume , che limito fi mefcola— , 
con elfo , lenza poter difeernerfi , qual fia 
l'acqua del fiume , e qual quella del Cielo : 
così dopò dler venuta quella cclcfte ru- 
giada fopra l'anima di lei, ed eficrfi congiù 
ta con ella con si firmo nodo , e laccio di 
amore s non le pareua ditrouare in (è lo 
lòirito luo , ma in Crirto,equel di Cri- 
Ito in le . Conciofiacola che quello fpon- 
falizio fpiritualc, altro non c , che vno ab. 
bracciarli amorofamente infieme Iddio, e 
l’anima , e con quello abbracciamento pe- 
netrarla rutta, in fin al luo piu Intimo effe- 
re , doue fatto come anima di lei , e vnito, 
e filetto conici l'abbracciafircttilfimamen 
te , e per quello dice in molti luoghi la_» 
Scrittura, che Iddio abita in mezzo del 
cuore . 

Pacarono cant’oltrc quelli fauori, cht_> 


non ’ 4 fi contentò fidamente quello diuino 
fpofo delle già fatte grazie , ma le andaua 
nnouando di nuouo,e aumentandole: per* 'I 
che elfendo già fua fpofa , e auendola vnita 
à fe,ed efiendolele dato per luo, non aueua , 
cofa,che non folle della Tua fpofa, non vi e- 
ra porta ferrata a' Tuoi fecreji,ne chiaue al- 
le Tue ricchezze, nè cola, che non le le con- 
cedefie . Onde ogni ora , e ogni momenco • 
gli mofireua telori della fua bontà , e gran- ' 
dezza. Narreremo qui alcune grazie , oltre | 
quelle, che di lopra abbiamo raccontato . 

Stando vna volta la Santa dicendo l'vfi- 
zio diuino.fu eleuata in fpirito l'anima fua, 
e moftrolle il Signore la bellezza, che que- • 
fio fpoufalizio aueua cagionato nella lua__* 

anima.T aruemi dice nel cap.^o.dellalua • £ 

vitaicfcf l'anima mia f offe tutta come vno foce >| 
Aio chiaro , fetida auere nt [palle , nè fianchi , 
nè alto, nt bajjo . che non fi offe tutto chiaro . 2J ■ < 
nel centro di effo mi firapprefento Cri fio N. S. 
nel modo, ch’io lo foglio vedere . P arenami di 
vederlo chiaramente in tutte le parti dell ani- 
ma mia , come in vno fptcchto ; ne fo dire , co- 
me quefil orecchio fi fcolpijje tutto neliiiitjfo 
Signore , con vna comunicazione molto amo- 
ro fa , che io non lo faprti direna . Diedemt ad A 
intenderebbe io fare vn anima in peccato mor 
tale , altro non è, che coprire que fio fpeccbto con 
vna gran nuvola, e rimanere molto nero,e coti 
non può rapprejentarfi, ne veder fi que fio Ugno , 
re, ancorché fila fitmpre prefente,didoci le fi ere, * 
E come lo Ipotoluole condurre la lua ipola. 
a riuedere il padre, e la madre, e a riconoke 
re i parenti , ed esfi facendole fluori, c dan 
dole alcuni prefenti , e doni , danno legno 
dell’amore , che le portano, e infii me del 
gufto dello fponfalizio; co fi Crillo.che tan 
io amaua la fua l'pola, volle anche farle que 
fia grazia di mofirarle luo Padie,c la linài- 
fima Trinità in molte vifioni , con e abbia- 
mo lauto nel capitolo pafiato , c ora pari- 
mente diremo. 

Una volta(d ifle ella nelle aggiunte alla_* 
vita) fiando in orazione , ebbi vn gran ratto', 
p aruemi , che N. Signore m'auefie portatolo 
fpirito appreso ajuo Padre e dettogli. Que fi a , 
che mi de! le vidi , e paratimi , c h t mi acci- 
jìaffe a fe Que fi a non è cola imtnag.naria , 
ma è con vna certezza cojI grande , e vna de- 
licatezza tanto fpiritualt , che non fi fa dire. " 

• pimenti 
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Ptjjim alcuni panie , eie non mi fi ricorda- cotìfmpoffìbile farebbe tuffar di Par raccolta-* 


nudi farmi grafie erano alcune. Durò quah.be 
foco a tenermi apprefjo a Je . 

Vmaltra volu vidde la Santiflìma Trini* 
tà.cciaicuna perfona le diede il tuo do* 
oo, come ella detta racconta nel cap. 40. 
della tua vita , con quelle parole . 

Il JM arte di dopo bulfcen font ,cffendj'io fi a 
ta buona parte in orazione , dopo d el) ermi 
communicata , con qualche pena , per la men- 
te fi diuertiua , di maniera che nonp<iteua—> 
fermarli in vna co fa ; lamentauami al Siguo- 
rediquefla mia mijerabile natura , e comin- 
ciò l anima adinfiammarfi , parendo >i interi 
dere d’auer preferite tutta la Sanùffima T rini- 
ti, in vifionc intellettuale, douc intefe l'ani- 
ma mia per certo modo di rappr e fent anione , 
tome figura della venti , acciocbe la poteffu 
intendere la b.tjfezza mia , come egli e Iddio 
7 rino,edvno: t co fi mi pareua, che mi ra- 
gionajjero tutte le tre perfine , e che fi rappit- 
fentajjero dipintamente denti 0 ramina—' 
mia, dicendomi, che da quel giorno innan- 
zi, auerei veduto meglioramento innubi, 
intorno a tre cofe , delle quali ciafcuna 1 lique- 
fi t Diuine perfine mi faceua grazia : ciò ì 
nella cariti , in patire con contentezza , e i«_> 
fornire queffa cariti con accendimento nell * 
anima. Irne fi quelle parole, che dice il ài* 
gnoreutS. G10: al 1 4 .che faranno con la ani- 
ma , la quale fa in grazia , le tre diurne per- 
fone . 

Standolo dopoi ringraziando il Signore di 
tetta gra zia, neon ofee ndomene indegna , diceua 
a S.M . con fentirnento grande , che poiché mi 
aueua da fare fmilifauori , mi diceffe, per 
qual cagione rn aueua abbandonata , acciocbe 
io fojfi co/i cattino : 'Perciocbt il giorno auanti 
aueua bauto gran pena , e dolore de mici pec- 
cati , auendoli pre/enti auanti a gt occhi . V’id- 
di qui chiaro , quanto il Signore aueua fatto 
dal canto fuo, da fin che io ero molto fanciul- 
la , per tirarmi a fé con mezzi molto efficaci , 
de quali non tutu mi giouarono . Di dtues 
chiaramente mi fi rapprefentò iecceffiuo amo- 
re » che il Signore ci porta in perdonarci tutti 
que/ìi mancamenti , quando vogliamo ter. 
tiare a lui, e piu meco, ebe con veruno ,per 
molte cagioni, tare, chtrimaneffcro nell'ani- 
ma mia tanto imprefjt quelle tré perfene , Iza 
quali conobbi tjftrt vnjolo Iddio ,cbea durar 


conti Luana c ompagnia. 

Grandilbiìo queltc grazie , maaitrelc 
ne fece il Signore» e forle maggiori, le qua* 
li dice la (anta Madre nella (uavita, che 
noli le fcriue , per non dar da fofpettare a 
chi le Ieggette : non fidandole alla fua po- 
ca fede , e angufti cuori, doue non capono 
cofe cori grandi . Ne racconterò lolo alcu- 
ne di quelle, che non fono fcritte nel fuo 
libro . Vna fu, che dando ella il giorno del- 
la Maddalena con vna lama inutdia del* 
Pamor grande , che il Signore Iddio le auc- 
ua porrato , le ditte : Coflti unni per amica 
mentre uiffi in terra , e te ti tengo ora,cbeflò in 
Cielo . E quella grazia le la confermò poi il 
Signore Iddio , per qualche anno il mode- 
llino dì della Maddalena . E di quello fauo- 
re faccole da S. M. fa memoria ancora il Pa. 
dreMacllrofra Diego de Yuagues, Con- 
fcffor di lei , nella lua depolìrione , nell'in- 
formazione della canonizazione della-, 
Santa . Ma per auuentura fu maggiore 
quell’altro , che le fece Iddio , dicendole 
vna volta , fra l’altre carezze , chelemo- 
ftrò : Se io non auefji creato il Cielo. per te fi- 
lo il crearti . E vn'altra volta convella lai- 
sòfentto in vn foglio , le fece vn altro re* 
galato fauorc : Stando una uolta , dice, con 
la pena , che ferito di Pare ajjentt da Dio ; che 
in que.lt giorni era fata eou gran de, che non 
pottuo [off rirla , ed effendo fiata coti molto af- 
fannata , m’acctrfi che era tardi , per far 00- 
I azione, t non poteuoi t per conto de uomiti,mi 
cagioaa molta debolezza il non la fare un po- 
co auanti, onde con gran forza mi poft il pane 
dinanzi. per ii forcarmi a trangugiarlo: efubi- 
to mi fi rapprefentò quitti Crifio , e pareua, che 
mi tagliajje il pane ,emelo uolefje metter irt—t 
bocca, e dijfcmi, M angia figliuola , e fa come 
tu puoi: ben ueggo quello, che tu pati, ma cojì ti 
conuiene adefjo . 

Non fo doue Dotta andar piu oltre il re- 
galato amore, ch’iddio porta all’anime pu 
re, e fante. Ma quelle carezze, e moltre d'a 
more pare a me, che dettero rmchiufe in_» 
quelle parole,che la Sita fcriue nel c. J9.di 
fua vira : guelfo mi dice S.M. molte volte, ino 
firSJomigràA ’amorv.Già tu fti mia, e io tf tuo 

Quelli, e altri fluori, c carezze lenza nu- 
mero, fùceua ri Signore alla luafpofa—.' : 
F la 
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la notizia de’quali (crac piò per quelle ani- 
me felici , le quali godono della loauiflìma 
cfpcrirnza di quelle carezze , che fa Iddio 
alranime pure, e fèruenri» che per quelli , 
che non ne hanno efpcricnza • impcroche 
efTendo quello diuino amore di infinira Co a 
uirà e dolcezza, eccede fenza comparazio- 
re il maggiore, che nelle creature immagi- 
nai fi polfa , c quanto crcfce quello eccello 
di fomiti, c grandezza d’amore in Dio, al- 
trettanto feema la fede in chi non l’ha pro- 
uato: perfuadendofi diffin'Imente,ch’ladio 
fi emani, e abballi tanto, che non lolamen- 
te parli, * conut. i fi , ma che fi fpofi , e con- 
giunga con vincolo fpirituale di matrimo- 
nio con vn’anima, come le quello modo di 
parlare folTc nuouo , o nella lcrittùra facra, 
o ne’Santi cola non vili a, nè vdita.o non fof 
fe mai occorfo quello illelTo ad altre ani- 
me, e fpole di Dio . Rammentinfì di quello 
che la Cihiefa recita dello fiponfalizio di S. 
Agnda, c di S.Cccilia con trillo, c di quel, 
che raccontano le llorie diS.Catcrinada_» 
Siena, t d’altre Sante. Ma quando ciò non vi 
folle, la; t bbe prudèza il dar credito a quel , 
che i più graui di tutta Spagna, sì inlittere , 
come in fpinto, credettero ,c approuarono. 

Il timore di quella poca fede fece andar 
lanofira Santa tanto auuertita, e (caria in 
fuiuerc le grazie , che Iddio le fece , delle 

S uali le maggiori furon quelle, che tacque. 

che fqio certiffitro, ed ella lo Icriuc nel 
'c.tz. di iua vita , doue trattando delle gran 
grazie, e carezze, ch’iddio faccua all’anima 
iu3,dicc:iìp/n*'i« tanto confu/a(.aih dev’a- 
nima iua) che bafiavna dtqveflt grafie , p 
t augure tutta vn anima, e fare, che non ami 
tifa , fatuo, che chi vede , che feriva verun Juo 
Ir au aglio ,la fa capace dui grafi beni , eie «• 
mu ’-.ica (urta, e tratta con lei con tanta ami- 
chi i d'amore > che non fi può fcriaere : perche 
fa alcune grazie, ebe recano fece il fofpetto , per 
effere di iigra.le ammirazione, e per effer fatte 
a cbi ti poco l'bà tnenr.it e, cb e fe la per fona non 
ba molto viua fede , non fi potranno credere-.on 
de io penfo di dirne poche di quelle, ch'iddio ba 
fatto a me ,fenon mi farà comandato tn con- 
trario : dirò fola alcune vifioni, le qualtpojfano 
giouare a qualche cofa,o ajpntcbe a cbi il Signo 
re le darà, no» fi confonda , parendogli impoj • 
dbili , come f ac tuo io, o per dichiarare il modo» 


della vita' 

ola vìa, per donde' il Signore m'bà guidato, ‘ 
che è quanto mi comamlane.cb’io fenua . 

Ma tornando alla nollra Santa , la quale 
Infiammo tanto fauorita , e accarezzata da 
Dio, chi direbbe, che cosi gran fàuorilc fbf 
lero fiati maggior pefo, die fe follerò fiati 

f ;ran trauaglif .e pure è certo che (come el* 
a confefia) aueua neeelfità di aliai piu ani- 
mo perriceuere quelle grazie di Dio, che 
le follerò fiati oltraggi . Non perche dubi- 
tafle in effe ( che molte veniuano con tanta ; 
luce, e chiarezza di venire da Dio, che non 
nelaflauano dubitarci ma perche quelli fa 
uori, come che per ordinano recauano tan 
ta luce,e la lafiauano nell'anima, le fàceua- 
no confiderai quanto quella gran Maeftà 
meriti d’e ffcre obbedita, e feruica,e la puri 
tà.con cufdeue c fiere amata, e quanto matjj 
caua a Iei,per corrilpondere a quello tato, 
e ora riconofccdo i peccati panati, ora l’ia 
gratitudine prefente»fidi*fàceua,e annida- 
laua,e defideraua, ch'iddio la trattaflc, co- 
me meritaua, dandole trauagli, e non carcz 
zc. Onde il fuo ordinario decto,com’anche 
il defiderio era : Signore , i morire, ò patire , 
non volendo la vira per delizie, nc conlola- 
zioni , ma folo quello , a che ella è buona , 
cioè per patire, e loffi ir trauagli per amor 
di Dio - 


Giesù Cri/lo riuela alla/ua Spofa 
il cono] cimento di virtù mol - ' 
to alte , di amm ir ab ile , r jt 
gioueuolt dottrina . 


CAP. XX. 



On terminauano le grazie, che 
raccontate abbiamo, neMolo 
vedere, e godere i fauon.e le 
carezze cosi grandi,e flraordi 
narie: ma il S ignor, il quale fi 


fattamente vifiraua Iafuafpofa,rellaua an- 
che fcruito di darle vna molto profondale 
chiara notizia di alcune verità , affai diuer- 
famenteda quella, che noi n’abbiamo. Con 
ciofi3Cofache, cornee imponibile, efTendo 
Iddiofommo amore, che l'anima , la quale 
s’accolla a lui , non fi nlcaldi , e abbruci in 
quello fqocp i cosìparimcntc farebbe im- 
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po (libile , e (Tendo Comma verità, che colo- Molce alcre notizie 

ro , li quali più da vicno lo comunicano , 
non acquidadcro maggior luce, e conofci- 
mento delle Tue verità. Sarebbe cola degna 
di mirauig!ia,fe dando Iddio cotanto con- 
giunto , e vnico con Camma di quella San- 
ta, fe ellendo/ì (polito con lei, fe prenden- 
dola a ogn’ora per la mano , e facendola—, 
palleggiare per li più alti , e nalcodi can- 
toni del Cielo, non le apriffe gl'occhi, e le 
ne cauatfc le (quame , come a vn’ahro fan 
Paolo , perche veddle molti mifteri; , che 
non potè He ridire, e molte verità, e che per 
noftro profitto potelTe dichiarare . 

Congiungeuafi ordinariamente con la_» 
vrfione , dottrina , e intelligenza di verità , 
e quella congiunzione è quella, che chia- 
mano i Dottori riuelazione , che c vna lu- 
ce data da Dio, e vn gran dono dell'Iddio, 
ma non è abituale , come è ildono Jell’in- 
telletco,e della l'apicnzia, mediante li qua- 
li fi penetrano, e gudanolamedollj,eife- 
cren delle verità , e dc'miderij dettano- 
Ara fede : ma la di il Signore quando vuo- 
le , c a chi gli piace : e in vn certo modo è 
fuperiore al conolcirr.ento, che corrifpon* 
de al dono dell'intelletto. 

Con quella diurna luce era quell’anima 
finta innalzata (opra tutte le colè, e mai a- 


uigliofamente illullrata da quella fonte—, 
diluce di verità , alle volte con vilioni in- 
tcl! emuli, ò immaginarie.altre dando fuor 
de’fenfi, e altre dando incili: ma per lo 
piu era per vna rapprelentazionc intellet- 
tuale della verità , nella <juale , come chi _ 

guarda in vno l'pecchio , o come chileg- (imo Ijplendore, il quandi li abbeìiiua.ed 
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mime wrc nuutic , e intelligenze di li- 
mili verità le daua il Signore, delle quali au 
drò raccótando qui quelle, che mi partano 
pii a propolito per quella doria. E comin- 
cierò da vna.la quale va ora (critt 3 nel cap. 
40.deila Tua vita, e prima di (criuerla,elia_* 
la narrò a me, come a figliuolo nel nlpcrto, 
C nella venerazione, che le portauo,e come 
e a padre nell’vficio di CófelTore,che quan- 
tunque indegnamente faccuo con lei . Dif- 
fami adunque, che aucua hauuco vna riue- 
laziooe, naia quale Iddio le aura dato a co 
nofeere la bellezza d’vn anima polla in gra- 
zia , rapprefentandolcla tucta come vn__# 
ch'aro Ipecchio.fenza che auefTe /palle, ai- 
rone bado, che non (fede tutta chiarate nel 
centro di quella, fe le rauprclenraua Chilo 
noflro Signore , il quale viJde in tutte le 
parti dell'anima lua.come in vno Ipecchio* 
con vna ineffabile, c amorolà comunicazio- 
ne, c le reuelò,che lo Ilare vnMuima in pec- 
clto,e vn cuoprirli quello fpecchio da vna 
nebbia, e redare molto nero, che quan- 
tunque Iddio dia quiui, dandole Teffcre, 
non fi può però vedere. Ora accadde, che 
in que do tempo le comandò il fuo Confcl- 
iòrc , che Icriuede vn trattato d’ Orazione 
cric figliuole : e dando ella la /era della 
antilfitna Trinità , penlando alla materia, 
che doueua prcnd-j-c perqueflo Ibto,le 
la diede Nollro Signore , inoltrandole vn 

bellidimo globo di cri dallo, fatto a guifa » 

di vnca dello, nel quale vedeua lette abi- 
tazioni , e nella (ectima, che era il centro 
di elio , llaua il Re de II agloria con grandif- 


E 


ge in vn libro , trouancl piu intimo dell'a 
nimaluaqurfie verità tanto viuamentc-» 
rapprclentatc aH'intellctto , quanto io_» 
quella vita fi permette . Quefte erano co- 
nofecndo talora alcune perfezioni diurne , 
come fono la Maed a , Grandezza , e Bontà 
di quel grande Dio, c Signor nodro ; talo- 
ra intendendo, come danno, efir appre- 
stano nella lua diurna dfenzia tutte le-, 
cole create: tal volta , come da Iddio pre- 
lente nell 'anima nodra , e in tutte le cole , 
nonfoloper grazia, ma anche per conto 
della fua immenfìtà, che è quello, che i Dot 
tori chiamano,prcienzia,clieazia ) e poten- 
zia.,. 


illudraua tutte quelle abitazioni infino al- 
la muraglia del Gattello .“nei quale tanto 
più luce participauano gli abitatori di dio, 
quanto più vicini (lauano al centro , chc_» 
era il palazzo Reale , doue daua il Re , e 
vidde,chc quella luce non vfuua del cir- 
condato , e che fuori d'effo ogni cofa era.» 
tenebre , e abitazione dirofpi , vipere »ed 
altri animali venenofi.E redando dia animi 
rata di quella gran bellezza, che con la_» 
fua grazia comunica aU’anime, dando nel 
centro di e/Te , diòicamente fparuc la luce, 
e lenza allontanarli il Re della gloria da 
quel Cadcllo,li cuopri di olcurita , e rima- 
le tutto tanto bi utto , e nero , come le fof- 
F a vn 
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vn carbone , e con vn fetore infopporrabi- 
le , e con la porca aperta , acciòcne gli ani* 
mali vcncnolì > che flauono fuori del Ser- 
raglio, potcflero entrare nel cartello. E che 
in quelto flato rimaneua l'anima in pecca- 
to mortale . 

Per mezzo di quella vilione Ieriuelò,e 
diellc ad incendere il Signore quattro coler 
La prima , che rtaua Iddio in tutte le colè 
per cflenza , prefenza, e potè nza:il che ella 
in fìivaU’ora non aueua mai intefo . E quali 
in quello ffelTo tempo, mi domando alcuni 
anni fono (landò in Toledo , (che veniua 


aelfere dopò, ch’ebbe quella vilìonc)fe 
così, ch'iddio flerte in tutte le cole . E 1 


era 


I rarlaua niente di ciò la Scrittura fa era? E io 
e ri'pofi» che sì ; dichiarandole alcuni luo- 
ghi della Scrittura , da’quali li raccoglieua 
quella uerità: ed ella ne riceuectc gran con 
tenro, perche le aueua detto vna perfona 
ignotance, che non li crouaua altra prelen- 
za di Dio nelle anime noflre, fuor di quel- 
la» che ha per grazia in quella de'giulti . 
La feconda cofa|, che intele in quella riue- 
lazione , fu vna grande ammirazione » e 


ponderazione della malizia del peccato : 
poiché non allentandoli Iddio dall'anima , 


che Uà in peccato , ma rcftandoui così in- 
teramente prefcntc, per rilpetto della-» 


ne cauò , fu il motiuo di fcriuere il li- 
bro » che le era comandato , che fcri- 
uerte il quale intitolò > CaHello interiore , t 
^Magioni : dandole il Signore Iddio in- 
firme con la materia , il titolo > e nome—* 
del libro : fcrifle in erto ( come auanri di- 
remo) fette ammirabili gradi di orazione ; 
per h quali , come per vn’altra fella di 
Giacob , fale l’anima infimall’entrare nella 
fettima Magione, doue troua Glesù Cri Ilo 
in cima delta (càia , e doue è il talamo del j 
Re Salomone» e doue li celebra il matri- 
monio fpirituale dellanima con Dio nortro 
Signore . 

Diflemtanco, che le aueua fatto il Si- 
gnore Iddio vna grandiflìma , elègnalata 
grazia ,la quale fu , che in vn raggio vclo-^ 
cirtimodiluce» il quale le palsò per ‘l’in- 
telletto', aueua intefo più verità di cofe al- 
tiflìme di Dio , che fe mille anni le folle — t 
flato infegnato da gran Teologi . Doueua 
quello raggio , al par'er mio , efler fimile__» 
a quello, che racconta fan Gregorio nel fe- 
condo libro de’Dialogi al cap. ellere 
flato comunicato da Dio al gloriolb Padre 
San Benedetto : nel qual vidde qnel globo | 
grande di fuoco , e molti Angeli , che Tali- 
uano al Ciclo , e altre aliai grandezze di 
Dio, donde maggiormente forniua di corn- 


fua immenma ; può il peccato impedire—», prendere la balsezza delle creature. 


che non li comunichi all’anima quello 
folendore di gloria , e i gran beni , e te- 
lati » che tiene dentro di fe . La terza-» 
cola, che ne cauò , fu vna cosi profon- 
da vmiltà , e conofcimento di fe della-, , 
che da all’ora in qua, pare, che (ebbe- 
ne voleua , non li porcile raccordare di fe 
in nertiina colà buona , che faccfle-, . 
Imperòche veggendo con tanto grande— » 
chiarezza , chj tntta la bellezza dell’a- 
nima prncedeua da quella bellezza , e tut- 
ta la virtù da quella virtù , e potare , e tut- 
to il lapere da quella immenu lapicnza— , » 
dalla quale elcono tutti gli originali di 
qualliuoglia bene » ebe in noi li troua , ten- 
ta cooperate noi a nulla dibuono , fé non 
in quanto fumo aiutati da quello potente 
Re ; difccrncua con gran luce quello , il 
quale in fe conteneua di Dio , e quello , 
che vi ero di fuo . La quarta cofa, che_» 


Efc in quello velociffìmo raggio co 
nobbe tante verità , che douc-te' clfere 


quando Crifto nollro Redentore , come 
già dirtemo di fopra , la condurti* al Cie- 
lo, e facendolèla federe iui apprerto , co- 
minciò a moltrarle per gran fpazio di tem 
po molti di quelli fecreti , e ineffabili te/ò- 
ri, che tiene riiichiufi, c riporti nel iuo 
petto , per premio di quelli , che l’amano? 
E vn’iltra volta in vn gran ratto di fpirin» , 
fu intromcfla nella Maellà, e grandezza 
di Dio doue gli diede egli ad ìutendere 
quello» il quale era venta , come ella—, 
narra nel ca^.+o.di fua vira con tai parole : 
In que/la Maefià inteti vna verità ,cb i i \nm 
pimanto di tutte le verità: non fo dir come per 
che non viddi nulla,dijfemi e non uiddicbi,ma 
ben in te fi tjfere l'iflejfa uerità} Non è poco que 
fio , che io faccio per te, e una delle cofe » 
perctx tu molto rm detti, i , perche tutto il 

danno 
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danna, il quali viarie al mondo, nafie da non detta ofcuramente , rifpettoalla (burattai 


catto Jcert le viriti della Scrittura , con la chia- 
ra verità : non tnancbtri vn pela d'ejja . A 
me è par fo d' aver fimpre ciò creduto, e che tut- 
ti i fidili il credano . 'Difjemi, Altre figliuola , 
che pochi mi amano con verità, che fa tm amof 
fcro,nt terrei loro celatiimie i fieni u : ai tu che 
co/d fta amarmi con verità 1 e il conofcereef- 
fer bugia tutto quello, che a me non piace. 
Chiaramente vedrai quefio , che ora non in- 
tendi in quello , che gioua alt anima taa-> : 
£ co fi appunto fbo veduto, fia lodato il Signo- 
re : Terciocbe da quell'ora in qua tanta va- 
nità , e bugia mi pare eie , che non veggo e fiere 
indn fiato al firuigio di fin , che non lo fiprti 
dire , come I intendo . Diffemi qui il Signore 
Vna particolar parola di grandi fimo fattore : 
in non fo come ciò fi /offe, perche non viddi 
nulla : ma rimali in modo, che ne anco tifi 
dire, con grandi ffima fortezza per adtpire da 
domerò cS tutte le forza mie la più piccola parte 
della Serie tura.Ì{jmafimi vna verità di qut- 
fia diuina verità , la quale mi fi rapprejenti , 
fin fa fapere io come , nt che , tanto f colpita , 
che mi fa portare vn nuouo rif petto , e rive- 
renza a Dio , perche da vna notizia di S. M. 
e pur di vna forte, che nonfi può dire, ma fi 
conofce e/fire vna gran co fa. ’fijmafemi gran- 
di fimo de fiderio di non dirgiamai cofa, fi non 
molto vera , t che faprtt quello , che qui nel 
mondo fi tratta . Inttfi , cbtcofa fia andarti 
vn anima in verità tananai alla fi t fi a veri- 
tà . Quefio , che io inttfi , e danni il Signore 
ad' intendere , che cofa fia la medefima veri- 
tà . Tutto quello , che ho detto, inttfi to ra- 
gionandomi il Signore alcune volte, e altresì 
finza che egli ini fautilajfit , t con maggior 
chiarezza alcune coje , che quelle , le quali 
con parole ,mi veniuano dette . Inttfi gran- 
dijfima venta fipra quefla verità, più che fi 
molti letterati me laue/jero infiguate . 

tarmi, cbtinntjjuna maniera aiterebbe- 
ro potuto imprimerla cefi, nt tanto chiara- 
mente mi fi JarebbeJata a conofcere la vani- 
tà di quefio mondo . Quella ve> uà , la-> 
quale 10 dico, che mi fu data ad intendere, 
è in fi fitjfa verità , ed è fin^a pnneipo > 
a fine: t tutte Coltre verità depe-.dono da-> 
quella verità , come tutti grolla amoudaj 
quefio amore, t tu.it I altre grandezze dtL-> 
quefio grandezza ; lineerete quefio fio-» 


conia quale il signore valle, chi mi fife da- 
ta ad intendere . 

Le diede parimente fu» Diuina Mae (li 
ad intendere, come tutte le colè Itaua- 
no in Dio , e quefio con vna notizùu> 
coli chiara, che cagionò nell'anima di lei 
gran giouamento. Stando (dice[nel fud- 
detto cap. ) vna volta in orazione , mi fi 
rappre finto molto in breut, finza veder co- 
fa formata , ( ma fu vna rapprefiritaiione 
con ogni chiarezza) come fi veggono in Di» 
tutte le co/e, e come tutte fino m lui: io non 
fo ciò jeriutrt , ma nceute molto imprejjo 
nell' anima mia , ed i vna delle mercedi , 
che il Signore mi abbia fatto, e di quelle, che 
più m hanno fatto confondere ,'e vergognare , 
ricordandomi defilaceli commifji . facendo, 
che , fi al Signore fojje piaciuto , che io at>cf- 
fi ciò veduto in altro tempo , e che fi la vtlef- 
J ero colora , che l offendono , non aurebbo/.a 
cuora , nt ardire di peccare : t anicini , di- 
ca , finza potere affermar t di autr veduto 
nulla , pure qualche cofa fi debbo vedere , 
onde io poffò dare qutfta comparatone , ma 
è per modo tanto /citile, e delicato, che fin- 
letto non lo può arriuarc o io non mi fo in- 
tendere in quefit vifioni, che non paiono im- 
maginarie , t pure in alcune deue tfjtrt qual- 
che immaginazione , fi non venendo nel rat- 
to, le potenze non lo fanno dopoi formare 
in quel modo , chtiui noflro Signore lo rap- 
pre finta , t vuol , che lo godano : Diciamo 
adunque , che fia la Divinità , erme vn-> 
rtjplendtnte diamante , maggiore affai di 
tutto il mondo : Ovtro vno Ipeccbio nel mo- 
do , che di/ft dell anima nell' altra vifione , 
Jaluo che egli , t per fi alta maniera, che io 
non f apro efpnmtrlo : e tutto quello , che nei 
facciamo, fi vede in quefio domante .ri- 
fonde tale , che ogni cefo rinchiude in fi, 
perewebt non vii cofa , che fi troni fuori di 
qutfia grandezza. CMamutgUtFa cofa mi 
fu il vedere in h breve fpazio tante co fi con- 
giunte qui in quefio chiaro diamante: tcom- 
paffioneuote infume, ogni volta, che mi fi ri- 
corda di vedere , ibe cole cefi brutte fi rappre - 
fintano con quella limpidezza , e chiare £ 
za , come erano i peccati miei, t in vero , 
quando me ne ricordo , non fi come me la 
poffa [offrire ; Onde ritnafi allora tanto 
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enfufa,cbt mi pan , che non fa ptfji dotiti 
ottenermi .0 ibi potefje dare ad intendere que • 
Jìo a coloro che commettono brutti » edtjonefli 
peccati , acciotbe facejjero,cbe no» fono occulti , 
e cbe con ragione di/ piacciono a Dio poiché fono 
tanto preferiti aS.Ai.enoi con fi poca nutren- 
do ci portiamo avanti a quella . l’iddi quanto 
giallamente (i mentii inferno per vna foht~* 
colpa mortale , perche non p pai comprendere 
quanto gran afa fia peccare din ami a tanta 
Ad atti à t e quanto peno aliene da chi ella i co ■ 
fe fumine cofi fi fc.rge più la fua mifericordia, 
poiché j ape ndo noi tutto que fio et comporta _» . 
Hammtjùtto con fide rare , cbe fe vna coja co- 
me queff a , l ifcta cofi fpauentata , cbe farà 
ilgi< rno del giudizio , quando qutjla Maeflà 
Chiaramente fi mojìrtrà , e vedi ano l'ojfefe , 
cbe fatte abbiamo ? 

K u. 1 -l.i N. S. c he le erano perdonati , 
i tuoi peccati» e che per conicguenza_j > 
fhiua in gì aria c in amicizia l'eco , convel- 
la lenitemi tj. dilla l'uà vita > dicen- 
do i < li : Vid li J\jflrt '-ignora verfo il lato 
dritto , e il mio fad-e S. Giofejf o al /ìniflro , 
cbe mi vefftuano quella bianchi J j ma ve fi e , e 
in quell- atto mi fu dato ad intendere , coni io 
ero già netta da miei peccati. El’ilkirbdice 
nel cap. t4. con quelle parole : Ricordomi 
ebein quelle ore d orazione , ebbi la notte vna 
grande affinone i in penfare , fe torero ima 
amicizia di ilio : L allora intefi , cbe ben mi 
potevo confoLue-e confidare d'elitre in graziai 
perche fimile amor di Dio, e il fare fua S.jM. 
quelle mercedi . e li fallimenti , cbe daua all' 
anima , non era conueniente cbe fi facejfero a 
vn a u ima , la quale ftejfe in peccato mortale . 
Doue e da notare , che tempre, la >anta_* 
elice ne'Iuoi libri; Intefi quefio,o me lo dijfe il 
bignere ,c tiuelazionc convella dichiara nel 
cap. 39. della lua vica.Ne ebbe lolo notizia 
t>cr panico are riu. baione dello flato del- 
l’anima Ina, ma le rcuelaua anche il Signo- 
re quello di molte altre , come fermere- 
mo, quando tractare.no del dono dclla_» 
profezia, c difcrettionc di fpri:o,chc ebbe. 

In quella e in altre riuclaziom , che l a , 
Santa ebbefeome diremo appi elfo) cono- 
fcefi chiaramente, che tutte erano date dal 
la mano dcll'Altilfiino , poiché di natura 
loroiònoalcilfime contemplazioni tìi Dio, 
• di fue venta . Tutte confornu alla Scrit- 


tura Sacra , alla dotrina de' Santi, c alle re- 
gole , di chi ciò intende : e tutte erano 
ordinate aeran frutto , o profitto della»* 
Santa iftefla, od’altre perfone , alle quali 
fpeccauano : e quello , che più c da ammi- 
rarli, eia chiarezza, e certezza, con cui 
ella lefcriue , e lo l'pirito, e verità ,coa_» 
cui le narra :'il fuoco d'amore di Dio , cha 
accende in chi le legge, che pai e appunto 
che ogni parola lia vna freccia attoliicara , 
la quale fenica , e abbruci il cuore di chi 
l’alcolta . Non fono le cole, che infegna__, 
ragazzaric.n^s'affanno all’intendimento di' 
donna , il quale ordinariamente fuole oc- , 
cuparfi m cofe batte , c di poco valore , e 
fultanza: fono tutte cofe di molta dottrina, 
graui, grandi, ammirabili, occulte, e vera», 
mente diuine . 

Non li fermauano le grazie , e carezze, 
che Giesù Cnflo fhccua alla fua fpofa nelle 
vifiom tanto marauigliofe, come abbiamo 
recitato, e nella riuelazioTfe di miflerij co- 
tanto occulti , e di verità tanto gioueu oli: 
ma in mille altre maniere, e modi, che fa 
cercare, e trouarc, l’amore, le mamfeflaua 
l’affezion grande , che le portaua ; or dan- . 
dolo a conofccre a lei , or motivandoli per 
rii'pctto , e a preghiere di lei , liberale eoo 
alcre perfone, e tal’ora moflrandolc lo fla- 
to di moke anime, e Icuoprendole mille 
fecreti di cofe future, le quali Iddio tcneua 
ripofle nel l'uo feno , come più a lungo fi 
vedrà nel corfo della noflra floria . Perche 
adello porremo qui folole grazie,che Usi- 
gnore le fece in quelli principi;, auar.ti^h- 
cominciaffc la nuoua riforma de gli Scalzi: 
e da tali principi; !icauera,quali doucuano 
effere i mezzi , e li fini , le e coli , come è, 
che fempre andaua la Santa crel'cendo più 
nell’amore del lùo fpofo , e alla miluia-» 
dell'amore crefceuano anche le mercedi . 

Fece fra gl'altri il Signore ,vn gran fauo. 
re alla Santa madre Tcrela di Cuesù, e tu 
Udirle, ihe non le negherebbe nulla di 
qnanto gli domandartele quello fu per voi 
dimoflrazione, e contralegno grande di 
amore, come la Santa iftefla racconta, e noi 
lcnuercmopiùadilungoal luoluogo. la 
fine non pare , che Iddio pcnlJlfc in altro , 
che in manifeflare allaiua Sema quanto 
pailàiu in Tetra, in Ciclo, nel Purgatorio, 
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e neU’tnfemo : Che fe bene è vero, che per minor pena»che di giouamento.E auucnga 
«fiere vn'anima fanra, non è neceflario,che che fodero così grandi le mercedi , che ri * 


il Signore le comunichi quelli feereti, c vi- 
noni 1 nè le faccia limili riuelazioni, perche 
la landra ,eperfczione de'Santinon firai- 
fura con le niielazioni, e v /ioni» ma-con_» 
la maggiore» o minor carica verfo Iddio , 
e verlo il prolfìmo » con la profonda vmil- 
cà, e proua di pazienza, e lofferenza ne'cra* 
uigli ; con cacto ciò fuole Iddio dare a Tuoi 
Sancì per giunta alcune inoltre, e fegni del- 
l’amorfuo : e le bene non fon cole, che va- 
dano annetterla lancili , cucca vo!ca_» 
non fi da ordinariamente quello fecondo 
lenza il primo: ma lo da il signore Iddio 
come , quando, e a chi ala piace, lènza.., 
che veruno glie ne dia legge, ne meno pof- 
fa altri ccouar ragione, perche faccia que- 
lla grazia più a vn laico , che a vn alerò. 
Conia Beata Madre fu Iddio fegnalatidi 
mo in quello, così in eflere le mercedi mol 
to particolarie grandi , come per farlele 
così ordinariamente , che in verità pareua 
più vn’anima beata, la quale fpogliata gii 
della carne della nollra mortafica , godette 
di così fourane carezze , che vna creatura 
mortale , vellica di quello cosi grotto, e vii 
Tacco, come è la noitra carne . 

Comunica la fanta Madre il fuo 
fpirito, e Ir grazie, che il Signo- 
ra le fa, con il Padre Mae (irò 
" Amia, e col Padre Fra Pietro 
d’ Alcantara, e con altri b uomini 
graui , e tutti f affi curano, e l ap- 
prouano • 

CAP. XXI. 

B ,Ra tanti fàuori, e particolari 
I grazie di Dio non li rene u a 
lafan-a Madre per lìcur i_, i 
anzi quando era più fauorita, 
ilaua più cimorofa , e qu indo 
più era inalzata da Di-*, piu vmi.c: tquai 
co piu c, fclceua la f imbianca ranco più fi 
ricordala delio dato cosi mifcrabilc,e po- 
sero , nel quale in alerò tempo , al parer 
Tuo , ('era litro iuta : il che le era di noa_* 


ceueua , con turco ciò teneua piu ordina» 
riamente occupato il penderò in lamen ar- 
fi d'auer lattato per cofe lì bitte così grao_» 
Maetlà . Pareuale , che le grazie follerò ce n 
fo amouibile »e che le recaffe vn precip ro 
fo fiume, e che le ritiratte afua polla : ma 
che i luoi peccati dettero come vn fingo , 
dandole continuamente cattino odore, e 
pena alla memoria . Viueua rutra Piena di 
timore, che Iddio non l’abbandonatte , per 
offenderlo , c riuederli vn altra volta nello 
dato , nel quale (al parer fuo) era dan_» 
p-ima . E fe bene alcune volte già le aucua 
decro nodro Signore , che i iìioi peccaci e- 
ranollaci perdonati, non le daua peròque. 
do ncfliiii conforto : anzi le aggiungeui—, 
nuoua pena, confi Jerando tanta bontà io_# 
Dio. e così lòurane grazie, verfo di chi era 
data tanto catciua , e difgraziara . O virtù 
ammirabile deH’vmilcà, che a maggior la- 
ida di maggior sbattimento , c a maggior 
grazia rapprefenta maggiore indigniti, e 
a maggiori fauori corrilpondc con mag- 
gior rmerenza,e rimore . 

Nèfolamenre fi vmiliaua in quedo , p ma 
anche nel modo, e nella via che teneua di fa 
re orazione: Perche con elfer tanto alt 
ed eccelléti le viiioni, e le contemplazioni 
e cosi ordinari) i ratti , e Va dal canto (ito , 
quando cettauano quelle inflaenze.che ve* 
ntuano dal Cielo , poneua turo il tuo du- 
dio in mirare la làntithma Vmanicà di Gie» 
sù Crillo N.S.E teneua per grande errore , 
e tentazione del Demonio, per alnllìma ed 
eminente, che fotte la co itemplazi mc, al» 
lontanagli dilla confi l.rarionc della vi» 
ta di Crido.E quella d -uè eflere la cagi one 
(fecondo dice la Saiua)chc molti coiucm- 
placiui non profittino, ne arnuano alla vera 
liberta di fpi. ito, perche perd ’iioqu . da_» 
guida du endo il medJii^i S gno e,.h’egU 
èia via.elaluc. , e che ntfluoi» può anda- 
re il Padre fe ioti per m Z’Oiu». 01rre_», 
che è mancamento d' vmilta.be . che oei ul- 
ta, le lo miriamo be >e . Li Sa iiiguncon- 
tcmplatiui non ceneuano altra di JcLi : San 
Paolo non aucua mai altro iu b> .«.ta, ch<_» 
Giesu : Un Francefilo io piagòconle lue-* 
piaghe > c gli imprefle i luoi uolortin fin’al 
F 4 la-. 
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la morte : S. Bernardo non Iafciò mai quel e con cui ella (pcr'dctto det fuo Confeffb- 


mazzetto di mirra della Croce di Crifto i e 
l’ifl erto leggiamo di Tanta Caterina da Sie- 
n.i.E per dire quanto ciò importi porrò qui 
c< ree parole, che la Tanta Madre dice a que 
fio proprio nel cap. i». della lua vita . 
Veggo io cbiaramente,e l'bo veduto dipoi fòt-» 
per contentare Iddio , e che per J arci gran gra- 
zie, vuol , che fi pafi per le mani di quella fa- 
cesti jji ma l'inanità. Molti ffme volte Ibi vi» 
fio pe r efperienza , mel'hà detto il Signore _» , 
che per quefla porta abbiati i oda entrare 
vogliamo, che S. M. ci mo/lrigran fecreti . A 
tal che nejfuno voglia altra via , benché fi*-* 
nella fommità della contemplazione : di qui fi 
vu ficuro: que fio signor najlro è quegli per cui 
ti vengono tutti li beni : egli linjcgntrà , mi m 
randa la fua vita , egli è il più migliore #- 
femplo. 

E come la Tanta Madre l’infegiuua , e lo 
configliaua , così lo metteu3 in opera , per 
aflicurar meglio i luoi palli . E feben tutte 
le mercedi , che il Signore le faceua , prin- 
cipalmente quelle vltime, erano figillate > 
e ibttofcrittc di iua mano , e dauano così 
fermo telìimonio di lui, che non ne poteua 
più dubitare ; tuttauia perche lì fidaua_» 
tanto poco di le , e confideraua le aftuzie , 
c gl’inganni del nimico ; non fi Braccaua , 
benché per lei folle grandiffimotrauaglio, 
e mortificazione, di dar conto dell’anima—» 
Aia a’iuoi ConfefTori, o a chi le pareua,chc 
meglio potdfcdifingannarla ; nel chcvsò 
grandilTtma vigilanza, in guila tale, che per 
dilingannarfi , c certificarli piu non laiciò 
mai di fare diligenza , che le pareffe necef- 
faria: e fra l’ altre quefla le fu di grandini* 
mo giouamento. S’abbattè in queltempo a 
venire in Auila il Tanto Padre fra Pietro di 
Alcantara, che era allora Commcffario de 
Padri Scalzi di S.F«nceIco,huomo di gran 
de orazione, e {pirico , di vita Tantillìma , c 
conofeiuro per tale in tutto il Regno.e che 
per la lua virtù,- e menti l’aueua eletto N.S. 
per colonna, e fondamento d’vna nuoua 
Riforma di Scalzi , la quale arempodilui 
fi fece nel fuo Ordine. Non lo conofceua-, 
allora la lanca Madre, ma lo conolceua vna 
Signora di quella Citta, molto nobile, e vir 
tuol’a, chiamata Guiomar d’Vglioua.la qua- 
le [aueua allora grand'amicizia co la SàtaJ, 


te) comunicaua il fuo timore, e le fue affli 
zioni , perche era perfona di molta ora- 
zione , e virtù , e in cui femore trouaua— » 
riftoro, e conforto, eie aueua Iddio da- 
to luce per conofccre la verità , e il gran 
buono fpirito , che regnaua , e operali»—# 
nella laota Madre . Ora, perche la Madrc^* 
porcile godere di fi buon Maellro > len- 
za dirle nulla , ottenne licenza dal Provin- 
ciale di lei , di pocerla tenere ottodiin_# 
cafa Tua : e quiui alcune volte , e altre in__# 
Chiefa , parlò la Madre, e comunicò il Tuo 
fpirito con quello Tanto huomo , dando- 
li intiero conto , al meglio , che fepp«_-» , 
della Tua vita , c del modo di procederei 
nell’orazione, con la maggior chiarezza^.,, 
che potè , lenza nc pur celare iptimimo- 
nimenti.Ecome i buoni fpiriti Tubito fi 
conofcono , e fi intendono , e«li come-; 
Maellro, ed elperimentato nell’arte , per 
quello, chefapeuadi Dio, per Iunghif* 
fima efperienza >l’intefe fobico , e conob- 
be chiaramente la luce , e lo fpirito , che 
fi ritrouaua nell'anima di lei . Le dichia- 
rò alcune cole , nelle quali cita aueua dub • 
bio : l’allìcurò molto de’luoi timori , e le-* 
ditte , che lodaffe Iddio nollro Signore 
per le mercedi , che le faceua: che lle£ 
Te cosi certa , che quello era fpirito di fua 
Diuina Macltà , che dalla Fede in poi , 
non vi poteua e fiere cofa nefiuna piu 
vera , ne die tanto certamente fi potei- 
fi: credere . 

Conofcendo adunque que! Tanto Into- 
rno li fauori , che il Signore Iddio face- 
oaa quell’anima , e la molta dilpofizio- 
ne , che ella aueua , perche andafiero o* 
gni giorno crefcendo , gli pole moltoa- 
morc , cdaliauanti conferma affai eoo-» 
lei , e gli daua conto de’ Tuoi negozi) , 
e la pregaua , che lo raccomandaffe al 
signore Iddio . Le dilfc , che vno de’ 
maggiori trauagli del mondo era quel- 
lo , il quale aueua patito con auercon* 
«addizione d'huomini buoni , ma che 
con tuteo quello krimancua ancora da—, 
patire affai , onde aueua cutta via necci- 
fica di qualche guida , e Maellro . E cono- 
scendo , che ella non aueua in quella città 
chi la inceri deffe , parlò al Padre ffaldaffù 

Al* 




Aluarez della compagnia di Giesù , reli' 
giofo di gran rpirito , e fantità di vita , che 
era allora quello, che la confedaua , e gli 
allegò molte ragioni , approuando il carri' 
mino della Santa : e lo ricercò ad afficu- 
rari! da li auanti , e a non inquietarla piu . 
Con quello lafsò la Santa quali aflìcurara_» 
deTuoi timori, foddisfatta della Tua Itrada, 
e obbligata, e grata per la luce, clic le aue- 
uadjto incoia di tanta confolazione*, e 
importanza . 

Oltre le proue , che per ifpazio di alcu. 
ni anni faceuano i ConfeRori dello fpirito 
della l'anta madre , c oltre quella di quello 
fant’huomo , perlaquale ella era rimaRa 
molto confolata , l’vmiltà , e il riguardo di 
lei non confentiuano , che licenzialTero af- 
fitto il rimore , o (per dire il vero) non_« 
voteua il Signore , che ne viuelTe fenza,ac- 
ciòche da queRo prendeRe occafione di 
vmiliarfi:di maniera, che perche la gràdez 
za delle viiioni , c riuelazioni non la inal- 
zalfero , o facelTero in parte vanagloriare , 
le faceua contrappefo col timore , con cui 
teneua l’ago pari . Di quella zauorra ha 
bifogno la naue della noRra carne , acciò 
che non Ila ageuolmente portata dal vento 
della vanagloria : ed è cola ordinaria a Dio 
il mettere qucRc paure , e configliarle a 
quelli , che godono quefie riuelazioni . La 
onde la prima regola , che diede S. Cate- 
rina da Siena, per non cflere ingannata , fu 
temer fempre il peggio : perche: come di- 
ce la dmina fcritrura Beato l'buomo.cbe fon- 
frt è pattilo . Ed è cerco, che perdendo Ia_, 
paura della noRra fragilità , delle noRrt-* 
ìnchinazioni , de’ noilri Rimoli , della po- 
tenza del Demonio, e della uoRra miferia, 
nafee fubito in noi vno fpirito di proprio 
contentamento , c vna vana fi curezza , e 
confidenza , c ageuolmentc ci inuanifee , e 
ci atterra . 

Ben fi conformòcon quella regola la no- 
ftra Santa , poiché non alficurandofimai 
del tutto per grandi , che foRerolcmife- 
ricordie di Dso , e le mercedi , che riccue- 
ua , lempre temeua il peggio, e come per- 
feueraua il timore ,pcr(euerauano anco le 
diligenze . E vergendo che non vi era Con 
tefiore graue , dotto , e fanto , con cui ella 
■ potefie conferire , che non kauefle fatto j le 
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pareua, che non ci reftafle altro te non dar 
conto di fe alla Chiefà, e appettare il giudi* 
zio di lei, per gouemarfi con effo. 

Occorfe adunque che venne (come è r- 
fanza ordinaria) alla vi/ita della Cictà d’Aui 
la il Licenziato Salazar, che allora era In* 
quifitore , e mori poi Vefcouo di Salaman- 
ca, iDeterminolfi di comunicare con lui 

a nello , che lènriua del fuo fpirito, creden- 
o , che come huomo fperimentajo in cali 
limili, la potefie dilìngannare . L’vdi con_» 
attenzione , e le rilpofe , che quello non_» 
toccaua al luo tribunale , al quale safperta 
folo gaRigare,ed emendare quello , che è 
colpa , che fe il fuo fpirito era di Dio , era 
fua gran mercede; le del Demonio , era_» 
pena patita da lei contra fua volontà, e che 
non doueua temere , purché non fi laRàde 
condurre a mal veruno, cafo,che le lo per- 
fuadeflc,o lingannaRe. Rifpofe fauiamen- 
te , e accortamente , e lafiando di fare l’v- 
ficio di giudice , il fece di padre ; e confi- 
gliolla a fcriuere in vn foglio quanto fenti- 
ua , e le era accaduto , e che 1 inuiaRc al P. 
MacRro Auila , il quale rifedeua in Andala- 
zia, e fioriua allora in grande opinione di 
fantità , e virtù , perche era huomo di mol- 
te lettere, e fpirito, e l’auerebbe incefa me- 
glio . Approuarouo ciò i Confcfiori di lei, 
e fpeziaimente U P. MaeRro fra Garzia di 
Toledo rcligiofo dell'ordine del gloriolò 
fan Domenico , e Commeflario dell’Indie: 
e così per ordine fuo mefie in fcritco la vi- 
ta, e il liicceRo di lei , e il fuo 1 pi rito , con 
tutto quello , che intcriormente fentiua , e 
ne fece vna relazione chiara, e intera, fe be 
ne alquanto breueda quale dopò alcuni an- 
ni per ordine de* luoi Confcuori , fcrifle 
piu diRintamente , fecondo , che va Ram- 
pata nella lua vita : e la mandò a queRo Pa- 
dre ,che Rafia allora aiTente, accioche la_, 
mandaRe al P- MacRro Auila > c eoo efià fu 
mandata queRa lettera. 


lev 
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Lettera della Santa Madre Terefa lue ferrerie d'altri, che erano Ita ti Cor &f- 


diGiesù al Padre MacftroFra 
Garziadi Toledo, delTOrdine 
del glori ofo S. Domenico. 


Lo Spirito Tanto Ha Tempre con 
V.R- Amen. 



On credo che fard tnale,raceemH- 
dare quefto negozio s V.'R^. per 
obbligarla più ad attere a cuore 
il racctmandarme a Lio, perche 


f. -fiori della (anta Madre , al Padre Maeftro 
Amia, ricercandolo a vederlo, e a dire il (uo 
parere . Vidde il Tanto huomo la relazione» 
t i paifi.per li quali N.S.guidauala (ua ier- 
ua,e conobbe libico , che queiia ri a opera 
di Dio, e le rilpoie in (cricco . E fra l'altre 
ragioni, che dice nclra^aa lettera , fcriue le 
ieguenci . 




[ fecondo le cofe, che ho pajjaie in 
ritrattarmi ferina , è ridurmi al- 


Lettera del Padre Maeftro Auila ». 
alla Madre TereTadi 
Giesiì. 


la memoria tante incerte mie, ben potrei .(qua- 
lunque con verità pojj’a dtrejauer patito più in 
fcrtuere le grafie , che il Signore ba fatto a me , 
che le °S< fc.lt quali io ho fatto a fua M aedi . 
Io he fatto quanto V.R. mi comandi in dtlun - 
garmi^on patto, che dia faccia quello , che btua 
promejfo a me, cioè di {tracciare quello che lt-> 


premei 

parrà . Non aueut io ancora finito di nuederlo 


Et ratti’ trout i contrafegm d 
quelli , che fono veri . Il moM 
a intignare Iddio all'anima fer 
jc a immaginazione , e fenga pa 
rote nè interiori, ni tfienert, 
molto fi curo : e non vi trouo in 
toppo : e S. Agofiino ne parla bene . Le pariate 



i n/eriert hanno ingannato molti in quefiitem- 



dopo che l’ho ferino, quando V R.mandì a tor p\ : le tfieriori fono le manco ficure.L" accorgerli 
lo; può ejfert , che vi fieno alcune cofe mal di- tbe non fieno dello f putto proprio ì cofn faciline 


chiarate e altre po/le due volte: imperocht fi pò- il di feer ne re fe fieno dello jpirtto buono , o carn- 
eo è flato il tempo, che bohauuto,cbe ricarico po- $,o è più difficile : Banfi molte regole,ptr cono- 

fi ere f e fono del Signore.E vna i,cbe fieno dette 


tetto ritornare a vedere quello , che fcrtueuo 
Prego V. Jl. ad emendarlo, e farlo copiare , fe fi 


; 


ba da portare al P. Matfiro dulia : perche 
potrebbe ageuolmente qualcuno corwfcere la 


inano . Io de fiderò grandemente ,cbe fi faccia 
ogni opera , che egli lo vegga, che con quello in- 
» lo c 


tento lo cominciai a fcriuert : perche parendo a 
lui, che io vada per buona fi rada rimarrò mol- 


to confolata , non mi rimanendo più che fai t-> 
dal canto mio . In lutto faccia V. Jt. come It-J 
parrà, e ricordi fi ejj ere obbligata a chi eofi /e-> 
confida l anima fua : quella di V. R. tutto il 
tempo di mia vita raccomando io al ìignorcs. 


in tempo di neceff tà , odi qualche gran gioita - 
mento : c«>w« per confortare vn huomo tenta- 
to, o diffidente o per qualche auuifodi pericola . 
Conuofiuvfa che come vn bucrno prudente nS 
dice parolajer.za molto pefo, tanto meno la di- 
ri Iddio. E auendo riguardo a quefio, e all'efT 
fere le parole conformi alla finltura Inuma, e 
alla dottrina della Cbiefa,a me pare, che quelle , 
le quali fi contengono nel libro, fieno da parlerà 
di 'Lio : E aggiunge apprtflo : Le vifioni im- 
maginane, o corporali fono quelle , che ban f ià 
di dubbio : e quefle a patto veruno deuo/.o de- 




I 

X 


1 


Ter tanto afjrttiifi di Jeruire a S, M. per far fiderarfi,anzi dtuono fuggir/! guanto è pofih 

poi grazia a me:attefo che vedrà in quello , che le ,febtne non col mezzo di far le fica jaluo , 
qui fi contiene quanto bene i impiega il dar fi che quando fi là certo , che è j putto catnuo : che 


tutto, come bene V.'R,. ba cominciato, a cbt con 
tanta Ucraini ci fi dona . Sm fempre benedet- 
to: Io J pero nella fua mifencord 'ia,cbe ci vedre- 
mo, doue più chiaramente l'vno, e l'altro di noi 
vedremo le grafie grandi cbt S.L.LM.nc ba~a 
fatto, e in eterno lo lodiamo . A men. 

Q jefto com -cnUio della vita di lei » fiz 
mandato dal Padre F. Garzia di Toledo eoa 


, certo a me cagionarono orrore quejlc,cbe in que 
fio cafo furono fatte. Deut Ih.' omo fuppMcart 
Iddio, che non lo guidi per la via di vifioni ma 
che la buona tifi* Jua , e de'fuoi fanti guardi 
vtrfo il Cielo . E torna a dire : LIVI a , \e fatta 
tutto queilo durano le vifioni, e fanima ne ca- 
va gtouamento,e non induce a vaniti, ma tua 
maggiore vmihi , t quante dinne i dottrinai 

della 




.it 
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della Cbiefa » t dura taro motti tempo , t coilj incitando ad amari Iddio , e al {uo proprio di 


vnafoddu fazióne interna, cbe meglio fi può 
attere , cbe dire ; non ciìcaufa dt fuggir da _» 
loro : fe bene nejj'uno dette in «3 fidar fi del fuo 
giudizio , ma’ comunicarlo / ubilo con cbi 
può darli lume. B quello è vn meicgp vni - 
uer f ale, cbe t'ba da prendere in tutte quefte 


fprtx.ro , e a fa- penitenti» : non veggo perche 
fi de uc no condennart : piu mi inclino a tenerle 
per buone . 

Quella lettera di quello fantifllmo huo- 
> é (lampara con l'alcre, che egli fcrirte-* 


mo 


a diuerfe perfone . E per lo itile di erta, per 


cofe , e fperare in Dio , cbe fe vii vmiltà , per la grauità,e pelo delle fentézie.per la chia- 
foggettarfi al parere altrui, non befferà ingan • rezza, e diitinzioni buone, có cui parla di co 


nare cbi de fiderà far bene . E ioggiunge . 

E non fi deue l'buomo mettere a condenna- 
rt cefi f ubilo quefie cofe, per vedere , chela per- 
fona cuf t fi danno, non l perfetta . •( quello 
lo dice , perche nel principio di quelte vi* 
(ioni non aueua la Santa Madre tanta per* 
fczzione.rre coli lode virtù,come abbiamo 


le tanto Cottili, ben fi conofcerà, quanto grà 
de folle lo fpirito , e la fantità del luo auco- 
re. Echi piu 3 lungo fi vorrà accertare chi 
forte il Padre Maeltro Auila , legga i fuoi li- 
bri affai ben conoiciuti , e (limati per tutta 
Spagna^ fuori d’erta, e quello , che in lode 
di lui fcrirte il ReligiofirtimoPadre F. Luigi 


già narraco ) Perche non i nuouo alla bontà di Granata: il quale tratta a lungo della.» 

del Signore far di mah gtufti,e anco di peccati , vita, e virtù di lui. E fra l’altre grazie, e do- 

. — : ni 'tintigli Atra» #n«trolì ftiri rnmiiniVifi" 


e graui , con darli molti gufli , fecondo ho vi- 
fio io . Chi darà legge alia bontà del Signore ! 
tanto più , cbe quelle non fi danno per merito, 
ne per effere vna più forte : ungi ad alcune^* 
perfone più deboli : e come non fanno la perfo- 
na più fanta, non fi dan fempre a Santi. E 
legniti dicendo. 

Non hanno ragione quelli , li quali per que- 
llo foto non credono quelle cofe , perche fono 
molto alte , e par co fa incredibile , cbtiabbaf- 
fi rinfittita Mae fin a comunicatone cefi amo 
rofa con vna fua creatura. Sta ferino, cbe Id- 
dio , e amore, ejel amore infinito, e bontà irua 
fi- ita , e di tale amore , e bontà non l da ma- 
rauigliarfi , cbe faccia tali ecceffi damare, cbe 
turbi quelli, cbe non lo conofcono.E quantUque 
molto lo conofcano per fede, tutta volta felpe- 
riengia particolare dell amorofa , e piu cbt-J 
amorojatracàa di Dio con cbi gli vuole , JenS 
fi ba , non fi potrà bene intendere il punto, do • 
uè atriua'quefia comunicatane . & cofi ho 
veduto molti fcandaltgxLati divedere le grande 
opere di Dio nelle fue creature: E camene fi an- 
no eglino molto hntanti, nonpenfano , cbe fac- 
cia Iddio con altri quello , cbe non fa con loro . 
E finalmente conclude : 

Tanni, per quanto apparifee in quello li- 
bro ,cbe V.S. abbia re fi fiuto a quelle cofe an- 
co più del douere : Tarmi , cbe abbiano gio- 
uato all'anima fua , e fpegialmente cbe le ab- 
biano fatto conofcere più la fua propria mife - 
ria , e i mancamenti , e emendartene . Harua 
durato molto, e fempre con profitto fpirituale 


ni , 'li quali dice eflergli flati comunicati 
dal Signore, vno fu l’aucrgli dato particolar 
mente dono di dilcrezione, e conofcimen- 
to di Ipiriti . Quiuifa parimente menzione 
che conobbe, e approuò lo fpirito della no 
lira Santa,e di quella lettera, che le fcrirte 1 , 
come .anco' rererirao» nel prologo di que- 
llo libro . Tutto quello s’è detto, accioche 
s'intenda quanto fi ha da (limare l’approua 
zione di quello huomo di tanta virtù , e di- 
fcrczione . Vn’altra lettera le Icrirte quello 
ùnto huomo in altra occafione,con la qua- 
le torna ad alficurarla del fuo buono feri- 
to ,e modo d’orazione « 

Sarà ragioneuole , che a tante , e fi gra- 
ui approuaz ioni , ne aggiungiamo qui vna 
grauilTima,edegna ,che l’autor di quella 
non fi occultila quale fi rrouò nella incar- 
nazione fi a altre carte della S. Madre . Per 
quanto n'ho potuto raccogliere, è di qual- 
che Padre delia Compagnia di Giesù , e fu 
fatta per informare il P. Maellro Auila .. . 
Perche é fcritta per via di relazione . Ma o 
ila iua, olia d’altri, l’autore c molto dotto, 
e fpirituale , e la relazione ben fondata_j , 
e degna d’elfere letta . Contiene in le tren- 
tatre ragioni, che cialcuna d'erte in materia 
di lpirito c efficaci dima, e tutte infieme^ 
fanno vna chiara dimollrazionc della fua 
gran virtù, c lanciti . 


Micia- 
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Relazioni itilo rp trito > e modo di 
orazione della Santa Madri > 
fatta da vn Conftjfon 
di lei . 


Libro T* rimo della vita 




1 RpT^fèJ 5 ! I* fine di Dio è condurre»* 
h--^j v** anima a fe , e quello del 
P hi'Sjn Demonio è fepararla da», 
Dio . Noftro Signore non 
J mette mai paure.che fepa- 
rino vno da fe, né il Demonio , che con- 
ducano a Dio . Tutte le viiioni , e l’altre 
cofe, che padano per lei , la conducono 
più a Dio, e la fanno più volile ,obbediea 
te , &c. 

» E Dottrina di S.Tommafo , e di tutti li 

Santi,che l’Angelo di luce li conolce nel 
la pace,e quiete.che laflà nell’aoimailla 
non ha mai quelle cofe, che non riman- 
ghi con gran pace,e contento, tanto, che 
tutti i piaceri del la terra inlìeme , non le 
paiono come il minore di quelli , che 
lente . 

} Non ha mancamento nè imperfezione 
veruna, della quale non da riprefa da chi 
interiormente li parla. 

4 Non chiefemai,nè defiderò quelle co 

fe,ma folo di adempire in tutto la volon- 
tà di Dio N.Signore. 

| Tutte le cole che le dice lono confor- 
mi alla Scrittura Diuina , e a quello, che 
la Chieià infcgna.e fono molto vere io_» 
ogni rigore fcoladico . 

4 Ha gran purità d’anima, gran candidez 

za , de/iderii fèruentilfimi di piacere a 
Dio, e calpellare per ciò quanto é nel 
mondo . 

7 Le è dato detto, che quanto doman- 
data a Dio.eflendo giudo, le li concede- 
rai glie ne ha domandate molte , e cole , 
c ‘L e n° n fono da fcnuerlì per lettere, per 
ederlunghe , e tutte le fono date conce- 
dute da N. Signore . 

8 Quando quede cole lono da Dio,fem- 
pre tono ordinate per ben proprio,o co- 
mune, o di alcuno . Dal loro profitto ha 
fperienza , e di quello di molte per- 

9 Nefluno tratta con lei , fe non ha mala 
difpouzionc,che le colè di lei non lo mo 


ueuano a diuozione , benché ella non_* 
le dica . 

io Ogni di va crefcendo nella perfezio- 
ne delle virtù, e fempre le infognano co- - 
le di maggior perfezione . E coli in tutto 
k corto del luo tempo, nelle medelime vi 
fiont,è andata crefccdo nella grazia, che 
dice S. Tommafa. 

1 l r j 1 ? *° n .° ^ < ^ ette nouelle^na co- 
le di edificazionemèle foa dette cole ino 
pertinenti . 

** P*>lcun, le è dato detto,che fono pie- 
ni di Demoniij ma accioche intenda ,co- 
J® c fta vu’anima , quando mortalmente 
ha oHefo il Signore • 

* 1 . E del Demonio,quando pretende 
ingannare , auuilare, che li taccia quello i 
che dice: ma a lei dice, che lo comuni- 
chi con perlone dotte, feruc del Signore, 
e che quando tacerà potrà edere ingan- 
nata dal Demonio. 

14 E tanto grande il profitto dell’anima 
Tua con quede cofe , e la buona edifica- 
zione, che dà con l’efempiofuojche più 
di quaranta Monache trattano nella ca la, 
^°rf 6 ran ririramento . 

if Quede cole le occorrono ordinaria- 
mente doppo lunga orazione , e dando 
molto raccolta in Dio, e infiammata nel- 
1 amor di lui, o comunicandoli. 

*6 Quede cofe le danno gran deiidcrio 
di camminar bene,e che il Demonio non 
1 inganni . 

*7 Cagionano in lei profondilfima vmil 
tà , cono/ce, che quanto riceue,le viene 
dalla mano del Signore, e il poco, che 
ha da fe . 

18 Quando è lènza quede, fogliono dar- 
le pena, e trauaglio le colè, che le fi o/fc- 
rilcono: e venendo quelttpion ha menò 
r ia de ll’altre.ma ha gran defiderio di pa- 
tire , ediquciteha tanto gulto, che è 
gran ftupore. 

*f * ani Jo,che gudi.e G confoli ne* traua- 
gli, nelle marmorario' i contro di fe,e 
nelle ìnfèrmita.le quali paté terribili co- 
me di cuore, vomiti, e molti altri dolori , 
che tutti le cedano, aucndo le vilioni. 

zo Fa con tutto quedo grandùfima peni- 
tenza , digiuni , difcipHne , e mortifica- 
zioni , 

Soffre 


K 
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tl Soffre con vguaglianza d'animo le co 
fé, che nella terra le polTonodar conten- 
to « eitrauagli infiniti, che ha patiti, 
fenza perdere la pace, e quiete d'animo, 
sa Ha coli fermo propolìto nò di offédere 
il Signore, che na fatto voto di far tutto 
qucfio,che ella intenderà edere maggior 
perfezione , o altri le dirà eder tale . E 
con rato , che tenga per lantique' della 
Compagnia , eie paia d’auer hceuuto 
• per mezzo loro tante grazie dal Signore; 
nasetto a me, che fe fapelTe , che il non 
trattar con loro folte maggior perfezio- 
ne , non parlerebbe mai loro in eterno , 
ne li vedrebbe , con edere eglinoquet- 
; li, che l'hanno quietata , e incamminata 
| in quelle cote. 

. *ì Ligudi.e Icntimenti, cheordinaria- 
, mente ha di Dio, e il liquefarli nel tuo 
amore , e certo cofa da dupirlè . E con 
effi fuole Ilare qu ali curro dì in ellalì . 

! *4 Intendendo parlare di Dio con diuo- 

zionc , ed ellìcaccia fuole fpclte volte 
andare in diali , e con procurare., 
di rendere non può : e rimane allora in 
guidatale a gliocchidi chilavcde, che 
cag o.ia grandiffi na diuozione . 
a f "Non può comportare , che chi tratta 
conte, non la riprenda de’fuoi manca- 
1 menti , il che riceue con grande vmiltà. 
16 Con quelle cofe non può foffrire, che 
quelli, cne Hanno in (lato di perfezione, 
( non proccurino d’auerla conforme al 
fuo inllituto . 

L »7 E llaccatiffi ma da paréti, e dal trattar 
con la gente, c amica di folitudine, ha__, 

1 gran diuozione a’fanti , e alle loro felle , 
e miiterij rapprefenraci dalla Chielà,ha 
gran di itimi (entimenti di N.S. 
a S Se tutti quelli della Compagnia, e fer- 
ui di Dio , che fono nel mondo, le dico- 
no, o diceltero, che folle molsa dal De- 
monio, teme , c trema auanti le vi/ioni : 
ma dando in orazine , e riciramento , fe 
bene la sbranaflero , non potrebbe altro 


.. 

perfoaderli fe non che quelli , che Ceco 
tratta , e le parla fia Iddio . 

*9 Halle dato Iddio vn animo coli forte, 
e valorofo , che fa ftupire. Soleua edere 
timida , ora calpclta cutri li Demoni) . 
Non ha vezzi , nc bagattelle da donne : 
non ha fcrupoli, td è rectiffima . 
io Con quello le ha dato N S. il dono di 
foauidimc lagrime : e gran compatti >ne 
depredimi, conoicimcnto de’luoi man- 
camenti, llimare adii i buoui. e vilipen- 
dere fe (leda: edico certo, che hi giouz- 
to a molte perfone , e io fono vno di 
quelle . 

31 Ha continua memoria di Dio, e fenti- 
mento della fua prefenzfa. Non le fu mai 
d-tto colà, che non folte coli, e che non 
fi Ila adempiuta : e quello e grandi (fimo 
argomento . 

3 a Quelle colè cagionano in lei vna chia 
rezza d'intelletto , e vna luce nelle cofe 
di Dio ammirabile . 

33 Che le fu detto, che miradero le ferie- 
ture , e che non fi trouerà , che animai 
veruna , la quale defiderade piacere a 
Dio, fotte Hata tanto tempo ingannata . 

Quefie ragioni conteneua tal foglio , il 
quale, come ho detto, lì trouò fra altri del- 
la S. Madre nella Incarnazione d’ Auila : Le 
ragioni fono adai efficaci : Lo dite moHra, 
che lì a d'huomo dorto , e fpjrìtuale . Da__* 

? "|ucllo,che qui dicevi conofce, che fu Con 
eflore della S. Maire: e coli che è vero 
tutto quello , che fcriue , coli per quello , 
che abbiamo derto , come per quello , che 
io ho fpcrimentato in lei. Il P. MieHro fra 
Pietro Bagnes Rettore del collegio di S.Gre 
gorio m Vagliadolid , che fu Confetture.» 
per molci anni della S. Madre , fcrilfe vn_» 
trattato di molci fogli, mettendo indenne 
molte cole della fcritrura, e dc’Santi in_j 
approu azione dello fpirico di lei - il quale 
ho viHo io di lua mano, e per e (Ter coir ima- 
go, non lo pongo qui . 


Il fine del Primo Libro • 

LIBRO 


LIBRO 


SECONDO* 


DOVE SI TRATTA DELLA NVOVA 
Riforma de gli Scalzi , e Scalze della Madonna 
del Carmine , alla quale diede principio la 
S. Madre Terefa di Giesù . 


Cotta e N . S. infpirò la S. M. Te » 
t refa di Gie>ù a fare vna nuoua 
Riforma delfuo Ordine : / le 
caufe , ebe a ciò la mojfero . 

CAP. I. 

ER la rifpo- 
fla , che eb- 
be la S. Ma- 
dre Tcrcfa_» 
dt Giesù dal 
Padre Auila, 
( che fu luce» 
e gloria de* 
Tuo* tempi ) 
per effert-» 
d’huomo tan 
to dotto , cdefercitato in cofedifpirito» 
e' per l'altrc approuazioni , che nel primo 
libro abbiamo narrate ; procedette da li 
auanti con maggior licurtà » fé ben Tempre 
con circonfpezion e e riguardo:In;é Jendo» 
che anche fra quelli , co’quali parla Iddio > 
e li da fimili vinoni , fi mafcheralil Demo- 
nio , e fi finpe vn’Angelo di luce , volendo 
disfare quel, che fa Iddio . 

Conqueftaapprouaiione , ftando Tem- 
pre (opra di le , come chi cammina con ti- 
more di ladri, e guidandoli con l’obbcdien- 
zia»profeguiua ìlluo cammino ficuramente 
crescendo Iddio nelle grazie , cd ella nelle 
virtù.e nell’amor di lui: Ma effendo l’amor 
di Dio vn fuoco , che non ceda mai di dar 
calore, e luce, doue Ha, ne laffa Ilare ozio- 
fe Partirne >n. Ile quali viue , (perchefem- 
prc e la iti mnuendo>e Tuegiiando a cole-j 
maggiori del feruicio di Dio > cercando 


continuamente r.uoueoccafioni , affinché 
quello, che Ila nel cuore , fi moflri nelle 
opere ) faceua nella Santa quelli medefimi 
effetti . E auendo già la M. S. dato calore 
aU’amma'per digerire altre viuande più fo- fi 
de» non fi loddisfaceua delle ordinarie, del. • 
le quali in fin'aquel di s*cra lollentata_j : 
Onde vinta dall’amore immaginaua rutile^ 
inuenz oni , e penlaua del continuo come 
poteffe maggiormente piacere , achitaa- 
to doueua- 

Staua occupata in quello penfferote do- 
po aucr veduto in vna vifione , che cbbe_j 
dcllìnfemo , letenebre,pene , e tormenti » ^ 
che quiui patono i dannati : doue vidde__» 
anche il luogo, che per li fuoi peccati aue- 
rebbe meritato, feaueffeleguitatola flr.v 
da incominciata , e il Signore nonl’aucflè 
preuenuta , c cauata con la Tua potente^» 
mano delle occafioni , nelle quali andaua 
allacciandoli*, dopo aucr veduro la gloria , 
e il premio , che fi da à buoni, c altre cofé, 
e fecreti grandi , li quali il M'gnore per Tua 
bontà le volle mofirare; cominciarono! 
darle grandiflìma pena due colei L3 prima 
era il vedere quanto poco s’era mollrata_» 
grata al Signore per coli gran mercede.» p, 
d’aucrla liberata dall’Infèrno, e quanta^po- 
ca penitenza (al parer fuo ) aueua fa«ae’ 
Tuoi pcccaci'Che quella, e la qualità di quel 
li, che da douero amano Iddio, che non par 
loro mai d'aucr cominciato a Teruirlo.Pro- 
curaua mille modi, c maniere di poter fit- 
te più penitenza per Toddi sfare in parte ai 

S an debito , e guadagnar tanto bene, e te» 
ro , quanto è quello , che Iddio ha appa- 
recchiato, per quelli , che lo Teruono. Dc- 
fideraua fuggire dalle genti a’dderti,comc 
fecero alttc Sante, e quiui polla in vnau» 

cauer- 



. 
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caucrna , Imparata giaaffatto dal mondo , gola.Conciofiecofa che, fé bene è vero, che 


dar fine alle cofedi fui, e principio a Tuoi 
defiderij : inuentauaj mille altri modi , per 
affliggere , c gafligare il fuocorpo, c nulla 
le ioddisfaceua . La feconda cola, che le-» 
daua grandiflìma pena era.il vedere le mol 
te anime de'Lutcrani , che fi dannauano : 
jmpcrocheauendo veduto le pene dell’In- 
ferno , e riconolciuto li beni eterni della-» 
gloria > fentiua con eccello grandifiimo , 
che quellifuenturati cangiaffero cofi alla-» 
pari tanto bene , coni! incomparabile dan- 
no .Queflò zelo nato dal fuoco dell’amore, 
che nel fuo petto ardcua , diuoraua , e ab- 
bruciai le lue vilcere,c di qui le nalceua- 


nel Moniflero,doue ella viueua,fi offeruaua 
la Regola della Madonna del Carmine, dara 
da fanto Alberto Patriarca di Gierufalcmc 
l’anno del Signore 1 17 1. a gli Eremiti, che 
dimorauano nel Monte Carmelo, vicino al 
fonte del Profeta Elia; con tutto ciò era già 

2 ucfla Regola fiata mitigata da Innocenzo 
Quarto, l’anno del Signore 1 148. e poi dà 
Eugenio Quarto nel 14 ji. E oltre a quelle 
mitigazioni di quefii,e altri Pontefici, auué 
gache in quel Monifiero fi viuefle religiofa 
mente, non fi offeruaua claufura, e vi erano 
de gli altri inconuenienti , nè era il minore 
per la Santalc molte delizie, che quiui le pa 


no certi impeti gagliardi di giouare all’ani reuad’auere, per edere grande, e dcliziofo. 


ma; e in grado tale , che certo non auereb- 
be dubitato , per liberarne vna fola da co- 
fi graui tormenti, patire erta molte morte; 
e non finiua di compatire , e di disfarli in 
lacrime ,confiderando la quantità delle—» 

, anime, che il Demonio per mezzo delle 
crefie aueua gaudagnato per fe , e giornal- 
mente guadagnaua : Le abbommazioni 
de’peccati lenza numero, gl‘affronti> ei 
tradimenti contra Dio , del cui onore era 
ella zelante, e pretendente . E dalla mede- 
lima radice di carica nafceuano i due raggi 
d’amore cofi gagliardi, l’vno dell’amordel 
profiimo , e l’altro della gloria di Dio, che 
amenducinfiamrnauano, e abbruciauano 
l’anima fua. 

Per quefia caufà non ceffaua di importu- 
nare il Signore giorno, e notte con orazio- 
ni,e lagrime , per il rimedio di tanti mali. 

Ma l eggendoli fola a domandar quefto, ed 
effondo cofi poco loddisfatta de’luoi meri- 
ti, e vita, le parcua poco tutto quello, che fa 
ceua : Onde di nuouo crefceuano in lei 

quelle anfietd morali,le quali aueua della-, „ . 

lalute di quelli ciechi, c difgraziati ; Non fi poteua il rimedio di quelle anime. Laonde 
quietaua ilfuofpirito con quefti penfieri , fe bene il defiderio fuo io finallora era fta- 
né lì rallentauano i fuoi defideri; con veru- to di aggiuflare vna vita afpra,e penitente; 
na di quelle colè, che penfaua, per rimedio con tutto ciò da quell’ora innanzi, come-» 
di si graui danni ; però quello trauaglio nó ella fcriue nel Cammino di perfezzionc al 
era inquieto/na foaue, e ben fi conofceua , c.r. fi rifolfe di fondare vn Monafiero con 
che era da Dio. l’eccelTo di rigore , che a forze vmane fi 

In mezzo di quefti penfieri le fouuenne , permettere : Come quella , che già (rat- 
che la prima, e miglior cofa era effere per- tana d’ordinare la penitenza , e orazione 
fetta nel iuo flato, e nella fua vocazione, oi- fua e delle fue compagne , per fod disfare 

forcando la prima perfezione della fua Re- per unti poetati, c placare Iddio che tanto 

era 


Tutto quello l’aiuta'ua a proccurare di of- 
feruare quella prima Regola, laquale, come 
a baffo dircmojé di fomma perfezione/: ri- 
gore: quefto fu il penfiero,che piu quadra» 
ua,e foddisfaccua a’defiderii fuoi. 

In quefto tempo, quando quefta fanta_» 
Vergine andaua riuolgendo dentro di fe 
quelli fanti penfieri, occupata tutta in nuo 
ue traccicjc inueozioni d’amore, per ferui- 
re piu al fuo diuino fpofo; le venne a noti- 
zia la ftrage grande , che cominciaua a fare 
in Francia, e m altre partila erefia di Lute- 
ro,e di altri fuenturati,e ciechi eretici.Stan 
do ella adunque già toccata cofi gagliarda- 
mente dal defiderio della falute deU’anime, 
fi accefe agcuolméte nell'anima fua vn coli 
ardcnte,e veemente fuoco, che come qua* 
do vna làetta percuote vn arbore con la_» 
forza del colpo, e della fua iecreta virtù 
conuerte a quella parte, doue toccò, i rami, 
e le foglie dell’arbore; cofi la Santa dimen- 
ticatali della fua quiete, di fe ftcffa,e del fuo 
premio , e della lua gloria , fi conuerti , e 
diedefi tutta a proccurare, al meglio , che 


■ 
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lera offefo perii peccaci de l mondo. Quelli 
erano i moriui , che la (limolauano all'ora, 
per fai c nuoua pi ofeflinne della prima , ed 
antica Regola del luo Ordine. 

Non era luo quello penderò, ma di Dio, 
c come da tal mano veniua tal rimedio, che 
baltaua per curare le piaghe del l'uo amore, 
e lòd.ii sfa re alle due cole, che richicde ua il 
fuo di fiderio : le quali erano , come abbia* 
aio detto , fare nuouo làcrificio del fuo 
corpo, con nuoui rigori, e penitenze, e tro- 
uare qualche rimedio, perche il Signore le- 
uafle la mano dall’ira , e galligo , che per li 
peccati coltri mandaua alla tua Chiela_, . 
Perche nella Regola d’Alberto trouaua il ri 
gore, e la penitenza, che ella cercaua.per ef 
lere vna delle piu afpre regole, che lì troui- 
no nella Chicla.come lì vedrà, quando Ia_j 
referiremotcra altresì vn efficaciliimo mez 
zo,pcr quello, che principalmente la Santa 
prete ndcua. chc era aiutare con le lue ora* 
zioni la Chiefa , pregando Iddio perle ani- 
me di quelli, che Hanno ciechi , ed ollinati 
nella erefìa . Imperoche fra gli altri precct 
ti, che quella Regola di ,principalilfimo c 
quello il quale obbliga i Tuoi profeflòri a_, 
ilare giorno, e nocce , per quanto comporta 
la fragilica humana, occupati in continua., 
orazione , e meditazione della legge del Si- 
gnore . Qui trouaua vn conucnicntillimo 
mezzo, per quello. die pretcndcua: impero 
che non cfTcndo permeilo a lei, per edere 
donna, la predicarne la dottrinale falere-» 
ftrade di giouare allenirne, le rellaua folo 
la porta aperta.pcr quella dell'orazionc-i , 
che è la più necelfaria, e con cui piu potè- 
ua aiutarle. 

Pcnfaua accio alcune voltete quanto più 
lo mirauJ,c raccomandaua a Noltro Signo 
re, ranco migliore le pareua . Non capiua_j 
in le pel conti neo, veggédolì in vna cafa po 
uera, vellica di lacco, in compagnia d’alcrc 
della qualità, c fpirito luo,e occupate tutte 
in orazione, lenza parlacorii,o grate, (lacca 
te dalle cole di qua, e pollo il cuore nel lo- 
ro fpolo . Traccauano infieme , come aucf 
fero potuto mettere in efeCuzione quelli 
pen(icri,ederarinu<)lta in mille cure: per- 
che l'amore, e il ddiderio,che aueua di ve- 
derli Imparata, e ritirata con poche , viuen- 
dojcomc dclideraua di viuerc la poneua in 


della vita 

quello penderò : ma ne la cauauano milte 
impodìbilirà/chc lubito le le apprefenraaa i( 
no.'impcroche le le faccua innanzi la difft« a 
coira di ottenere la Iccoza d/l>rclati,!a po 
ca comodità p< r l’edificio, e fondjzione del 
la cala, la nouita, che era per cagionare.* ,1 
quello fatto , e il dire delle gentimc minor ! 
pena le daua il pcnlare , (e vi lode dato chi 
la volefle leguitare ; e quando ritrouaua 
quello, temeua del luccedo Tuo , e delle lue 
compagne . Ma come non era e/Ia l’autore 
di quelli dcfidcrii.e penfierj,lc rornauano » , 
e fempre piu accefi: perche ilSignore, che 
li metteua, li adrettaua ancoia, reggendo» 
chefiauuicinaua il tempo a ciò determi- 
nato . 

E affinché fi vegga da quàtò piccoli pr in. -* 
cipii comincia Iddio opere coli gridi, quel 
lo, che ebbe la nuoua Riforma de gli Scalzi» 
fuquefeo. Aueuala fanta Madre vna Nipo 
te chiamata Donna Maria d’Ocampo , che 
poi fu Monaca Scalza, c chiamotìì Maria 
Battifta , molto amata da lei . Scaua quella 
Signora , quando la Sanca andaua ruminan- 
do dentro di le quelli penficri , in terbo 
nel Moniltero della Incarnazione di Auila; 
e trattando vn giorno quanto forte penofa 
vita quella, che in quella cala fi menaua, 
per cflcrui canta gente : dide quella Signo- 
ra, che tarebbe bene , che quellelc quali 
erano quiui ( che all’ora vi ltauano alcune 
infieme in conuerfazionejfe ne andaflero a 
vita piu lolitaria, a foggia di Romirtre di pa 
rola,in parola, venncii ad accendere in gui- 
fa tale il ragionamento, che colei , la quale 
laueua cominciato, daua mille ducati della 
fualcgltcima per lacafa : cofa, che alla Ma- 
dre diede molto gulìo , per vedere , che in 
mezzo delle fue foggie,e vanita, li mollraf-^ 

(e coli zelante di vn opera canto aliena da/- 
l'abito, che portaua. 

Or come la Madre viueua con quelli de- 
fidcrii, cominciò atraitarc ìlnegotio eoa 
DonnaGuiomar d’ Vglioa,chc era quella Si 
gnora.la quale dicemmo di (opra ellcr tan- 
to fua amica, ed ella vi encròda doucro , ed 
offertali di aiutare l’opera,che tanto le pa- 
reua di feruizio del Signore: ed entrambe 
cominciarono di propalilo a raccomandar 
La a D10.il quale come aueua voglia , che fi 
faccfle,cofi ordinaua che la fua ìcrua ne lo 

pagafife 
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tiegafle , e ne glielo domandale . Camini- figliare vna cola, la quale per ragione vma- 


na fi gli rapprefentaua c» me itm ofl ; b:le,Si 
rifoluectc a dille , che ne rracufle col uo 
Prouinciale • e che faceflt quanto da lui le 
fotte nfpottc.EraProuincia c allora Frate 
Angelo di SaUzar, p: rlona molto religiosa j 
c amica d’ogni rifoima,c virtù:gli diedi- có* 
to del fatto O Guiomar d’Vghoa , offeren- 
dogli la comodità, che aueua di ciòfàrt-, ; 

f iarue a lui molto bene , e fi offerfe di darle 
a licenza. Aucua fermo prima la Sara al P. 
F.Pietrod'Alcantara, dr mandandoli il fuo 
fejfo, che vna feria ne guardarebbé egli,* fai- parere, e rifpolele.che gli pareua co fa mol 
tra la Ve. pne N. 5 ■ e che Cri (le verrebbe con to prudente, e di grà fermino di Dio,c però 
effe noi , e che farebbe vna J Iella , dalla quale non lattatte di farlo . E non contenta d’aue- 
vfcirebbt gran jplendore , e ebe quantunque le re laluce.ela capai ra,che aueua dal Ciclo, 
reltgio ni Jofjero rilavate, non penfaj/'e^be fof- per intraprendere quello negozio : perche 
fepoco*. M .[erutta [in ejje : e ebe cofa farebbe icbenetencuacemttimi i parlmamenci,e 
del' mando, fe non fojjero t religio/i ? Che dice/fi le vifioni di Dio , non lì reggeua imtnedia- 


nando , in quelli femori , e preghiere , vn 
giorno dopo etterfi la S. Madre comunica- 
ta , e ilando coli racolta , le apparue il Si- 
gnore , e chiaramente le ditte , che lo ten- 
cattie , com'clia narranti c.?i.dcl!a lua vi- 
ta ,.con ourfle parole : Vn porno dopo offer- 
teti cBmunicata àmpofemt fi rettamele fua M. 
ebe lo procuraci con tutte le forfè mie , facen- 
domi gran promef/e , che non mancherebbe di 
far fi iljfrlonaperiu, e che S.JVl. fa> ebbe mol- 
to ben ftruita in tJJo,e ibe fi •.bìamafje diS.Gio 


al mio Conferire quello, tbe S. JM.mi coman - 
daua , e auuertiua a non voler far contr * , e 
a non nei difìurbart . 

Ditte ciò N. s. alla Sanra , e lafciolle nel- 
l'anima quella vifione effetti tali,che ella—, 
non potè dubitare, che fotte Iddio quello , 
che le parlauaie coli lì innanimò aitatile bc 
tjg il feiilo, e la carne lì ntirauano, (emendo 


tarature daloro, fe non erano approuatC-» 
prima da) liio Confetture; tutta volta in_* 
quello calo,per e/terc il negozio coli graue 
ed eltraordinano , oltre al Confi. flore 'al 
Prelato , e al fra Pietro d’Alcantara,màn 
dolio anche a concitare co’l B.Padic fra-. 
Luigi Beinano, la cui lantita in quel tempo 
rilplendeuain Spagna , come vna fletta, cd 


lo lpogliamento , che ne feguiua : perche cflendone giunta la fama in Auila;paiue al- 
" 1 * * 1 -** ' la Santa, che dando egli coli vicino a Dio, 

auerebbe laputodart buona notizia della 
volontà, e gutioluo, onde le mandò a chie- 
dere configlio .Icriucn dogli vna h etera , e 
dandogli conto di quanto in fin'a qu; (l’ora 
era icguitoialia quale rilpole il Santo, come 
reférùct il P. M. Fra Vfocezo Giuflimano , 
nelle addizioni, che fece alla vita del 1*. Fra 
Luig Beltrano , con quelle parole : £,* M. 
CMadreTerefa di Gteiìt fondatrice delie Seal . 
ze/ utili Sfalli Carmelitani, ne primi anni.ibe 
tratti di fondare la riforma del Juo'jrjàne , 
proci uri di conjultare il juo intento , con mone 
pcrjone (patinati e particolarmente co'i t.t ra 
Luigi 'beltrano: al quale Icrifjt vné lettera , 
e diede i entrati fuo aefiderio .e Ut alcuni rtue - 
laxaoni, ebe aueua /opra di ctì bauutt . Il Pa- 
dre raccomandando a Dio nelle fuc o> azioni , 
e jacnjicq la buona intenta rne di lei,dopo trt ,0 
quattro mefi le rifpoft in qutfta forma . 


fubito dettolo dal signore, renne per ccr- 
cifluno che douefle edere: Onde cominciò 
a {laccai fi da alcune cole, che le rendeuano 
guftolo il viuere del fuo monattero. E 1 «_. 
bene fe le faceuano innanzi le difficolta, che 
vi erano, i crauagli,cle contraddizioni. che 
le poteuano verni e; vinceua ogni cola la_> 
volontà del Signore; il quale non vna volta 
fola, ma molte le lo diceua,e comandaua_. 
com'clia Tenue nel 5. c. turano molte volte 
quelle, che il Signore mifauellidi qutfìo , ponen 
domi auanti tante cauje,t ragioni cbiarifjìme , 
che u compì endeuo ejjere jua volontà fi che nS 
ebbi ardire di fare altro , che dirlo al mio Con- 
fo fare, dandogli in lenito quar.topajjaua.Kon 
oii egli rifolutamite dirmi, ebe 10 mi togliejji da 
tal penderò, ma vedeua la cofa non auer gar- 
bo. per ragion naturale , per ejjere pocbtjftma , 

0 ne j] ima pofjibthtà nella mia compagna , la-» 
quale tra quella, che doueua farlo . 

Vudcfi ;ui il Confi libre m gran confu- 
(ione: perche ne gli pai tua giulto contrad- 
dirlo^ anche conforme alla prudenza con 


ut - 


? 






ri md ojferuart:0nie con tutto che mi pareff- 
efffere veramente co fa di Dio , fe quii dotto 
rò m'auejfe detto , che non lo poteuamo fare, 
nxM offendere S. Af . e che faceuamo contro 
n fetenza ; pareua che [ubilo V aurei lajfato . 
Li P.Prelentato,come dopoi confdsò alla 
Madre.prefe a petto il negozio,con rifo- 
izione di fare quanto potette, per deuiarle 
al loro intento, edendogli già venuto a no 
izia il rumore del popolo, e gli pareua pari 
sente fpropofito, come a gl'altri > e aucua 
cito il termine così lungo , per impedirlo 
>iù ripofatamenre. Ma Iddio , il quale aue- 
ìa determinato quello , che doueua edere 
:d eleggeua queltoPadre per mezzo di que 
la operaio mutò in guila tale nello fpazio 
lelli otto giorni, che chicle, che mentre—» 
più miraua a quello, che doueua rilpódere, 
; penfaua al negozio, e all’intento, [che aue 
uano,e alla maniera del conlèrto, e religio- 
ne, più li difponeua a credere, che fède mol 
to conueniente,che lìfacede,e che vn ope 
ra di molto feruizio di Dio, non doueua laf 
far di farli.E coli prima che pafladero gl’oc- 
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ìoi 


□e, e dan doonedi colori a’ior detti, fi lene» 
tal grido, chevéne lacaufa,ela follcuazionc 
all’orecchie del Prouinciale.il quale veggo 
do la mormorazione della Citta, e del Mu* 
nillero della Incarnazione,(ì confermò più 
in credere, che nò cóueniua,e che era cofa 
ardua il metterli contro tantire coli fi rifol- 
fc,e dide,che non voleua piu dare la licen- 
za , che prima aucua offerta ■ 

Nonauendo il Prouinciale voluto am- 
mettere la fondazione, lubito il Confefforc 
le comandò , che non vi pentade piùred ef- 
fendole codato molti trauagli , e afflizioni 
il condurre il negozio al termine, nel quale 
fi ritrouaua,có tutto ciò ne lcuò mano con 
unta facilità, e pace dell’anima lua , come 
fe nò n’aucde mai trattato, effóndo rifoluta 
di non far nulla contro la volontà del Tuo 
Prelato, ne del luo Confcdbre.Cefsò per al 
lora, e cominciaronodi nuouo,le mortaio - 
razionile bene ella cóteruaua tempre la— • 
pace dell’anima fua,feaza perder la quiete: 
ne la fperàza,che li doueffe fare, come Ieri 
uejnel c.3 j.della fua vita cò quelle parole . 


to giorni, rii pofe loro,che s’aflrettadero ad Dapoi cheto la[ciammo,t rimajecofe impeffet. 


adempirlo, e che fe bene la facoltà era poca 
bilognaua fidarli in qualche parte di Dio. 
Diede loro il dilcgno,e il modo, che doue- 
uano tenere per negoziare, e prefe lópra di 
fe il difenderle, e di aiutarle,rilpondendo in 
fauor loro a quàti li cótradicedero. Có que 
do, quantunque quali tutto il popolo lima 
quel punto auede loro cótradetto, dall’ora 
innàzi fimi tal vno , che cominciò ad edere 
dalla parte loro : onde anche il Prouinciale 
andaua inclinando a darli la licenza . 

Con quefla rilpoda trattorono lubito di 
mettere inefecuzionc quello, che tato aue 
uano deliderato : e cofi s’acco darono di 
comprare vna cafa: (che è quella doue ora 
è il Mona(lero)e fe ben era molto picciola, 
per il Gne.chc li pretendeua.alla Madre po 
co importaua, perche le aueua detto il Sig. 
che cominciane come pocedc, perche aue 
rebbe veduto dopoi quello, che eglijauereb 
be fatto.Era già lbbilira la compra della-, 
cafa,e douendofi il giorno leguentefare la 
(crirtOra promouédo di nuouo il Demonio 
l’opera l'uà, e olcurando con ragioni appa- 
renti^ di prudenzia vmana gl’animi,e 1 giu 
dizij di motti : ad altri aprendo la bocca-» 
con odio, che, per loro dano portano al be- 


re , tuttaui a fi confcrmaron 0 maggiormente le 
genti in opinione ,che ffoffe fi'tocberia di donne, e 
accrebbe fi la mormorazione coirà di me, auen 
dolo comandato in fina quell’ora il Trouincia 
le: lo ero molto mal veduta nel mio Mona fie- 
ro, perche voltuo fare Monafiero piu cbiufo : di 
ceuano,cbe io factuo loro aff ronto , e che iui po- 
tè uo Jimilmtnte feruire a Dio,eJJendouene del- 
ialtre molto migliori di me , eoe nonportauo 
amore alla cafa, e che meglio era procurarti 
qualche entrata per quella , che per altra. Altre 
diccuano,cbe doueuo efferpofta prigione, altre, 
ma poche, fi metteuano in fauor mio. lo ben ve 
deuorche in molte coffe aueuano ragione: e alcu 
ne volte trouauo con effffo loro qualche feu fa an 
corcbe ,come quella , che non voleua dire la _> 
c auffa principale , che era il comandamento di 
Dio, non ffapeuo,cbe farmi , e cofi taceuo. Altre 
volte faceuami il Signore grave grandiffime , 
di maniera, che tutto qut/io mi da ua poca no . 
ia : anzi il laffciai con tanta facilità ,e contento, 
come fe non vi aueffi durato alcuna fatica : e 
que fio non lo potrebbe vedere alcuno ,ne anco lt 
medefime perfine d' orazione , che conuerfa- 
uano meco ,anzipenfauano, ch'io fieffi molta 
afflittale vergogno fa: e di più il mio ConfeJJore 
fiejfo non fimua de crederlo .Maio parendo . 

G a mi 
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m d'auer fatto quatto potevo , jj » u licauo non 
tfjtr obbligata a piufe, qveì che ini aueua i>n 
foflo Iddio, e rima, truami, ntll> cafa lou: Pa- 
tto contenlìfftrna rt min agio. avite tifa ibe non 
fotejjt mai biffare d: ucde-e.cbc fiauejje eia fa 
re-.nia non ci vedette orinai più mex.it, ne Cape 
ito il cune, nè il quàdo, ma lo teneuo per vero . 

Lafla per vn poco di trattare della 
fondazione : le comanda poi N. 
S. che la profeguifeax e de' trava- 
glio ebe in ciò patì . 

CAP. III. 

BZg"<35'3 Arauigliofo c il Signore nelle 
pi opere fue : e fono i penlìeri , 

iMvlw e diftgni f uni f°P ra tutto 
y uA^j y quello » che la nolìrabaflcz- 

za può comprendere: chiane 
rebbe detto, che vno Iddio cotanto poten- 
te , e làoio , volendo fare vna cafuccia po- 
llerà, e piccola , e dar principio a vn nego- 
zio di tanto gufto , e gloria fui , douetfL» 
permettere così gagliarde contraddizioni ( 
tanta dilazione di tempo ? e vfare tante in- 
uenzioni , come le auefTe Polo il volere , e 
non il potere ? Veramente quefto ,c quel- 
lo, che fa marauigliarc, e fa il noftro Iddio 
ammirabile, e buono : poiché potendo da 
per (e (oio fare la cofa, ce ne vuol dar par- 
te, acciòche faticandoci noi, ila maggiore il 
merito, e il premio . Perche fe bene egli è il 
principale autore d’ogni bene, e le creature 
fono linimenti, e mezzidi lui, opera foaue- 
mentc,e muoue lanollra volóta al bene,laf 
fandola in poter del fuo coniglio, e libertà. 
Ben poteua Iddio in quella fondazione far 
la cafa,con vna fola parola, poichecon vn 
altra creò ilmondo , e merterui la Sanra, e 
faie.ch’ilProuincialc delle nuoua liceva, e 
che l'approuafle il Confcllbre, darle cópa- 
gne,chc la feguiffero, danari da fpendere.’e 
lpianar le difficoltà, che vi follerò, e accoz 
zare tutto il rcllo,che foflc (lato necelTario 
perla fondazione d’vn Monaftero: ma piac 
que a S.M.pcr tua maggior gloria, e della_j 
lua fciua,tha lei collaiTc tanta far ica, tante 
orazioni, e peufìeri , echeinciòau -flero 
parte, cosi quella Signora, come li Confef- 
ion,chc l’aiucauano; c vero, clic ìlP&dda i 


lare Aluarc/ , il quale allora la confeflauajr i 
vergendo, che il l’rouincialele aueua tolto 1 
la licenza, la riuolurione,e il rumore , che I 
palfma nel popolo (di che anche a lui do- I 
ueua toccare parredi colpa, come a quello, : 
che rrggvun , e goucrnaua la Santa, reuocà 
lalifinza.che le aueua dato, e giudicò, che 
doucfle efferc piu immaginazion di lei, che 
ordine di Dio . Le fcrilfe vna lettera , nella 
quale diceua , che già per iIfuccelTo,che il 
negozio aueua hauuto, poteua ella vedere^ 
che tutto era fogno , e che da li auanti,s*e- 
mcndafle.nè vokfle trattarne, nè parlarne 
piu: poiché ella vedeua Io fe andato, che fi 
craiolleuato.c altre cofe Umili. Diede gran 
pena alla Santa quella letrera.per ritrouar- 
fiallora in mezzo de’maggiori trauagfì, e 
perlècuzioni^percfler tgli il Conferitore, 
dóde fperaua qualche cóforto.Douea efier 
vòlòta del Signore, che anche donde piu le 
aueada dolere, le venifTenuouo trauaglio. 

Ritrouandoli ormai la Santa fenza venia 
di quegli appoggi , che a lei impoi tau ano •• 

f ierche cosi il Prouincialejcome il Confcf- 
ore, le aueuano tolto la licenza di varcare 
di quello ncgozioiil eh? le daua grà pena 
e la poneua in nuoua rribulazione, c angu- 
ftia, perche N.S.le aueua molte volte detto 
checrattalfc coudiligenza tal fondazione* 
i fuoi ConfelTori,e l’obbedienza, che erano 
le regole piu certe, e ordinarie delle fue o- 
perede lo cótraddiceuano:talche trouauafi 
in gran perpleffitd,e trauaglio;E anco il De 
monio cominciò a rinouare i partati, proc- 
curando di farle credere, che le lue n uela- 
zioni foflero Ilare immaginazioni, e (ogni : 
poiché s’erano per quella fondazione ca<- 
gionati tanti ftandali nel popolo, e non ne 
feguiua. nc fe nc fperaua frutto alcuno . _ 
Ma iì Signore, che lempre llaua ar tende- 
do la maggior necelfuà della lua feruà, per 
aiutarla, e con Colarla, La innanimó,r parlol 
le nel modoche riferilcc nel c.??« Neffuno 
(dicf ) fi marititeli je ciò Stemmi maggior pe- , 
na c be tutto il i eli tute p mendomi d'auer io da 
to cauja obauutoclpa thè tali fi ojjendtjjeld 
dio ,e cominciai a dubitare fe qutfit mie nipoti 
erano illufiom eimmiginaziont , che tuttala 
mia ma fojje tng.t no , t che io doutua efjere 
moli» ùigdnata t delu]a t e lalmite ciò mi afjìtf 
ft,cbe fìauo tutta turbata e travagliata M a 
ld. io t (be nò m abbandonò mat ta qtitjit peno * 

che 
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?e ho raccontato , molte voice mi confolauo 
confortava in modo ■ che non occorre narrar- 
ì qui i dtffemi allora , che non mi ajhggefi , 
ercbe aueuo molto fccreto a S.M e nó ojjejola 
i quel negozio : Onde faceffl quello , che ini 
omandaua il Confejfare , di tacere per allora , 
i n tanto che venifje il tempo di ritomareal ne • 
oxJo . TUmap tanto confolata , e contenta-» , 
be mi parve nulla la ptrfecugione , la quale-» 
tattuo: e qui mi infognò il Jgnore, quanto fio..- 
'rande il bene , che apportati foffnre usuagli 
! pcrfecuzioni per amor fuo : imperOi.be fu tanto 
!’ accref amento , co: io fon tu nelT anima mia-» 
i amore di Dio. , e altre molte cofe, che Hupifco: 
t queflo cagiona in me, che non pojfofar di me- 
di non deflderar usuagli : e l altre perfone fi 
immaginavano , c be to ftefjt molto afflitta -» , 
e affrontata : e co fi farebbe poto , fe d -ignorr_j 
in tanta e(ì remiti £ afflizioni non mi auefj'efa 
fiorita con fi alte grazie, allora m incominciti - 
ciarono maggiontmpeti deli amor di Dio , es 
maggiori ratti , ancorché taceffi , t non diceffx a 
perfona alcuna quelli acauifli . 

fra canto venne a vinrarc la S.Midre il Pi 
M. Pietro Yuagnes, che era quello , il quale 
ua cominciato ad aiutarla , e difenderli.» , 
e di nuouo faccua Pili elfo, tenendo per cer* 
tifiamo che Joueflc auere effetto la fonda- 
zione : c ueggendo , che la Madre aueua già 
difmeflo » e che per allora non ne trattaua , 
le non come fe non ci auefTe mai penfàto ; 
fi prel'e egli molto a petto quello pcnfiero : 
e infieme con quella Signora negoziaua_» , 
diuit'aua , e fcriueua a Roma, proccurando 
Breueda lua 5antira, perche fi taceffe.il De- 
monio , che tanto fofpetto aueua di quello 
negozio, ruggiua , come vn fiero Leone , 
e cercaua mille modi , e afluzie , per ofeu- 
rare la fama della noflra Santa, o almeno 
per metterli gran rimori , perche laflafTc-, 
quello, che commeiaua. Proccurò , che da 
vna perfona in vn’altra fi diuulgaffc , che la 
fi. Madre aueua hauuto qualche reflazio- 
ne in quello negozio : con che alcuni , che 
le voleuano bene, comincia-ono a temere, 
c a lolleuarfi :t con molta paura le diceua- 
no, che i tempi erano terribili , e pericolo- 
fi, che farebbe bene lallarc quelli intenti, 
che le bene erano buoni , e vfciuano da pet- 
to zelante , e criltuno i potrebono forfi le- 
uaildi contro alcuni , referendo quelle co; 


fe agli lnquifitori, donde le nafccffe qualche 
inquietitòdine, e vergogna. Ma tenendola 
Santa dentro dell'anima Tua Iddio, ifiefio , 
c dall’altra parte non muouendo palio len- 
za il parer dc’Iuoi Confcflòn , cd altri dot- 
ti ; faceua poco conto di quelle ciarle , au- 
nenga che non lafTuflc di comunicare la_» 
fua vita,e orazione co'l P. Yuagnes» il quale 
era tanto dotto > e prudente , come ‘detto 
abbiamo . 

E affinché fi veg®a il poco fallidio, che 
ciò li daua , e la molta verità , che viueua_» 
nell'anima lua , inficine con la generofita , e 
grandezza del fuo animo , datale da N. S. 
porrò qui le parole , c la n(polla, che diede 
a quelli, che mettcuano quelli timori, tratte 
dal c. fu detto . Queflo io lo mi tolfi per burla , 
e mi po fi a ridere , perciocbe in queflo cafo non 
ebbi già mai paura , fa pendo benifpmo in me , 
che delle cofe della fede , contro la mmor cert- 
monia di S. Cbiefa , o per qual fluogli* venti 
della J'acrs Scrittura , mi farei io po/la a mo- 
rire migliaia di volte i edijfi , che di queflo non 
temejjero , che molto gran male per f anima— > 
mia farebbe flato , fe tn cjja fojfecofa da farmi 
temere ? inquifizione t che fe io peafafft ci fojfe 
il perche , io fleffa vi farei ita a cercarla : mas 
che fe di queflo fi foffe leuato rumore , il Signore 
intanerebbe liberata , e farei nmafla con gua- 
dagno . Trattai ciò con quel mio "Padre di 5. 
Domenico , il quale , come ho detto , era tanto 
dotto, che ben mi poteuo ajficurare in quanto 
m'auejfe detto : eglidiflì allora tutte le mte-a 
vifiom, o modi, che teneuo nell'orazione , e le-» 
molte grazie , che mi faceua il signore con la-» 
maggior chiarezza , che feppi , e lo pregai , che 
conjiderajfe molto bene , e mi dicejfe , fe vi era 
cofa alcuna contro la facra Scrittura , e quello , 
che di tutte le mie coje egli giudicaua . hgli mi 
ajjicuri grandemente , e , al mio parere, gli ap- 
portò non poca vtihtà : Imperocbefe bene eros 
molto buono , da indi in poi fi diede molto *U‘ 
trazione . 

Quello è il proprio della conuerfazione, 
e familiarità de'buoni,che fi attacca a quel- 
li, co'qualieffi comunicanotcht come óuel- 
1 i,che trattano co’faui, fempre apprendono 
qualche cofa j casi quelli , che conuerfano 
con gente prouetta , e di Ipirito , non è 
pofiibile , che ò dall’elempio , c conuerla- 
zioac loro, ò per mezzo delle loro orano- 
G 3 ninon 
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ni non cauino molto frutto, e volta . Traf* L’ordinario Confcflbre della Salita Ma- 


felo molto grande quello Padre dal confef- 
fire la Santa , perche vergendo in lei tanta 
/incerai , e purità , cosi profonda vmiltà , 
tanto llaccamenro dalle cole, che il mondo 
apprezza, tanca familiarità con Dio: e quel 
lo, che più lo confbn.leua.vegge ndo quan- 
to familiarmente Iddio conucràua , c trat- 
tata con lei, le gra7Ìe,che,le faceta, ie do- 
ti, ci teloti , cheaucua deprecato in_* 
quella fant’anima ; gii furono tutte quclte 
cofe, come tante legna polle da Dio nel 
fuo cuore, e cominciando a l'oflìiarc lo fpi- 
rito lanro , effendone la Santa mezzana., 
con le Tue orazioni , cominciò ad accende* 
te vn gran fuoco d’amor di Dio: e vergen- 
do perilperienza quanto lì comunichi Id 
dio a quelli, che fi difpongono , c da douc- 
ro il cercano, e quanto Uretra amicizia-, 
tenga con Panime , cheYanano ; fi ritòlte 
in quello tempo di ritirarli per alcuni me fi 
in vn monaflcro del !uo ordine , doue era 
molta folirudiné : Quiui andatomi crel'cen 
do i luoi de (ìderi; , e il luo profitto , che_» 
così fij dal Signore reuclato alla Madre_ , 
che quando Iteflè con pena,e pcnfieio del- 
lo (lato deir.aninu Tua , non ! r auc Ile perche 
era ben guidato . Tornò dopoi bcnpiofit* 
taro, e così dou; tre ordinare il Signore, nou 
lofo per ben di lui, ma per quello , che alla 
Sama ne rifultaua : pc rciòche quegli che in 
fin’ a ouiui con le lue letreie l’atficurata , e 
coofolauajofaceua anche ormai con clpc- 
fietiza di fpiriro , e di cole fopranaturali , 
che aueua . Lo fece venire N. S.in tempo , 
che doucua e fiere ncccllario.per aiutare al 
monaflero , che lua M. voleua , che lì fa- 
celle . 

In quello tempo flaua ogni cofa in fllen- 
tio: ne la Santa Madre rrartaua di nul'a,co 
me già abbiamo detto , nolfro Signore non 
glie ló comandau a, il Prouincale gli aueua 
tolta la licenza, e così palparono, cinque, ò 
fei mefi , che il negozio (lette in calma , d 
abbandonato alfatto : benché ftclle fempre 
prelènte nelle ipcranze della Santa . Afpec* 
tauailSignore miglior congiuntura , per- 
che i Tuoi Confé fiori le lo mandartèro, e la 
poteffero aiutare , poiché ella era rifoluta 
di non fi adoperare lènza il lor parere : £d 
«ra bene, che cosi factfle . 


dre era il Padre Baldatfarc Aluarez , ch«_»’" 
quantunque fotte fpirituilc, e Santo, con , 
tutto ciò per elitre della C ompagnia fe- ] 

{ ’utua Tantamente Pini! ùnto dt lei , la qua- ; 
e ordina, che in cofe limili dreno conto a* j 
fupcrion di quello , che trattano , e cosi - 
faceuaegli: Il Rettore , che eia allora, il • 
naie, ò non doucua tferc bere informato 
ella finezza di Ilo Ipiritod.Ha Santa, ò ve- ì 
ro per cfferc molto timido ,ò perla acuirà 
di cole tanto ftracrdiiUtie, prudentemente ! 
ctmtuai donata forfè alquanto ritenerlo ,j 
configliandolo a tener icn.pt e in freno l a - l 
Santa , temendo , che l’vno, e l’altra nnn fi 
precipitaflcro. Venne vn'altro Rertore in 
Auila , chiamato il Padre Goafpari di Sala-* 
zar , fucino molto rcligtolò,c più e f per co 
in trattale , e indirizzale anime : Qitefli j. 
uendo mtefo permezzo del Confrflore del 
la Madre ia fi rada tanto fir'aordiuaria , per 
la quale il Signote la guidaua volle piò da 
Vicino coccare , e mattare lo ipirito di lei , 
parendole , che perdi fuorivia malamente 
lì potette dare il i‘uo parere , ò cot: Ciglio in 
cola cosi ardeua. L’andò a vedere, e il Con i 
fcilorc le ordinò , che trattale con lui con 1 
ogni verità, c chiarezza: e fc bene ella Icn- 
ciuj gran repugnanza in far ciò lenza gran 
ncccilita, obbedì al Confcflore', e non len- 
za luo gran giouaincnto: perche il Rettore 
aueua dono particolare di conolcerc Iptrt* 
ti: c còsi nitcl'e lubito quello di Dio, c hcs 
abitaua nella Santa, e confighò il Confi, flo- 
re a conlohrla ,eadeporre ormai it timo- 
re ,e ad aprire la porta, acciochc lo fpiriro 
di Dio oper-jfie , e che non i ra douere te- 
nerlo più legato. 

In quella occafione.quando il Confetta- 
te di lei rcilaua più fodutsfùtto , e più cer- 
to del luo buono Ipirito, di nuouo il Stgno- j 
re le comandò, che ritoi nalfe a trattare del 
negoziodelfuoMonallero : c che perdo 
ditcfTe al luo Coufcfibre, c al Rettore alcu 
ne ragioni .perche non la difiurbaficro . 

U Rettore, eflèndo ficuro,che quello era . 
Ipirito di Dio, confideraua Con molto ao- 
uertimento quello., chela Santa dicco a, e 
non ardiua dnìurbailo^ e parimente il Mi- 
oiillro , che era Iuq conftlfore temeua d'rnv- 
pedùlo, Fù fciuko Iddio , cijc vn giorno 

veaJè 


Di Santa 7* ere fa di desìi . 
enilTe chiaramente a intendere , che t io ta da rrauagli , afflitta 
rat (ua volontà : perche in metro di que ili 
ubiij , e difficoltà , nelle quali egli tra po- 
:o , diffe vn giorno N. S. alla Santa quelle 
arole : Di alt ut Ctafe/Jm , ebe inttrtatga 
'om attutala fu a MtdujtAont fopra que fio 


f OS 

, eperpleffa dall 
difficoltà, n voltaoa a Dio , e diccua; Signor 
tniofCome ini comandate cojè , le quali paiono 
imponibili f chef e bene fojjt donna; feauejji 
bando libertà > fi farebbe forfè potuto fperare 
qualche buono eletto , ma ridonandomi legata 


erfo : j&u arn magnificata funi' opera tua _» da tante bande, fenx^a danai i , finta ajfègna- 


ornine , ntmu profu neLe fatta funt cogitano 
et tuie- che Tono parole deiiaimo ?|.e ven- 
ou * a dire : Quante font , o Signore , ma- 
reificate V opere tue , grandemente profóndi fi’ 
\ut tuoi pen fieri . Subito gli fcriilc la Santa-» 
na polita, nella quale /ìconteoeua quello» 
he le aueua detto il Signore . Egli cofife- 
e » ededendo duomo di molta orazione» 
n poche girate,medicando il verfo , chiara- 
nente vidde, che Iddio gli mandaua a dire, 
he per mezzo d’ vna donna aueua a moQ ra 
re le lue marauigli c ,e che quello era il fon- 
do de Tuoi peofieri , che egli in fin’aJl'ora_» 
non aueua incelo : onde certificato di ciò» 
le dilfc l'ubico , che piu non aueua da dubi- 
tare, ma die tornaflea trattare da douero 
la fondazione del Monaftcro • 

Compra la S. M adre vna cafa, per 
fare il m ondi i trio ; lo comincia 
a fabbricare : App art [confi la Ma 
donna , t S. Gicfijfo , eie fanno 
ima grazia molto fingo lare » 


- 


CAP. IV. 



g Oa quella rifpo(la,e approua- 
zione del luo Conlcllore,la_» 

S. Madre, che già Ifaual'pen- 
fierira della cala, e dell’opera, 

F --' attendendo principalmente—» 
al prefitto dell’anima , crd'cendo ogni di 
più ncl.'amore , e ue’delìderij di patire pel 
luo (polo ; tomo a pcnlare con nuoua cura, 
c.diicgri a! luo moiiifiero . Seie pi>neua_> 
innanzi la gran lìtica, che doueua in ciò du- 
rale , (che già abbiamo nari ato , che N. S. 

Icaueuadetco, che le rcllaua molto più da 
patire) la poca pothbilua, che aueua, i 
nuoui incontri , e contradizioni che aipet* 
taui ; e auuenga che con animo grande cal- 
pcltafle quelti contrari), alcuna volta battu- g*rc i Uuorami , le appai ue il giorioiù S, 
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ment» di trouarli , ne perifpedire il Breve, #c-» 
per altra cofa , cbefojfi io far , signore t lft_» 
qucua guila li lamentali! qualche volta-» 
con Dio, ma però non fi tbigotciua io_» 
nulla. 

l’roccurò primieramente auanri di muo- 
uerpafio, di non far colaconrrolaobbe- 
dienzia del luo Prelato: e di ciò atftcuroffi 
prima col parere del fuo Confdl'ore , ed’al- 
tn letterati » e principalmente con quello, 
che Iddio le aueua detto: perche in tutto 
quello, che trattò di quefla fondazione dal 

} itine ipio in fin al fine , guidò lèmprele co- 
èin maniera tale con laida gran pruden- 
za , e fantità , e principalmente con Dio , 
che non la abbandonai mai , che per elle 
non mancò aia vn punto all'obcdienza, la_» 
quale, fecondo le regole della lua religio» 
ne, doueua affililo Prelati ; benché lode- 
fiderafic tanto , e tante volcc il Signore le lo 
auefie comandato , che veramente cagiona 
marauiglia,clhipore. Cominciarono a-» 
trattare il negozio ella, e la lua compagna 
con molto (cererò , che et a quello , chqpcr 
allora piu itnporraua : E coli proccurò la_» 
Santa , che vna Tua lori Ila , la quale abicaua 
in Alua, chiamata DonuaGiouauna d’Aliu- 
mada, vernile ad Auiià, e in nome luo com- 
pì alfe la caia, e coli legui . Fatta la compra 
della cala, commciofli l’opera in nomi del- 
la compagna > che era quella Signora chia- 
mata Donna Guiomai dViloa, benché 1*_» 
faticala lollcc nudine, c il danaro, dv. co- 
ltala foflc tutto luo , che ( torneila nana ) 
faticò aliai in cercarlo , in crouar la cala , e 
farla fabbiicarc , e in condurre la lu - » torci- 
la . Iniperoche quella Signora benché foci- 
le quanto potcua, poti ua molto poco , per 
auere molti altri obblighi, e coli cucco il pe- 
lo era della Santa , cric per vna perlona coli 
pouera, librata ,e loia era grauithmo. Men- 
tre fi faceua l’opera , fianuo ella in gran—» 
neceffi a , non auendo ne pure Coli che pa- 
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etnfiieretndo i nulli miri patiti , li quali ne' non disguftare fi f u o Prouinefale , il quafe 
tempi papati aueuo confai in quella cafa^, grandemente amaua , e daH’aJtra molto pii 
e le cofe della mia mala vua;vennemi i'.a rat « il porre vna pianta nuoua di ranra per fczio- 

to fi grande,cbt quafi mi eaui di me {ìtffa ; mi ne in mano di chi non profi cua religione, 

t 0 f‘ a federile mi pare , che non poteri vederti che pè.* buon zelo, che abbia , e difficile^, 
aliare il Signore, nè viit JMejfaidi eh: rimafi che mfcpni obbedienti , e perfezione reli» 
poi conftrupolo. stando in quel termine, pare, giofa chi non l’ha efercirara . Ma confidò in 
ebe mi ve leni ve/Hre di vna vefle molto bianca N. S. come nel reilo aucua fiero , c conob- 
t rilucente: e al principio non viddi cbi me l<t-t bc dall’opera , quanto forte cmiienienre », 
ve(li(fe: ma dopai vtddi noftra Donna verfo il che defle obbedienza alVcfcouo, perche 
lato dritto , ed d mio padre fan Giofeffoalfini- piacque a Dio , che egli le fauoriffe tauro, 
firo,cbe miveffiuano quella vejle : e in quel - che colfauor fuo fi potè far l’opera, ertati» 
tatto mi fu dato ad intendere come io ero gii dare il Monafterio > come auanti diremo . 

man-m /J « _ j* /l- • 


netta da miei peccati . Finita di veflirmi lon 
grandifjtmo diletto mi parve J ubilo di afferra • 
re le mani di Ofjpflra Signor a, la quale mi dif . 
fe , che fentiua gran contento , cbt io feruijfi al 
gloriofofan Giofeff»,chc cbiedejfi quanto pretta 
deuo intorno al negozio del Moniftero , ebe-» 
l'auerei ottenuto , e che lui fi farebbe fatto gran 
ftruizio a Dio , e ad a menane loro ,e che non-, 
(tu bitafjifibt foffegiamai per ejfert in effe alca 
na rottura, ancorché l'obbedienza , che iautu» 
non foffe agallo mio , che ufi ci cuftodirebbono 
e che già iljuo dolcijfimo figliuolo li aueua prò- 
mejfo di c/fert con noi, e ebe in fegno della veri- 
tà diqueflo , mi donava quella gemma , e pa- 
reva, ebe mi aueffe pollo al collo vna collana . _> 
d'oro molto bella , alla quale era attaccata vna 
Croce di molto untore . Erano quell'oro, e quel- 
le pietre tanto differenti da quello, ebe qua fi tra 
tia,cbe non ni è comparazione effondo la belle j' 


Come mentre s' edificate* la cafri -, , 
cadde vn pepzo di muro, e veci- 
fi vn nipote della Santa , il 
quale rifufeitò per mezzo 
delle fue orazioni. 

CAP. V. 

Ltre cofe accaddero alla Santa 
innanzi , che lì /inirte il Mona- 
(Icro, alcune delle quali furo- 
no per prouadilei, e noftra 
edificazione , calere perche 
teftificaftero la fua fanticà , e pazicnzia_ . 
Stando vn giorno alla predica nella Chiefa 
di S. Tommafoinfiemc con fua forelIa_, , 
za di quello molto lontana da quello, che potia - crefccndo nel popolo il bisbigi io del nuouo 
ino noi immaginarci : nè giunge l'intelletto tua Monaftero , vn Padre , ilquale allora predi- 
fapere diche maniera ora la uej!e,ne ad imma - caua, cominciò à trattare di rivelazioni, e al 
ginar fi la bianchezza la quale uuole il Signore, tte cofe in quello genere , e a riprendere-» 
ebe fi ci raeprefenti: quanto qui fi troua part, s taoto alla feoperra, e coli afpramentc la__» 

modo di dire , come un fcbizgo di carbone -> . Madre, come fe ella aucrtc commeflò i 1 mag 
E vn poco piu a baffo dice :• Rimafi con un giorpeccaco del mondo .'Cheque Ha e Ia_» 
impeto grande di dii farmi , e confumarmt per cópaffione de’noftri tempi, che eflendo tati 
smerdi Dio, e con tali effetti , e tutto quefio in fcandali nella Repubblica, tante abbomi- 



maniera tale, che non potei mai dubitare, ancor 
ebe molto lo proccuraffi , che non fojjt cofa di 
Dio : lajfommi confolarijjima , t con molta-, 
pacca . 

Quello , chedirte laRcinade gli Angioli 
alla Tanta Madre dell’obbedienza, era per la 
pena, che fentiua di non darla all’Ordine di 
cui era figliuola: perche ella non conolceua 
,il Ve fermo , ne fapcua la fua natura , ne co- 
me la prenderti:. lem tua da vna parte di 


nazioni ,-e offerte di Dio per le ftrade , 

f jiazze , diflìmulano quelle con nociuofi- 
anzio li Predicatori , o fìa per mezzi, e ri- 
fpetti vmani : da’quali fono alcuni impe- 
gnati, e pieni, o Zia, percheron hanno ani- 
mo di riprendere le medrfimi , perche fi 
veggono nella medefima catena , e virij , li 
quali douerrebbono riprendere in altri , e 
voltano le lor prediche ! fanciullezze, e ira, 
pertinenze, non cattandotene altro frutto 

che 
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che il predicare , e vdire fe flcffi , o tratta- 
no di quello, che non intendono, ne (anno, 
come fàceua quello buon Padre; il quale 
doueua au ;r buon reio , poiché dal pulpi- 
to diceua parole tanto piccanti ie dall'altra 
parte tanto chiare, che altro non ci manca* 
ua, Te non che egli la mollralTc a dito: On- 
de D. Giouanna forella di lei , la quale era 
prelentc reftaua affrontarflima , e luergo- 
gnatiìfima di quello ,che il Predicatore di- 
ct uajma la Sama cosi allegra, e gioconda, 
Come aucrcbbc potuto Ilare vn altra , che 
folle molto vana , afcoltando di fc lodi, ed 
cncomij pubblici . 

Succedette anche vn'altra cofa di gran- 
de ammirazione ,e ftupore , nella quale lì 
vidde quello , che la Santa poteua , e otte- 
ncua da Dio. Stando a veder lauorare vn_> 
fanciullo , figliuolo vnico di quella forella 
della fama Madre, onde era da lei ,e dal pa 
dre teneramente amatojed era di età di for 

fe cinque anni , cadde vn pezzo di muro, 
ecolfeil fanciullo, c lo laiciò intirizzito, 
f;eddo,efenza Icntimento > e fenza ve- 
run fogno di vita . Corfero fubicó a chia- 
mare la Tanta Madre, la quale all'ora-» 
era in cafa di Donna Guiomar d’VIloa , e 
e dandole nuoua , che era morto , andouui 
Jubito ella con quella signora con molta-, 
fretta, e giunte, D. Guiomar colfeil finciul 
lo m braccio, e come quella, che ben l'ape- 
ua per ifperienza quanto la Madre Terefa 
di Giesù.poteuacon Dio, non dubitò di ve 
derlo rifolcitato per mezzo delle orazioni 
dilei ;e cosi le dille ; Sorella quello fan- 
ciullo è morto, al poter di Dio non vi è mi 
fura, le egli vuole , gli può dar vita : guar- 
date, che hanno cauato vodra forella, e vo. 
Uro cognato dalla cafa voflra, e quanto af- 
flitti tornarono ad Alua fenza il lor figliuo- 
lo , impetrate da Dio{, che gli dia vita • Io 
tolte fubito la Santa in braccio, e proccurò, 
che la madre non l'incendefle : ma non po. 
tè celarli tanto, che ella non lo venilfe a fa? 
ere : e fubito , cherintcfe , vfei tutta tur- 
ata della ttanza doueftaua , gridando ò 
mio fii>liuolo;che non aucndone altri, e veg 
gendolo in tale llato , era ccco^ao il fen- 
timento > e fe né venne da la (anta Madre , 
inoltrandola Tua pena, e fperando il rime- 
dio dalle orazioni di lei . Elia cene ua il fan 
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ciulkito actrauerfato" fu le ginocchia, er 
molto più nel cuore , parendole , che tutto 
{offe accaduto per caufa l'uà, poiché a fu*_, ' 
petizione la lorella era venuta da Alta a 
trattare del monaftero , nell'edificazione 
del quale era morto il figliuolo : e 11 un jua, 
che ella ledicele a punto, comequella..» 
vedoua al Profeta Elia nel j. de’Rc • Per 
que/lo mi condute/li qui, per vccidtr mio fi V i 
gliuolo ? Quello, c il calo illclfo, che per fe 
erapenolìflìmo, l'afftiggeuano fopra mo- 
do . Determinò di ricorrere a N. S. con_» 
molta fède , e domandargli la vita di quel j 
fanciullo , :e «fiilc alla forella , eh; li che- J2 
calle , e cosi dittero gl’altri : c flauano tut- 
ti folpcfi , alpettando doue quella focntura 
auefle da battere ■ La Santa tiraodolì il ve- * 
lo d’auanti, e abbaiando la ceda.accoflan- 
dolaai fanciulìino, cderioi mente tacendo, 
le bene nel di dentro , a guifa di Moife , ed 
c*cT*nwndo a Dio, perche non permet 
telTe , che i eftattero Iconiolati coloro, che 
egli aueua pigliato per mezzani dell'opra , 
che voleua fare , edefleudo Hata vn poco 
a Quello medo col fanciullo in bracco ,e 
col cuore in Dio , fobicamente quello, che 
tutti giudicauano per morto, cominciò à 
rauuiuare,comc fe li folle foegliatodal fon 
no ; allora leuandofi la Santa il fanciullo di 
braccio dille alla lorella i Pigliate qui vo- 
ftro figliuolo , il quale di li a poco (laua già 
unto Pene, e tanto fano,che andana correo T 
do per la danza, e ritornando verfo la zia * 
l’abbracciata, efaceua altre fanciullezze . 
Tutto quello fu notorio in cala di fua iorei 
la, onde il fanciullo ideilo, che era rclufci- 
tato, ellendo di maggiore età, (oleua dire 
?1U lanta madre» che eraicbbligata a ftre » 
che N,S.loconduccH'e al Cielo, poiché le 
non lode data ella, già dall’ora vi farebbe-* 
llato, Dopoi D. Guiomar d’Vlloa, come 
ella fltefla racconta in vna lettera lei irta da 
lei al P, M, fra Luigi di I cone , la quale ho 
veduto io, dice , che loleua ella dire alla S. 
Madre ; Il fanciullo era morto, com’è dato 
quello? e che la Santa non le rilpolc nulla , 
ma folo lòrrile, il che non faccua altre vol- 
te , quando ella le diceua altre cofc fue, pce 
chclubitolaMadreamicheuoImenteJari- . j 
prendeua , perche diceua co le tanto fenza 1 
propolito • 


Non 


T)t Santa Terefa di Gìesà l 
Non era quello folo quello, che il Demo 
nio ordiua. e cramaua: perche nonauendo 
potuto ditìurbare quella opera per mezzo 
adii Confederi , del Prelato , ad fblleua- 
mento , e de’clamori del popolo , con la_» 
difgrazia di quello fincullo , che quella.* 
fola era lùfikiente, per diflui bue ogni co- 
fa, e co’rimori , che mettcua alla Santa. } 
fu tanca la collera, che di c iè prel'e , che fi 
voltaua contro le mura, e fabbrica del Mo- 
nallero , facendo come vn cane arrabbiato 
che quando non può mordere chi gli tira * 
fi volta contro la pietra .Sera fatto vn mu- 
ro affai buono , e grande , col fondamento 
di pietra, e il redo di creta co'follegni , o 
pilallri di mattoni, molto f.-rmo , perche 
era fatto affai a (quadra ,e a piombino , ed 
era gollato di buoni danari: or quando que 
floerapìuficuro, cadde tutto in vna not- 
te. Voleuatiiouannid’Oujglie, cognato 
della Santa, che i muratori lo rifaceffero 
a 1 oro (pela : lo leppe ella , e chiamando 
D. Giouanna l'uà l'o.ella, le dille, Dica a 
tnn f rat tilt, ebo non la pigli a pitto con quitti 
M untori , cb ceffi non vi bau colpa , perche fi 
fono vntn molti Demoni) per gettarlo a terra : 

Je ne quieti , e tomi a d ir loro altrettanto ,per 
che lo rifaccino . Nefluna di quelle cole tur- 
ba ua la santa, nè la sbigottiua il trouar nuo 
ui danari, per iunalzare il muro, e perfezio- 
nar l’opra; quello , che piu pena le daua_* 
era vn'altro fuoco,che il Demonio comin 
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ciaua ad accandere: ed era perche per mol 
ta vora : che ella vfaffe, acciòche non fi in- 
tenderti quello , che difegnaua , non aueua 
giouato, perche fi bisbighaua già quel, che 
era, cosi nel luo Monallero.come nella Cic 
tà, e tendali, che venendo il Prouinciale,e 
la f endn 'o, le doueffe comandare, che non 
palbilc p ii oltre, e fubito era disfatto il tut 
to.perchc la Madre era rifoluta di obbedir- 
gli , ben che fi perderti il mondo tutto; Ma 
prouid Je il Signore, e trouò modo, che que 
Jlo fuoco fi fpegriefiè, e fi rimediarti* a que 
Ib inconueiuenti, nella mamera , che dire- 
mo nel leguente capitolo . 


Comanda noftro Signore alla San - 
ta, che fe ne vada da Auila ,per 
la fondazione del fuo Mona fie- 
ro . Fd per mezzo di lei oratila 
graffe à vn Religio fo dell' Ordi- 
ne dtS . Domenico, 

CAP, VI. 

r tto quello, che il Demonio 
difegnaua , per disfare quello 
Mona fiero, tutta la gucrra_>> 
che le fàceua , e tutte le ma- 
chine che, fabbricaua, tutte fi 
conuertiuano in mrggior danno , e confi - 
Con Tua , perche quando Iddio vuole vna^ 
cofa, fe bene da licenza al Demonio , e for 
za , perche le contraddica , fuolc c(Tcre_» 

quello fl mezzo- che molte volte piglia * * 

acciòche quello, che egli ha ordinato, redi 
più I labile, e fermo , parche eflendo infini- 
tamente potente > e buio, li vale de’dife- 
gni del luo contrario , e i colpi , che gli dà 
per atterrarlo , femonoa Dio, per piu for- 
temente fiabilire l’opera lua ; e per quella 
firada, perlaquale egli la vuol di sfare, la_» 
perfeziona Iddio più , e ne'lacci , che egli 
tende, lo prende j volta contro di lui k-» 
faette , che tira, e caua dc’malr di lui bene. 



,V. 


afiìiichc egli rimagna confufb , e Iddio glo 
ritìcato, e li tuoi fanti con guadagno . Cosi 
auuennc nella prelente occafione, douc có 
turte le arme, che quello nimico tolfe , per 
conqnifiare, erouinaic la fondazione di 
queltrwnonafiero.fu mal ttatcato.e ferito. 
Imperòche , fe (coinè abbiamo veduto ne’ 

Ì >afTati capitoli) proccurò, che il popolo fi 
bllcuarte.e fi inquietarti; il Monallero , e fi 
mutarti: di parere il Prouinciale , e il Con» 
fellorei ncn ne cauòaltro frutto, che Tortè- 
rirc nuoue occafioni, nelle quali maggior- 
mente rifplendelse l’vmilrà , c l’otbedico- 
za della Santa , e fi prouarte la parieazia di 
lei con le dilazioni, che frapponeua,e pen- 
sando , che col tempo dou-. lfe raflieddarfi 
elafeiareil cominciato , più torto crebbe la 
fede , aumento® la fperanza - che calla fa* 
de nafccua * c fi perfezionò la fiia obbe- 
dienza 
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dienza , e Col molto eferci z io de’trauagli , 
ernie nuoue grazie , che in premio cTcfiì 
riceueua da Dio, fi infrruoròpiù la carità. 

Ne furono punto di minor confusene 
per il Demonio t che di gloria per la Santa 
gl’al-ri mezzi , ch'egli prefe di li auanti , 
per impedire quello, di che tanto temeua . 
Imperoche le bene proccurò , cTie il Predi- 
catore difonorafle la Santa .penfando, che 
quello baflafTc per rinchiuderla nel fuo mo 
nallero, e che difmettelTe quello , chetrat- 
taua : le diede la morte al fanciullo* volen- 
do^ che il padre , e la madre per il dolore^/ 
Iaflaflcro 1 opera ; e le quando più non po- 
tette , andò contro le mura: e finalmente 
fe apriua la bocca d'alcuni, perche il fecre 
to fi diuulgafle, e fi imprdifle il monaflero, 
venendo all’orecchie del fuo Prelatoj tutto 
qucfto le giouò poco: perche gl’af&onti, e 
1 ingiurie , che nella predica le furono det- 
te .furono rofe per la Santa.il fanciullo rifu- 
(citò , onde più fi innanimarono il padre , e 
la madre, per intendere, che quella era ope 
ra di Dio: il muro fi rifece , e prouidde Id- 
dio i 1 danaro: e già, che il fecreto s'andaua 

f iubblicando , dà Iddio vn difegno, con cui 
a fondazione non iolo non fi perda , m a « 
più collo fi taccia con più fua gloria, e con- 
fufione del Demonio, come diremo auanti 
perche ordinò S.M. che la Santa s’affentaf- 
fe vn poco , con che fi quietarono i mor- 
moratori , s'accecarono gl’oireruatori,e 
tutti credettero , che poiché le ne andaua, 
non douefle trattar di nulla . Ella acquiliò 
vn grand-amico a Dio , e quel , che ai De- 
monio più fece guerra, fu vna ferma deter- 
minazione di fondare con pouertaj, e fen* 
ra veruna entrata il fuo Monallcro . 

Fù adunque in quella maniera, che tra_» 
quello mori in Toledo AriaPardo.caualie» 
re dk- piu nobili, e principali di Cartiglia, e 
per quel, che fi dice il piu ricco d'elsa : La 
moglie, che fi chiamaua D.Luifc della Cer- 
lda , lorelìa del Duca diMedinaceli^rima. 
le molto affitta, tanto che fi temeua molto 
della lua vita, e falute . Arriuòla fama della 
gran làntita della madre Tercfa di Giesu a 
Toledo, che, come il Sole non può flart_> 
molto nafcolfo in cielo , cosi la fancita de* 
grl feruidi Dio, non permette f ut Maellà, 
che ili* wicotia iu terra ; ma cisendo luci, 
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e molto piu chiare del fole, a fuo tempo le * 
pone Iddio fopra il candeliero, perche illa J| 
minino il mondo, e con quefle Geno cono- 
lei u:c le loro virtù , e le noflre fragilità. 
Perucnne a gl’orecchi di quella Signora.» 
quella nuoua flella , ed efsende tanto Cri- 
fiiana , evirtuofa , proccurò per tutte l e ,» 
vie pofHbili di auerla Ceco : e come tanto 
potente , e principale , ottenne licenza.» 
dal Prouinciale, frat'Angelo diSalazar: 
il quale fe bene llaua allora afflai ben lon- 
tano da Auila, mandò vn mandato con pre- 
cetto d'obbedienza alla Santa, che Cubito fi 
partirti: per Toledo có vn 'altra compagna . 
Arriuòalla Madre quella obbedienza Ia__, 
fera di Natale dell'anno i }6t. e le cagionò 
molta afflizione, e pena, non tanto per * 
auere da vfeire d’ Auila in tempo , quando 
la prefènza fua pareua , che folle più necef- 
faria , per negozi; di tantaimportanza, co»' 
me erano quelli, chetratraua, ne per le 
incommodita, che lei? poteuano por auan- 
ti, della fua pocolanità, del Urtare Ul_» 
fua terra , e metterli in cammino , ( che_^ 

a uerte.e altre maggiori colè » interuenen- 
oui l'obbedienza, le lafifaua con gran faci- 
lità ,e gullo) quanto per vederli condurre 1 
con titolo di buona , e di lanta , tanto difu- 
guale a quello, che ella di fe penlàua . 

Se ne andò da N. S. quali dolendoli , che 
in tal tempo la caualle d' Auila , e de’titoli, j 
co’quali la conduceua: fe ne llctte per tut- 
to il mactutinajin gran ratto , nel quale vdi 
il Signore, che le parlò nella maniera, che 
ella narra hel cap. 54 . della iua vita : Mi 
dijfi il Signore , che non lajfaffi d andare, e 
che non afcoltajji il parere d altri , perche pò* 
chi mi configlierebbono ferma tementi , che. 
benché to abbia de trattagli , re fi e rà grande- 
mente feruito Iddio, e che per quefio negozia 
del Monaflero, era cofa conueneuoltl allon- 
tanarmi , fin cbefojj e venuto il il rene , perche 
il O emonio aueua ordito vna gran tram*-» , 
per quando fofle ventato il Prouinciale , e'fbe 
non temejjì di nulla, perche e gii mi far ebbe fia- 
te colà in aiuto . Con quelle parole , nou_» 
facendo conto di quelle , che altri le dice • 
uano, li quali la configlfauano a (c riut re al 
Prouinciale , che le leuarte quel preerpeo 
d obbedienza ; G mcflc io viaggio, e giunfc 

Molto 
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SS?, e da quell’ora cominciò a pigliare rordincae,^.^^— 7j”^ — aue 
_ ?n" J J.‘ «li o»nrw> aH pfrie^oì «a STmunSo Scune volte tcon lui trattò 


re alla S?nta , e di qui venne ad effere poi 
fondatrice d'vn Monaftero in vna Villa—». 
Tua , chiamata Malagone, come diremo in • 
nanzi . La Madre le bene le pagaua quella 
buona volontà «viueua però con gran ero 

■ % » l • • 1 rtron »nr. 


uaMmumcato alcune volte rcon lui trattò 
di nuouo,del fuo fpinto.e de’fuoimtenti,e 
traudii, che aueui partati : Le piacque^ 
in eftremo il fuo talento, e le panie piùau- 
ueduto , che mai , e di grande intend.mea- 

to : econfiderandom lui c;_s, ^one 


ce, perche le delizie le dauano gran tor- t o : e f onuat J"' , | JU £ AXrte affìtto a Dio 

^Yc^oìniMiòad accendere nelfanìma vn 
- w * « •_ ru/TL r^/xlrA fanro : DCrCHC 


ne di PalazYòTiè leggUosì dure, aìlequaU fé le^ominciò ^ce"Uerenc. -.--va 
fono foggetti così i Signori , come i ferut- defideno , che ^foffe molto la P ^ 

tori , T affannaua affa. . Si marau.ghaua di ella aueua quella j nat ^ J 

quella cura , e (oUccitudine così grande.» deua vna 

del viuere.e del mangiare fuor di tempo, e gran^aanfo»* wder a «JjJJk- 

fuor d’hora determinata ^cofa pili cofoi me gatain » P neffimiliperfonercosì 

allo flato fuo, che alla fua compiertene , e ua » 0,M jJ J Stirandoli da 
cufto . Le dauano anche fornirà penale— * fece per quello renaio » nr e_« 

emulazioni , e le inuidie de gli vni contro lui , tutta raccolta, e yimacon \_ __ g 
gl’altri i per la maggiore, o minor familia- 
rità, e più quando ve deua, che per il gran- 



non ci mancaua cnu juuiui-**». . 

parte il vedere , che quella Signora raccua 
tanto conto di lei , la faceua viuere con_j 
gran timore, e camminare con piu cura , e 
ritiramento . Fecele quiui il Signore gran- 
dillìmi fauori : tra* quali fu il darle vna liner 
tà grande per deprezzare tutto, quanto vc- 
deua,ecauòdiqui vna gran compaffione . 
de’crauagli , e della foggezione iu cui vi- 
uono quelli Signori : che ( come ella di» 
ccj vna delle bugie , che dice il mondo , 
i chiamar Signori limili perlone , paren- 
do a lei , che non fieno te non Icuiaip qi 
mille cole . 

Con reiempio della Santa , c per mezzo 
delle lue orazioni cominciò in breue tem- 
po a fa li in cafa di quella Signora gra c» 
mutazione, e miglioramento ne’collumi: 
perche da li auanci cominciarono a rre- 
qu .mar piu i lacramenri , le limoline , e al- 
tre buone opere: le portauano tutti g ra *}-^ 
riipctto , e riueienza : e marauigliandoli di 
vedere la ma lantita , defiderofi di vedere 
parte ùtile grazie ,le quali v Jiuano cilene 
latte dal Signore , quand’ella fi ritiraua nel 
iuo appai lamento , l’offei uauano ,t tuoi* 
te vo»te la vedeuano tutta rapita in e- 
itafi » e tralportau in Dio . 


oene cu- io r-* 

temaua , ma lo voleua piu buono , dille 
quelle parole : Signore non mi avete a nega, 
re quefla grada , mirate , che e buono queffo 
[ottetti per effere noflro amici . 

Domandando tanto di cuore» e con-» 
gran di fide rio di ottenere quella grazia » 
ì non rifondendole lubito Noflro Signo- 
re , cominciò- la Santa Madre ad afflig- 
gerli, dubitando forfè di non edere in_» 
grazia } e che quella folle la caufa i 
non ottener quello , che ’ 

(non perche ella deliderafle di laper que- 

fto, ma per la pena, che le dalia il penfare , 

le aueffeoffefo Iddio) . Loflnniediauo- 
uo, e tutta liquefatta , e diro tram lagri- 
me , chiedeua al Signore Iddio , che non 
permetteffe nell’anima fib veruna oftefa-» 
difuaDiuina Maeila . Allora (dice) w*- 
te fi, (he ben mi poteuo coniare, e confi*** 
dt /lare in grada , perche [ inule amore di 
•Dio, e il far fi da fua Diurna Mae [là favori 
lai, * il finti mento , ebedaua aU'ammd-»* 

non convenivano M **"**"”* '&%' 
le flèffe in peccato mortale - E confiderai , 
che il noflro Signore Iddio Joffc per fare tut- 
to quello, di ebe lo fuppltcauo per quefla per- 
fine. Le 


*Ì5TW ' - * .Ti - 


in Secondo delta vita 

Le difle allora il Signore; che dkeffe cer na di molta penitenza, è orazione : la qua- 


te parole a quel Religiofo, che le bene a lei 
fu di gran mortificazione, (come le fu Tem- 
pre che doueua auuertire vna terza perfo- 
na) al fin fi rilolfe, e le fcrifle in vn foglio’, 
c glie le diede . Furono di gran giouamen- 
to le parole, che gli diffe, perche cagiona- 
rono in lui vna gran mutazione di vita, e in 
breue tempo gli fitee il Signore cosi emi- 
nenti gì arie, che venne a (Tare tanto occu- 


le il Signore aueua moflò alfei nel medefi- , 
mo mele, e anno, che la Santa, per fare vn 
altro Monaftero limile a quello , che lai!» * 
Santa pretendeua di fere , e Noftra Donna 
le era apparfa, comandandole, che lo fecef 
Te . Auendole il Signore dato quello defi- 
derio, vende quanto aueua , e fe ne andò a 
Roma a piedi , e fcalza , e portò gli fipacci 
per il Tuo Monafiero:e per abboccarli có la 


pato , e trasformato in lui, che non pareua Santa Madre , girò piu di feflanta leghe—, . . 


re per cole terrene . Con quello lo mu Stettero infieme quindici giorni, confolan- - 
Signore quali del tutto, di maniera-*» doli l’vna con l'altra, riconofcendoi doni , ' 


viuere 
tòU 

che non fi conolceua . Gli diede fòrze cor- 
porali, per fer penitenza , che prima non 
le aueua per effere molto infermo : rimafe 
molto innanimato , per feguire tutto quel- 
lo, che è piu perfezione , e altre cofe, don- 
de fi conobbe chiaro la buona interceflìo- 
ne , che la Santa aueua fetto con Dio. Vid- 
depoi , flando egli aliente, che 
lo portauano con molta gloria, e di q u f iti- 
tele , che l’anima di lui era molto innanzi : 
ed era coli , che in quella occafione aueua 
patito gran perfecuzioni , e trauagli fenza 
colpa con molta pazienza, e gufio . 


che il Signore in cialcuna aueW pollo, e 
rallegrandoli della conformità della loro 
vocazione . Si chiamaua quella ferua di 
Dio Maria di Giesù , e fondòin Alcali vn 

Monaftero di Scalze Carmelitane , equiul 

v *l[c alcuni anni con molto efempio ; e fan- 
titàdi vira : Non fò dò altro Monaftero, 

1 Angeli che quello, perche ferbaua il Signore que- 
lla imprefa di tanto giouamento, e frutto , 
per il grand’animo, e fpirito della noftra—, 
Santa_> - 

Quella benedetta donna diede notizia-, 
alla Beata Madre d’vna cola , la quale ella 
non fapeua :ed era , che già la regola pri- 
ma comandaua, che li Monafteri non auef- 
fero entrata :ed écofi la verità , che la rc- 


Come la Santa Madre s‘ abboccò 

in Toledo con vna Strua di Dio, , , , _ . , ... 

U nu* 1. a, j T, gola , la quale il gran Patnarcha Alberto 

^ j- • Gerofolimitanod.edel’annoMTt.agl’an- 


n a/i ero di Monache della nuoua 
Riforma del Carmine, e tratta 
di fondare iljuo Monaftero fen - 
za entrata . 


CAP. VII. 


tichi Padri della Madonna del Carmine , li 
quali allora abirauano nel monte Carmelo, 
e in altri diferti di Paleflina, ordinaua , che 
non aueftero in comune neffuna cola pro- 
pria : Dojpoi Innocenzio IV, diede licenza, 
che poteflero tenere alcune bdl ie , come 
Afini, o Muli per feruizio del Difetto : di 
maniera che con quella pouertà , e nuditi 
N quello s’occupaua la Santa vilfero in quel tempo :e fu la regola di Al 
locala di quella Signora, afpet berrò la prima di quante ne fono nella-, 
tando quiui quello , che il Si- Chiefa approuate , che inlegnafte a viuere 
gnore ordinaua di lei , e della in comune fenza poderi, o entrate . Quan- 
‘ u * fondazione : la quale vo- do la Santa inrefe ciò , che in finallora non 
Icndo S.M. che tolte con ogni nudità, e po- l’aueua faputo; s’innamorò fortemente del 
“erta, affinché cosi fi piantafte piu confor- la fenta pouertà . E fe bene prima era fiata 



i 


nie alla perfezione Euangelica , dau.i mille 
difegni , perche la Santa intendere , che-» 
ciò era determinazione , e volontà Tua : v- 
no fu, che eflèndo quiui la Madre , ebbe no 
tizia di lei vna Beata di quello Ordine, don 


rifoluta di fondare il Tuo Monaftero con—» 
entrata , parendole , che farebbono viuute 
con minor follecitudine, e peufiero, auen- 
do quello, che libifognaua, e non mirando 
com'ella dice, alle molte cure > che reca-» 

leco 


Di Santa ‘te refa di Giesà • x I ? 

feCo Tentrata ; mutò parere, perche fapen- danza, che feti za fallo, al parer Ino, erano 
do effere regola, e maggior perfezione, nó maggiori, che quelli, li quali, eranonati dal 
fjotcuaperlua'der/ìadaueme.Dall’alti * ‘ - - - 


potcua permanerli aoaueme . Dall’altra^ 
parte temeua, che non le fofle permeilo, e 
le le rapprelentauano le moltepaure , e li 
fpauenri , che tutti le aueuano da mettere. 
Comunicò quello fuo parere con alcune^ 
perdine graui , L enon trouò quali neffuno 


la pouertà . E non faceua refleflìone , fe vi 
farebbe flato chi la leguiffe , perche il me- 
defimo Signore , che daua alei que'defide- 
ri), era potente, per darli anche a molte_*. 
Finalmente non poteua dubbitare , che ciò 
non folle maggior perfezione , tanto piu 


fra li fuoi Co'ifcfPm, e altri letterati , (che eflenlo quella la fua vocazione , il fuo in. 


ne parlò con molti) il quale rapprouaffe^, 
Lediceuano, che era fpropofico , perche 
ormai la carica s’era raffreddata affai , ed e- 
ra molto differente da quella d’altri tempi , 
che auerebbe hauuco poche,, 'che la fegui* 
tafTero ne’fiioi defi derij , e che non dando 
loro quelli N.S. viuerebbono fconfolate , 
e feontente : che coflarebbe loro molto 
penderò, e follecitudine il proccurareda 
lbftentarfi , che per gente, laquale profèf- 
(aua orazione , farebbe di molto danno , 
perche i penf ieri , quando fono ìouerchi , 
ageuolmente affogano lo fpiriro . Ne vi 
mancaua chi fi perfuadefTe , che foffe piò 
perfezione auere entrata , e forfè piu con- 
forme alla legge euangelica ; che tant’ol- 
cre arriua.non il zelo della perfezione , ma 


flituto , è la fu3 regola , le pareua d’efTere 

f iiu tenuta a credere a quello , che a tutti i 
etterati. Con quelle, e altre ragioni difpu- 
taua con quelli, che erano di contrario pa- 
rere . Ma veggendofi fola , ricorfe al Padre 
fra Pietro Y uagnes, da cui in Auila era fia- 
ta aiutata, e l’aiutaua anche adì (To, penan- 
do, che la douefie in ciò fauorire , come 
ella narra nel capitolo trentèlimo quinto 
della Tua vita con quelle parole., . 

Scrtffì al Padre di fan Domenico, cbeci aiti 
taufumandommiin /crino due fogli di contro • 
uerfie , e teologia , che configli juano a non-j 
farlo, e coti mi affertnaua.cbe l aucua ftudia- 
to affai: logli rtfpofi , che per non effer cefo *■ 
me la mia vocazione al voto , che aueuo fatto 
di pouertà, e a\cÒjigli diCri/fo con ogni perfetto 


1* auidirà delle ricchezze . Altri le metteua- ' ne , non uoleuo ualermi di quella teologia , ni 


no innanzi gl'inconuenienti,e i danni , che 
l’efperieiiza ogni di moflraua ne’monafleri 
pouerì , e la aerazione , che alle volte di 
qui ne feguiua . 

Da tanti pareri , e ragioni fi vedeua^ 
quafi conuinta : ma ritornando all’orazio- 
ne, e mirando Criflo cosi pouero, e nudo , 
non potcua foffrire d’eflere ricca : Lo pre- 
gai con lagrime, e fofpiri , che ordinaffe 
i negozi) in modo, che ella viuefle pouera, 
come e gli . Il Signore nell’orazione le ma- 
nifeftaua glinconuenienti, che vi erano in 
tenere entrate, e quello,che diceuano i let- 
terati , che aiutauano alla quiete j vedeua 
la Santa eoa luce particolare del Cielo.che 
erano madre di maggiori peofieri,ediflra- 
zioni, c chiaramente conofceua,che li Mo- 
nafleri pouerì erano tali, per non effer mol 
to ritirati, e non che la pouertà fofle cagio 
ne della diffrazione . Confiderai, che l’en 
trata era la matrigna della penitenza , Ia_* 

! fubornatrice delle delizie, e nimica della^ 
temperanza, e vedeua i danni, li quali fono 
Baci ne’Monaftcri dalla fuperfluicà,e abbon 


uoleuo, ebe egli in quefto caffo conia fua dottri- 
na mifauoriffe. 

Piacque al Signore,che in quello tempo 
a preghiere delia noftra Sàta, e per l’inter- 
ccflionedi D. Luila della Cerda , vtnifTea 
Toledo il Padre fra Pietre d’Alcanrara , ed 
alloggiaffe nella medefima cafa , doue ella 
flaua : Il quale , come quello, che era vero 
amatore della pouertà, e tanti anni laueua 
offerito, molto bene fapeua la ricchezza, 
che in erta era , effendo certo , che non la 

Ì >uffa,fe non chi la proua^r cosi aiutò affai 
a vocazione della Madre, e cófigliolla, che 
in veruna maniera nó laffafle di tirarla auà . 
ti . Ora con quello ftuore.e parere, come 
di perfona , che meglio d’ogn'alrro lo po- 
teua dare , auendo per lunga elperienza^ 
prouatolo , dehberòla Sanca di non andar 
cercando altro i ma non perfeueiò molto , 
perche volcua Iddio, che ella andaflc va- 
cillando , in fin’a che egli dichiararti la fua 
volontà . Partiffi il Padre fra Pietro, e di 
nuouo cornarono quelli , che prima le da- 
ino configlio , che aueffe entrata , e mol- 
to la 




■m 


! 


metterla qui . 


Lettera del Padre Fra Pietro d* Al- 
cantara alla Madre Tcrcfa 
di GlES V. 



cerio forimi Rapito , cbt V.S. rì- 
_ muta a parere di letterati quel- 

lo ,cbe non attiene alla f acoltà lorotpercbeji fof 
fi cofa di liti, odi cafi di con faenza , tra bene 
f igliar parere da legifli, o T eologi : ma della-» 
perfezione della vita > non iba da trattare fi 
non con quelli , che perfettamente vtuono :im • 
per oche nefjuno ordinariamente ha piu cono- 


vita beata, come in quefta vita la vtuono quel- 
li, ebe amano, confidano ■ e fperano in Dio. pia 
S. Al. luce a V.S. perche intenda quefle verità , 
t le operi. Non creda a chi le dirà in contrario , 
per mancamento di luce , o per incredulità , p 
per non auer gufiate , quanto fia foaut il Si» 
gnore per quelli , che lo temono, e amano , e ri- 
nunciano per amor fuo a tutte le cefi del mon- 


fola per prudenza vmuna. Impernile cbi diedi 
il con figlio darà il rimedio , giaebe lo pul dare : 
ne li troua verun'buomo da bene ,cbe dia con- 
figli, e non dedderi che riejca buono, ancorché 
per natura noflra fi amo carlini: quanto piu il 
Jbmmamente buono, e potente vuole, e può , che 
li fuot configli giovino a chili feguirà . V. S. 

vuol feguire il con figlio di Cbriflo di maggior 
perfezione lo fegua ; perche non fu dato piu a 
buomi-.i, che a donne : ed egli farà . che rie fia 
bene , come e (acceduto a quelli che f hanno fi- 
gurato. E fi vuol pigliar e il con figlio di litterati 
Jìnza fpi itoj cerchi buona entrata , per veder « 


per più dì quello , che ope-anoie quantunque il 
lor con figlio fia buono , meglio i quel di Cnfio 
N. S. U quale tà quello, che co "figlia ,td» fa- 
uore,per adempirlo , e da finalmente la paga-» 
a chi confida in lui, e non nelle cofi della terra , 
Daviutla a iq.d aprile i j 6 *. 


Vmile Cappellano di V. S. 

Fra Pietro d' Alcantara , 


114 Libre Secondo della vita 

to la fìrinfero con le loro ragioni, c coligli, fi le giiuino piu eglino eh tjfsfht il mancarne , I 
prefe la Sanu per ifpediente di fcriuere al perjegune il configlio dì t rtfìo Che Je veggi» -/ 
P.Fra Pietro fudetto dichiarandogli ìdubij, mo mancamento ne' mona fi tri di donne touere,' 
cìc difficolta, nelle quali di nuouo lì ritro- e perche fin povere contro il lor volere, e per per 

uaua :le rifpolc il Santo huomo vna lette- figure tlconligho di Lrifio.cbtio non I0J0 firn- 
ra, nella quale moftra lo Ipi: ito di pour rei premente la povertà, ma la poutrtà fojftrUzj 

altiffima , che in lui viueua : che per eflere con pazienzta per amor di tbnffo N.a.e mol- 

ti d notabile, e piena di fentenze , e verità tofiu la defide- ara, procurata, abbracciata-* 
tanto mailicce, e chiare , con le quali da_, per amore. perche fe to fintijfi , 0 vedèffi altri- 
b t ne ad intendere lo l'pirito di pouerrà di menti determinatamente , non mi terrei per fi - 

GiesùCritio, equantoageuoltnentedeb- curo nella fede, lo credo in queflo e in ignico- 
bano fegui! fi, i luoi configli; , m’c parlo di fai Cbrift» C\.b. e credo fermamente che i 

futi configli fieno buoni fimi , come configli di 
Dio : e credo, che non obb Ughi no a peccalo ma 
che obblighino vnbuomo adejfere piu perfetti 
feguendoh.che non feguendoluvo direbbe lo fac- 
cino piu perfetto almeno in quefio, e piu fa»to,e 
grato a L to. Tengo per beati , come dice S M. 
li poveri dt fpirito , ebe fona i poucri di volontà, 

0 Spirito Santo empia l’anima di e Cbo veduto, fi bene aedo più » Dio , che olla 
V. S. Vnafua bo veduto , data- mia fperienga: e che quelli Ji quali fono di tutto 
»ni dal t. Gonzalo d' A randa. E cuore pou(ri,con la grafia del Signori vivano 


fama , ne buon finttmento di quanto bene-» do non necijjarie, ptr maggior fio amore: pir- 
ografi , di loro : e ne' configli Evangelia non-* che fino inimici di portare la Croce di Cbnfto , 

accorre pigliar parere, fe fia bene feguirli ,0 no, « non credono la gloriti , che dipi quella nifi- 

1 fe fiano ofjeruabili, 0 no perche quefio i vna gut. E dia parimente luce a V.S. perche in ve- 
fpegie i'infidthà . Concio fia che il con figlio di ruà co fi ‘manififie non vacilli , ne pigli parere 

Dio non può non effer buono , ne è difficile ad da altri, ebe dafeguaci de' con figli Ji C rifio : cbt 

ofieruar fi, fatuo che perii increduli, e ptr quel- fi bene gf altri fi faluanofeojferuano quello fbe 
li , che confidano poco diUti , eebe fi guidano afonoobbhgariicoinunementt non hanno luce. 


Pa. 



Di Santa Tertfa di Gietù • II? 

queflo , e con autre tali pen fieri , partuami 

E >r'* «"r s ^" r ‘“i s rr, r* ~ 




Madre ,e le comanda , rò / fondi il 
Monadero in poti erta > *4 ella-* 
fi rtfoluei farlo • Torna da Tole- 
do ad A ut la % e dà , per co- 
mandamento del Signore» 
l abito à quattro Rt- 
hgtofe,e principio' 
alfuo Mona- 
fiero . 


CAP. Vili. 



Reziofa gioia è nelle Religio- 
ni la lauta pouei ta , e febeo» 
colei , la quale volontaria- 
mente poffiede così gran te- 
f oro: e fe bene quello é tan- 
to occulto al mondo , non però é cosi per 
li amatori di Crillo ; poiché per amor di 
lei , come auari Mercatanti , renunziano , 
e vendono quanto hanno, per non aucro». 
Viueua la Santa Madre con quella anfietà, 
ancor , che molto combattuta da varij pa- 
reri : ma il Signore dopò edere ella andata 


inuelhgando di qua, e ai U quello, che fol • 
fe maggior iiia gloria , al fine le dichiarò 


la fua volontà, come ella narra nel capitolo 
trentèlimo quinto di lua vita, contai paro- 
le: Stando vn giorno infamemente r ac coma n 
dando queflo negamo à Dio , mi dtjjtil bigno 


Er3 già data la Tinta Madre in cala di 
queda Signora circa a lei meli , e dopò 
quedo tempo il Padre Prouinciale le re- 
uocò il precetto > che 1 au-.uadato , e le 
diede licenza di tornare ad Auila, eftar- 
fenequiai, a luo volere, la cauta di dar- 
le quella licenza , che fe ne veniffe , fi 
perche fi doucua fare elezione d’vna Prio- 
ra nel fuo Monaflero dell'Incarnazione dì 
Auila , e fecondo il douere , e dirittoera 
obbligato il Prouinciale a darle comodi- 
tà , che Tene ritornade . Prima dipartir- 
li feppe > che la voleuano far Priora nel 
fuo Monaflero , che a lei per la natura.» 
(uà il folo penfarui le era va tormento co- 
si graue, che più ageuolmcnte fi farebbe 
deliberata di patire qualfiunglia tormen- 
to .-perche, com.-fauia , e molto decre- 
ti vedeua quanto folle gran pelo il goucr- 
nar molti, e il gran perìcolo per la con- 
feienza , e così Tempre quando aueua po- 
tuto , aueua ricufato glivfici . Per impe- 
dire reiezione in lei, fende alle Tue ami- 
che , che non li deflèro il voto • c conuen- 
nefi di trattenerli in Toledo in fin a tanto 
che foffe fatta . Onde flaua molto con- 
tenta di effe rii teufata dal rìtrouarfi pre- 
(ente in quella occafione • quando il Si- 
gnore , che con la ptouidenza di lui a- 
ueua altri fini , e altri dilègni di quello, che 
ella peniàuai ordinò diuerlamence , come 
ella raccanra nel detto capitolo trentèlimo 


re, che in nejjuna maniera lafctajji di farlo quinto di fua vita, con tai paro'e 

■ i.i r- Stando (dice) molto contenta di non mi 

trovare in quello ftrtpito , mi di/Jè il Signore 
Iddio , ebt tn ne (J una maniera lajfaf/ì di an - 


w Wf — * — * - — JJ r»'* - - J JJ a 

pouero, perche quella era la volontà dtljuo Ta 
dre , o fua , e che egli mi aiuterebbe . Fi* que 


fo .on tì grandi effetti m vn ratto , che in_J 
tuff un modo potei dubitare , che non fofjt-t 
dà iddio , p di nuovo vn' altra volta mi dif- 
fe , che nello rendile flaua la confusone , e al- 
tre coje in lode della pouertà , t affteuran- 
dotni , che a chi lo ftruiua , non mancava 
la necei/aria fofienta\jpr,e : ni di qutfto man- 
camento (come hi detto) io già mai ebbi pau 


_ * JBHPh 

dare , che de fide randa io Croce , mi fi apparec- 
chiava buona, e non la getta fi , maandaffi 
con animo, che fua Mae fi a mi aiuterebbe , 
t che f àbito mi partici finta più indugiare . 

ita n 


Si affi Ile ai 


ai uer quel 

il nodro Signore le duua, c non faceuo» 


ulpolta, che 


ra per tomo mio . Eituolfe ancora il Signo- 
re Iddio 


Iddio il cuore di quel Padre di fan Dome - 


altro , che piangere , peritando , chcla_j 
Croce la quale fua Diurna Macda le aue- 
ua preparata, fodc la Prelatura, cheque* 


turo che pnma mi aueua feruti in cantra- da 'era' la maggiore , che ella temeffo» 
rio ; e io fUvo molto torneata inauer veduto in quella viu . piede conto al fuo Con. * 
/ , ^ H fedore 


i • 

i 



ne 


1 1 6 Libr» Secondo del la vira 

fé flore di quinto paffaua fra lei , e Dio, 
ed egli le comandò, che Cubicamente proc- 
cunÌTe di partire , < (Tendo cofa chiara-* , 
che quella era maggior perfezione , fc be* 
ne la consigliò a trattenerli tanto quanto , 
paflalTero li gran caldi , per edere allora-» 
dd melòdi Giugno, parendogli , che ba- 
Halle giungere al tempo della elezione: 
ina il Signore Iddio, che aueua ordinato 
vn’alcra cola , le daua più fretta , e non—» 
la lartaua ripol'are ne nell'orazione , nè 
fuori di ella, perche Cubito Ce lecomin- 
ciòarapprtlentare , che il non andare Cu- 
bito , era vn mancare a audio, , che il Si- 
gnore le aucua comandato , che (landò 
quiu: a Cuo piacere , e con Jclizie , non—, 
volcua andare aJ offerirli al ti amplio , 
che erano tutte parole nel cofpetco di Dio, 
pei che protendo Ilare , doue era maggior 
peif.vionc , doueua Urtarlo? e che I- « 
morilTe, monile in buon'ora . Viiicua— » 
percò in anndiffìmo tormento, e «G'chia- 
raudolo alino ConfdTore, 'e di-dr licen- 
za > perche le ne andarti* . La Signora-, 
po'; fentiua affai più la tua partita , ma_» 
effóndo molto timorolà di Dio , rippre- 
Tentandole 1 1 Santa , che era cola di (uo 
gran leruizio ilpartirfì fubiro, benché-» 
con gran pena, lo prefe in buona pirte . 

Le diede fperanza la fanra Ma Ire, (c nna_. 
fenz3 granipirro di profezia; di t mar- 
ia a vedere in Toledo.come poi fece, ouan 
do andò a fondare il Monallero in quella-. 

Città . i 

Partirti la Santa Ma ire con molto con 


perciòcbtio flavo quivi con folata > 1 quietali 
eaueuo comodità di fare molte ore ai orario; 
uedeno all incontro , che mi andavo a 


ì 

A 


mettere in unfuoro , avendomelo di già det. 
io il ignote Iddio , e a portare gran croce , 
fe bene non pei fai già mai , che diuejfeeffert 
tanta . come dipoi utili ; tuttavia me ned 
venni allegra , e mi affliggevo , e flruggt- 
uo , di non mi mettere Jubtto in battagliai 
poiché il signore Iddio voleva , che io iauejjt , 
e coti mandava fut Divina Macffà il con- 
forto , ponendolo nella mia fragilità , ede- 
bolezgai . 

A:rmo la Santa Madre con quella de- 
liberazione ad Auila , e ne vemua molto 
allegra , e contenta per il cammino, of- 
fercnloff con grandiflìma volontà a foni 
frirr tutto quello , che al Signore pia-- - 
cede. Fòla venuta fua di tanta impor- 
tanza»^ fe ella auefle tardato vngior»' 
no di piùdi quello , chearriuò, potei-, 
elTere , che non fi forte condufa la fonda.- , 
zione del Monallero: perche la notte^, 1 
illerta , che ella giunte ad Arnia , aniuà 1 
anche lo Ipaccio , e il BreuediRoma-», j 
perche (ì facerte il Monallero, c la frec- ■ 
ti , che il Signore le faceua , perche fi par- 
tiffe di Toledo (come quegli , che così l'a- 
ueua ordinato) età perche ilBreuecra-» 
per viaggio, e così ditpofe di maniera— », 
che ella ° e il recapito di Roma giungef- 
fero a vn tempo medelìmo, cofa, che re- 
cò amm razione alla Santa , e a quanti 
l'intefero : ne fu minor maraufglia fi vede 
re, che la lanta giungerti: in congiunti 


tento, e allegrezza, non per quello che ra , che trouò in Auilàil Velcouo, ilqua- 
ella penfaua diauere, ma per vedere-* , Ie fotelè ftirne a ^ erKe . ordinariamente 


che (i priuaua di erto , e di ogni lua con- 
iolazione per il Signore . E perche è mol- 
to da notare la determinazione *, c ani- 
mo, con cui pofponeua tutte !eco r edi 
Ilio ju:lo a quello di Dio ; porrò qui Ic—f 
parole , con le quali dia nel detto capi- 
tolo narra querto , che allora I? anurntua : 
^Mentre pia mi vedevo perdere di confo ia- 
sione per il Signor e , più contento fintino di 
perderla , ne fapneo intendere come ciò /f fif- 
fij ve ,*Z e ndo chiaramente qvefTt due contra- 
rij t f,~> lire , e rallegrarmi , e con fola rmi di 
quello , (be mtrtcauaptna all 1 anima fritti l 


Era parimente quiut il (anco Padre Fra—, 
Pietro d' Alcantara , che pare appunto , 
che il Signore ve lo conducerte a villa—» 
della Madre , affinché poterti: afurarli—, 
nel tempo delle fue maggiori ncceflità . . 

Si ritrouaua anche in Auila in quei gior- 
ni quel Caualiere , chiamato Franceico di 
Salzedo , di cui alcune volte abbiamo 
fauellatodi (opra » in cafa di cui allog- 
giai il (auto Padre fra Pietro d Alcao-; 
tara-». 


Pare , che il Signote, au.fle difpoflo 
ogni cola io gusla tale. » che ben li co 

nolceua 


!! 


Di Savia Ter t A 

hofceua effefr ?ìi arriuata l’ora di adem- 
pire la lua volontà , e i delìdcri; della fua_» 

Setua . Si dichiarauanelBreue, chele-» 

Monache rendeflero obbedienza al Veico- 
lici E fu anche necefTario , che il Santo Fra 
Pietro, e quel Caualicro ne Ir» ricercalfero. 

Il Padre Fra Pietro pofe innanzi al V; feouo 
il grandiflìmo Ipinco , e la ùntiti della 
Beata Madre Tcrefa , dandogli ad inten- 
dere , al meglio, che potè , chequeine- c , 

gozio era piu diaino , che vmano , e che_» r i di flar fuora del Monaftero dcllìncar* 
in dfo il Signore Iddio aueua pollo il fuo nazione, per finire di negoziare quello, 
configlio , e li fui mano , egli rapprefen- c he vi mancaua per la Tua nuoua fondai* 
tò la grandifiìma gloria , che da quella.*» 7 jone , ed elTendo nccclTario , che auefle-» 
fondazione ne ieguiua alla fua Diurna-» foniti, glie la diede il Signore : oudé-ì» 
Mae Ila , il gran bene allenirne , che qui- e g1i le ditte : Signora . ormai non à più nc- 
ui entrallcro , e finalmente il frutto , che-» celiarlo', che io dia piu ammalato r e così 
farebbe in quella Città , e nella Chiefa_» f u , perche fubito il Signore gli diede la_» 
con le fue lànce orazioni, e con felem- foniti , di che egli;» erutti grandemente fi 
piccosi viuo, perche curri gli altri Mo- Rapirono 


itfù* ii 7 

{ urtante ? ma il Signoresche aueua darò 
'ordine per il rcfto , lo diede ancora-» 
per quello . Infèrmolfi Gìouanni di O.* 
uaglie , fono l’ombradi cui fi edificaua_» 
la cala , /a quale doueiia (eruite per Mo- 
naftero : c quella fij occafione , che_» 
la fanra Madre vfciire di cala fila, c cosi non 
fi penetrò nulla . Fu cofa mirabile , che 
non llecre piu tempo infermo fuo Co- . 
gnato , di quanto la Sanca tbbe necefli- 


halleri fi rif 'mufferò ad imitazione di 
quello . 11 Vefcouo , il quale era cosi no- 
bile per qualità , si come anche per li- 
gnaggio , e per buoncà fua inchinato 
• _ a tutte quelle perfone , le quali yedcua_, 
deliberate di leruire al Noflro Signor Gie* 
sèi -rido, e le beneida principio fi op- 
p ole all’ ammettere M in clero di Mo- 
nache p>uere, e fenza entrata ; tutta-» 
volta con quelle ragioni , che il Santo 
Fra l’ictro gli dilfe , li affezionò molto a 
fjuoùrlo , come d* li auanci fece-» 


Tra tanto la fanta MaJre , reggendo 
quanto importaua la br euicà , fi daua gran 
prefcia, perche la caia fi formile, chcci 
mancaua aftai, per ridurli in forma di Mo- 
nallero . In fine accomodò vna Ifanzetra-, 
perlaChicfa , con vna piccola gratella-, 
di legno , doppia , c bene Ipcfia > e ferra- 
ta, per donde le Monache vdilfero Mef« 
fa . Fece vn andito molto (fretto , per don- 
de s’entrauain Chiefa , e alla porteria, e in 
cara : e quello , che doueua leruire per il 
viuere fuo , e delle Monche tanto llret» 


Di li a otto giorni fi partì il Santo Padre to , piccolo, e pouero , che ni tutto ben— » 
Fra Pie ero , c poco dopoi, il Signore—» rapprefentaua to Ipiritó , chcil Signore le 
lochianò a fe , a godere il frutto , del- aucua dato di vmilca, pcuerta, e peni- 
le fue fatiche , e della lisa penitenza-», jc ozia-». 

la quile fu molto grande < onde pare.» , Con li penfieri , che auepa dell’edificio 
che fua Diulna Macilà non per altro lo materiale , non trafeuraua di cercare le 

con/eruallc , che perche fi finifle quello pietre vmc,le quali doue.uano elferc il fon- 
negozio . Tucte queltc diligenze , le-* dainento, c l’appoggio d -ll’edificio Ipirf 


quali fi faceuano , erano fatte lotto gran-» 
fecreto r perche u menano, fe fi f< irte ri- 
saputo , di qualche cattiuo auuennnen- 
to , ftando il popolo , cotanto auuelc- 

jiato. ■ . ... 

In quello tempo flaua là Santa Madre.» 
dentro al fuo Monaftero della Incarna, 
jjoiie J ed era vn graodiflimo mancamen- 
to , che non vi bilie la luapreiènaiaLj, 
per concludete quello negozio co» un» 


tuale : onde con diligenza grande, e non-» 
lenza inlpiraiione diurna , pofe gli occhi 
(opra quattro donzelle pouere, e orfane-,, 
ma di o nono Ipiruo > c natu a , e di gl an- 
de Ipcta/ionc , per andare auanci . S’ac- 
cordò con elTe dfriceucrle fenza dotc-> , 
perche quello era quello, a che manco 
attendeua . Di quelle la prima fu Antonia 
di Enao , che dopoi fi chiamò Antonia** 
dello Spirito làuto , e fu riceuuca per or» 
H » urne 


y" 
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dine del Beato Fra Pietro d* Alcantara, che 
J’aueua lungo tempo trattata , e conofciu- 
to il fuo grande fpirito ; e volendo ella an- 
datene fuori della Città d’ouila a farli Mo 
naca , la trattenne il Padre , perche ella», 
fotte delle prime di quello Monattero , e 
dette di lei notizia alla Santa Madre. 

La feconda, lì chiamaua Maria di Pace, 
Ja quale Donna Guiomarde Vglioa aue- 
ua tenuto in cafa Tua , c quiui la conobbe 
la Madre , e li affezzionò alla fua molta», 
virtù ; li chiamò dopoi fuor Maria della»» 
Croce . La terza , rii Orlola de* Santi, che 
coli li chiamaua prima , che fi fa ce (Te Mo • 
naca : la quale cttcndo Hata nella fua gio- 
ncntù molto vaga, ed cflendofì pregiata 
di ciò, che era b'ile/za ,e vanità, e del 
retto, che nel mondo lì tienein lì ima, fu do 
poi tanto ritirata, e rittretta, che era vn 
vero riempio di modeftia , e d’ oneilà . 
Di quella aueua già notizia il Padre Mae» 
Aro D3za , ed egli la diede a conofcere al- 
la Santa Madre . La quarta, era Maria di 
Auila,la quale fu lorella del lltutrendo 
Padre Giuliauo di Auila,che fu vno di 
quelli, che inlino da principio aiutorno 
piu la Santa , e fi chiamò fuor Maria di lan 
Giofc ffo . 

Mtitaronfi allora il nome tutte , coli la 
Sa.ita Madre , come le lue compagne, per- 
che cttcndo il nome quello, che lignifica 
ciò , che è cialcuna cola , elleno , che già 
aueuano perduto rettore , e l'afferzione 
del mondo , e fi contacrauano rutte ad v- 
na vira l'anta- celettiale , e diuina , fu mol- 
to conuenienre che li nomi fottero pari- 
mente Diuini.’c coli da li auanti la tanta 
Madre cangiò il firn nome , il quale era di 
Donna Tereia d Abumada , in Terefa di 
Giesù , c volle , che nel iuo Ordine li 
olle matte feinpre l’tttclfo , accioche ne- 
anche nel nome fi trouafle vettigio del 
mondo. 

Ormai non ci mancaua altro, fatuo, cf^p 
ornili ianciflimo Sacramento , e dar l'a- 
ito a quelle quattro Zittelle , che il No- 
ttroSignorcaueua elette: di che ttaua la 
finta Madie non poco allegra , veggendo- 
fi alla vigiglia del ràccorrc il flutto di tan- 
ti trauagh . Effondo aggiuftato il tutto, 


e pollo in pumo, finità la cafa, o almeno 
difpofto ,e difegnato l’edificio , fecondo 
lo fpiritodi pouertà ,che fua Diuina Mae- 
fia le aueua infpirato : vnite già le pietre J 
viue.le quali doueuano ettere il fonda- - 
mento deU'edificio fpirituale , c tempio 
viuo di Dio : auendo refo l'obbedienza al 
Vefcouo , e deliberato egli di prendere foe 
to la protezione , e difefa fua quella Tanta , 
e picciola gregge : doppo tanti trauagli, e 
fatiche della Beata Madre , che ogni cola 
le coftaua lagrime, e orazioni . Stando, di- 
co, qui tutte le cofe concertate , e pacifi- 
che , e in punto , per che li cominciafle vn 
opera di tanta gloria di Dio, e di tanto gio 
uamento , e frutto nella Tanta Chieiaj 
piacque al Noftr® Signore , che il giorno 
del gloriofo lan Bartolomeo Appoftolo , 
che viene alli vintiquartro d'Agoiìo , l’an- 
no di nottra falure gouernando la 
fanta Chiefa il fanciffimo Padre Papa .Pio 
Quarto , regnando in Spagna il Cattolico 
e prudentilfimo Re Don Filippo Secondo, 
ed eflendo Generale dell’Ordine della Ma . 
donna del Carmine il Reuerendiflimo Pa- 
dre Macttro Fra Giouan Batritta Rubeo da 
Rauenna, fi ponefle il fantifiìmo Sacrar . 
mento »c fi dette l'abito a quelle quattro 
perlòne , che di fopra abbiamo detto , con 
rande allegrezza , e folennità . E coli re- 
ò fondato il Monattero , e la fanta Madre 
diede fine a’ luoi defideri; , e principio al? 
la nuoua Riforma , e a nuoui , e maggiori 
trauagli , come diremo auanti . Fù nomi- 
nato il Monattero di lan Gioleffo , perche 
tflendo quello gloriofo Santo 11 ato quello 
che tanto aueua aiutato in qudla,e in altre 
Amili occafioni alla Santa ( quarttìo non_* 
fi gli fotte douuto per diritto ) era ella», 
tanto grata, che non poteua fare di non»* 
offerire le primizie del» fuo Ordine, 
de’fuoi trauagli a chi tanto amaua,eùue* ^ 
riua_> . 

Fù fondato quello Monattero nel- 
l'anno medefimo , che i Turchi preferq 
la Città di Cipro, e dittruflero quiui và 
Conuento , che vi era della Regola»* 
Primitiua, che era l’vltimo di quei, chea 
fapcuano , Onde fu prouidtnza Diuina», 
che allora fi cominciaffc w Spagna la nuo- I 

ua r i 





Dì Santa Terefa Jt Gfeiù 1 

ua Riforma , e profeffione di qucfta Re- 
gola t 

Trouironfiprefenti con la Tanta Madre 
a dar l'abito alle nouizie due Monache del* 
rincarnazione.-erimafe per allora tlla_» 
con loro , ma non di danza, perche penfa* 
ua tomar/ene al Tuo Monadcro ddla_» 

Incarnazione , per andare di li , con li. 
cenza del Prouinciale , quando volerti-» 
dargliela . Impercièche, le bene le Mo* 
nache , e il nunuo Monaltero erano f'og- 
gette all’Ordinario , che così conueti. 
ne ! tutta volta la Santa Madre a eflendo 
ella Monaca protefla della Incarnazio- 
ne , in fin a che il Prouinciale non ja_» 
ltberaua , non potcua logge «ai fi ad altro 
Prelato . 

In neflima di quede cofe fu contra- 
ria alla volontà , e obbedienza de'luoi 
Prelati (che di ciò reneua grandiflìmo con- 
to, ) convella llc/ia nfèrifee nel capitolo 
trent etimo fedo della lua vita con quelle-» 
paiole : &(jn faceva cofa , la quale ncrt-j 
fu h e con far ere di letterati , fer non fart_j 
V >i punto contro I obbedienza ; li quali leg- 
gendo , ebe era cofa metto gioueuole a tutto 
f Ordine , per molte caufe , quantunque an- 
4-ijJt fccretamcnte , e guardandomi , che non 

10 Japejj eroi miei Prelati , ini dicenano , cbt-j 

11 foteuofare : perche per vna piccola imper- 
fezione , che ini ave fero detto , che vi fojjzj , 
mille Al onafierì auerci lajjdto , non ebe vno . 

Quello è certo, perche Jt bene io lo deftderauo , 
per allontanarmi da ogni Cofa , efeguire la-> 
f/lta profejjione , e vocazione con più ptrfeTjo- 

ne,e.ri/lrjngimc>iro , in gui fa tale peri ti 
deftderauo , ebe quando auejft in- 
tcjo.cbefojje ptuferuizio di Dio 
il lavarlo, laverei fot* 
to , come feci 
* ■ C altra 

volta , con ogni tranquii* 
ittà , e pacchi . 


ir* 

Pef rumore , r per/eeuzìont -» , 
ebe fi fuò dopò fondato ti Mo* 
nafìero , e de gran tr.tu.i~, 
gli » che per qutfta caujcL-, 
foprauuennero al- 
la Santa Ma~ 
dre-j • 

CAP. IX. 




» 






; V vn giorno per la Santa M|à 
dre di grand'allegrezza, e gl® 
ria , il veder porto il lanullfi- 
mo Sacramento nel Tuo nuo- 
uo Monadcro , prouuedute 
quattro pouere Oifànelle , e fatto vrfo- 
pera , la auale (per quanto ella potè ua_» 
comprendere) era di gran feruizio , e glo- 
ria di Do , g onore dell’abito della lua_» 
ploriofa Madre, evn’altra Chieda di più 
delle molte , che gli Eretici in quel tempo 
rouinauauo, colà da lei fopranvdo /en- 
tità : e finalmente qu j Ilo, che più conten- 
to le daua, era il vedere adempite le prò- 
mede del signore : Eauuenga , che per la 
fila vmiltà le parerti: di non far nulla, e che 
quanto vi merteua dai canro Tuo, forte con 
tante imperfezioni , che piu todo fi troua- 
ua degna di pena , che di ringraziamento , 
perquedo lerui?io ; tutta volta le era di 
gran gudo, il vedere che S.M.TauefTe pre- 
la per indrumt mordendo ella tanto catti* 
ua , come penfàua , per sì grand'opera ; e 
quefìo le cagionaua così grand'allegrezza, 
Che dette come fuor di le per gran tempo 
in vn alta , e profonda orazione , 

Ma conciofiaco>a che le cole di quella-» 
vita fieno tanto Inggetce a mutazioni, c fia 
ormai ordinaria, e nota vlanza dj Dio , in- 
nacquare li maggiori piaceri de'luoi ami- 
ci con vguali pene , e tribulazioni , e fare , 
Che alia bonac eia , e contento liicceda Ia_» 
auuerfita , e la pena: permettendo (io:»-» 
lenza ammirabile conliglio) quella muta- 
zione^ varietà di tempi, per maggior me, 
rito, e prouade'giulìi.auuenne he dopò 
auer hauuto la Santa vn Jc’m iggior contea 
ti , che per auucntui a aurte mai hauuto in 
fua vita, dando il cielo 1 t reno , ed ella nel 
H 3 paci- 
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pacifico pnff fTo del Tuo gaudiojfubitamen 
te il Demonio pieno d’inuidia, e di furore > 
leuó vna tempclta , e vna boralca nell’ani- 
ma di lei : ( ed era quella » per la quale No- 
Hro Signore le dilfe,che lì preparafle, quan 
do era in Toledo) la quale le diede tanto 
grande afiako ,x turbazione ( coli permet- 
tendo il Signore) quanto prima era flato il 
contento, d’allegrezza. Primieramente-» 
le poncua innanzi, che quanto aucua fitto, 
era contro la volontà di Dio, poiché l’aue- 
ua fatto contra l'obbeoitnza , c lenza ordi- 
ne, cl ccnza di Prouinciale : le rapprefen* 
tauaildiiguilojcheegli era per (cntire, 
quando fapefTe, che il Monaftcro rimaneua 
foggetto all'Ordinario : dall'altra parte le 
metteua in dubbio , fe farebbono (late con- 
tente, o nò» quelle, che quiui viucuano con 
tanta flrcttezza.e penitenza, e fe fi potefie- 
ro iollcntare ; dalle quali cofe tutte veniua 
il Demonio a inferire, eprouare, che cra_, 
llato vn grande fpropofiro il metterli a tale 
imprefa . Le metteua anche innanzi, come 
penfaua di rinferrarfì in cafa coli llrctta_», 
e come con tante infermità potefle l'offeri- 
re tanta penitenza, che era flato tentazione 
il laffare vna cafa cofi grande, e deliziofa-., 
doue era fempre fiata con ranto contento , 
e doue Iddio le aueua fatto tanti faunri, ed 
il Urtare l'amiche^e quali quiui aucua , che 
forfè quelle di qua nonfarebbono a fuo gu • 
flo.che s’era obbligata a molto, e che folli 
il Demonio aucua ciò pretclo , per torte la 
pace.c la quiete , c perdere di qui l’orazio- 
ne,cinfienie l’anima .Con quella turma_> 
d’inconuenienti,e danni le faccua guerra il 
Demonio: e per maggiormente angariarla, 
(permettendolo Iddio)lc faccua dimentica 
re, che il Signore le lo aueu3 comandato , e 
de* molti pareri,, e orazioni, che erano pre 
cedute ; li ricordaua fclo del l’uo parere , 
auendo allora come fofptle tutte le virtù, e 
la fede,pcrche la defenderte da tanti colpi . 
Era tale quella battaglia, che non la laflaiia 
penlarc ad altro : e con queflo aueua vna 
afflizione, e ofeurità , e tenebre nell'anima 
tanto terribili » che malamente fi può dare 
ad intendere, a chi non ha ipenmentato 
quella forte di tentazione, e trauagli,li qua- 
li (permettendolo il Signore) può cautàre 
io vn 'anima il Demonio, bada dite, che 


della vita 

[ >er quel tempo pare »che Iddio abbandoni 
'anima, e U dia al nemico, concedendogli 

r»Unli inzvnioM* rlirhi. affli api . . 


I 
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Iicen73,che la inquieti , turbi, e affligga., . 

Fu queflo, (come la (anta Madre confeffa ) 
vno de’pcggiori, e piu trilli accidenti , che 
paffarte in vita fua . Ma il Signore, che itu 
limili occafioni moflra la fua maggior cle- 
menza, in quefle tenebre co/i granai le ma* 
dò vn raggio di luce , affin che manifèlla- 
mente vederte,ehe era il Demonio, quello, 
che la voleua fpaueotare coli bugie, e farle 
abbandonare quello , che aueua comincia- 
to . Onde pole gli occhi nelle gran deter- 1 
minazioni,che pnma aueua fitto, di fetuire 
al Signore, e ne'defiderii di patire per lui i e 
le louueniua,che per adempirla, non doue- 
ua pioccurate ripofo, e che , le dtfìderaua, & 
tramigli, erano molto buoni quelli, che all o 
ra aucua tlauanti : e poiché nella maggior 
Contradizione flaua maggior guadagno/ 
non era douere , che lo mancalfe 1 animo , 
per feruire a chi tanto doueua. E coli faccn 
doli forza con quelle, e altre confiderazio- 
ni,andò dinanzi afiantiffimo Sacramento, e 
quiuipromtffedifare quanto poteiic,per 
ottener licenza di andare al fuo nuouo Mo- 
naftero,e (fare, e pcrleuerarein erto, e prò- . 
mettere claufura, potendolo fai e con buo- 
na cofcienza . Allora la Santa fece faccia—» 
al Demonio, e fi determinò di nuouo a pati- 
re per Dio ciò che le vcmffc : Fuggi in vno 
(Haute il nimico, e tornò in tal numera la _- 1 
tranquillità, ed il contento , che dali auant 
mai più non perle la fercnità, c pace dell a- 
nima (ua,per grandi , e fotti occafioni , che 
le le offenderò. Il che fuol fare molte volte 
Iddio, che in premio di qualche gran tenta- 
zione, o rrauaglio patito per amor 1 uo,e 
vinto , auendo fatto virilmente refiifenza , 
fuole non folo torre la tentazione , ma dare 
qualche eccellente dono, e preroganua-* : 
come fece con fan Tommaio d’Aquino,do- 
poi che ebbe valorolamentc fatto ttfiden- 
za alle carezze , e follecitazioni di quella., 
peruerla donna , che le voleua tubare il te- 
ibro della caditi. Effendo adunque fiata 
la tabulazione, làquale qui Fati la lantaj 

Madre, tanto grande, ed auendo » Ila poten- 
temente relìlfuto all’impcró,e furu delfini 
mico i piacque al Nofiro Signoi e di farle* 
in premio di quella vittoria, cofi icgnalata 
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grazia t che da li innanzi non perdeflc la da accrefcerla, e farti volentieri morta per qteflo ; 

bilica, pace, e codanzz dell’anima fua ,per efcndo tutto il mio defidenort.be fi (a^etcn-j 
crauagli , e perfecuzioni , che fe le oflerif- ogni perfezione . Ricordami! del givamo dì 
fero . C tifi 3,f vtidi quarto poco , i nulla tra quello. 

Non era ben fornito ancora quello traua irijf mia colpa, come molto colpevole cof parta 
elio , che dando ormai la Madre con gran—, a cbt non [ape va tutta la cauja . Dopo l'auer- 

Scurezza, e necdlìta di dormire, e ripofarlì mi fatto vna gran riprenfone , ma non con-» 

vn poco, (il che per moke none nuanci non tanto rigore , quanto meritavano i miri pecca- 
aueua potuto fare per il trauaglio della fon fi , né quanto molti dicevano al Provinciale^ 
dazione) neH'inllanre, che volle comincia- to non voleuo difcolparmi , pen.be anaauo rt- 
re a quietarli alquanto, non le fu permeilo: folata di patire : anucbief perdono, e dijji , che 

perche iubito,che nella Citta, e nelluo Mo micafiigajft , e non iflejje difguflato meco . In 

nilfcto della Incarnazione li Teppe quello , alcune coje ben vcdtuo io ebe mi condannava - 
che aueua fatto , li leuò vn altra nuoua tem no fenica colpa, dicendomi , che io l avevo fatto 

pella, e lollcuazione, parendo ad alcuni, che ptr efjete filmata, e nominata, e in altre ftmilt j 

n douelfe perdere, e diftruggere la Citta, fe ma nell' altre chiaramente m tendeva , eoe dice • 

non li disfàccua quel Monallcrn, e ad altri, vano la veri tà , nelle quali io era piu pe.catrice 
che iiicrgognadc u loro Religione :e fenza che l' altre : che fe nona* tuo cu fio ditola molta 
porli auanti il nocumento grande , che s’e- faniita ebe era m quella cafafm qualmodopen 
ra per fare a quella nuoua pianga imandòlu favo di ofjerv aria in vnohracon piuugoreì 
bito la luperiora a dirle ,cne Tene tornafle che io fcandahvavo il popolo e caufauo ncuità. 
all’Incarnazione: La Santa non aueua ancor lune quello non nudava alcuna inquietici- 
veduto il comandamento della Priora, quan ne, ne pena, ancorché io mof raffi averla, per nS 
do licenziandoti dalle quattro lue nouizie , mo/trare di fintare poto quello che mi diceva' 
che redatono molto afflitte, fe ne venne al no . finalmente mi comandò, ebe dinanzi alle 
fuo Monaftero. Monache io deff ragguaglio del tutto , e feerie 

Ben vidde c Ila, che fe le offeriuano gran- fn\a travaglio, fentendomi interiormente quie 
di crauagli, perche credcua, che la domile- /a, e guidata dal mio Signore . Diedi il raggua 

ro (ubico metto e m carcere, e darle graui gito mio di maniera, che nè il Troumaalt , ni 
penitenze : ma andaua con gran deficerio quelle AI onacbefbe vi erano preferiti, trovare- 

di patire per Dio, e con molto contento, ed no capo, per lo quale douejfero condannarmi : et 

auerebbe grandemente gallato, eh? fi lode al Provinciale parlai poi piu chiaro , enmaftj 
effettuata quella caicerazione, per non par molto J odi» fatto: e premetemi ebeeejj andotru 
lare a perloua,e ripolarlì vn poco in lolitu- mori della Città , mi auerebbe conceduto licen- 

dine , che era quanto eflà defideraua . in—» x.a di andare nel nwuo Monafero . 
giungendo tele conto di le alla Priora: e le Non tomento ti Dimenio dille paflate 
bene fi placò alquanto, determinò in ogni turbazioni , già che Nodro Signore aueua 
modo di chiamare itPadre i’rnuir.cialc,che acchetato la rurbazione della Santa, il lolle- 

era all'ora il Padre FraP Angelo di jaiazar , uamento, t l’inquietudine del luo O: dine , 
perche egli conofccfle, e giudichile la cau- Pindignazione della Priora , e di I Pieuin- 
la: venne »! Prouinciale, e la cuò a cotnpa- ciale : affine che non le mancane mai in 
rire in giudizio dauanci a le:e quello,che_, che patire ; mode vn altra nuoua perie- 
quiui occorfe > lo narra la Santa conlalua cuzione molto terribile, e pcricolola, e 
punita , e prudenza in quello modo nel ballante per disfate 'rutto il fatto, le ì<|- 
detto capitolo trentèlimo telto . dio non ci auefle rimediato : perche con 

Venuto ri Provinciale, io fui condotta ingiù la nuoua pianta, e Monaderio, come di iò- 
ditiofon molto gran contento, credendomi pa- pra prelemoa dire , fu tale alterazione , e 
tire qualche coja per drillo : poiché in queflo ca- fi gran filoso nella citta , come lp fodero 
fo,nè contro la Divina Maefià, ni centra la-» afte diati da’nemici.o li fofle dato fatto vna 
• Religione non mi trovavo aver fatto alcuna-» grande ingiuria, o aggrauio,o come le folle 
off epa ; anzi proteursm fon tutte le fona mie occorfo , qualche gran male , al quakfoflc 
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accettano prouuedere flbito di rimedio. E 2 Ìones’era tolta : c arditamente e prodert- 
oltre al molto , che fi diceua , e mormora- temente ditte loro , che quello non era ne- \ 
ua di quella nouità in ogni parte , e la li» gozio da determinarli coli predo , ma rì- 
bertàcon che di ciò fi parlaua, conuen- cercaua piu maturo cófiglio. e che farebbe 
nerodiragunarfiin forma di Citta, il Go- dato bene confidcrarlo più adagio, nache 
uetn3torc,iR.ctton,aaIcunidclcapitolo, v'era tempo, c che era negozio, ilquale 
chiamando ancheaquedaragunata le per- più apparteneua al Vefcouo , che alla Cit- 1 
Ione più principali, e di qualità delle Reli- tà. Con quelle, e altre prudenti ragioni, che ' 
gione , i letterati piùfamofi della città , e quiui propofe , filòfpefe Icfecuzionc nu 
comune del popolo , come fe realmente la non il furore , c la rabbia,che tutti auecu» 
citta ddTe per perderli , e nel maggior pe» no contro il Monadero , perche in tutta-» 
ricolo , che immaginar fi potettero. Trat- la Città non fi parlaua d’altro , condannata- 
rolli lubito di disfar la fondazione già fatta do la S. Madre , e tutti quelli , che l'aueua- i 
con gran caldezza, e perfidia : e dopo le_> no aiutata : c veggendo i capi, e le perdine 
molte amplificazioni , e ponderazioni de* principali d’elTa dichiarate contra le pouc- 
danni graui , che da quel pouero munide- re Monache , e principalmente contra la_» 
ro ne potemmo feguire : la condulìone Santa, fi li leuaronoinimici di forco terr3 , 
della confuta fu , che a patto veruno non fi ejin fin le pietre perche lì voltaffcro contrò 
permettine, cheandancauanti,mache lu- di loro : crefceua il fuoco,elatempcfta_j * 
biro fi ltuaflc il Santilfimo Sacramento, c lì della perfecuzione era ogni di più terribile, 
disfacefle la fondazione. Tantopericolo- Che aoueua edere il vedere allora vnà_> 
fa è la nouità in ogni cofa,che quantunque pouera donnicciuola contrattata da vna_, 
paia di maggior virtù, può tenerli per lo- Citrà tutta, e tanto principale, come è quel 

Ipettola, in lin’a tanto che da teliimoni lo- la d’Auila, e da tutte le religioni d’e(Ta,che , 
pranaturali non fu confermata: Onde non ne anche ne* pulpiti nonleperdonauano t 
granfatto, che ognuno iolpectaife in que- Dalla maggior parte del capitolo, e da tur- ., 

Ita occafione,nel.a quale il Demonio rap- to il volgo polla per bersaglio delle loro 
prefantaua , e ingrandiua quanti incor.ue* nialcdiccnze,e quel che più importa, è, che . 
niétt poeua,per lidirbare coli ianc’opra , (come abbiamo detto) nel medefimotepo 

donde prefentiua , che doueua nafecre il tra anco cóbattuta dalla fua religione .che 
iuq danno : e il signore dall’altra parte or- fc bene quella fini prima , non fu pero la_ » 
dinaua per maggiore, cpiu lìcuro fonda- minore: Perche quanto i contrari; tono 
mento di quello edificio, che precedette più domeftici, tanto maggiore cu guerra, 
tanta elimina , e [contra dizione : anffinche e più fanguinola: imperoche dando pur vt- 

colfuccefloficcrtifkaireilmondo, cht» cini» fenlcono più da predo, e coghon_» 
quell'opera non era dilegno vmano, ne era piu fui viuo . La adaltauano tutti , corno 
fondata lull’arena,ma lopra la pietra viua , lupi affamaci, ognuno per darle la lua hoc- 
la quale dice il Vangelo, che è Crillo , e la tata : ma ella come vn manlueto agnello , 

iua parola . filafifiua condannare da tutti, epofUin-. 

La risoluzione adunque di rutti fu, elico Dio la lua fptranza , c giultizia » non teme- 
fìdisfacittc il Monalleroj c ne farebbe— » uadipeilona^ n 

lubito legnilo Pclecuzione , fe non fimec- In quello tépo adunque la Santa lo >e 
tcua di mezzo il Renerciido Padre Mae- abbandonata datuto , non dormala, come 
Uro Fra Domenico Bagnes dell’Ordine-, Giona fottocoperta della naue, ma piu co- 
di San Domenico , c Catcdrante poi flociclamauaaDio, econ quelloltauau 

della primadi Teologia nell' vniuerfità di luo cuoi e tanto tranquillo, come fe nona 

Salamanca: ilquale, le bene era dato di dicefle nulla di lei > o come le fufleio cole 
parere , che il Moii3dcronóli facefTe lenza che toccattiro a vna terza pedona, tanta— » 
entrata * con tutto ciò , come huomodot- era la equanimità e la confidanza, che aue* j 
to, c Chnlliano, lenti male della fvetcolo- ua nel Signore . £ quando tutti crattauano 
la riloluzionc , che in quella congrega- di disfare il Monaltero,ftaua ella con tan;a • 
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Tede, che fcrìuendo a D.Guionur d'Vglioa, 
Tua ami caita quale prima aucua aiutato , e 
allora dim iraua in Toro', le mandaua a do* 
mandar Mettali , e vna Ca mpanella , che le 
bifognaua , perla fua fondazione.' £ vero , 
c-bc alle volte A nafeondeua il Signore , e 
perche maggiormente mcritatte la fua_* 
ierua , permettcua ,. che entra/Te la tenta- 
zione! il timore , e la pena, fe Adoucua-, 
disfare. Onde dando vna volta alquanto 
afflitta , c affaticata con quello penttero: 
il Signore che le ftaua tanto vicino per con 
(otaria , e infiammarla intimi li fuoicraua- 
gi »le ditte : Che temi non fai cheto fon poten- 
te ? d’attìcurò che non filaria disfatto. 

La Città, la quale aueua prelo quella-, 
perfidia tanto a petto, faceua fra tanto tut- 
te le diligenze poflìbili , perche il Munitte- 
ro fi disfacefle : e il Gouernatore veggen- 
do , che non vi era chi li facefle rcfiflenza, 
pensò, che tutto il negozio fotte finito con 

andare a*S. Giofeff'o , e comandare alle » 

quattro nòirizie , che vi flauano , che fe ne 
andattcro , fe non lcfpezzercbbe le porte : 
ma elleno rifpofero coraggiofamence , che 
allora farebbono vfcice del Monaftcro , 
quando le auette comandato loro chi ce le 
aueua condotte , che egli non autua da_» 
_far con loro , per non effere lor Prelato . 
Tanc’oltre potè arriuare il zelante colore-» 
del bene , o ( per dir meglio ) la rabbia , e 
il furore del nemico, cui taccuino cruda-» 
guerra quattro monacelle pouere, e i-u 
vna cala, come vn gufeio . In fine il Cìouer 
natore rientrando in fe , giudicò miglior 
mezzo non guidar quella caufa per foza->, 
ma pergiuilizia: e coli cominciarono Cu- 
bito citazioni , e rifpoflt : fi fece piato or- 
dinario , e fi tirò al Configlio Reale . La_, 
Citta mindaua perfona perla parte fua—, 
alla Corte, edera parimente nectfiario, 
che il Mona'lero vi mandattc per la fua_» , 
forco pena di perder fi il negozio . Ma non 
aucua ne perfona , chej fi arrifthiafle d'an- 
dare, nedanarip r quello atfrre , nc la_^ 
Madre fapcua , che farli : E l'opra tutto , 
per maggiorine: e cormécarla ordinò N.S. 
che' la Priori le comandatte , che non—» 
trattattepiùdel Moiuftcro , checravn_> 
gettare in va bicchier d’acqua tutto quel* 




Io , che era fatto, Allori la Santa fene andò 
a cercare il rimediojdoue Tempre lo foleua 
trouare che era inDio e gli ditte Signore qui 
fta taf* non ! mia:per voi^e fatta : ora che non 
vii perfona, che nego*.ij , faccialo voflrtuj 
jltacjlà . Detto quello , rimale canto ri- 
creata , e fenza pena, come fe auette hau»*- 
to tutto il mondo dalla Tua , e Albico tenne 
il negozio per Acuro . 

N on tardò punto a fperimentare quanto 
vaglia la fède, e la confidata in Dio, perche 
Albico prel'ero la difefa della fua cafa alcuni 
feru 1 di Dio,c principalmcre il Maeflro Da 
za , e Gonfalo d’Aràda,amcdue di nota, e fe 
gnalaea virtù : e vno di loro andò a Madrid, 
e l’altro , ciò è il Maeflro, retto in Auila , e 
A trouò in vn altra adunanza della Città! 
nella quale tutti flauano cofi forti, come_# 
nella prima, che abbiamo detto; .ertendo 
d’opinion?, che A disfac ette, e fidittolucf- 
fe il monallero : ma egli con la fua molta 
prudenza li placò per allora. 

Mentre durarono quelle liti, e quelli di- 
fgufti , vennero que’dclla città a vn partito 
offerendo alla Madre di contentarli , che il 
Munillcro andarti; innanzi, purché aueffe 
entrata . Non dilpiacqu; il partito alla— » 
Santa , parendole che fallerebbe potuta-, 
poi lattare, quando auette voluto ; ma crac- 
tandoA l’accordo , le parlò Iddio , e le ap- 
parile il P.Fra Pietro d’Alcantara , e Ieoc- 
corfero l’altre colie, che ella brcuemen- 
tc narra nel detto c. j6.con quelle parole : 
Diffemi il Signore , che io non facefii tal co fa , 
perche fe auejj'emo incominciato ad attere en- 
trate, non pennetterehbono poi , che le laffajfe- 
*"* e alcun altre còfe . La notte ifiejfa m'ap- 


mo 


parue il P.F. ‘Pietro d'alcantara , i Iqtule^f 
tra già morto , e prima, che mo> ijje , m' aueua 
ferino , quando Jeppt la perfecuziont.e contea - 
dizioni, che noi aueuamoa fi rallegrati a molto 
d'vdire ,cbe fojftla fondazione del Monifien 
cS contradix.ionc fi grande perciocke tra /egua- 
le, ebe fi doueua feruir molto al Signore in que- 
fio monaftcro , poiché il Demonio tanto opera- 
va, perche nonfi facejfe, che in ne jj una manie- 
ra confentijfi , che vifojje entrata ; t ancor tua 
due, o tre volte mi promijfe nella lettera , efee-» 
come io aueffi fatto cofi , verrebbe ogni cofaa 
far fi conte io volevo . .E coA con quelli trat* 
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tati durò la perfecuzione quali vn mezzo affai, per quello, che aueua fitto per fua-». 


anno :rrel qual tempo paci la Santa quello, 
che Iddio la , c che ciafcuno potrebbe im- 
maginarli . ! 

Tra tanto, che quelle cofe paffauano , 
flautino le quactro nouizie ritirate rei loro 
Monallerio , e il Vefcouo le prouuedeua di 
confcffori.e di chi le innanimaffe, c inllruif 
fé, e facelìi' ragionamenti fpiriruali . Ma_ . 
con tutto ciò offendo adente la Madre era- 
no come pecore lenza pallore, e btlngnole 
di chi inlegnàfle loi o l'offeruanza , e vira—, 
religiofa: nella quale difficilmente puoef- 
fere madiro , chi non è (lato prima dilcc- 
polo, e hauutonc fpcricnza. Onde piacque 
al Signore , che in quello tempo giungcffe 
in Amia il P. Prelentato F« Pietro Yuagnes, 
di cui fecemo menzione di (opra, il quale 
fu buona parte, (perla molta opiniont,che 
s’aueua della taa dottrina, e lantita)per pla- 
care i cuori di molti , e perche il Padit-» 
Piouinciale del Carmine deffe licenza alla 
S.Madre di venire a S. Gioiello per gouer- 
nare ,e insegnare alle lue nouizie, cola, che 
parcua non lolo difficile, ma anche impor- 
tabile da ottenerli. 


Quietate ormai le coniradizioni 
torna la Santa al Juo nuouo Mo 
naìierio.aoue N. S. le pofe vna 
coronai in premio di quello tbe^j 
aueua patito » e ir au agitato per 
lui. 


c A p; x. 



Ra mezzo anno , e più , che la 
lanca Madre Itaua trattenuta 
nel mumflero della Incarna- 
zione , lontana dalle lue fi- 
gliuole : Onde (ubico che eb- 
be licenza, le ne andò a quello nel mele di 
Marzo del , j ój.doue fu tanto allegramen- 
te riccuuta, quanto era fiata con gran la- 
grime, e Ibfpiridelìderata. Facendo ora- 
zione nella Ciucia, prima d’entrare nel Mu 
nillerof tu rapita m lpinto,e vidde Callo, 
che la riceutua coagrand‘amoie,e le mec- 
tcua vna coronato teda , ringraziandola^» 


madre.'dopoi dando in coro in orazione^* ; 
vidde la Madonna con grandiffima gloria.» 
vellica con vn manto bianco , Cocco il qua- 
le ricuopriua la Santa, e tutte le lue Mona- 
che, Com’eila racconta nel cap. 40. della.» 
fua vita con quede parole : tu grandi ffima 
confolazionc ftr me il giorno, che veruitmo’. fa- 
cendo orazione nella tbieja prima cTentrarcJ 
nel uM on alierò , e flando quafl in ratto, viddi . 
Cbnflo j che con grand amore garetta , ehe mi 
rie cu effe . e mi ponefje vna corona in capo 1 in- 
graziandomi di qvello^bt fatto aueuo ftr fua 
madre.l n altra volta flando tutte in coro, do- 
go la compieta, vtddtnoflra l 'ignora con gran- 
difpma gloria , con’vn manto bianco , fono tl 
quale g arcua , ebe riccgnjjt tutte noi , eineefi 
quanto alto grado di gloria dura il Signore a_> 
quelle di que/iacaja . 

Appiedo, il popolo cominciò a pigliare 
molta diuozicne al Monadero , e il Signo- 
re cangiò, come luol dire, di tal maniera—, 
li cuori, che di maggiori contrari; li fe mag 
giordiuoti della caia : e già dilingannati 
chiaramente, vedeuano tficrc opi adì Dio/, 
e loro perfidia, inganno, e tentazione.'onde 
a poco a poco dilmedcro le liti , toccando 
con leiperienza , che- quel Monadero era 
di gran gloria a Dio, onore, e vtile alla loro 
Città . 

Guidò foco la Canta Madre , quando vici , 
dall’Incarnazione, quatti o Monache, auen- 0 
doilProuineiale dato anco licenza di po- 
tere andar con lei , a quelle, che guflaflero 
di lèguire quella nuoua vita, e pei lezione . 

E quede quattro erano Anna di fan Giouan 
ni, Maria llibella , Anna de gli Angeli, e 
llabclla di lati Paolo . Di quelle lece Prio- 
ra Anna di Can Gicuanm , (pei che la Santa 
perlalua giand’vmilta gultaua anzid’ob- 
oedire , che di comandare) e Sopprtora_, 
Anna degl’Angeli.JMa in progieiio di tem- 
po, vedendo il Prelato, che conuemua, ehe 
folle Priora quella , che veramente era Ma- 
dre, e Maedra di tutte j le fece pigliare , ed 
efercitare l’vficio . 

Allora cominciò la Santa con prudenza, 
e fpirito del Cielo a gom mare le Mona- 
che , dando loro modo di vita,ianti, e ialu- 
riferì configli , e facendo anche condita- 
zioni , e ordini con approuazione del Ve- 

feouo 
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Di Santa T trefa di Giesà . 
Icouo . clic in quel tempo era Tuo Prelato , 
in ordine alla perfètta ofTeraaoza della-» 
primitiua regola , che era quella , la quale 
pretendeua , che fi ofleruafle in quel Mo- 
nallero . Difcgnd, edilpole le cole in ordi- 
ne a’fini , che Iddio le aueua inlegnato: 

Primieramente (labili in tutte l’vlo dell’o- 
razione , e mortificazione, clje c il parti- 
colar fine, e vocazione della nuoua regola, 
la quale aueuano prefa, o per meglio dire , 
della antica, che aueuano profetato quelli 
Santi eremiti del monte Carmelo. AppreP- 
fo dopò quella pietra , che è ferma colon- 
na , la qualc/oHenta la religione , ne pofe 
vn’altra non meno neceffarja , per fortenc- 
re quello edificio, che tu il ritiramento, 
ferrando i parlatori , e le grate , che chia- 
mandoli reti il nome (ledo pubblicai dan- 
ni , che recano » e l’efperienza a fpefe del 
la riforma de’Monaflcri , e di molte anime 
li piange: proibendo conuerfazioni, e pra- 
tiche, anche fra parentirlcrrando le porte 
atutteleconfolazioni vmane. Stabili ara- 
eh ■ il viuerc fenza entrate (cofa tanto rac- 
comandatale dal Signore, e nella quale aue 
ua durato tanta fatica) finalmente inllituì 
vna vita penitente , cambiando la faietta_, 
delicata in vn facco afpro,lc fcarpe, o (car- 
pini in calzari di corde , il letto molle in 
vn duro pagliariccio , 'e a quello aggiunfe 
il pouero magnare ; elTendo tutta la.vita-, 
di pefee, ed erbe , come comanda la rego- 
Ja: della quale fariragioneuole, che prima 
di palla re innanzi, facciamo qui men- 
zione, affi iche meglio s’intenda, 
qual dia la regola , e riniti- 
tutOjChe la lanca Ma- 
dre eltfTe , che è 
qucl!a,che-> 




Regola Primitiua dell Ordine del- 
la Madonna del Carmine : la 
quale! a /anta Madre volle , che 
fiojftruajpe nel fuo Or dine ,# del- 
la gran perfezione, che infe con- 
tiene , 

CAP. XI. 


£ oflcrua nel fuo Ordine, così da’Frati 
(calzi, come delie Mo- 
nache. 


Ffinche più chiaramente fi co- 
nofcala regola , la quale la S. 
Madre Terefa di Gielii elcfTe 
pel fuo Ordine , conuiene-» » 
che fappia prima illettore—», 
che nell’anno 1171. Alberto Patriarca Gc- 
rofolimitano’, che prima era (lato religio- 
fo eremita del Monte Carmelo , diede vna 
regola a’fuoi frati Carmelitani , che allora 
abitauano in detto Monte, tratta, e rac- 
colta da vn’altra, che almedelimo Ordine 
aueua dato Giouanni Patriarca purGiero* 
foIimitano,come piu a lungo riferifcono.e 
prouano le fiorie di dett’Ordine: La quale, 
come regola data a’Romici , era molto ri- 
gorofa, e afpra, e tale, che da chi profeffa- 
ua vita eremitica impoi difficilmente, l’aue 
rebbe potuta oderuare . Onde riduccndofi 
i Romiti a vita più comune, e conucntuale 
di prima,fu neceffario moderare, e dichia- 
rare alcuni punti di quella redola , data da 
Alberto . E così ricorfero da Innocenzio 
IV. che allora gouemaua la Chiefa, doman • 
dandogli moderazione , e dichiarazione di 
effa. Ed egli l'anno del Signore 1x48. e il 
quinto del fuo Pontificato , la dichiarò , e 
accomodò, facendola più foaue , che pri- 
ma non era': marimaje in tale (lato, che 
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(come da ella fi vedrd) è vna delle piu per 
fette, ed eccellenti, che flanella Ciiicla . 

Quellaregola moderata da Papa Inno- 
cen/10 fi chiama Primitiua , perche la mo- 
derazione , che egli fece , fu lolo in due-» 
coleri’ vna nel fìlenzio, che prima era rigo- 
rofiffimo , e allora rimale temperato, dal 
dopò la Compieta in fin*a dopò Prima; e 
l’altra nell’aftinenza dalla carne, che prima 
era necelTarial ccccflìua fiachezza.o hntijr 
mica, perche , vn iellgiolo ne poteflc ma- 
' gaa- 


Il 6 libre Secondo della vita 


gnare, cofa, che ragionati* molti fcrupoli, 
cosi ne gl’animi de’Pn lati, come dc’fuddi- 
ti : e dichiarò Innocenzio , che badaua,per 

[ >oter mangiar came.rmfcrmita,o la dtbo- 
ezza . Prima non conueniuano nè in refet- 
torio, né in altri atti di comunità fé non 
rade volte , come gente , che profedaua., 
vita folitaria , e romita . Innocenzio ordi- 
nò , chf fi ragunaflero in Refettorio r e pa- 
rimente , che pottflero aiier cafe , non fo- 
to ne gl'eremi « ma anche in qualfiuoglu_» 
altra parte, doue folle loro data , purché-» 
follerò accomodate fecondola loro prò- 
fdlione , il che non era permeilo nel tem- 
po , che con ogni rigore fi olfetuaua la re- 
gola d'Alberto. 

Quella regola d'Alberto Patriarca, dopo 
edere (lata dichiarata da Innocenzio Papa, 
(come abbiamo veduto^ fi olseruò per alcu 
ni anni nell'Ordine di noltra Donna del 
Carmine ; ma come col tempo fuole man- 
care, e finirli lo Iptrito, non altrimenti che 
l’altre cofe tutte, parue tanto rigorofa.che 
fu giudicata infoppot cabile , onde la Reli- 
gione domandò ad Eugenio IV. che la mici 
g idc, e poi fece l'iltello ad altri Pontefici, 
di maniera, che alcune del e oderuanze piò 
ngorolc , erano già mitigate: e particolar- 
mente nc Monalteri di (Monache era molto 
feemata l’odcruanza.e pei lezione religio- 
fa:perchc oltre le licéze generali, (gli slar- 
gamenti della regola, con gli abulì, e man- 
camenti della claufiira , che adora non li 
profedaua, viueuano con gtan larghezza, e 
libertà . 

Quello era lo (lato , e la regola , che la 
Onta Madre profelfaua , mentre viutua_» 
pel monalkru dell'Incarnazione , Ma (li- 
molata dal signore , come diremo a bado , 
fi deliberò di abaracciare , c leguire la re- 
gola Pnmitiua del fuo Ordine , che è quel- 
la, che diede Alberto Patriarca, e dopai di- 
chiarò, e moderò Innocenzio IV. la qual di 
che a quello modo . 

Regola Primitiua d’Alberto Pa- 
triarca » 

A Lbeno feria gratta di Die Patri art tu* 
di uitrujdlimt a gl' amai» figliuoli, fi rot- 
eai 4e t t alta Rchgiofì Carmelitani, (he abi- 


tano fotte la fua obbediente , nel Mente Cor* 
melo , vicino alla fontana cCtlia , fai utenei 
Signore , t benedizione nelle Sfinto fanto. 
Per m he vie,t modi inftituirono i fanti Padri 
in che mede eiafeunodi qualftuoglta ordine fa- 
rà* , o in qual fifa modo di vita rehgiofa che 
eleggerà. debba viuert in ftruigiodi N.S.Gie- 
tù Grifo , t ftruirlo fedelmente con furo tuo* 
re, t buonq con feienga . Imperi perche ci 
domandate , che f condo la voftra maniera di 
viuer e ,vj fcriui imo regola , la quale ostruia- 
te da qui auanfi ; ve la diamo con le fegatini 
parole . 

Che abbiano Priore » e de’tre voti • 

T N Diluiamo , primieramente ■ e ordiniamo , 
A tbe abbiate vno di voi per Priore: il quale fi a 
eletto per quefto vficio , eh comu '.e conjenfo di 
tutu , o della maggior parte , e piu prudenti \ 
al quale ciafeuno ai voi prometta obbedienza, e 
dopai d'auerla promefta , proccuri di ejjeruar - 
la con verità a opera, mjifmt con ca(fuà,e pa- 
uerlà . 

Del riceuere luoghi r 

P Oirttt auer luoghi. t cafe ne gf eremi , o do- 
ve vi faranno dati,dijpoftt , e comodi per 
f ofjcruanza della voftra religione, Jtcondo che 
al ì riort , t Jtatt parrà cvnutnirft . 

Delle Celle de’Fraci • 

/~\Ltre actì nel ftto,ibe dleggerete,o proporrai 
di abitari ciafeuno abbia la fua Cellari 
murata , come gli farà ajjegnata , perdijpoft • 
giont del Priore, e confenjo degl' altri t rateili , 
o della più prudente pane di loro . 

Che mangino in Refettorio 
comune . • 

D I tal maniera che quello , che vi farà da- 
to di limotina , lo mangiate in comune 
h tfettorio,vdenUo qualche levane della Sacra 
Scrittura , doue corno lamenti fi potrà fa-cs . . 
E nejjunode' Fratelli potrà mutar ft luogo • ni 
cangiarlo con altro /enea licenza del Priore . 

La Cella del Priore fha all entrata delCtn- 
uetuo » aecttcbefta il primo , che ejca a riceuere 

chi 
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Di Sarta Terefa dìGietu f»7 

«A/ verri . E ad arbitri t , e difpofìxitn di lui dell Ordini , e iffla fatati dell anime, doue*» 
fi fa cda quanto tu cafa iautra da fari . parimenti fi gafiigeranno , con carità le alpe * 

Sta dafcuno dentro della [macella, nudi- egftcctjfi de\Fratelli, ft alcuno vt ne fari . 
lande "torno , t notte nella legge del ' ignori , i 

veggbiando in trazione , fé non farà xcupa- Del digiuno dc’FratcIiì • 

to in altre gittfh occupazioni . 

|"\ Igiu nante ogni di , eccetto la Domenica t 
Dell’ Ore Canoniche • ^ dalla fella dell'tfaltazione della Crocea 

in fin' al giorno della Refurrtziont del Signore: 

Q Felli , che fapranno recitare l’oro Canoni • fi ['infermità , o debolezza del corpo, o altra _» 
che co' Sacerdoti , le demone recitare*» giufla caufe , non perfuadera che fi la/fi di 

conforme agli ft aiuti de' SS. Padri ,eal coftu- digiunare , perche la nettffità non ha legge . 

me vfato da la Ghie fi* _ # 

£ quelli, che non fapranno , diranno pel DeH’aftinenzia delle carni • 

J Mattutino iy. "Tati moli ri , eccetto le Dome » 

miche , e fefie folenni , ebe ft guardano , nt*> ^r0« mangierete carne , ft non farà per ri - 
mattutini de' quali flatuìamo , che fi dica il dee* +■* medio di infermità, o debolezza. £ perche 


to numero rad loppiato, cioè cinquanta volte , 
e fette volte fi dica la medefun t orazione per le 
lau li , e per l'otre ore fette volte per ciafcuna , 
fatuo, che al Ve/pero, che ft dica quattordici . 

Del non tener di proprio . 

N E fi uno Hjlltiofo dica d'auerecofa alca 
na propria , ma ogni copi vi fia comune : 
e fi diflribui/cano tutte ver mano del Priore fi 
dal frate deputato a quefto officio dallifleffo , 
lutto quello ■ che farà mefiiere, auendo riguar- 
do all'età . t ntcejfità di ciaf uno . 

Di quello » che pattano tenere 
in comune • 


vi converrà [peffo mendicare camminandole» 
cioebe non fiate molefliagiofpiti , fuori delle 
voftrecafe potrete mangiare caldo, e legumi, o 
altre cofe cotte con carne, e [opra il mare vi- 
farà lecito mancare carne . 

Kr . * ■ «V* ^M{- ' > -V? *^ 

Efortazioni. 

E •Perche la vita dell'buomo fopra la terra è 
vna tentatone, e quelli, ebe piamente va « 
gliono vivere in Criflo , hanno a patire perfe- 
cuzione , e il nemico nofiro auutr Cario vct*a 
ruggendo , come vn Leone , cercando cbi deuo- 
ri i procediate con ogni follecitudine di vefiirui 
deliarme di Dio ,per poter rendere agi agua- 
ti del nimico . Cingete i voflri lombi con cinto 
dicacità, fortificate i voflri petti co’ fan ti pt ». 


fieri , perche è ferino : Il pon fiero finto tiguar- 

P Otrete tenere A finì ,o Muti, fxoniicbt** . Metterai h corazza della gmfiì- 

riebieitrà la voftra neceffità , e qualche** gjj , aedoebe con furto il vofiro cuore, e fan-» 


animale, a uccelli per vofiro nutrimento . 

Dell'Oratorio,e Culto Diuino . 

F ledati [Oratorio in mcZJo dAlt Celle , a! 

meglio ,e piu commodamtte ebe fi puh. deut 
.ogni di vi ragunareteper vdirMefla potendo - 
ficominodamentefare . 


tutta l’anima voftra , con tutte le vofire forzo 
armate Iddio vofiro Signore, e i voflri proffimi 
come voi mele fimi . Abbiate rilutto lo feudo 
della fede, nel quale poffiatt spegnere tutte lo 

! aette di fuoc> del nemico : M etteteui in uffa 
'elmo della falute e grazia , oc cvcbe dal fola 
Salvatore affettiate taf Aule , che fatua i futi 
populi da loro peccati ^fia , a perfiniri nelle** 
vofire bocche tenori abbondantemente leu* 


. , vofire ooccoe tenori aooonianitmtnie uua 

Del Capitolo , e correz Zione delle fpada dello fpiriio , che i la parola di Dio , per- 
colpe de’ Fratelli • (bt tutto quello, ebe farete > fi* iafuo nomo • 

O Gni Domenica , a altro giorno , quando 
farà ntcejfano , trotterete dtll'ojjtruaazé 
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Beigli efercizi; corporali 


V I tfe tritare: e in qualche ejtrrizic manua- 
le , atatkbe il JJernonio vi troni fetnpre^r 
occupati , e non abbia adito alianime vofirt 
facendo porta della voflra vriofità. Attente di 
rio buono ejempu» , e ammaejfr amento , o dot- 
trina nell dp popolo i. f ado , nella cui bocca 
parla ita Gititi i.nfto cbo efjendo'fiato dato per 
Predicatore , e Latore delle genti nella fede , e 
- verità , ft lo jtgutrett . non potrete errate . 
Con franagli , e fatiche fiamo pan Jra di voi, 
laudando di giorno, e di notte , per non viag - 
gran are : non perche neri abbiamo Jacoi'/à,e li- 
cenza, per domandate , mapet dami firma, 
ed ejemplo da imitami che quello vi annnttn - 
zi au anio viver, do Jra voi, e egm di vi predica- 
vanto , che ibi non vorrà faticare non mangi , 
Abitiamo vdtto, che fono alcuni Jravoi,che vi- 
vono inquieti , ejenza far nulla : queflt tali 
auuertiamo , e preghiamo nel N.S. Gietù Gri- 
fo , tbe mangino il tarpane , lauorando in ft- 
lentào: quefìa pruda, i buona, e Janta,ecatni- 
nate per tjja . 


Libro Sfondo della vita 

lafua lingua, e cón molta dfflgenfa , e Radio 
■ojjerut il fetenzie : nel quale confife il culto del- 
la Giufi-zitu.- , 


Del Silenzio. 


C I raccomanda /' Appo Polo il Silenzio quà 
do ci comanda, ebe fot ubiamo con efioie 
come dice il Profeta, l'ornamento , racconcia- 
mento della giufiizia, è il ftlenzto . £ tnvrua 
altro luogo .Nel filenzio,e fptranza farà la~> 
voflra fortezza . Ter tanto ftatuiamo , e co- 
mandiamo , che detta Compieta fi oficrui il fi- 
lenzio in fin dopo detta trima del giorno ft- 
guente , £ nell'altro tempo ,fe bene non farà 
tanto rigorofa l'ojjeruanza del filenzitfugga- 
fi peri con molta diligenza il molto parlare : 
ferrile, come è fermo, e linjegna l'efpertenza : 
Nel molto parlare ncn mancherà peccato i 
£ in vn’ altro luogo : Cbi parla fenga con fide- 
razione Jentira male. £ in vn altro:Cbi parla 
troppo aanna T anima fua . £ il Signore dice 


Esortazione del Priore all Vmilcd, 


P Tu Fra Broccardo, e chiunque farà dopo I 
te eletto teiere, tenete fernpre a mente , t 
mettere in opera quello , che dice il Signore nel 
l'angelo : Chi fra di voi vorrà tfiere maggio- 
re, fi a vtfìro M iniflro,e chi vorrà ef tr f no- 
te far a vcflro feruo. 




Efortaz ione a’ Fratelli, che onori- 
no il lor Priore . 
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\7 Oialtrefi, Fratelli onorate il vofiro Priore ,J 
' con ogni vrniltà /limandole fia piti lo- 
fio Crific,che cbi è poiché egli ve lo pofe Jopra £ 
dice a" t retati della cbiefa: Chi ode voi , ode > 
me, e chi deprezza voi,aifprezza me: af riche 
cofi non vi giudichi Iddio pel difprezzo , ma 
che meritate per t obbedienza in premio della • 
beatitudine . 

Queflt cjfefcriuiamo brevemente, ordinato 
da la forma , e regola del noflro modo di vive- 
re: ma ft alcuno farà qualche cofa di più,USi- 
gnore.qvandoverrà a giudicare nelo premie- 
rà . I fi però difertzione , che ì la regola della 
virtù, tattain Accori i anno del no prò Signo- 
re mille cento Jatant'vno. 

Epirche nug io yinrrnda che cofa fi* f 
quefìa icgola,e quanto l’Ordine, e tucrju» 
la Chic (a oeue a quella Sanra , per auer c ri 
Allenato vn modo di vita coli perfetto, no- 
terò qui bi tuementc ciò,che in quella Re* 
gola li contiene . 

Quella Regola d’Alberto Patriarca è di 
fontina perfezione, e rigore.comprtndein 
fc cofe diuine.e altilfime inflituzioni ; ed è 
come vn compì odio del perfetto, e rigoro 
fo , che neH’aure Regole fi troua . Ha per 
pamcolar fiue, e inltituto la continua ora- 
zione, e meditazione : e queflo è il princi- 


net Vangelo: Vi qualunque parola ogiofa , che pale articolo , che ella contenga: (cola__, 

diranno gli buominidaranno conto ne/giorno non villa mai in veruna Regola di Religio 
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del Giudizio , faccia adunque ciafcuno vna 
bilancia per le [me parole, t vn freno per!» Jua 
bocca acaocbe non fdrucciolt , e cada con la. .* 
lingua, e la fua caduta fia mortale : e attenda 
tot Profetale fut vie , acciocbe neri pecchi con 


oe) e quello non è per via di confìglin, co- 
me fece Un Francdco nella l’uà , ma d’in- 
flituco ,e precetto. Halaclaulura de gli or 
dim Monacatile più Uretra, poiché nonio 
Lineate comanda la clauiura del Chio/tro 


Di Santa T trtfa JiGitjù . 129 

ma proibifce anche l»vfcire d’voa Uretra—, e le donne nqp folo ad {abbracciare vna_» 
cella,f enz3 licenza, o ncccffirà . Sono in_» regola, che per il fuo rigore,e afprezza di- 
efla piu digiuni, che in verun’altra Regola ce di lei il fommo Pontefice Eugenio IV. 
di quante io ne' ho vedute: perche cnman- chcèinotteruabile , ciò è , che non fi tro- 


da,che fi digiuni datl'Elalrazione della Cro 
ce, in fino alla Domenica di Reiurrezione : 
il che non fi trona in veruna Regola appro 
uata;e Te alcune Regole l'ofieruano , e per 
llatuti, e conttitutioni proprie.L’altro pre- 
cetto è dell’attinenza continua dalle carni 
e quello per tutta la vira, fenza veruna ec- 
cezione,faluo che per infermità, che non è 
poca (lrettezza,e angullia , congiungendo 
tutto quello, con quello, che abbiamo det- 
to, e diremo. Imperoche il noflro corpo 
fottrnca r o con buo le viu’andc , e fotlanzio 
fe.qual’c la carne, fotfre agtuolnjente qual 
fi voglia trauaglio , e penitenza : come al 
contrario, mancandogli le buone viuande, 
non vi é delizia, che gli i'oddisfaccia . Ben 
l’intefero que' Santi Padri dell'Eremo : li 
quali ridufTero rutta l’a;prezza,e tigore al- 
raflinenza nella qualità, c quantità del uic- 
to. Che dirò della Uretra pouertà? Fu que- 
lla Regola, lenza dubbiosa prima di quel- 
le, che ora vi Tono, cheinlegnò il viuere in 
pouerràin particolare, e in comune, come 
dichiararono i Pontefici Gregorio IX. e In- 
nocenza IV. Laido di dire quanc^acco- 
mandi lo (Irero filenzio,c con quanta cura 
comandi il fàticarecon le mani . 

Di maniera che quella regola conuiene 
•con le Monacali nel rinferramento , e con- 
templazioni : con le Mendicanti nella po- 
uerta : con le Uretre , e che profittano pe- 
nitenza , ne’digiuni , e nell’attinenza della 
carne » nel camminare a piedi , e nel con- 
tinuo rinferramento della cella , che con_« 
ragione è comparato con vna carcere per- 


uono forze , corri’ egli dice , oggi nella na- 
tura, per tanto pelo, c carica, e che conuie 
ne mitigarli , perche non vi farà chi intra- 
prenda proftlEone coli (Iretta, e ardua; 
ma con tanto zelo, e prudenza (non di quel 
la, che la C3rne infegna) vi hanno anco ag- 
giunto altre molte , e graui ofleruanze. Ma 
perche lamia intenzione e di trattar qui di 
quello , che fece la S. Ma Jrettatterò quello 
per altro tempo . Aggiunfe adunque IaS. 
Madie molte cofe di pii! perfezione , oltre 
la regola , come già cominciammo a dire : 
le qual» confermò il Vefcouo d* Auila , co- 
me luo Prelato : ma dopo aucr fondato più 
Monalleri,andò perfezionando le lue Con- 
fi ituzioni , come più a lungo fermeremo in 
fine di quello libro. 

Stette la S. Madre per qualche^ 
tempo nel Monifìero di S. 

Qìofeffe d' Auila, e de gran 
femori , che in quel 
tempo vi erano - 

CAP. XII. 

0 

Omc colui , ilquaTé fcappato 
da vna gran burafca.e tempe- 
fta , eflendo giunto , al porto 
non cape in <è per l’allegrez- 
za , e contento ; coli era la B. 
Madre dopo auer pattato tanti trauagli,e 
tabulazioni . B veggendoft già in vn'altra 



pecui: e finalmente con le Religioni ordi* nuoua regione , e vita di maggiore afprez- 
nate alla vita attiui, fi confà molto bene -- 


quella regola nella cura , che pone nella-» 
farica delle mani . 

Quella è la fomma della regola d’Alber- 
to: e quella e quella che la S. Madre elette, 
C fi ofleruaora nella nuoua Riforma de gli 
Scalzi, e Scalze, con altre nuoue Conftitu- 


za, claufura, e penitenza ; ilaua contentil- 
fima.e le pareua cflere in vn Paradifo.e che 
quelle anime , fra le quali viueua , f attero 
Angeli. E non era gran facto , ch’ella ciò 
feoritte ; poiché l’ittettb Signore ,le aueua 
detto , ftando vna volta in oraziane , che 
quella cafa era vn Paradilo tcrrcrtrc.Erano 


zioni , le quali hanno aggiunto alla regoU giatredici , che era il numero, il quale ella 
nuouo rigore , e llrectezza : e con lolpiri- voleua, tutte Monache da coro, dhe pere- 
to > c feruore » che il Signore ha da:o a_» lora non fi riccueuano Conuericrnon chie- 
aoilri tempi fi- tono sformati gl’ huomini dcuano limofiua , ac aucuaao entrare: fila- 

• ~ * nano 
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nano , e laaorauano continumente con le fta ftoria fi andrà narràdo)pr<Hjare,ed efer» ■ 
mani, e le vigne, e le potteffioni, donde vi- citare le fue Monache r,elÌ’Obbedicnzia_j* ' 
oeuano , erano la rocca , e l’ago , e fopra_» e nell’altre virtè. Onde dando vna volta 

tutto la confidanza grande, che aueuano in Refettorio prefe vn pezzo di cedriunlo 
nel Signore: e cofi aueuano , fenza chiede- molto fottile,e tutto fracido dentro, e chi* 
re , quanto li bilognaua : c le qualche volta mò vna delle nouine di migliore intendi- 
mancaua , ( ordinando cofi il Signore, per- mento , che folle nel Monaffero , che fii la 
che le lue Icrue fpcrimenrattcTo il flutto, e Madre Maria Battifla,e volendo prouare la 
la foau ri della (anta pouertà ) allora tlaua* fua obbedienzia , le comandò con graa_* 
no più contente, e ritirate . Si penfaua tan- difiimulazione , che andalTe a fcininare_* 
to poco al temporale, che la 5. Madre, con quelcitriuolo in vn’orticdlo, cheaueua- 
eflere Priora, non occupaua mai ri luo pcn- no : ella ( come colei, che aueua impai aco 
fiero in quello . Tutto Io lludio di quella in cofi buona (cuoia) lenza paflar piu oltre 
(anta compagnia dueltgiofe, era dilfrin- col’penfiero, lo prende in mano, e doman- 
derà co’l luo diuino ipoio, e tutte fiaccate, da alla Santa, fe aucua da porlo per Io dric- i 
c dimenticate di ciò, che non è Iddio, con to , o difido , e le riiuoie , che difleio. An- 
animi virili , c forti , imitare, la lama nudi- dò fubito ,e con gran prontezza , e arrcn- 
tà, obb .dienzia , moitificazione , e Croce: dimenro lo femino,comela Madre le dille, 

in quello mettcuano ogni lorcura , em_» fenza venirle immaginazione le fi aucua da 

tentare come per tutte le vie potettero ler appiccare , o no, come ditte dopoi . JOJk 
uir e, e piacere più a Dio. Fece anco vn’altra proua con vnVrra., 

La S. Madre ogni di riceueua maggiori (erua di Dio , che fu vna delle prime quae- 
grazie , e fauori dai Tuo celelle (polo : e le tro,la quale fi chiamaua Orlola de’Sàti:aue 
Monache con l’efem pio, c parole dileivo- ua hauuto quella Rcligiola caia, e famiglia; 1 

lauano, e non correuano nel cam i ino del- e volendo in que’puncipi) la Santa in tro- 
ia pei fezione . Era la tanta la prima a ogni durre la perfezione dell’obbedienza , pofe 
cofa, al Coro , alla cucina, al filarello ico- più parti colai mente gl’occhi in quella, che 
pare.c all’altre fatiche corporali, e per que- nell'altre,e perche era vfa a comandare, voi 
Ito mezzo era più efficace lalua dottrina. lepnA/e,comefiaccomodauaaobbedi* 
Aueua gran cura di efercitare le lire tìgliuo re : impcroche riuicendo buona taa<. fit a_» 
le nella mortificazione , e nelle vere virtù, d’vbidicnzia,ipcraua gran fiutto nelle altre 
affinché quello efercizio termite per da- con l'eiempio di lei: c cofi l’andaua prouan ' 
mina, e proua, de’propofiti, c finezza d’ora- do per tuttcle vie in quella virtù-Ecorrifpò 

zione . Conciofia cola che bene lpcfio fi dendo molto bene in tutte le proue ordina 
ingannattero alcune anime, penfando he rje,pentò vnaftraordinaria,conimézionc , 
le loro confideraziom fieno virtù, e che ì lo (per quanto dille dopoi a vn luo Confettò* 
ro fogni fiano di reuelazioni , c le loro im- re) fe mofiraua ddubbedi enz ia io quella», 
magmazioni profezie t e per quelle, e per dileuarlel’abito.-efu, che incontrandola 
quelle, che attendono all’orazione ,non_» vn giorno nel Chiofiro alla piefcnza delle 
vi c la più gentil proua, che l’occafione,do- Monache , le toccò il pollo , e le diede ad 
ue l’opera corrilponda al pcnlìcro , e icuo- intendere, chelLaueuapivrà,econipal- 

S ralcèoro, o alchimia quel che riluce. fioue,c lignificando ccn alcuni gelti , che 
a onde fi come non può dnfi valente, ne craammaUta , e aueua fibre (ma lenza-» # 
filmarli loidato, chi non s’èti oliato negl’ dir parola, che fotte bugia, perche i|i que- ’ 
alTaJti , e nelle fcaramuccic co’nemici;, ofi Ile pioue , cheeUafàctua ,per prouaie , e 
non G può dire ,che abbia viri ù, chi ncn_» perfezionati le lue Rdigiolcle ben? vlàu* 
ha veduco infaceta il vizio contrario, e lpe tante cautele , non auertbbc de> io vna bu- 
rimentato le occafiopi di proua ,di morti- già pel Cielo, ne per la tetra ) e le coman- 
ficazione , e Croce. dò , che le ne andaflc lubito a colcare:Ol>* 

Intendendo quello laSanta, procurami bedi la Monaca , lenza che le paffafle per 
con molte proue ( come ucl corio di que. l’immagmaaioae altro , fé non che tra iq> 

fermai 


fctTrti .còme la fua Priora le diccua : La_» 
mandaua a vilitare la Santa per altre Mona 
che>e domandàdele effe come ftaua>rilpan 
deua, che molto nule: e dicendole che_* 
aueua ,e che le doleua: rifpondeua non, lo 
forelle,la Madre Io dice: e perfeuerando in 
quella Cinta, e lineerà obbedienza, parue al- 
la Santa, che farebbe bene andare auàti nel- 
la proua , e vedere , fe obbedma in lin’allo 

S ere il langue : Andò a vifitarla, e toc- 
>le di nuouo il polfo, dille» o pouera a 
me.forella: vadali a chiamare barbiere, 
chele caui fangue : venne il barbiere , e le 
traffe 1 angue , lenza che ella replicale cola 
alcuna , ne ebbe mai altro penliero, le aon 
che coli fotte,comc la fanta obbedienza-» 
diceua : da quel’ora auanti le pofe la Ma- 
dre vn particolariffimo amore » e a lei: non 
fece danno veruno il lànguinarfi . Vn’altra 
volta comandaua a vna luora offici; incorri 
patibili, per e/eguirle inficine nella fatica » 
e prouarfe nelPobbedienzarcolì Iauorauala 
S.Madre le pietre, che aueua feelte por que 
fio edilìcio.E perche farebbe troppo lunga 
cola il porre qui efempi , e cali particolari» 
che quello loto richiedeua vn grà libro, an* 
daremo accennando»ecoccando breuemea 
ce nel filo della Itoria ( quando'occorrerà ) 
qualche colà notabile, e di edificazione . 

Con quello efercizio andauano crefeen 
do le virtù in querelici principi; , e curan- 
doli le imperfezioni» e fiacchezze della-» 
coltra natura.Camminauano con quello le 
Monache canto piene di fpirico,e di celefle 
confolazione, cne non fi curauano delie co 
fe della terra, fe non come le ne follerò foo 
ri , godendo dall’altra vita . Cioche non-» 
era Iddio , era loro amaritudine . ed era_» 
canta la diuozione » che tutto l'oficio, eler- 
ciziojC Audio loro era orazione* continua 
contemplazione . Lapouerti , con cui yi- 
jieuano era ecceffiua: poiché arriuò tal’ora 
a non mangiarli altro, che pampini di vna 
vite » c he aueuano nell'orto , ma maggiore 
pero era il contento, che con eflà aueuano. 
Alcune volte le prouedeua il Signore, e al- 
tre paffMianoleloronecertìtà, lodandolo* 
/ingraziandolo . Quando aueuano da man- 
giare era il vitto cóueniuale aliai pouero* 
temperato, come di gente , che prcfcHàua 
tanta orazione* penitenza . 
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Faeeuano molte attinenze* aggiunge ua 
no moire alrre alprezze a qu He , che aue- 
uan per regola , e conttitutioni : legnale-* 
molto certo dello fpiriro diurno, che in el- 
le viueuaril quale non Uffa mai l'orazione, 
mortificazione* penitenza , come ne mai 
dice batta, ne fi vede fazio , ne foddisfatto- 
di piangere i luoi peccati , di gatt/gareli^, 
fua carne, e di chiedere mifericordia a Dio. 
In quella guifa teneuano tempre foggecta 
la camelaflo fpirito* Io fpirito a Diocera fa 
le il rigore, che era ben necettària la prudé- 
za,e diferezione della Sanra, per moderare 
rimpcto dello fpirito, e i de/ideri; di peni- 
tenza.come li come li raccoglieua da quel- 
lo, che ora dirò . Parue loro, che fotte gran 
delizia.che la tonica di fotto, la quale por- 
taaano fu la carne, folle di Iana,o di (lami- 
gna,e coli con grande /pirico chiefero tutte 
alla S. Madre , di cangiarla in mezza lana_# 
grotta, olacco, che no è altro nell’afprezza, 
e nell’effetto, che vn cilicio: Concedette la 
Santa la loro peti zio ne, ed effondo ella la_» 
prima, li vettirono tutte di quella afpra,e ri 
glda vefte.Cominciarono fubito a’ generar 
pidocchi: li quali con occafione del nuouo 
vellico, crefceuano in abondàza* le inquie 
cauano nell'orazione, e in coro,e in tutto il 
retto del giorno.domandò la S. Madre a N. 
S.che le liDeraffe da quelli importuni" ver- 
miccioli.c odi la fua orazione:perche fubi- 
to miracolofamente fe ne viddero tucte li- 
bere , non trouandofene pur* vno in turto il 
conuento , come a piu a lungo diremo nel 
lib.4.Dura quello priuilegio in lin'ad oggi 
in tutti i conucnti di Monache, e principal- 
mente in quella cafa.Ma aucndo col tempo 
Ipcrimétate grandi informità per còto deir 
afprezza del vcttitojfu necettario ripigliare 
le toniche di ttamigna,che aueuano latrate. 

Aueuano particolar cura deH’ottcruan za 
e regolarità nel coro , e dell'altre ccremo- 
zie della Religione . Il parlare in tòpo di fi- 
Icntio era facrilegio : S’efcrcicauano tutte 
negl’vfici di vmilta , lenza veruna eccezio- 
ne:e quello , che più fionua, era la carità, e 
l’ amor fraterno , tanto fuifeerato , che-» 
pareuano tutte , vna pedona loia-, , 
Ma non era gran fotto, che quelle , le quali 
amauano; vna medefim* virtù della cari- 
tàjc teacùano ftampaie in fe quello fpirito 
1 della 
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della Madre > fonerò , e parertero vna cofa peccati de grhuomjni allatterò le voci al ! 


iHerta fra di fe. Finalmente Ila vita, che allo 
ra viueuano, e la perfezione, in cui la Santa 
le pofe, non era altrove non vnlritratto del 
la fantità della Chicfa Primitiua.e vna viua 
immagine di quelle Monache Romite Car- 
melitane, figliuole, e cópagnc di S.Eufrafia : 
cheS.Girolomo ne racconta marauiglie gra 
di , e fatti! di eroiche virtù: ma non però 


maggiori di quelle, che fi icorgcuamo nella 
SMadre,e nelle lue compagne . 


Mojfa per riue/azion di Dio , tut- 
ta di jondare altri nuoui Mo- 
na fi eri di Frati t e di 
Monache . 


CAP. XIV. 



On eflere fi grande il rigore , e 
la perfezione in que felici prin 
cipij , alla S. Madre pareua_i 
tutto poco . E quantunque^» 


forte viffuca cinque anni, (che 
Ila 


tanti n 'erano partati dal principio dell: 
fondazione della cala di S. Gioiellò in fino 


all’ora ) da vna parte con gran confola- 
zionepcr vedcrerabbondinza, con cui il 


Signore foargeua il fuo fpirito , e le fue rio 
chezze (òpra quella cala : 


apra quella caia : e dall'altra., 
ftaua quel generofo cuore , e più che di 
huoìno , che non poteua capire in fe , con- 
battuto da molti generofi penfieri , pro- 
dotti daquel viuolpirito, e zelo dell’ani- 
me, che nel mondo fi perdeuanoife le fchia 
taua il cuore , confederando la tirannia.. , 
con cui il Demonio trattaua , e teneua op- 
prefie l’anime create per il Cielo’, e reden- 
te con il l’angue di Giesù Chrirto , e quante 
ne teneua cicche l'erefii, egl’errori, che 
a fuo tempo aueuano femiuato i. Luterani, 1 . 
E coli palfaua gran parte della notte , e del 
giorno , tremando, gemendo, fofpirando, 
e lupplicando Iddio a fargli grazia di per- 
donare , e illuminare quell’ anime , che.» 
erano tanto ingannate . Le focena gran.» 
forza la perdita coli generale del mondo, 
il quale le parcua , che forte arriuato al 
peggiore flato > che porta eflere, c cheli 


Cielo , domandando vendetta più rigoro 
fa, che mai. E che cofiera neceflario vno 
de due mezzi, che in tali cali fuole vfare Id- 
dio, cioè, ograngartigo, ogran milcri* 
cordia_» . 

Ritornandoli in quello penfiero , la . 1 

venne a vifitare vn Padre Scalzo di S. Fran- 1 
cefco , chiamato Frat’Alonfo Maldonato , 
chcdinuouocra venuto dall’Indie . Rac> . 
contò alla Madre la infinita moltitudine di j 
anime, che in quella terra fiperdcuano 
con le quali nuoue in tal guila la feri , e le ; 
pa&ò il cuore , come fe li forte fiato trafit- 
to da vna laetta . Non potea quietarli , nè 
capire in fe medefima : Se ne andò fubito 
a vno di quelli oratori , li quali già aueua 
fotti nell’orto, e ritiratali quiui , pien:u/ ^ 
di lagrime , e fofpiri efclamauaal tornano 
Creatore dell’anime» e a chi tanto eranq 
coliate , perche le delle alcun mezzo, con 
cui ella poterte giouare a qualche cofa^ » 
per guadagnarli qualche anima delle tan- j 
te , che fi portaua il Demonio . Supplicaua 
congrand’inftanzaal Signore , che a que- 
llo effetto le fue orazioni valéfTero qual- 
che cofa, perche ella non era buona per 
più . Non ceflauano le fue anfietà , ne le 
lue lagrime , finche vna notte ftando nel-„ 
lafua folita orazione, ebbe vna’vifione, 
einertavidde noftro Signore Giesù Cri- 
ftó , il quale conlolandola , le dille : A [po- 
ta vn poco figliuola , e vedrai gran coft : Ri- 
male coniolata , e innamorata con quelle 
parole, le quali le Tettarono ben falle , e 
ftampatc nella memoria . Penfaua , e rumi- 
naua alle !volte fra fe , che cofe potettero 
eflere quelle, coli grandi , e perche vi x-m 
douertero farli , ma non poteua penetrare 
la fignificazione,e intéro della riue/azionc . 

Eie bene allora non intefeii fccrcto » 
che llaua rinchiulo in quelle breui , c mi- 
ftcriole parole > (come fuole auuenire—» 
a Profeti, ai quali rade volte, infieme— * 
con la vifione, comincia Iddio l'intelli- 
genza , e manifcftazione di quel , che__* 
vuol dire ) tutta volta raccoglieua dalla..» 
foddisfozione grande , con cui reflaua^ 
il fuo fpirito>c molto più della luce, che 
foco recauano quelle parole , per il com- 
pimento dc'fuoidcfiderij , che erano d’el- 

icrc 
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£ (ere ella mezzo , die vi fodero anime , le Chiefa di Dio . Che effendo va medelimo 

3 tuli perfettamente Io leruiffcro,in luogo (pirico quelche parla , e riuela a Santi r n*, 
elle molte * thè l'offcndeuano . E di que- (codi fecreri del petto di Dio , nccedaria- 

fto non poteua dubitare > che poiché Id- mence benché le perdane > e i tempi fieno 
dio rifpondendr alla Tua orazione > e dtfi- differenti , la fudanzia , e verità di quello , 
deri) , le aueua detto, che vedrebbe grao_j che riuela , ha da edere la medefima , per- 
cofe ; ed effondo tatua rifpoda apropo- che non può Iddio edere contrario a fc def 
(ito i non poteua fare di non intendere , fo. Onde con queda r iuelazione le diede 
che doueua edere ella la mezzana di fi Iddio ad intendete, che doueua edere fori- 


gran cofe , e che per mezzo della debo- 
lezza d’vna donna , aueua da operare il 
Signore nuoue marauiglie , per meglio 
modrarela grandezzate* : ma il che, il 
come, nè il quando nod le loriuclò per 
allora , fin* a che offerendoli pofcia le-* 
occafioni , che auanti diremo , median- 
te vna luce diuina , intele più in parti- 
colare le parole, che Iddio le aueua_> 
detto , e come era volontà (uà , che fon- 
dafle vna nuoua Riforma , con molta per- 
fezione di vita , non foto di donne , ma_» 
anche d'huomini, e che la voleuafare_» 
Madre di molta gente, dandole figliuoli, 
e figliuole , che con l’Orazione , efempi , 
e dottrina aiutadèro l'anime per tutti ile- 
coli , che duraflc la Chiefa, la cui falu- 
te,e rimedio cotanto l’afHiggcuano . 

Intefe infieme, che quefte opere , per Io 
quali Iddio la pigliaua per in (frumento , 
non autuatio da edere in qualfiuoglia mo- 
do grandi , ma in ogni genere grandiffiine, 
edemincntiifime , e con notabile eccedo 
. fuperioiiali'ordinaric lopranaturali , che 
Iddio opera pernii fuoi ferui. lmperoche 
fe quello , che c "rande nella (lima , e nella 
bocca d’vn Re , luperale cofe maggiori de 
(uoi vaflalli; quello che (ara grande nel ge- 
neroso penderò di Dio, e che egli con la_» 
Tua bocca chiama grandc,che potrà edere , 
le non vna cola llraordinaria.edi non mez 
Zana grandezzate veramemele m olire, che 
ha dato in fin’a qui queda nuoua Riforma , 
S fono ammirabili, e fanno dupire il mondo, 
eogi’i di promette crefcimenti maggiori , 
e maggior frutto nella Chiefa,tantó che ar- 
riui alla grandezza, che Iddio nudò alla 
S. Madre ; e quali la medefima riùelazione 
ebbe (coine ìcriflemo nel principio di que- 
llo lecondo libro ) il S. Pudre Beltranò: di- 
cendo , che fra jo. anni f arebbe queda Ri- 
forma vna delle più illuda Religioni della 


datricc, c Madre di queda nuoua Riforma, 
e che queda nuoua pianta verrebbe ad ef- 
fere nella Chiefa vn arbore alcidimo figura 
to in quel di Daniele, del cui (rutto fi foden 
taffero non folo gl'vccelli del Cielo, che_> 
fono l'anime, che per mezzo della contem- 
plazione volano all’alto » ma anche gl’ani- 
ma i terredri , e le bedie fiere , che dino- 
tano coli i gran peccatori , li quali danno 
dentro della Chiefa, come glTnfèdeli , che 
non han preio lopra il collo il fuoaue gio- 
go della fede . Opotcre dcU'Altiffiino, o 
profonda fapienza.e pelago immenfo,douc 
fi perdono i maggiori faui, e prudenti del- 
la terra t Chi auerebbe decco,che effendo il 
mondo in quel tempo tanto pieno di Iute- 
rati , e di perfone in ogni genere grandi , 
douede cercare Iddio per le fue grandezze 
la picciolezza, c fiacchezza d’vna donna , e 
lattando tutti quelli, prendere lei per mez- 
zo dcU’opere lue ? ' | 

Effendo adunque arriuato il tempo che 
Iddio aueua determinato , per dare princi- 
pio a quelle gran cole, e per ilcuoprire que 
ito teloro al mondo, e che quella chjandì- 
ma luce, la quale Itaua coperta dentro a 
quelle (frette mura, appai ilse in pubblico, 
e fi ponefle nel candelicro, donde illuminai 
felalua Chiefa ; ordinò che ilP. Generale 
del Carmine, che allora era fra GiqiBattifta 
Rodo da Rauenna,venidc da Roma in Spa- 

t na, a vifitare il fuo Ordine : ( cola, che in 
n*a quel tempo non s’era mai veduta, ne fi 
fperaua vederc:)arriuò ad Auila, e la venu- 
ta fua, la quale la S.Madre temette , che do- 
uefle edere mezzo, per disfare il fatto, o al- 
meno per farle nuoua cortradizione, lo fu, 
perche Iddio mettefle in efccuzionci fuoi 
dilegni, c la Tanta i fuoi defideri). Temette 
la Madre,che il Generale fodè per offender 
fi,, e grauemente fentire l’auer rinunziato la 
fua obbcdienza^rasfcrendola nel Vefcouó, 
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tro di loro i che furono Donna Apatia di 
Tapia , che poi fi chiamò Agtwfa di Girsù, 
e Dorma Arma di Tapia Tua torcila , che fi 
chiamò Anna dell’Incarnazione «arrendile 
cugine della fanra Madre, e molto limili al» 
lo lpirito di lei: le qual gouemarono poi, 
c furono molti anni Priore ne’conutnti.che 
la Santa fondò:e Donna I tabella della Cro- 
ce , la quale poi fece Priora di Vagliado- 
Iid , e vn'altra chiamata Donna Terefa di 
Chefàda . 

Con quelle compagne ,e con l’altra gen 
te , che era neceflaria, per andare con la_> 
decenzia domita , vici la fama Madre del 
fuo Monaftero d’Auila , cinque anni dopò 
di edere fiato fondato , a i j.d’Agoftodel 
i^67 .Quelle, che reftarono , fentuono te» 
neraméte La fua partita, né alcuna ve n’era, 
che volontieri nò l’auefle accompagnata. 
Prima che vfeifle del fuo Morafiero, le ne 
andò a vnodi que'RomitorijO cellette che 
erano nell’orto , doue era vn Grillo molto 
diuoto alla Colonna , dipinto col medefi- 
mo fembiante , e figura ,chc ella l’aueua_> 
veduto^ome narrammo di fopra : Lo fu p- 
plicò con gran diuo2Ìone,e tenerezza di la- 
grime , (com’era vfa di fare) che quando 
ella tornafie > trouafle il fuo monaftero nei 
grado, e perfezione, che lo lafiaua : e il Si- 
gnore le parlò , e le lo concedette , come 
domandaua, che non fu poca confolazione 
e,grazia perla Santa. 

Cominciò a leguire il fuo viaggio coa_. 
molta fretta .defiderando affai che il nuouo 
Monaftero fi fondafie il giorno della glo- 
riola Aflunzione della Verg ne Maria N. S. 
c non vi erano fe non due giorni in mezzo : 
ma era cantala Tua cófidanza,che fi douefTe 
far quel giorno,come fc vifoffero fiati due 
anni , per fare le dii gente , che ci reftaua- 
no, o per meglio dire > corneale già 1 aliene 
fatte : fraperoche, fé bene ella non lo dice- 
ua kmpre, cperòcerto, chequefte,é fi-- 
mili alcre coie le vedeua come in vno fpéc 
chio ,c non nelmedefimo Dio , ma in cer» 
c erapprefentazioni, e fpe zie, come in que- 
fla vita fi permette . Conciofiacofa , che_» 
J’afleuerare tanto le cole fucutc , l’viar di- 
ligenza in cofe rocerte , afficurandole per 
tempo precifo,ll riutcire tutte le cofe tan- 
to tagliate alla mifuta, che ella defideraiWi 


*!9 


e tanto certe, e conformi a quel, ere dire- 
uaj che à chiaro, ed euidente legno di qt tl» 
lo, che diciamo : e cosi lo fperimentai io 
molte volte, febene la Santa perla fua_> 

S rande vmiltà , ntH’eftemo tratrauaque- 
e cole per le firade , e termini ordinarij , 
erme le nonne aueflc riuclazione dal Si- 
gnore-» . 

Non potette queftapartita eflìere tanto 
fecreta, che non fi lapeffe in Auila,c fu oc» 
cafione, chefileuafle di nuouo vna gran- 
de , e generale mormorazione in tutta la_» 
Città: alcuni diceuano della Santa, che era 
vna matta:altri,che flauano appettando per 
vedere , doue era per battere quello fpro» 
polito : altri , che era vn prurito di andare 
a fpaflb, c a quelli, che piu le voleuano be- 
ne, non approuauano quello viaggiojonde 
proccurarono , per difiurbarla, di propor- 
le gran difficolta: Ma la Santa, con la capar- 
ra, che aucua da Dio, per neftuna di quelle 
cofe fi Igomentaua , nc nc faccua gran con- 
to . Il Vefcouo era quello , che piu d’ogni 
vno la lentiua , così per cfler priuo dclla_j 
prelenza di lei, dallaquale, oltre legran 
conlolaziooi , nc traeua gran giouamento 
per l'anima lua , comf perche a lui ezian- 
dio non pareua, che folle cofa riulcihilc 

ma non fi atrifchiaua ad impedire qucfto 
viaggio , perche l‘amaua tanto, che noti )e 
voleua dar pena :e così tacque , e conferiti 
contro’l fuo gufio, e parere . 

La prima giornata , prima di arriuare ad 
Arcualo , riceuette la fama Madre vna let- 
tera dal padrone della cafa , che s’era tolta 
a pigione in Medina per fondare il Mona- 
fiero: nella quale le diceua , che non par» 
tifte d’Auila in fin a tanto, che li Padri di S. 
Agofiino , li quali erano vicini alla cafa_, , 
non defiero il loroconfcnlo , che vi fi fa» 
etffe il Monaftero , perche fenza il lor gu- 
fto , per eficre diuoto , e amico lóro , non 
voleua dare la fua calli . Quella nuoua , la 
quale era badante per dare limabile pena , 
c fgomcntai e ogn’altro , alla Santa diede 
maggior animo : parendole , chepoiche il 
Demonio corrinciaua afolleuarfi ,era le- 
gnocerto, che fi donata moko Icruire a 
Dio . Impofe filenzio a chi portola lettera, 
per non dar pena «ncturbazione alleine-* 
compagne , c aU‘alvc> che con ki andava» 
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no. Siritrouauain Areualo il Padre Fra_, 
Domenico Bagnes , confedore , e grand’a- 
mico della Santa: il quale, l apendo il nego- 
aio, s’offerfe di ottenere il confenfo , e be- 
neplacito da'Padri di S. Agoftino : ma in_» 
maggiortempodi quello , che la Madrea- 
utuadefiderio.eneceftìtà : auuenga che 
llando ella rifoluta , che la fondazione do- 
ueffe e fiere il giorno feguenre della Madon 
na, ogni indugio le era noiofo , e molefto . 
Prouidde ilSignorc , che giungere quiui il 
Padre Frat’Antonio d’Eredia , Priore del 
Carmine , il quale veniua ad incontrarla, e 
ad accompagnarla alla fondazione , molto 
ignorante allora del bene , chedalla Tanta 
Madre , e per mezzo di lei, gli promettcua 
Iddio : e intendendo la difficoltà , e ilcra- 
uaglio , in cui fìaua , la confìgliò ad andare 
a fondare nella cala, che aueua accordata ; 
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naflero, quando la Madre vtdde quelle mu- 
ra rouinatc , fe bene pereffere di notte pa- 
puano anco meno , che non erano , e l'an- 
dito, doue fi doueua porre il famifhmo Sa- 
cramento tutto ripieno di teri a , e a tetto * 
le mura affamate lenta edere intonacate, il 


loffitto coperto di poluere, e di ragnatele ! 
vi mancò poco , che non lafsò di fard la 
fondazione per quella notte, perche gradi- 
caua non edemi la decenza ncceflària, per 
metrerui ilfantilfimo Saciamento . Ma fi 
«inanimarono fubito tutti ad accomodarlo: 
Alcuni attaccauano, altri adettauano l’Al- 
tare , altri cauauano terra : ne la Tanta Ma- 
dre fra tanto daua oziefa , anzi era la pri- 
ma a cauar terra , e a dire quello, che face- 
uano l'altre.Si diedero tanta fretta, che nel 
far del giorno era già ogni colà in ordine, 
tappezzato, e affai conuenien emete orna- 


m lUNUlU t lidia WIIU auv U« v «mi vvuuviium v»» 

nella quale pure era vn portico, doue , po- co . Suonarono fubito la campanella per U 
nendoui alcuni tappeti »fi pot eua far Chic- prima Mcdaja qual diede grid’ammirazi* 
fa, e porui il fantiflìmo Sacramento . ne al vicinato, perche nò fapeua,che potei- 

Quedoparue bcne»alla Madre,per edere fc ederqueda nouità.Comparue tanta gei» 
cofa più breuc.e cosi fi pani fubito per Me te , che non capiua nel cortile : e vedendo 
dina , doue giunfe la vigilia della Madonna vn Monadero ratto dalla fera alla mattina , 
a mezza notte : e diramando nella porrei ia fi guardauano l’vno l’altro , e con grande 
del Conuento di S. Anna de 'Padri carmeli- ammirazione, e dupore non fapeuano, che 
tani : li quali erano già anuilati di quefta_> dire. Si pofe fubito il fantiflìmofacramen- 
buona venura,e aueuano preparato gli or- to : e così redò fondato il Monadero del 


namenti, per dir Meda, el’ addobbamen- 
to per 1 ‘ Altare :e leu za alcuna dilazione, co 
si il Priore, come i Frati* due Preti, e leMo 
nache, che andauanocon la Madre fi carica 
rono tutti tato de gl’ornamét : ,e de tappeti 
quanto di quello, chefaceua medierc,per 
accomodare la Chiefa . Andaua la Santa in 


gloriofo fan Giofeffo di Medina , che così 
volle la Madre , che d chiamadè, il dì della 
facra Adunzione di N.Donna,a’i j. d’Ago- 
fto del 1567. 

Fù quelta fondazione miracolo» , che 
cofilodifTe N.S. alla Santa nel Monadero 
di Malagone , come diremo auanti , e vera- 


otkumuuaiw la vuitia • nuu«ua m hi ui j vviiiw uitwmu numu, 1 v ▼ w» <* 

mezzo di loro, affrettandoli con quell'ardi mente fu coG: perche miracolofa fù, e gran 

mento , e rifoluzione , che iuol muouerfi de la prudenza , che la Santa vsò , per fini- 
vn valorofo Capitano con la lua gente a re in vn giorno , quel, che grandi huomini 
qualche imprefa di grande importanza i la non auerebbono finito.in molti anni : mira- 
quale, perche non G perda , proccura , che colofa la ferme zza dcÙa Tua fède , la quale 
fia prima forn>ta,che effi (coperti. Per mag non s’intiepidì per li detti de gl’amici , nè 
gior fecretczza andauano dì fuori della-# per la perfuafione del VefcOuo, nè per le-# 
Terra; nella quale fdouendo edere fella-,, mormorazioni de’nimici > né per le male 

e caccia di Tpri il giorno feguentc)era tut- L - 

ta la gente folleuata , e molti fuori d’eflà-,: 
li quali incontrando quella così fecreta prò 


cellìone di Frati, Preti, e Monache* a quel- 
l’ora, cufcuno diceua , e glodaua a Tuo ca- 
priccio . 

Giunti alla cafa doue doueua farli il Mo- 


nuoue hauute per via, nc per le difficoltà.e 
trauagli della fondazione miracolo» la-, 
grandezza dell’animo , che coti gran cofà 
intraprele, e la conduffe tanto auanti , te- 
nendola per ditta , quando vn' altro non-* 
aucrebbe cominciato a peniate, come fi 
aueua da fare : miracolo» cofa in tre ore, e 


meno 


V 
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meno d’vna eafa rouinata fare vn Monade* fai fa vm ilta,e a metterle tate nebbie nell’ant 


ro> in vna Terra cosìgrandc , e di tanta_» 
gente , fenza che lo «pelle la Terra mede- 
sima prima di vederlo fatto : Lafcio il tra- 
vaglio del viaggio , fenza pigliar ripofo, di- 
giunando, e magnando male ,.e giungendo 
a mezza notte, caricar/? di roba vna donna 
inférma di) 3. anni , non ricordando/? di 
magniare , nè di dormire , ma tutta briaca 
in cercare la gloria di Dio, e in finire quel- 
lo, che aueua cominciato, non imbroglian- 
do/? con tante cofc,che aueua da fare: Non 
fo io, che cofa porta ertere di maggior raa- 
rauiglia,né più degna detema gloria, ed ec 
cedenza, che quello fatto della Santa . 

Fatta la fondazione, quando la Madre do 
ueua tiare più conte: .ta , e ioddisfatta del 
buon facceli o , le foprauucne vna grandif- 
fi ma , e molto terribile tabulazione ( che 
quello è il premio , thè Iddio /erba a Tuoi 
maggiori amici , i foruizi; de'quali quanto 
fono maggiori , e a lui più grati in quella 
vita, li paga con nuoui trauagli,che perchi 
li fa conoscere , e (limare , fono grandi , e 
nuoue grazie ) finita la prima Me (fa , nella 
quale fi pofe il Santi ffimo Sacramento , an- 
dò la 'anta a vedere il fuo Monaflero,e vid 
de le mura in alcuni luoghi tutte per terra, 
e altre mine , che erano più proprie di ca- 
rolare , che di cafa . S'accorfe, cheil San- 
ti ffimo Sacramento ftaua quali nella via_j, 
e fe ne afìlirte molto : ed effondo allora i 
.tempi tanto pericolo/? da Luterani, e in Me 
dina tanto traffico con le nazioni ftranicre, 
c con alcune infètte d'efer/ia ; cominciò a 
temere, che non vifofforo a calo alcuni 
Eretici fecreti,che le rubbaffèro di li il San- 
ciffìmo Sacramento , e li fàceffero qualche 
jrreucrcnza . Entrò di qui il Tentatore , e fi 
ritirò , e nafcole per vn poco il Signore-* , 
arcioche la fua forua forte più prouata , ed 
efam inara, mirando la battaglia, comedi 
fuori via . Le propone il Demonio quello , 
Cj^ie cominciaua ad immaginarli , come-» 
fe già forte lucceduto , e aue/Te già veduto 
disfatta la fondazione , c le rapprefenta , e 
jngrandiCcc i motti»e le mormorazioni dcl- 
Ja Tua venuta ; Le ofcuraTanima : le leua-» 
di memoriale grazie , che dal Signore-* 
aueua riceucto : le pone auanti la baffezza 
fua : e la comincia ad annichiliate con vna 


ma, e a muouere tate difficoltà, che le pare- 
ua quali imponìbile , che andarte innanzi il 
fatto.Faccuale credcre,chc fi forte errato in 
quello principio , e che ormai non farebbe 
piu pallata auanti con le fondazioni . Don- 
de ne cauaua , che fe quello era vero , non 
era (lato Iddio quello , che quiuil’aueua-, 
condotta , e che per conleguenza era tutto 
illufionr, e inganno, echeintutta la vita 
fua era (lato ingannata , fenza fperanza ( il 
che a lei daua più dolore , e tormento ) Idi 
vfeire nel remanente d'erta di quella illufio 
uè, e inganno . 

Marauigliofa cofa è il vedere quelle mu 
razioni, che la S.Madrc patiua, che non era- 
no altro, che certi auuertimenti , edimo* 
Orazioni di Dio: e a chi non auerà efpe- 
rienza , ne intenderà i fuoi difegni ,e con- 
figli , per giouare a fuoi Santi , cagionerà 
alterazione, e nouiti. Ma chi sa lo Alle, con 
cui Iddio tratta co’fuoi amici , incenderà , 
che quella e la più comune > evniuer/àle 
vfanza, che egli vfico'fuoi- Ma io tondi 

£ arcrc, che piu ordinario forte ciò coo_» 

. Santa Madre , che con altri .'Prima per- 
che auendo egli depofitati in lei col? gran 
tefori,e nauigando ella con fì profpero ven 
to , quella olcuricà , e tentazione , le ferui* 
ua ptr nuuòla.con cui Iddio copriua !«-» 
lue ricchezze, e fcuopriua le mifcrie di lei, 
e per zauorra con cui afficuraua il nauilio, 
accioche non lo portaffe il vento della fn- 
perbia . Secondo,perche eflèndo condizio 
ne di Dio, dar maggiori trauagli a*rnaggio- 
ri amici , non n’aucua verun’altro piu alla 
mano, con che piu affliggere la Santa; per- 
che le infermità le erano ripofo,i dii prezzi 
gloria, e le perfecuzioni erano il fuo defide 
rio: con che dunque Iddio poteua prouare 
la fua forvia, e darle da meritarle nò lo fr- 
ccua con cofa, che tanto la feotrarte, e 1 v^, 
toccarti: cofi lui viuo,comc era il dubitare 
Vera Iddio,ch’eila tanto arcana, che quegl», 
pracicaua con lei,lep2rlaua,elaincammi- 
naua ne le fue cofe ? Quella fola Croce—» 
che piu l'afflirte in quella vita , e fu il con- 
trappefo, che Iddio le diede, per aflìcurare 
» doni, che in lei aueua pollo . 

Le durò quella tentazione dalla mattina 
infino alla fora , che allora apparendo la-* 

lucer. 
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luce , \a (piale ordinariamente netta_, 
anima Tua , (paruero le nuuolc, e rimanen- 
do il cielo del lùo Ipirirol'ereno, echia 


ro.conobbe a vn tratto l’autore di qielle 
rempcfle ,e buia, che. Deliberò (ubico di 
trouare vn altra cafa.tanto, che quella lì ac 
comodaflè, doue (leflTero piu raccolte , ed 
il (àntiffìmo Sacramento piu (ìcuro da can- 
ti inconuenienti : e coli fece : Prefe loro 
fra canto gran diunzione vna Signora prin- 
cipale, chiamata Donna Elena diQuiroga, 


nipote del Cardinale di Toledo Quirog 
la quale li diede grandi elemofine , ed aiu- 
tò ad accomodare la Cappella, elacafa: 
di maniera , che fra due meli fe ne poterò 
tornare alla cafa propria . Prefe l’abito 
vna figliuola di quella Signora , che ora_j 
lì chiama Geronima della Incarnazione-» , 
dopo la quale fece anco l’ilteflo la madre, 

K iandoli de' penlìeri de’ figliuoli^,] e_» 
roba, e chiamoflì Elena di Giesù . En- 
trarono altre Religiofe di portatale di và- 
ie per la Religione : fra le quali lcgnalata 
fu la madre Caterina di Grillo, di cui, feil 
tempo me lo permcttefle, vorrei io potere 
Icriuere la gran Camita, v'utù,e miracoli. 
Quando la Canta Madre vidde fatta que- 


v^uanao ia unta iviaarc viauc iacea que- poceua qui 
ila fondazione , cominciò a perdere la pau- fc tto quelle 
ra di ellere ingannata, veggendo, che il Si- uer fi fa re . 


Comincia a trattar di nuouo' della 
fondazione de Monajt tri de* 
Frati Scalzi , e per f naie al Pa- 
dre Priore frat' Antonio di Here 
distai Padre Fra Giouanni de 
la Croce, ebe feguano la nuoua 
Regola ,e diano principio a que • 
fta opera -, . 

CAP. XVI. 

Vendo già la Tanta Madre eoa 
clufo (a fondazione di Medi- 
na , le panie di (lare oziofa, 
non auendo trauagli da pati- 
re^» opere eroiche , e grandi 
da intraprendere per lèruizio di Dio: Pesò 
che folle buona opportunità, e congiunto' 
ra, per trattare della fondazione de'Mona- 
llen di Religioli Scalzi , il che , come aue- 
ua già incelo, eragullo , c volontà di Dio, 
e cola d’importanza per l’aumento, e con- 
feruazione dc'Monafleri di Monache , non 
uierare , in fin che non vedeua_» 



gnorc l’eleggeua per fondare vn nuouoOr 
dine, come ella lalsò notato in vn foglio ve 
duto dame, di tua mano fcritto con que 
(te parole : 

Se il Signore non mi aueffe fatto le grazie , 
tbe mi ba fatto, non mi pare , che io autrti ba- 
va to animo per f opere, ebe fi fono fatte, ne for 


o,che non poteua dubitare do« 

— é . • * 

Non aueua in fin’allora trouato perfona 
a foddisfazion fua , da chi incominciare , e 
che folle il capitano di quella imprefa-j : 
Si determinò in fine di trattare colPadre_* 
Frat' Antonio d’Herdiate gli diire con mol 
ca fecretezza quello , che pretendeua , per 
vedere, che configlio le daua : Egli in ve- 


« per li trauagli patiti , ne per refifiere allega derlo fi ralleg: ò grandemente , e infpirato 
contradtgiont.egiudtt.ij : onde dopo comincia- da Dio dilfe, che gli pareua cofa del Cielo, 


te le fondazioni per fi i timori, che prima aueuo 
di penfare di ejjere ingannata, * mi accertai , 
ebe crai Udioie con que fio mi auuentauoaco- 
Jèdijficìlift bene femore con configlio > e obbe- 
dienza . Donde intefi , che volendo Nofiro si- 
gnore eccitare il principio di quello Ordine , a- 
uendomt per fua mifericordia tolto fermerà , 
a ciò, doutua fua M atfià darmi quanto mi 
mancaua^be era il tutto, perche aueffe effetto, 
t fi moflrajfe maggiormente la grandezza-, 
fua in cofa cofi vile,t cattiua . 


e che farebbe flato egli il primo. Non fece 
molto calo per allora la Santa di cale offer- 
ta. perche fe bene iàpeua,che era (fato fem 
pre buon frate, e ritirato; dall’altra parte lo 
llimaua molto delicato , e non affuefatto a 



j'cofigliel _ 
le : Ed egli, che pariaua molto da douero,e 
con dtfiaerio , e determinazione di fare-* 
quello, che aueua offèrto ; certificò la Ma- 
urc.che erano molti giorni . che il Signore 
lo chiamaua a vita piu lire età, e che fino al 

lora 
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E parendoci tpttfto de f derio molto rtltgiofo , e 
fanto , non poffiamo recufa'lo , ma favorirlo, 
abbracciarle, e aumentarlo . Per tanto con—? 
autorità del noflro Generale vficio concedia- 
mo ,e diamo libera facoltà alla Reverenda-* 
Madre Terefa di Gteiù Carmelitana , Prio- 
rà moderna m fan Gtofejfo , e di noftra obbe- 
ditala, che pojfa pigliare, e ricevere cafe,cbie- 
fe,(ui,e luoghi tn ogni parte di Caftigha in no- 
me del no lira Ordine , per far M onafteri di 
Monache Carmelitane , fotta la noftra imme- 
diata obbedienza : le quali vadano veftue di 
mezzaluna graffa bigia: la vita fia conforme 
in tutto alla Trimitiua Regola. &fejjuno 
r Prouinciale,nè l'icario, o Priore di quefla-* 
Tra urna a pojfa loro comandare, ma foto noi, e 
chi farà deftinato per noftra commtjfione . Il 
numero delle tonache in ogni JMonaftero 
pojfa ejfere di vinticinque,e non più . M a pri- 
ma, che fi piglino cafe ,e fi faccino cMona fieri , 
fi procuri d auerela benedizione dall' llluftrif 
fimo, e ' RjuerendtJJìmt Ordinario , Vefcouo, o 
Arctuefcouo • o loro Luogotenente, come coman 
da il fanto Concilio di Trento . E perche lutto 
fi faccia con effetto , le concediamo , che pojfa-* 
pigliare per ogni M onaftero,cbe fi farà, due-* 
Monache del noflro Monaftero della Incarna- 
zione d' A uila, quelle, ebe vtrranno,e nS altre : 
ne le poffano impedire il Trouinbiale noflro , 
ni la h euerenda Priora , ebe farà, nè alcuna 
per fona noflra fudditafottv pena di priuazio 
ne de loro vfici, e altre graui cenfurt: eh Mo 
nafttri filano folto la noftra obbedienza : ebe 
alt ri me 'ite non intendiamo , ebequefia noftra 
eoncefione vaglia . Non potendofi trovare—* 
megza lana ,ft pigli panno grofo : e noi 1 1 da- 
remo Vicaria Gomme far qebe le goutrnino . 
Fatta in vivila a* 17. d' Aprile 1567* 

Fr.loannet Haptifta Rubeut Generali! 

Lannelitarum. 

V N’altra feconda patente le diede il Ge 
nera le 1 1 o.di Marzo del mede/imo an- 
no,c vn’aitra le ne mandò di Roma l'anno 
I J7 1. c in effe, e in lettere particolari , che 
fcriuc alla Madre, tc impone quelle fonda- 
zioni, e la innaffimi con molto lpiricoa_» 
iaticare in effe : e quello.che piu importa, 
le lo comanda con precetto d'obbedienza, 
non volendo laffàrc in elezione di lei vna 


colà, la quale al .parer fuo importarla tan- 
to . Con quelli fèruori, e patenti, li vidde 
ormai la Santa aperta la (Ira da a* fuoi defi- 
dcri; , c già cominciaua a vedere le gra/t_* 
cofe.che il Signore in quella viiione le aue 
ua reuelato : imperoche qual maggior co- 
fa, che prendere Iddio vna donna debbole 
pouer.i,c lènza veruno appoggio, e aiuto 
temporale, per vn opera tanto eroica, e di 
.ranca gloria ,come era (ondare vn Ordine 
di tanto frutto , ed elcmplo nella Ciuciai 
suole ordinariamente la Diurna Mae- 
fta elegge per gran cofe mezzi di poca 
fodanza , a giudizio de gli huomini, e tut- 
to a fine, che da gli effe tei lì concita l’opc- 
re fue edere tanto maggiori , quanto piu 
fon fatte di niente, e per nieme. Per que- 
llo volle la bontà , e mi Ièri cordia fua eleg 
gere vna donna pnucrella, e \ mile, per ri- 
medio di molte anime , e mode il cuore.» 
del fuo Generale , perche pubblicamente 
approuaffe il fatto , e delle autorità di far 
•di nuouo altri Monade» . 

Quando la Santa fi vidde aucr patente 
per fondare nuoui Monade» , tanto fenza 
pretenderla , nè procurarla : (ubico le li 
rapprefentò Nodro Signore tutti, come le 
già li aue de fàtti.jEauuenga che dall'alcra 
pane vedeffc la molta tranquil!ità,e quie- 
te, che godeua nel nuouo Monallcrojquan 
ta neceflìta vi folle di danari, e fàuore, per- 
che vna donna non conofciuca, lènza lette 
re,o pulpiti, fonda fife Monade» pouerfic le 
le rapprefentaffe quanto aueua penato in 
quello d’Auila : e che era negozio grande, 
i molti inconuenienti,i vani giudizi), ver- 
gendoli vna Monaca per le drade, e per le 
piazze: le lue poche forze , per reliltcre a 
tante onde,e difficoltà , che le le aueuano 
da offerire icon tutto ciò come quella , che 
aueua animoxofi grande per intraprende- 
re cole grandi, e difficili, cotanta fede, e fi 
viua, tanto defideno della gloria di Dio,, e 
della falutedellanime , non fi Igomentaua 
di nulla. £ non era gran fatto, che chi aue- 
ua tali qualità da Dio, e aueua ipenmcwa- 
to tali fauori , le coccaffe parte della gran, 
dezza, e fortezza fua i onde finibile lenza 
afpetcar altro fàuore vmann.ui dar princi- 
pio a quello, che chiaramente intendeuau-» 
edere volontà di Dio. 

- I 3 Era 


* 3 * 
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.'Era in queflotcpoi! Monallcro di S.Gio 
• fefFo foggetto all'Ordinario per Brcuc par 
- rcolare di Tua Santità, come abbiamo dee* 
to, e cofi era la Santa Madre elatere due 

Monache , che erano vibice con lei della • 

Incarnazione : le quali per Breue pure par- 
ticolare (conuenendo più coli per la nuoua 
Riforma) aueuanorcnunziatolobbedien- 
zia dell'Ordine , ed erano paifate a quella 


<la Dio, cd’efprelTa volontà, ereuelaziòn 
fua, come già abbiamo detto: e fe bene alla 
Santa (àuendo riguardo alla pufillanimità , 
c debolezza iua, e molto più alla diflomi- 
glianza della iua condizione ) pareua (prò- 
po/ito , e pazzia > tutta volta quando confi- 
deraua , che Iddio l'aueua eletta per cofe 
grandi , ponendo Tocchi in fe ,tome vn_j 
mflrumento di Dio,c mirandoli come tale, 
per nefluna cofa, per grande ed eminente, 


del Vefcouo: ma tutte e tre, con licenza., . .. w . 

del Medeii.no Vclcouo , tornarono a ren- che folte , fi trouaua mfcriore, ne difugua- 
dere obbedienzia al Generale l’anno mille le . Da vnaparre le pareua cofa nuoua, Jchc 
cinquecento fetTanra fi tte a’ 19. d’Aprile, vna donna debole quaTelteJfiimraaginaua, 
rimanendo il .Monaltcro , d’altre Mona- aueflea dar principio a vna nuoua riforma 

" ~ ' d'huomini : (cofa rara, e quali non mai ve- 

dale; 


nache venute di nuouo alla Re' igiene, lot- 
to la giurilduionc del Veicouo,in fi.) a che 
per umilia reuelaziooe la foladi e fece, che 
li foggettaftero all'Ordine, come auanti di' 
remo , 

ua eltere neceflario , che'vi foftero Frati, li 
Va la S. Madre a fondare vn' altro ^ iwTcgiMflèro, conteflàltero, e gouct- 
Mona fiero di Monache in Me ^ cro . le co ™ S cme 


duca nella Chi efa) DalTalcra parte quella 
medefima fiacchezza la inanimaua, c de- 
flaua a fperare, che Iddio ,per moflrarc le 
fue grandezze , farebbe quetlopcra.Vcde- 
1 eltere neceflario , che vi foften 


dina del Campo : e ottiene anche 
licenza dal P. Generale dell'Or- 
dine , ai poter fondare Mona- 
fieri di frati Scalzi Carmeli- 
tani . 

CAP. XV. 

7 , Ondato il Monaftero d’Auila, 
l, j edauendo dato principio a 
opera cofi gloriola , conten- 
ta per, la patente natale dal 



elcrcitata uelTofTeruanza della regola , < 
nell’ora/ ione , e penitenza , aiutaflero an • 
che a fuoi Munilieri , accioche non cadef-> 
telo . Ma quando confi Jeraua come, e eoa 
che mezzo doueua ciò farli , trouaua ferra- 
te tutte le Itrade . A pen/arlo le pareua fu- 
per bia i a dulo l’era vna confufione , e agli 
altri doueua cflerc vna cofa da riio , e paz- 
zia : e pei eleguulo non vedeua per allora 
via, ne li apnua porti veruna , 

Ma quando intendeua , che era volontà 
di Dio, non poieua defili ere da’iuoi inten- 
ti, quantunque come dicemmo nel cap.paf 
lato, il Generale, auendoglidomandaco el- 


Generale , e molto più delle la la tenta licenza, per fondare qualche Mo- 

occafioni.chc alpetraua di trauagli, (che-* nailcro di Religioli, e auendogit rapprefen 
erano i mercati, doue la Saura arricchiua tato , che era volontà diurna , e riuehzio- 

Tanimafua) con vn’ardente zelo dellate- ne di Dio, che fi taccile que/la nuoua rino- 

Iute dtlTanime piena di Iperanze del Cie- uaaione della Trimitiua Rcgola,cofì in Mo 


lo , e confidala ne loltti fluori del fuo Ipo- 
io, fi deliberò non lolo di prolcguirc le_» 
fondazioni de Monalleri di Monache, ma 
anche intraprendere, oltre quella, che al 
fclte, e condizione iua s’alpcttaua , fonda- 
zioni di Frati , che oflcrualierola medefima 


nachecomeFrat ,nóaueua voluto ,0 nò s’c 
ra accctato a còcederla.- perche le bene egli 
lSmtcbbr voluto farei tiouò molta Corradi 
zione nel luo Oidinc , e cofi non le parue , 
che per allora contienine. Onde le bene 
il Velcouo d’Auila , e altre perfone graui. 


regola, e rigore, che ella, e leguitaiferoTin- adinftantia delia S.Madrc ne lo pregarono 
Attuto antico degTcremiu del Monte Car- non poterono impetrare quelta facolta , è 
rodo. beneplacito. Matite, la quale non fi Igo» 

Fù quello pcnficro portole nell’anima-* mento mai, pei dtfficultà, ne per li tra» 

lugli > 
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Ùagli.ne fi fiaccò per le contradizioni.aaen e il mezzo , per ottenere da Dio , ciò che-# 

' — "* “ ’ — domandala ) e quiui (applicò il Signore a 

reftar feruito di deputarle vna perlona_, , 
per cominciare quefia opera di tanta glo- 
ria (ua. Marauigliofa cofa douette eifere 
vedere vn Patriarca d’vna Religione, come 
vn S.Benedetto.e vn S.Francefco, S.Domc- 
nico, occupato in coli alti pcficri, come era 
dar principio a vna nuouaCógregazione>e 
Simiglia. che per evertali quelli bàri, ebber 
ben nccedita delle forze > e fpirito più che 
vmano , che Iddio li diede: ma molto tnag* 
giormarauiglia doucua edere, vedere u 
quelli tempi vna donnicciuola fola poue- 
ra, nuda, e lenza forze, e fauore mondano, 
có animo.e petto per negozio coli difficile: 
e non lolo con (pirico d» fondare Monade- 
ri di Monache, ma anco d’huomini, logget- 
tandoli a regola, e leggi di tanta flrettczza, 
e perfezione : e trattando di riformare , e 
rileuar vn'Ordine caduto, cola molto più 
difficile , che il farne vn nuouo , c imprela» 
nella quale 'fogliono (pendere molti Pon- 
tefici^ altri Prelati gran tempo d’orazioni, 
e di tonno , e molti anni di trauagli, e follc- 
citudini : e in fine non ne cauano altro, che 
l'auer motirato il lor buon zclo,e deliderio. 
imperoche c di tal natura la !arghcza,e la re 
laffazione,che doue pone vna volta il pie , 
radevolte torna adietro:poche perde il pof 
ledo, che vna volca ha guadagnato : c in_* 
aprire vna porricella , o rompere da qual- 
cne banda la regola , e le oderuanze , tem- 
pre elee di li , come il fiume od tuo letta . 
lenza dubbio chi auellc contidcrato allora 
i penlìen, e gl’intenti della S. Madre , tr.i- 
randoli.con occhio vmano , gl\iuerebbc_» 
tenuti per cofa da riderle datartene bt-fie. 
Ma ella, che con occhi di Lince peneri aua 
i dilegni, e i configli diurni, non lolo li 
teneua per buoni , ma li mi ana già , co* 
me pretenti, e polli in elccu/ione . 

Andando con quelli penficn l’uftrettaua 
N. S. perche proteguide l’opera d: fondai* 
Monalteri di Monache, e che eominciatre 
da Medina del Campo, che per edere luo- 
go commodo, e ricco , era a proponto per 
quello intento : te bene quello , che Iddio 
non era lolo quello, ma pretcnds.ua oli. rir 
le quiui quello, die tanto defidcrauu, iò è 
chi dede principio a Monalteri di R-Iigiofi 
I 4 Scalzi, 


do già incelo , che quedo era maggior glo- 
ria di Dio, e volontà di lui; non ralienraua, 
ned ripofaua punto, coli in fare orazione , 
chiedendolo al Signore, come in accrefce- 
re diligenze, /applicandone il Generale. Al 
finepotéranrolaluaperlèueranzia, che_> 
flando il P. Generale in Valenza di ritorno 
pei Roma comando la Santa a importunar- 
lo con lettere , e a mettergli innanzi la glo - 
ria di Dio, il bene vniuerialc della Chiefa, 
raumento della Religione, 'e quanto impor 
cade a quelli nucui Monafièri di Monache, 
che vi fodero alcuni Frati della meddima 
profe filone , e fpirito ,e che li inconueni* 
enti, li quali in ciofioffcriuano, noa_» 
doucano badare , per impedire coli gran 
bene i furono di tanta efficacia quede>e al- 
tre ragioni, che quello, che puma non t’era 
ottenuto con fauori vmani, volle Iddio, che 
fi impetrade con vna fola lettera di lei . In 
fine il Generale mandò lalicenza : che li fa- 
cefiero due Mona fieri di Religioli , ma ri- 
meda però al Prouincialc, che era allora, e 
al paffuto: accioche precedendo relàmi- 
na , e il conienfo d'amendùe , fi pottdero 
fondare. Quella limitazione , e dependen- 
za de Prouinciali , che contentila la Paten- 
te , metccua gran difficolti nel negozioima 
reggendo la Santa fitto il principale, le pa- 
re ua anche che già foffe fitto il redo,e coli 
fo, come s’imaginò . Perche fe beh ci fu grà 
difficolti, come diremo auàti, volle il Signo 
re, che fi ottenefle , parte per ìntercedione 
delVefcouo,e parte con la buona indù- 
fina , e fatica delta Santa Madre • 

Crebbe con quedo il contento della San 
ta, c inficine crclceua ilpenfiero: Impero- 
che ne ella ne’Frati, che conofceua del fuo 
Ordine , trouaua chi le parefiè , chefofie 
per gultare di tanto rigore, e penitenza, ne 
anco vedeua focolare , che fi attenuile a_» 
dar principio a cofi graq<f opera : ne aueua ' 
cala , ne mòdo tfauerla : ne fi tróuaua con 
appoggio, apparecchiò , ne comoditi ve- 
runa, per farla fondazione: aueua folamen* 
te le Pirenei , e i buoni defiderij: e con effi 
grand’animo, e fperanza, che auendo il Si- 
gn >rc conceduto l’vno, concederebbe l’al- 
tro. A.i Joffeoc all’orazione. (che era il com 
mune rifùgio de'iuoi trauagli , e penfieri , 


/Pi* 
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Iora ftaua rifoluto di pafrarfene alla Cer- glionoeffere di majggfef profitto: Onde Id 
tofa . Ma auuenga che fi rallegrane ella_» pregò a rrattenerfi fin tanto , che el/a auef- 
dì fentire quelle ,ed altre ragioni , non fi le hauuro Monafterio , per dar principio 

foddisfaceua affatto, né le pareua, che egli " :1 

fofle tanto maturo, come auerebbe voluto. 


Lo pregò, che per qualche tempo fi lofpen 
dette il negozio, e che fra unto s’efercitaf- 
fc in fare , e prouarc le cole , che aueua da 


le hauuro Monafterio , _ 
allo nuoua Ritorma delli Scalzi . Egli !« 
promette di cosi fare , purché il negozio 
non auefie d’andar in Inngo. Con quello ri 
male la Santa molto allegra , per auer tro- 
uato due pietre viue, quali ella defìderaua, 


promettere , e ofleruare . Fù ciò , come vn per la lua fondazione: ma fottopofta a nuo 

nouÌ7Ì2to,eprcuazinpe,nellaqualelalanta uipenfieri ,e trauagli.che era quello, che 
Madie tl pole : perche durò vn’annc ' * “ " '' " 


1 anno pri- 
ma , che fi fcal zafre , e faceffe verun Mona- 
ftero di Frati : e fra tanto , che egli proua- 
ua fe (tetto , c fi preparaua per st grand’o- 
pra > era molto meglio prouato da N.S. il 
quale proccurò di ben pulire la pietra ,che 
doucua c fiere vna delle prime dell'edincio: 
Perche permette , che gli follerò appofte 
molte cofe falle , e che auefre anche molti 
trattagli , e perfecuzioni, ma di tutte v- 
fcilfc cosi bene, e con tanto profitto, che_> 
non fi poteua deliderare miglior nouiziato 
per la prefi fifone delia nuoua Regola, che 
lperaua,di che la Madre Aauamo|toloddif 
fàtt a, e aontenta. In quello tempo conduf- 
fe il Signore a Medina vn altro Padre del 
medefimo Ordine , il quale era chiamato 
Fra Giouanni della Croce , giouane , mi_, 
di grande fpirito, e talento: c aucndoha- 
uuto la fama Madre notizia della vita, e 
religione di collui , determinò di parlar- 
gli , per vedere, fe era cola ,che potefie_» 
Jeruire per la fua intenzione : e fubito , 
che gli ebbe parlato , come buona gioiel- 
liera, conobbe il valore , e la filma di quel- 
la perla preziofa , e ne le parue quello, 
che era, e che egli folo bafiaua per la pri- 
ma pietra del Monaftero, che voleua fa- 
re, e volendo Iddio , il medefimo , e auen- 
dolo già eletto, perche fotte il primo Scal- 
zo, fi preft-ntò buona occafione perla., 

I tratica : perche auendocgli (coperto al- 
alanta Madre , che aucua defiderio di vi- 
ra piu perfetta , e afpra , e che perciò defi- 
deraua pattare alla Ccrrolà : ella gli per- 
niale, che farebbe maggior perfezione prò 
fettare , e offeruare la lua prima vocazio- 
ne della Regola Primitiua , (che eia quel- 
la , la puale cllla , e le fue Monache otter- 
l uauano) che fpetimentare nuouo Oidine, 


andaua cercando . Si rallegraua , che il ne. 
gozio alquanto fi prolongatte , acciò che 
eglino la conlìderaffero meglio , e anche.» 
per auer tempo di trcuarlicafa , doue po- 
tettero ritirarli . 

Stando la lama Madre nel fuo Monade* 
ro di Medina con molto penfiero di pian* 
tare in quella cala lo fpitito , che Iddio le 
aueua dato di orazione, e mortificazione : 
e penice nza : auutnne , che in quello tem- 
po la venne a cercare vn Caualiero prin- 
cipale , e giouane , il quale era chiamato 
Don Bernardino di Mendoza . figliuolo'del 
Conte di Ribadauia , e fratello del Velco- 
uoDonAluaro di Mendoza , di cui tante 
volte abbiamo fatto menzione , e di Don- 
na Maria di Mendoza , Signora molto no* 
minata , e conosciuta in Spagna . Da quel- 
lo, che quello Caualiere aucua vdito del- 
la fama Madre dal Vefcouo , le aueua pre- 
fopanicolardiuozione : e auendo intelo, 
che andaua a fondare Monaftcri di Mona- 
che , defiderofo di fare qualche feruizio 
a noftro Signore , e alla fantittma Vergi- 
ne , di cui egli era molto diuoto, e ino- 
ltrare l’affezione, che portaua alla Santa.» 
Madre ,fenza, che fapeffe il gran bene, che 
di qui aueoa da venirgli , le offerfe vua-j 
caia, con vn giardino molto principale, 
e di gran valuta , che egli aucua in Vaglia- 
lo! id, la quale prima era (lata cala di di- 
porto del Commendator Corbos , L’affret- 
taua aliai , perche ne faceffe perdere fu- 
bito il pofiefro , efondaffe inetta vnCon- 
uento di Monache : par che fi indouinafee, 
che quello doueua elsere il mezzo della fa 
luce lua. Bcntonofceua la Santa, che quello 
non era luogo a propofito jper fondazione 
di Monache , per elser quali vn mfgiio lon- 
tano dalla Città ; ma per corriipondere 


e prufcifionc:tnacazioni»che rade volte io- alla divozione così grande, che crainqucl 
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alicre : e per parerle , che porto quini 
volta il Monaftero , aueriano ageuol- 

or-. : ii_ 


144 . 

Caualiere : e 

vna volta il M , 

mente potuto palTare poi nella Città; accet 
tò la donazione , con proposto di fondare 
in quel luogo vn Conuento . 

Ma prima la chiamaua il Signore in altra 
parte , perche effondo già cominciato a 
diuulgarfi nel Regno la fama della fua fan- 
cita, venne a notizia d'vna Signora , che al- 
lora rifedeua in Corte, molto nobile, e rrol 
tofiuontadalRe D. Filippo II. per edere 

ara lua Aia , che fi chiamaua D. Leonora 
Malcaregnas . Quefta per iidefiderio,che 
aueua di vedere la lanta Madre , e per Ia_, 
grande tnrtanza, che le faceua Maria di Gie 
sù , che era quella diuota beata, la quale_». 
per comandamento della Ma donna (àntif- 
fi.na aueua fondato vn Monaftero in Alca- 
li d'Henares, fotto la Primitiua Regola-, 
deU’Ordine del Carmine , come piu a lun- 
go fcrirtemo nel primo libro, e ricercaua_» 
la Madre, che andafle a inrtruire quelle Mo 
nache , e a riformarle io quello , che forte 
meftiero. Al che ella acconlenti , conrtde- 
rando, che poteua edere cola di molto fcr- 
uizio del Signore . In quello ifterto tempo, 
che era in Medina , aueua mandato a pre- 
garla Donna Luifa della Cerda,di cui race- 
mo menzione di (opra , che fondafle vn _» 
Monaftero nella fua terra di Malagona . 

S’accozzò ogni cola in vna volta, per ob- 
bligare la Midre à quello viaggio : le le— 
prtfentaua allora buona occafione pel fuo 
cammino , che era l’andare in compagnia 
di Donna Maria di Mendoza , la quale-, 
andana a Vbcda , e doueua partire per Al- 
cala d'Henares.Partì la Santi a mezza Qua- 
refima dell’anno ,i s6S. dopò eflere Hata in 
Medina circa lei meli, lattando quiui Priora 
la Madre Agnefadi Giesù , e per Supcriora 
la (ua dorella Anna della Incarnazione.Man 
dò ad Auila per più Monache, c ne preic per 
cópagne due di loro, chiamate vna Ansa de 
gl’ Angeli, e l’altra Maria del lacramento. B 
rn gtungédo ad Alcala fu ben villa da quel 
le religiole, e dopò edere data con loro al- 
quanto di tempo , auendo ordinato alcune 
cofe , che le paruero conuementi al lenu- 
2 Ìo di Dio, e maggior oderuanza della Re- 
gola, li partì per Toledo, e di poi per Mala 
X o ra, come diremo nel feguentc capìtolo . 


CAP. XVII. 



negò li iùo, Jè .bene mal volontàri: perche 
«firn ‘ 


rando ver- aviatrice della fatua pouerta , 
noa G poteua coafa are in tenere entrate . 

Amrmlie 


4 


Cometa Santa Madre Tere/a fon- 
dò vn Monaftero netta Terra di 
Malagon>doue te apparite no - 
{Irò Signore Giesù Cri fio» 
e quel di più , ebe /ince- 
dette in quella fon- 
dazione * 


Aceua grande indanza alla_» 


a grande 

fanra Madre , mentre dette in 
Medina , come abbiamo nar- 
rato nelpadato capitolo , D. 
Luifa della Cerda Torcila del 
Duca di Medina Celi , e Signora delle piu 

{ irincipali, e nobili di quelli Regni, la qua- 
e , come abbiamo riferito nel Loro primo, 
aueua non fo!o conofciuto , e praticato la 
(anta Madre ; mal’aueua anche tenuta ,e 
goduta molti giorni in cala lua .-con che le 
era rimada tanto affezionata , quanto fod- 
disfatra della fua gran fancità , e vii tù, e de- 
fideraua, che fondade vn Monadero di Mo 
nache in vna fua Terra chiamata Malago- 
ne: di che la pregaua con gian pneghi, of- 
ferendole cala fatta, e l’entrata, che folle ne 
ceffona , per la fodentazione delle religio* 


•1 


le , ehe per edere il luogo piccolo non po- 
tano viuc re di elemolìne , come 1 


teuano viut re di elemolìne , come la Santa 
pretendeua: Ma quantunque ella delìderaf- 
le di dar gufto a quefta Signora , non vole- 
va a parto veruno ammettere quefta fon- 
dazione, per non obbligai fi a tenere entra- 
ta , cola da lei grandemente abbori ira . 

Trattò quelto negozio con alcuni lette- 
rati , e fpezialmcnrc col Padre Fra Dome- 
nico Bagnes, che fu molti anni fuo Confe f- 
lore/C i elògio : ed egli la configliò anon_* 
s’opporre alla rendita , che poiché il Con- 
cilio Tridentino daua licenza di poterla—, 
tenere, non era giufto,che per quello li lai- 
fatte di fare vn Monaftero, douc tanto G po 
teua feruire al Signore. Ella , che lempre 
G gouernaua per parere d'huomini dotti, 
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Ammiffe la fondazione > e partirti per To- come nelfalrre cafe , doue U viueua con_» 
. ledo ,doue ftaua {Donna Luifa, e di lì do* tanta pouertà. Intendeua ella beniflìmo la 
ueuano andare infiemc a fare la fenda- deAruzione, che ne viene alle comunità di 


zione . 

Stando in cala di quella Signora poncua 
per la iua grande vmiltà gran Audio in ri- 
cuoprire le grazie , che ilSignorc le face- 
ua: ma egli per Tua gloria ne difcuopriua_* 
alcuna: onde , non baAando le diligenze , 
che ella fcceua Araordinarie > per diflimu- 
lare i gran ratti , che aucua , due volte la 
viddero in pubblico lcuarlì in e Aali, di che 
ella re Aaua dopoi vergognofa , e confufa . 
Di Toledo partì per andare a fare lafonda- 
2Ìone in compagnia di quella Signora . Ed 
elTendo arriuate a Malagon la Domenica-* 
‘delle Palme l'anno iy68. s'accordò fubito 
di fare la fondazione, e porre il famifOmo 
Sacramento]. Venne tutto il luogo in prO- 
cc Alone alla fortezza, e cala di Palazzo, do- 
uc Aauano la Madre, c le lue compagne: le 
quali vicirono con le loro cappe bianche , 
e veli neri d’auanu al vifo , ,'comc vfauano 

S onarli . Se ne andarono così alla chida_» 
el luogo , doue auendo vdito MclTa,e Pre- 
dica, vicirono poi di lì col fanuAimo Sacra 
mento pur tutti in proceflìone , e vennero 
al nuouo Mona Acro, doue fu riporto al fuo 
luogo, elleno fc ne rimafero in caia loro: e 
cosi fìi fondato il terzo Monartero : il quale 
pure volle la Canta Madre , che A chiamar- 
le di S.GiofefTo,perlagrandeuo 2 Ìone,che 
a quello Santo portaua , e in ricognizione 
delle manifeftc grazie , che da lui tempre-, 
aueua riceuuto. Era quella cala fu la piazza 
e l’cbbcro in predo , ma dopoi fece querta 
Signora vn Mona Aero in vn oliueto fuori 
della Terra , molto buono , e accomodato 

S icr la quiete* orazione, che le Madri pro- 
iettano . 

Come querta fondazione fu fetta con_» 
entrata ,lubicola fama Madre conhderao- 
do i danni , che reca leco l’abbondanzia-, 
ne Monalleri* religioni riformate, proccu 
ròdi ferrare tutte le porte , per donde te- 
meua , che potefle entrare qualche rclaffa- 
xione nel luo Ordine , e già che non potò 
sfuggire l’entrata, pofe gran diligenza in fe. 
re , che le Monache di quel Monartero, non 
porte dettero cola alcuna in particolare, ma 
che in tutto Sòflcrua Acr o Iccorticuziuni, 


Monache, per quelle entracuccie , e pro- 
prietà , che po ffeggono , e tengono le Mo- 
nache particolari, a vfo,(comc dicono con 
licenza,! e forto quello vio , hanno più pro- 
prietà , e dominio , che fefo Acro Signore 
(ecolari , dando contra la volontà de’Pre- 
lati , occultando loro quello, che tengono, 
negandoglielo, quando le lo domandano*; 
{pendendolo in vii fuperAui; perle quali 
cofc nò li Prelati poffono , nò danno licen- 
za , nè effe fon Acure in conferenza . Effon- 
do adunque la fanta Madre tanto pouera_* 
di lpirito , e di cuore , e intendendo quan- 
to impqrtaua,che tutti li fuoiMonarteri fof 
fero tali, temendo che non veniffcro a cosi 
notabile mina > proccuraua di preuenire-* 
gl’inconuenienti. 

Dopò fatta la fondazione , c afficurarz_* 
ella da tanti, e tanto graui Letterati , anco- 
ra non A potcua cauare dal cuore quefia_» 
fpina delrentrata , che ogni volta » che di 
ciò A ricordaua la pungeua , epaffauaper 
mezzo . Ma perche aueua lattato , e catti- 
uato il parer fuo , per ftguire quello di co- 
loro, li quali erano in luogo di Dio Jtl me- 
defimoSignorc l’afficurò : pattando clla_» 
vn altra volta per quella cala , «infoiando- 
la conia viAone , c con le parole , chefe- 
guono ,le quali ella narra nelle aggiunte al 
libro della tua vita , in queAa maniera-, . 

"Dopo, che mi fui comunicata vna volta . _» 
il fecondo giorno di Quatefima, in fan Gioftf 
fardi M alagone, rappreftntomrmfi Nojlro Si- 
gnore Giefu Crìjto in vifione immaginaria , 
come è folito ,e J landò io rimirandolo, viddi, 
che nel capo , in vece di corona difpine,in tutta 
quella parte t oue ella doueuaeJJereflata,e do- 
ue le Jpine aueuano fatto piaga , autua vna 
corona di grande fplendore: Ora ejfendo io mol 
io diuota diqutflo mi/ìeriofentij gran confola 
zione ,e cominciai a penfare,cbe gran tot mento 
douea ejfer fiato quello , pou.be aueafattotlftt > 
t fi graui ferite, e davanti moka foia . Dijfe- 
mi il Signoresche io non gli auefp compaJpone t 

per quellepene,eferite,mafibentper quelle 

che ora gli erano date in gran numero .pijfe- 
gli io sìbecofa parti fare , per runediartn 
qui fio j die ad ogni afa tro apparecchiata. Ri 

f/ofam 
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fpofemi il Signore, che ora non era tempo diri- ne alcuna in quelle due rfuelazionì , chO 
Ho , perì che mi affrettajfi a fan qutfle cafe, c bbe la Santa : perche il comandarle Iddio 
cb e con le loro anime aiterebbe egli hpofo,cbe-> c he fondato lenza entrata, potette auere il 


prende, fi quante me ne veniuane offerte , 
ejjendoui molte , le qualiper non auere doue , 
non lo Urutuano ; e cbe quelle, cbe io face fi in 
luoghi piccoli ,foJJ'ero come quefia,cbe tanto po 
ieuano meritare con il defiderio di far quello , 
cbe nelle altre fi fa : e cbe tutte fi/fero f otto vn 
goue r no di Prelato :e cbe poneffi molto fi udì t, 
cbe per cofa di mantenimento corporale, non-» 
fi perdere la pace interiore, cbe egli ci aiutereb~ 
bt, perche non ci mancajje mai nulla . 

Con quello lì conlolò la Tanta Madre , e 
li animò a riceuere l'entrata in limili tuo* 

g i.e coG volle, che li otoruato nel Tuo 
rdine . Ma perche il tempo è quello, cho 
fcuopre gl'inconuenienti, e anche quello, 
che li cauta, e reca l'eco i moltrò con lun- 
ghe^ graui efperienze «checonueniua al- 
terare, e mutare quella dilpoliz ione , rice- 
ucndo,c tenendo entrata in comune, fenza 
veruna eccezzione in tutti li Monalleri : 
conctoiiacofa che non predicando, né con 


Tuo principio in due cofe : La prima in vo- 
lerebbe quella Santa aueto in ogni coDu, 
fpirito Euangelico , e cominciato con la_, 
maggior petfèzzione , e nudità potàbile , 
e feguitare ella con le lue compagne Òri- 
Ilo nudo nella Croce . La feconda, perche 
volendo Iddio, che li londatoro molti Mo 
nati cri, e cafe per mezzo della Santa; farcb 
be flato quali imponìbile , ( parlando per 
via ordinaria)che lì fodero fatti, te aueto- 
ro hauuto ad auere entrata : e col! fu con- 
uenientiffimo.che da principio li fondato» 
ro con fi eccelfiua pouertà, come detto ab 
biamo. Pofciaconfefperienza lì vidde, 
che non B poteuano conferuare fenza ve- " 
rima entraca,e(Tendo donne, e cofl riflret* 
te, e la Tanta Madre conflrinta da molti doe 
ci, tuoi Confcffori, etondoui ormai nuoue 
circonftanze,non lenza gran dolore, e fon» 
timento del Ciò cuore , s'arrefe a permet- 
tere , che li tuoi Monalleri auetoro entra- 


le dando le Religiofe , nè facendo altri be- tue quello e quello, che approuò il Signo- 
oetìci al popolo di quelli , che C toccano re con la detta rivelazione. 


con mano, e veggono oon gli occhi, ed ef- 
fondo già maggiore il numero di prima., 
c le forze per faticare minori , per edere-* 
confumare con l’ efercizio dell* orazio- 
ne , vigilie , ed alprezze ; e dall'altra par- 
te feemando ogni dì la diuozione dende- 
li,e Diacciai Dio, che non faccia l’ilteflò 


In quello Monaflero parlò Iddio allibo 
(anta Madre, e fra falere cofe le dito, che 
farebbe molto Tenuto dall’anime di elfo . 
E parimente le comandò, che fcriucto que 
fle fondazioni : poiché in tutte erano cole 

{ articolari, e marauigliotè da contarci co 
lo foce, come lì può vedere nel libro,che 


la lède, e confidanza de'Religìofi: e quello, (là Icritto a manovelle fondazioni di que- 
cbe non è di minor coniiderazione,per ve fli Monaflerì : dal quale ù fono cauate gr| 

derfi obbligata vna cala pouera a fare, che — ««- -t — ! 

la Prelata atflfla continuamente ad vna^ 
grata a vifltare chi le dà vn pezzo di pane, 

- iottopcna, che non lo dia vn altro giorno : 

(che co fi fredda c oggi la carici ) le panie 
bene.per otoruar meglio, e con maggior ri 
gore l’altre conilituzioni, rompere quella. 

Eque ila è flata la cagione bheoggi le mona 
che Scalze podono cenere entrate in tutti 
li Monalleri di Spagna,fe bene molti vmo- 
no con gran pouertà, e coniòhuione, e Tea 
2a li inconuenienti , che abbiamo di gia^ 
narrato . 

t quantunque Noftro Signore le cornai» 
dalle , nel principio , che fondato li tuoi 
irloiuflcran pouenà , ooa fu conci aduio; 


pane di quelle, che qui raccontiamo . 
{don li trattenne la Tanca Madre 
in Malagone piu di due me 
fi,pcr la ragione , che 
diremo auanti, e 
latrò quiui 
Priora 
la 

M.Anna de gl’ Angeli, la qual’en 
vn a delle compagne, che 
aucua condotte dal 
Monafleto della 
Incarnazio^ 
uc. 


*rw 









Torna la /anta Madre a trattare 
di nuouo di fare ti prima Mona 
fiero de gli Scaltri . Fondu quel 
delle Monache tn Vagliadolid : 
e fi racconta vn cafo particolare , 
ohe quitti f accedette . 

CAP. XVIII. 

|\Rande era la fretta , che aueua 
la Tanta Madre «fvTcire di Ma- 
lagone , evenire alla fonda- 
zione di Vagliadolid • e cosi 
non fi quietona il Tuo (pirito > 
e con vna Tanta impazienza nata dal fuoco 
della carici • che nel Tuo petto ardeua_» 
ogni ora le pareua vn anno . L’occafione 
di affrettar tanto la Tua partita, era l’incre- 
dibile penfiero, che aueua di dar principio 
alla fondazione d’alcuni Monalten di Fra- 
ti ; il quale tanto più la firingeua , quanto 
più le pareua , che le mancafle più poco , 
poiché aueua già le piene viue perl'edi- 
fìcio , e iolo le mancaua la caia . La fi imo* 
laua eziandio il parerle di Ilare oziola_> , 
e di mangiare il pane a tradimento quan- 
do non aueua grandi occupazioni , eim- 
prete fra le mani , doue potè tic fare , e pa- 
tire conforme al grand'animo , e defide- 
rio, che il Signore le daua : e cosi le era-, 
noiofa , e frittala vira, che pattàuafenza—, 
trattagli , quanto ad altri era grata , e deli- 
zierà lènza quelli . 

Né la Tpmgeua meno vn 'altra occafio- 
ne , la quale aueua per le mani , che è la_# 
feguente : Quando la Tanta Madre flette 
nel Monafiero delle Monache di Alcalà di 
Henares , aiutandole con fi Tuo buono e- 
fempio , e dottrina, eipirito, le venne 
nuoua , che Don Bernardino di Mendoza , 
il quale le aueua dato la cala , e il giardino 
per la fondazione di Vagliadolid, era mor- 
to in Vbeda , lenza poter parlare , e lenza 
confettarli , le beue con molti Tegni di do- 
Jore,e contrizione; lediede gran pena que- 
llo Tucceflò , perche ella era molto grata , 
e molto domita a quello Cauaiiere, al Ve- 
feouo • e a Doni» Maria Tuoi fratelli * e il 
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calo era tale, cheqnandnfeene fotti- auue- 
nuto a vno, rhe pattato per lattiadaera 
Tufficiente, per darle gran dnlm r , e leu- 


cimento . Sentì gran ena, temendo , che 
quell’anima non fi fotte dannata, e ttàdo ella 
raccomandandola a Dio , le riuelò nofiro 
Signore (tome diremo auanti) che la ■ 
fa ute lua era fiata molto io forfè , e ape- 
ritolo , e che non vlcirebbc di Purgatorio 
in fin a tanto, che non fi dicefTe quiui la pri 
ma Metta. 

Fù forzata a trattenerli prima per quel- 
lo , il quale le pareua più nectttario , odi 
maggior feruizio , e gloria del Signore-» . 
e per quello, che ella tanti anni aueua defi- 
derato , eproccùrato, e domandato al Si- 
gnore Iddio , il quale allora le aueua dato 
ad intendere , che era venuta la congiun- 
tura , e l'occafione . Laonde con quella-» 
intenzione, auanti d’andare a Vagliadolid • 
andò al Tuo Monafiero di ian Gioftflfbdi 
Auila , Applicando a Nofiro Signore , che 
le mandafie qualche cofa , con che comin- 
dattero que’due primi Padri , già che per 
altro non fi refiaua . In giungendo ad Aui- 
la , chefunelmefe di Giugno del mille-» 
cinquecento (cttant’otto , venne lubito a 
vederla vn Caualiero di quiui , il quale-, 
era chiamato Don Raffaele d’Auifa Mof- 
fica:: che auendo egli vditodire , cheli 
voleua fare vn Monafiero di Scalzi , Ie_> 
offerte vna cala, la auale aueua in Duruelo, 
villa d’Auila di pothi abitatori e Tcomoda , 
doue abitaua vn Attuario, che raccoglie- 
ua le lue entrate . Ben vidde la (anta Ma- 
dre , fecondo la relazione , che del popo- 
lo , e della cali le daua il Caualiero, quan- 
to poca comodità vi larebbe fiato per vn-» 
Monafiero : Ma come non difiUeraua , (e 
non cominciare , e vedeua vifibilmente la 
buona opportunità , che le leapprefen- 
taua ; Fu grande l'allegrezza Tua , e mol- 
te le grazie , che ne diede a Tua Diurna-, 
Madia . 

Deliberò Albico nel mele di Giugno v- 
feire d'Auila per andare a Vagliadolid , e 
infieme per vedere la cala, e comodità, che 
quello Caualiero leoflfeiiua per dar prin- 
cipio alla nuoua Rifoi ma delti Frati . Vi 
giunte molto tardi, e mirando a bell’agio 
la cala >la trouò efferc tale , che né ella-» » 
& né le 
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nè le Tue Coftipagne fi arrifchlarono di 
fermarli ifi per quella notte : perche tut* 
to l'edificio era in rcftretto vn andito, con 
vna camera a due fola ia , e vna piccioIa_» 
cucinetea . Dileguò (òbito la Tanta Madre 
il luo Monafiero : deputò l’andito per la_» 
Chiefa , la camera terreflreperilCoro, 
e il di l'opra per le celle , e la cucina per 
Refettorio. Dopò quello fe ne andò in_» 
Medina del Campo, e quiui trattò con_j 
il Padre Frat’Antonio di Giesù , e col Padre 
fra Giovanni della Croce , che voleflero 
cominciare in quella cafecta, laquale di pre 
lente Iddio gli offeriua , dicendo , che era 
occafione buona per ottenere la licenza^ 
da’Prelati , e che il tutto era cominciare , e 
che reneffero per certiffimo , che il Signo- 
re li prouederebbe, e che col tempo vede- 
rebbono gran cofe: e quando ella li innani- 
maua , e aiceua quelle cofe ,n’aueua tanta 
confidanza , e certezza, come fe TanelTe.» 
veduto fatto . E non auendo li Padri altro 
defiderio , fi rifolfero Cubito all’efecuzione 
di quanto la Tanta Madreli aueua propofto: 
ed ella menòlèco a Vagliadolid , per doue 
parti dopò alquanti giorni «Il'Padre fra Gio 
uanni della Croce : al quale , come le fofle 
fiato nouizio , diede notizia , e minuta in- 
ftruzione del modo di viuere', che fi offer* 
uaua ne’Tuoi Monafteri , dell’orazione, pe* • 
nitcnza, e mortificazioni , e di tutto il re» 
fio » che a lei pareua conucnientc , perche 
c ofe tollero ben fondate, e fiabilice H a « 
principio : nel quale confifte tutto il bene , 
e la perfezione d’vna Religione , la quale è 
appunto come vn’edificio , che ordinaria- 
mente fondandoli bene , coli refta . Bielle 
quello Padre , perche aueua già penetra- 
to il grande fpirito, che noftro Signore gl i 
aueua dato, eindouinaua bene le virtù e- 
roiche , e i doni che era per porre in quel- 
la lant’anima, come in prima pietra, e fon- 
damento di sì grande cdificio.E fe bene per 
dignità , e per età era minore del Padre—» 
frat’Antonio , volle Iddio dargli quella—» 
prerogatiua , che fofle il primo a Icalzarfi , 
e a profeflare la Regola Primitiua,uon fen- 
za diuino configlio , eprouidenza : affin- 
ché quegli , che fra gl’fiuomini doueua dar 
principio a vita così alta , e perfetta, po- 
rtile eflerc va dem pio di orazione , voo 


della vita 

fpettacolo di penitenza ] t vn’abìflo di r* ' 
miltà: Imperoche auendo quella Regola.» 
per fine principale l’orazione, e à quella or 
dinàdo tutti gli altri efercizi; di ritiramen. 
to , filenzio, digiuno , e altre agrezze , era 
neceffario , che chi aueua da eflerc mae- 
ftro de gli altri , fofle anche di orazione-* . 
Onde elegge Iddio per le donne vna Mae» 
Ara così diuina, dottorata nc'ceam del Cie 
lo, come fu la Tanta Madre, acciòche Ha di- 
fciplina di orazione: e fra li religiofi quello 

Tanto Padre , al quale comunico Iddio io » 

così alto grado quello dono di orazione y 
elofecetantoeceellenteinqucfia, cio_» 
altre virtù, che Tela Santa non fofle llata__» 
chi era , quali quali l'auerebbe agguuglìata. 
Ebbe altilfimo Tpirito , e profonda intelli- 
genza , e penetrazione delle cofe d'orazio- 
ne, e contemplazione , delle quali fcrilTt^ 
libri di ammirabile, e alta dottrina. Dopò la 
fua morte ha operato il Signore per mez- 
zo delle fue reliquie moki miracoli , come 
dirà più a lungo chi icriuerà la Tua vita . 

Veggendo adunque la lanta Madre i fe- 
lici principi) di quello , che tanto auca de- 
fiderato, s’alfrt teaua affai per partirli per 
Vagliadolid , follecitandola grandemente if 
penficro dell’anima di Don Bernardino di 
Mendoza , la quale era riteuuta nelle pene < 
del Purgatoria . Ma N.S. il cui amore vet fo- 
griiuomini.ccccde infinitamente qualfiuo- 
gùa altro amore, e carità delle creature, per 
molto, che la Santa s’affrettaffe a far quel- 
la fondazione, e defidcrafle di foccorrerea 
quell’anima; maggiore però era la fretta—,» 
che N.S.le daua. E come che ella per li ne- 
gozi;, che le le offeriuano,s’andaua intrat- 
tenendo, Bando vn giorno in orazione in 
Medina.egiimedefimola Tpronò,eiediffe, 
che abbreuiafle la Tua andata, perche quel- 
l'anima grandemente patiua . Oimilùrat3 
bontà del noflro Dio , il quale non lolo le J 
n olire colpe , ma le noftre pene pongono 
in tanta follccitudine , e penfierof Cerro 
non vi larebbe madre , la quale per inolco 
che amaffe vn fuo figliuolo, reggendolo in 
qualche afflizione^ tormento, proccuraffe 
la lua quiete con tanta diligenza, quanta.» 

f ioneua egli per l’anima di quello Caua» 
iere. 

Subito la Santa laf$ò quanto aueua perle 
- - - mani 
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mani, e R pani come potè , ed enrròin Va- ero /lata bene fpen pirata, che allora fi aucft-> 
KliaJolida io.d’Ago«o 1 *68. giorno di S. • j -j— «- 


gliaJoliila io.d Agofto 
Lorenzo. Condufle perqueftafòndazione 
Ifabella della Croce>e Antonia dello Spiri 
to lauto , la quale aucaa rimenato feco da 
Magatone , e Maria della Croce , che pur 
fu delle prime quattro . Arcuarono alla_j 
cala, e giardino , doue fi aueua a fare Ia_» 
fondazione , c (ubico, che la Tanta Madre.» 
la vidde,s’accorfe , che era piu per ricrea- 
zione, che per Monallero di Monache_j : 
e le diede anche pena la (comoditi, che 
per ciò aueua : tacque però , per noa_j 
difanimare le Tue compagne, Tperan do in 
Dio , che poiché le aueua comandato,che 
venifle , darebbe loro modo di viuere . 
L’accomodò al meglio che potè .perche 
vi falfe claulura, e il ritiramenci>,che con- 
ueniua . Non fi era per ancora ottenuto 
la licenza , Te bene fi aueua certa Iperanza» 
per clporre il Tantifitmo Sacramento. E 
per quello venendo vn giorno di Domeni 
ca, l’Abbate la diede perche foflfe loro dee 
to Medi nella cala, che aucuano prefo per 
Monafiero . Dille la Meda il Padre Giulia- 
no d'Auila, e quando arriuò a comunicare 
la (anta Madre , rimale in vn gran ratto , 
quale ella lo Toleua auere ordinariamente 
auanti,edopoia comunione, e adorale 
apparue l'anima di Don Bernardino , co- 
me la mede (ima (anta Madre Tenue nel li- 
bro delle Tue fondazioni , narrando il fiic- 
cefio di quello Caualiere, con quelle pa- 
role . 

tSMorl in brtutffimo tempo aj/ai lontano da 
doue io fiauo : mi cùffie il Signore, che molto fe- 
licemente fi trouaua in lungi di faluagione , e 
ebe aueua bauuio imjericordta di lui, per quel 
feruivio,cbe fece ajua JMadre in donar quel . 
lacafa , perche fi facejje in tffa vn Mona fie- 
ro del fuo Ordine , e che non i /farebbe di Pur. 
gaio rio, fin che nò fi dicejje qutut la pnmaMef- 
f a, e che allora farebbe f alita alla gloria. Io 
aueuo cofi preferiti legraui pene che p attuai 
tpuefì' anima , che fe bene defiderauo di fonda- 
re in T ole do , lo lafiai per aliora , e mi diedi 
quanta fretta potei , per fondare tnvagliado- 
Hd , quantunque non poteffe effere , come io 
defiderauo di fare : b piu abballo proTe- 
gucndoquefto medelimo calo dice : Die- 
dero licenza por ditela prima dMeffa, e io 


da adempire quello, che mi era flato detto di 
quell'anima: perche fe bene mi era fiato detto, 
che cu f or ebbe alla prima dMeffa , per, (ai, che 
dou effe effere a qu ella, nella qnale fi f 'ojjt pofìo 
il fantiffimo Sacramento . Venuto il Sacerdote 
doue aueu.uno.da communicarci , col fantiffi- 
mo Sacramento nelle mani,accofiddomi io per 
rtceuerlo,mi fi rapprefentb vicino al Sacerdote 
quel CaualierOfCbe ho detto , con volto rifp ten- 
dente, e allegro, e con le mani giunte ringraziar 
mi grandemente di quanto mi tra ad, p trota 
per lui,acciocbe vjcifje di Purgatorio\t ciò fai- 
to fé ne fall al Cielo, li certo, che quando la pri 
ma volta intefì, che f. laudi n flato di [aiuti , e 
in cammino pel ciclo,mi rallegrai olto, perche 
in quél-primo che io feppi la fua morte , e come 
era fiata tanto repentina, ne rimafi ben fuork 
di fperanx.a,con molta pena, temendo che quel 
l’anima non fifojje dannata , parendomi, che 
altra morte fi ricbitdfjje alla vita, che menato 
aueua, perche fe bene aueua alcune buone par 
ti, tra però immerfo nelle cofe del mondo Vero 
ì,cbt aueua detto alle mie compagne, dbe tene - 
ua molto prefente la morte, tfon fi pud credi- 
re quanto gradtfea N.S qualfiuogha feruigio, 
che fi faccia a fua M adre , e quanto fia gran- 
de la Jua mifericordia. Sia di tutto lodato ,e be 
nedetto,cbe cofi paga con eterna vita e gloria-» 
la bajfegjca delle opere noflre.e le fa grandi, ef- 
fitndo di piccolo valore . 

In fine fu grande la ventura di quello Ca 
ualiereie hi, come s’é detto, quella buon’o- 
pera il mezo,per cui il Signore l’aucua pre 
detonato: perche veramente fe ben il fare 
qualfiuoglia limofina è opera molto grata 
a Dio ,e vnbicchiero d’acqua frelca Tari 
premiatoicon tutto ciò il fondare vn Mona 
ltero,ouero Chiel'a.e l'aiutare a Umili ope- 
re, è vn (eruizio, che fi fa a S.D.M. il quale 
contiene in fe molte buone opere, e benefi 
cii molto generali^ di gran frutto nella_j 
Chiefa ronde non può non efier premiato 
con particolar guiderdone. Riceuette con 
quella vifione la Santa gran contento, e tan 
to pui, quanto meno penlaua, che quello, 
che il Signore le aueua detto ,auefic dafe 
guire allorarperche ella auea creduto, che 
non douefle vfeire di Pu; glorio, fin tanto 
che non fi folle pollo il lantilEmo Sacra 
mento nel Monallero . 

K t Fondò 
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Fondò la Tanta Madre quello Monattero 
folto Tinuocazinne della Concezinae della 
Madonna del Cajmine: e vi fi pofe il fantif- 
fimo Sacramento il giorno dell’Attunzione 
diN. D.a’if. d’Agoflodel rj<58. Nominò 
per Priora Ifaaella della Croce > e dopò al- 
quanti giorni caddero quali rotte inférme, 
per edere il fito di mal’aria. Vedendo ciò 
D. Maria di Mendoza , che già era torna- 
ta da Vbeda, perluafe alla Tanta Madre, che 
laTciafTe quella caTa , e fi offcrfe di com- 
pì arne loro vn’alcra , e cosi fece, accomo- 
dandoli vnaChieTa, ecaTa conuenicnte, 
doue pattarono l'anno Tcguente a’3 .di Feb- 
braio del 1 S69. con gran proceflìone, e lo- 
lennità del popolo . Quella diuozione an- 
dò crefcenao ogni di più , c dura tuttauia 
a quella cafa , come ne’principij . Vi ha 
condotto nottro Signore molte anime di 
gran Tpirito c perfezione , delle quali fi po- 
trebbe fcriuere vn li bio intero, (e molte di 
loro non fodero viue , o a me il tempo lo 
permettctte . Rifpiendettc qui fingolar- 
mente,fra gl'alnri conuenti l’offeruanza re- 
golare,ed e (lata vna delle cafe, delle quali 
piu s'è leruita la Religione, per l'aumento» 
e perfezione d'altri Monafleri di Monache, 
cauandone molte religiofc,e di gran talen- 
to^ fantita , per Priore, e Maeft re di noui- 
zie. Morì in quello conuenco la Madre Bea 
trice dell’Incarnazione, di cui io potrei dir 
molto, s’auettì tempo, c la Santa non lauel- 
fe fatto prima . La quale con molta breuità 
fcritté nel libro delle lue fondazioni, la vita 
e virtù ammirabili di quell* Tema di Dio . 

Dà ordintycbt fi fondi il primo Mo 

nafiero di Frati Scalzi , con » 

che diede principio alla nunua . 
Riforma non Jolo in donne >ma-, 
ancora in buomini . 

CAP. XIX, 

Ltro non vi mancaua ormai, fai 
uo , che la licenza dc’due Pa- 
dri Ptouinciali: perche quel- 
la del Generale , comedifle- 
mo di iopra,era concedutaci 


con condizione, che li due Prouinciali del- 'q 
la Prouincia di Cartiglia , cioè il pattato , 
e il prefente , dettero il loro confenfo : A 
ma non vi mancaua poco , perche penof- ■ 
fi , e fàticoffi grandemente in ottenerli., . 1 
Ma la Tanta Madre , che per qua!fiuog!ia_, 
difficoltà, per grandiffima , che fotte , tro- 
uaua il patto, parlò atProuinciale , che e- 
ra di prefente, che fi chiamaua frat’Alfonfo 
Gonzalez ,e fi rìtrouaua allora in Vaglia- 
dolid: egli ditte tali c afe, e con tale Tpirito, 
cd efficacia, che non pa,ue, che (lette più a 
lui il non dar licenza , la qual prima non a- I 
urebbe data per cofa del mondo: Con Pan- 
teceffore , ch'era frat’Angelo di Salazar , il 
quale era attente, fi valfe d’alcuni fiuori,co 
me del Vcfcouo d’Auih, ed’altri: e princi- 
palmente di quel di N.S.in cui ella auea col 
locati tutti i buoni configli^ fi arrefe a qui 
to la fama domandaua . Con quefio dauaii 
ella gran fretta, come quella,che Tapeua per 
efperìenza 1 , quanto fotte nociua la dilazio- 
ne in quelli negozi j : e temendo , che non 
cagionattc qualche flurbamento il non ef- 
fetti sbrigato adatto il padre (rat* Antonio 
«PHercdia delfuo vficio, che tuttauia era 
Priore del Conuento di Medina delCampo; 
mandò innanzi il padre fra Giouanni della 
Croce, perche accomodaflé la Chiefa, c ne 
prendelfe il poffetto : il che egli pronta- 
mente clcguì, perche non vi era colà , che 
più defideraflc. Scalzo® lubito.e velliffi vn 
abito di panno alpro,e deliberò di viuere,e 
proiettare la Regola Primitiua,e andottcne 
con gran confolazione ad abitare in quella 
prima cala. Appretto rinunziò il fuo Priora- 
to il padre frat'Antonio, e fece Pi (letto : e 
con licenza di D.Aluaro di Mendoza, Vefco 
uo d'Auila, il quale niente meno della Ma- 
dre defideraua quello negozigj efpofero il 
fantiflìmo Sacramento, e cosi retto fatta la 
prima fondazione , e cala di Scalzi Tanno 
del Signore 1568. la prima Domenica del- • 
l’Auuento, a‘a8. di Nouembre Rurufe la 
Santa, quando lo Teppe, in diremo conten- 
ta di vedere il fine de Tuoi defider ij , ed 
eiéguito quello, il quale per tanti anni con 
tante diligenze, e orazioni aueua proc- 
urato . 

■ il luogo era molto (comodo per viuerci 
rcligiolatnente , c cosi ia breue tempo fi 

trasferì 



Òi Santa Tercfa 
Bella Terra di Maniera quella prima cala , 
doue videro per alquanti anni con eran_» 
rigore, e penitenza-ma tanto oppreffi da_» 
infermità, che non aueuano vn giorno «li fa 
nità: il che tutto pare, che ordinale Iddio, 
perche quella nuoua pianta fi rrafpiantafTe 
nella Terra, doue era nata la Religione: e 
coli /ubico , che il Signor Don Lorenzo di 
Ottaduy.Vefcouo d'Auila venne a quel Ve 
lcouato.per la molta diuozione,chr aucua 
alla Santa Madre , e a tutta la Tua Religio- 
ne, domandò all'Ordine , che trasfenlfe», 
quella prima cafa d’Auila , dando tutto il 
neceffario per la Fondazione, come padro 
ne,c fon datore di c/Ta, e coli fu fatto : e lo- 
fi 0 oggi in quella città li due primi Mona- 
iteri, che la lan a Madre fondò, coli di Mo- 
nache, come ui Frati . 

N éfolamente fo mero la (anta Madre»» 
per quella prima fòdazione ,ma anche per 
quella del lecondo Conuenco,che fo quel- 
lo di lan Pietro di Pah rana, e di molti altri. 
Ma a me che non pretendo fe non fcriuere 
quello, che il Signore operò in quelli prin- 
eipqper mezo di lei, baderà aucr toccato 
qui i origine dclh nuoua Riforma de gli 
Scalzi, parendomi coli necclfario,prima_,, 
perche difficilmente fi potrebbe intende- 
re il corlo della vita, e della doria fua , fen- 
M fiperfi quello, che qui abbiamo notato : 
perche le bene il buono ordine richiedeua 
che fi proleguidero le fondazioni,! luccel- 
fi,e le vite coli de’Frati, come delle Mona- 
chcitutca volta, per non confondere il letto 
re , mi lono contentato di luccintamente 
narrare legutta la vita della Tanta Madre , 
lenza interromperla có altre cole , benché 
fieno tali , e coti grandi , come della fua_ , 
nuoua Riforma li potrebbono lcriuere : la 
quale fi va ognidì grandemente aumentan 
do,non lolo in perfezione, e fpirito,ma an- 
co in numero : poiché non ellendo più di 
quarant’anni,che fi cominciò , s’è dela per 
molte,c diuerfe parti del mondo , e in coli 
breue tempo ha già due Generali, vno del- 
la Congregazione di Spagna , e l’altro di 
quella d'Italia : e coli gli voi come gli altri 
noriicono in tutte le parti in orazione , let- 
tere, e dottrina : e col lorocfemplo di pe- 
nitenza , tanto neceffario oggidì per il po- 
polo Criiliaao , allettano» e dimoiano i 


Ifr 

fideli a quelli medefimi eferciziì, c perfe- 
zioni di vira. 

Ma perche l’intento mio i di acccnar fo 
lo, come la Santa fo anche Aurora, e princt 

E io della nuoua Riforma de eli Scalzi, non 
o necedita di (tendere pinta prona, poi- 
ché da quello , che abbiamo detto , e dire- 
mo auanti, chtaramt nte fi vede : Perche le 
bene i vero, che qutda lauta Religione, co 
me cominciai a due nel primo capitolo di 
queda Storia , ha per principali fondatori* 
e padroni U fanti Profeti Elia, ed tlileo,che 
furono i fonti, e l'origine dell’inllituto mo 
nadico ; e a tempo della Primitiua Chiefa 
relulcuò Iddio vn Antnnio,vn Ilarione, vn 
Pacomio, e altri innumerabih Monaci , ed 
Eremiti, che allora fioriuano nell'Egitto , e 
nella Paledinaico’quali era coli fiorita la_» 
terra, come il Cielo có le (Ielle: tuttauia in 
fin da que’tépi fu quella Religione jcó per 
petua lucctfiione (uggetea alle mutazioni, 
che Cogliono patire tutte le cofe vaiane ,c 
téporali: è però vero in fine, die tutto que 
do fiore di latititi, e religione era già molto 
menomato, e luenuto, infin a che non piai; 
que a Dio d'inalzarlo , e redimirlo al luo 
primo dato per mezo di queda Santa Ver- 
gine . Ella fu la mezana con Dio : ella l’in- 
terccflora co’gli huomini : ed ella fo ( per 
dirlo in vna parola) Pautora di quello edili 
ciò : lmpcroche,come fi può vedere da tue 
to quello, che abbiamo riferitola Santa fu 
quella, che ebbe riuclazione dal Signore , 
per fare coli li Monaderi de' Frati, come»» 
delle Monache: per gli vni,e per gli altri la 
cleffe Iddio per operare mediante lei gran 
cofe : Ella proccurò,ed ottenne dal luo Ge 
nerale la licenza, non fenza gran faltidio , e 
trauaglio : ella perfuale,e ndulTe li due pri 
mi Padriche abbiamo detto , ad eder i pri- 
mi Scalzi, e le prime colonne di qut da opc 
ra:e dopoi mentre vide, come vera Madre 
di famiglia, condulfc molti onerari! nella», 
nuoua vigna:ondc ella fii,chc perfualc ilP. 
Mariano, e luo compagno fra Giouàn. del- 
la Mileria,c quel gran P.F. Nicolao di Gic* 
fu Maria, che fo poi Generale di quell 'Or- 
dine,il P.F. Gregorio Nazianzcno Ptouin- 
ciale, ilP.Fra Francefco di Giesù,c°n al ero 
nome lTndegno,ma degno di perpetuarne 
moria, per la lua ammirabile Sancita, bontà 
K 3 c virtù ; 
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e virtù: e quefli 1 , e altri condufie alla Amlj 
R eligione , e furono poi ferme colonne di 
quello edificio , Ella infimi, come prima_» 
Maefira il primo Scalzo, che fu il Pa^re fra 
Giouanni della Croce: ella li impetrò, cer- 
cò , accomodò , e difegnò la cala , come fe 
folle ffaca per Monafiero di Monache: e co 
si ella fece tutta la fpefa , e vi pofe tutta_, 
Findufiria , e fatica: quello folo non vi po- 
fe , che non potè, che fu il viuere con elfi , 
è gouernarli:cofa,che fe bene era affai age- 
uole al fuo gran talcto, non c permeila alla 
condizione delle donne : ma quel, che non 
faceua per titolo di giurifdizjonc ,fuppliua 
co’ fuoi continui configli , auuertimenti , e 
auuifi , de’quali i religiofi per tutto il tòpo, 
che ella ville, che fùron alcuni anni'dopoi , 
non folo ne’principi) , ma quandoanche vi 
era gran numero di {oggetti ,c perfonc dita 
lento, per gouemar l’Ordine loro.c d’altri, 
in tutte le cofe di importanza fi valcuano’, 
e confermano con lei , c pigliauano il fuo 
configlio, come fe folfe fiato del Ciclo, e la 
offcruauano , c onorauano , come Madre , 
e fondatrice di quelli nuom Monafteri,c ri- 
formatrice de grantichi. Ed’allora in qua fi 
pregiano , e con molta ragione d’auere tal 
bladre , e principio : poiché quello, che_* 
può onorare vna Religione , ò Riforma , è 
l’eccellenza della fantità di chi li diè princi 
pio, che l’cITer huomo,ò donna, è cofa mol- 
to accidentale, e di poco momento . 

Con quello nome di Fondatrice , o Ri- 
formatrice la Chiama Papa Silfo Quinto in 
vna Bolla, nella quale confermò le lue Co- 
fiituzioni ,doue dice così : Putrido vna-j 
Donna chiamata Terefa di Gicjù,cotì illufJre 
ftrla nobiltà del lignaggio , come chiara per la 
gloria d; fuoi fatti , e per la marauigliofa opi- 
nione di Jantità , col Juo efempio , e Jdntiffima 
dottrina tirato, mentre vijjfc , molte donzelle , e 
'donne alla profejjione della prima Regola . E 
pili d ballo dice : cori l'efempio , e perfuapone 
fua molti buomini religio fi, abbracciando li me 
defima Riforma , ure. fe per tal Riformatri- 
ce e tenuta, e riuerita in tutta Spagna, e fuo 
i a di ella , come afferma Bozio . E cosi vie- 
ne ad effe re quella Santa Riformatrice del- 
l’Ordine della Madonna del Carmine, cosi 
per auerc drizzata la nuoua Riforma delli 
sca.zi , c delle Scalze ,comc pereficrc fla- 
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della vita 

ta occafione per quello mezzo ,éhe anche 
li Padri , li quali prima profefiauano la Rè- 
gola mitigata, fi riformaflero nella loropro 
feffione , e viuefTero con più religione , e 
flrettezza di prima , con molto efempio, 
ed edificazione del popolo Crifiiano , co- 
me addio fanno. E le fi mira bene, in rigo- 
re quella è più Riforma , che Fondazione 
di nuouo : poiché quelli ifidfi dèlia regola 
mitigata furono quelli, che continuarono 
nel medefimo Ordine , e con la medefima 
Regola , tolte via le mit igazioni , che vi e - 
rano : e cosili fommi Pontefici , e partico- 
larmente il noflro fantifiìmo Padre Cle- 
mente Vili, hanno dichiarato edere la me- 
defima Religione , e auere limedefimi pri- 
uilegij,e prerogatiue . Perche come quan- 
do rOrdine fi mitigò, non pei fero i profef» 
lori d'elTo fi nome, l’anticnità, i priuilegi), 
e l’altre circofìanze, che fanno ral’Ordine: 
così quando la Religione fi riforma , e ré- 
fhtuifcc a’fuoiprimi origin/,deuonogode- 
re i medefimi fauori , ed elenzioni di pri- 
ma, e con molta ragione, poiché quelli fo- 
no veri , c perfetti Carmelitani , chepro- 
foffano la medefima Regola , e Ordine con 
piu perfezione . 

Và laSanta daV agliadolid alla fon. 

Albione del Monaftero di San 
Giojeffo di T oledo , e de’ 
trattagli , che quitti 
patì . 

CAP. XX. 

^jRain Toledo vn huomo molto 
honorato,e feruo di Dio, còla 



mato Martino Rumirez , ric- 
co di beni temporali, e lenza 
figliuoli, perche non mai pre- 
fe moglie, e defidcraua I aliare del fuo qual 
chememoriaperferui-ziodi Dio. Si ritro- 
uaua allora in Toledo il Padre Dótto:; Pao- 
lo Hernandez della Compagnia di Giesù , 
pedona molto pia, e letterata; il quale co- 
nofceuabenillimo la fanta Madre , per a- 
uerla confettata, e trattato con lei, quando 
pafsò per Toledo, per andare alia fonda- 
zione 


Di Santa Terefa dì Giesà ] 

fcione di Maialone, ed era reflato con raa- n'aueua per li Cuoi negozi) , e cosi diede-» 


ta (lima della lui prudenza , e lanciti , che 
foleua dire: La Maire Terefa di Gieiù ègri 
donna dal tetto in giù , e molto maggiore dal 
letto in tìt . volendo in ciò Tignili care la_» 

f ran prudenza , e (pirico di lei . Fù quello 
adre a vilirare Marcino Ramirez > che (la- 
ua già per morire : e auendo intefo l’inrcn- 
zion (ua , lo conlìgliò , che le dc(ideraui_» 
lafcre qualche memoria , l’impiegaflc io_» 
fare vn Monallero di Monache scalze : per 
che oltre al gran letuizio*che farebbe a no- 
li ro Signore poceua (aliar quiui alcune Cap 
pelle, che era quanto preccndeua . Lo Uria 
lero ranco in quelto mentre gl'acci 9 enci di 
morte, che non auendo tempo per concer- 
tare, e dilporre le cofe in ordine a que(la_> 
fondazione i talciò il tutto alla dilpoiìzio- 
ne , e aH‘atbitriod‘Alonfo Aluarcz luo fra- 
tello, perche egli efll-tcualTeqUvItonego* 
zio , come megli» giudicane conuenuc. 

Parco quello cellamenco, Ce ne mori Mar 
tino Ramirez , e futuro il Padre Paolo Her* 
nander , e 4 fi atei lo di lui , llando la l'anta 
Madre io Vagliadolid le diedero conto di 
quanco pallaua, e la ricercarono , che ie ne 
vernile immediatamente ad effettuare que- 
lla fondazione . La non tardò molto in lpe- 
di ili , e cosi arnuò in Toledo a’ 14. di Mar 
10 del 1569- conducendo l'eco due Com- 
pagne , che aueua cauare di fan Gioleffo 
d’Auila i che furono la Madre ll'abella di S. 
Domenico, e Ilabella di S. Paolo, religio- 
le di molta confidanza , e talento , e le nc 
andò a (montare in cala di Donna Luifa del 
la Ccrda , fondatrice del Monallero di Ma- 
lagone : la quale riceuctce con grand’amo- 
re, e concento la .Sanca, e le diede fubito vn 
appaiamento ritirato per lei , e per le fìie 
compagne , perche auelTero cosi maggior 
quiete, e «tiramento • 

Cominciò lubito a trattare la Santa con 
Alonl'o Aluarcz della lira fondazione , eli 
feordarono, per domandare egli molte con 
dizioni , che non llauano bene all’Ordine . 
Ma auendo ella pollo cucce le lue fperanze 
in Dio, quello non le daua pena veruna., » 
anzi quando patiua piùcrauaglio , c po- 
uerta, tanto maggior concento aueua.trac- 
tò di far da per le,e valerli folo del braccio 
luo» anzi di quello di Dio j che altro non-» 


ordine di pigliare vnacafa a pigione , per 
prendere il poflclTo, e proccurarc la liccn 
za , che erano le due cofe , delle quali fole 
le pareua d’aucr necefRti , per fare vn Mo- 
nallero . La caia non fi trouaua , auucnga 
che G cerca (Te con molta diligenza , c la li- 
cenza era difficile ad auerfi , con tuttoché 
la proccurafie Donna Luifa della Cerda , e. 
perfone graui di Toledo: coccaua a darla.» 
al Guuernatore deH’Arciuelcouato , che-» 
allora , per non efTerui Arciuei'couo , era il 
Licenziato Don Gomez Girone : il quale 
aueua oppofio tante difficoltà in dare que- 
lla licenza , che quali rendeuano la fonda- 
zione imponibile .Già erano paffati due.» 
meli, eh.- la Madre era entrata in Tcledo, e 
dopò quello tempo , e dopò la fpefa, e tra- 
uaglio del luo viaggio , e molta follecicu- 
dine.e diligenza, che ci auefie pollo, fi tro- 
uaua lenza cala , c lenza licenza , e lenza-» 
auere vn quattrino, nc modo d’auerne, ma 
non (enz’animo,e confidanza in Dio, di do- 
uerconfcgmre la fua fperanza . 

DelibcrolH dopò auerlo raccomandato 
al Signore di parlarle da per fe al Gouerna- 
tore, e domandargli la licenza, che in fio-» 
allora aueua così nfolucamente negata-. : 
andofiene a vna Chiela a canto alla cala-, 
di lui, e lo ma wiò a (Upplicare , che fi con- 
tentane d’afcoltarla : venne il Gommato- 
re alla Chielà, e con elTere la Santa di natu- 
ra fua coli vinile , e manlueta , e il Gouer- 
natore coli per rifletto della pcrl'qna , e 
vficio , come per conto del lignaggio per- 
lona molto graue ; fu molTa da nollro Si- 
gnore a parlargli con vna grande, e lanca 
Uberta , in quella maniera . 

Sono più di due me /?, 'ignoro, e he io venni a 
quelli Cuti , non per volerla , ni in quella . _* 
pigliarmi fpaffo , ma per cercare lagr izza di 
Dio, e il bene dell anime, t per fare alla M ae- 
ftà fua in quella coli illujtre cuti il mede fimo 
feruigto t ebe in alcun altre le bo Catto che i fon 
dare vn M onajìero di M onaebe j calze , le-» 
quali offe rumo la Pnmitiua regola debordino 
di N. Danza del Carmine , e pereti fare bo qui , 
meco alcune M onaebe . Co/a degna era della 
molta dottrina, virtù, e dignità di V.sàl fauo- 
rire alcune pouere donne per opera coli fanta,e 
dar loro amino , che pajfajjiro auonti , pokbc 
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l'ha po/la In qutjìo luogo . Nliobò que- 
fio veduto , perche in tanfo tempo , né T auto- 
rità di coloro , che hanno domandato licenza , 
ne la giu/lizia coi) chiara della nojtra canfori 
fono fiate ha/lanti a fare con V.S. che la dejje. 
Cofa dura, e fenza dubbio , chea povere M o- 
nache , le quali altro non pretendono , che per 
Y amor di Dio vivere in tanto rigore , perfezio- 
ne , e ri/ir amento, con o/feruare interamente 
i con/ìgli Evangelici , non cifia chi voglia por- 
gere aiuto: e eoe coloro , che non pacano per 
n iurta di qutjìe cofe,ma fi ne ftanno in ricrea- 
zioni, e piaceri , e viuono a voglia loro , ardi- 
febino diflurbare opera di tanto Jeru igio di Dio. 
Ber certo abbiamo noi cafe dove abitare , e ft^> 
vi torna/femo , aueremmo poco , che avventu- 
rare , poiché non abbiamo in quello modo che 
perdere . % SMa vegga V.S. quello , che potria _* 
perdere que fi a Citta , § quanto faria tneffoa 
juo conto , fe ciò per lei lafcia/je di far fi : /ludi 
vn poco diche maniera potrà Jcufarfi , quando 
{f ard avanti al cof petto di desìi Crijflo nofìro 
Signore, per amore , e volontà del quale fiamo 
qui venute . lo non veggo con che potrà V. S. 
feufarfi , fe diflurba cofa tanto grata al Signo- 
re , da cui ella è fiata qui pofla , per aiutare 
con tutte le forze fue tutto quello , cheèjerui - 
zio di Sua Diurna Maeflà , 

Quelle ragioni, vfeite da quel petto tan- 
to infocato in Dio , cagionarono grande-» 
ammirazione nel Gouernatore, di vedere 
in vna donna coli grand'animo , e valore , 
egli fecero tanta terza , che prima dipar- 
tirli la (anta Madre dalla Tua prelenza , ie_ » 
diede licenza , ma con condizione , che-» 
non auefle entrata , né padrone , nè fonda- 
tore . Di che ella fu molto allegra , e con- 
tenta , e diede ordine di cercar cala , e do- 
pò edere fiata cercata dalle più ricche , e 
piùllimateperfonc, che follerò in Tole- 
do , in fine non auendola trouata , volle-» 
noflro Signore , che fi trouafic per mezzo 
dì vn gionane onorato , le bene pouero: 
il quale s' offerfe , co fi richiefione dal (uo 
Confeflqre, che cradiuotodella (anta Ma- 
dre, di aiutarla con la fua perfona : e fe_» 
bene di fuori via parcua tale , che era ne- 
ceflaria la fede , e confidanza della Bcata_» 
Madre , per ilperare frutto veruno dalle 
lue mani j ella glie impolè , che le cercafle 
cala., non fenza ammirazioue , c contradi- 
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zione delle fue compagne , che non fpera- 
uano più dalla perfona di lui di quello , che 
l,eflèrfuoprometteua . Egli vsò tanta di- 
ligenza , che quello , che pedone molto 
ricche non aueuano potuto trouare in tre ' 
meli fecelo.in vn fol giorno che cercò: tro- 
uò vna cafa molto buona, e acontcntamen 
ro della Tanta Madre , di che ella non fiauz 
poco marauigliata, quando confideraui—, 

1 configli, e le vie , che Iddio tiene , per 
fare i fatti Tuoi . Si rifolfe di accomodare 
fubito la cafa in forma di Monafiero, per 
la qual cola le furonojirefiati certi pochi 
danari, , con che comprò due immagini 
per l'Altare, due Tacconi , e vna coperta—» 
per le , c per le fue compagne: e quello fu 
tutto il mobile, con cui fi fondò il Monafie- 
ro di Toledo. 

Ebbe gran contraddizione da’fuoi ami- 
ci , e conofcenti , perche non fondafie, pa- 
rendoli temerità cominciare Vn Monafte- 
ro feoza altro fondamento, che era vn por- 
re vna cafa in aria , e vn tentare a vn certo 
modo Iddio. Di quelle , e limili ragioni » 
nate da prudenza vmana,fàceua poco con- 
to la fanra Madre , come quella , che fi go- 
uernauaper vna tramontana molto diffe- 
rente : e così delibero® di pomi il fantif- 
fimo Sacramento a’if. di Maggio, giorno 
di fan Bonifacio Martire , dell'anno 1569. 
e chiamò il Monafiero col nome medefimo 
di S.Giofeffo,che aueua chiamato quali tue 
ti gl’altri . 

Si infuriò fubito il Demonio, eproccu. 
ròleuare nuoui tumulti , e guerre a chi 
nou ne temeua veruno : percnc il Gouer- 
natore non aueua dato la licenza in ferie- 
co, ma a parola , e fe ne era andato , rima- 
nendo in fuo luogo nel gouemo Ecclcfiafii 
co il configlio dell'Arciuefcouoche prima 
nò volle mai dar liccza per tal fondazione. 
Qiiando quelli del Configlio adunque in- 
telerò, che fi era fatto il Monaftero, turban- 
doli affai, c fiupiti dell’ardimento , diccua- 
no : Come vna Donnicciuola conrro il vo- 
ler noflro ha da fondare vn Monaflero ? 
■Trattarono di disfarlo, e fubito mandor- 
no vna lcommunica , comandando , che— » 
non fi dicefie Mefia in quel Monafiero , fin 
che non mollrauano le lpedizioni , eon__» 
che sfera facto - La lanca Madre parlò a D, 
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Pietro Manticlle » che era Canonico a llora non le capitò mai pérfona di cui ella aucf- 

di quella Tanta Chiefa, c che pofcia fu reli* fé foddisfàzzione, e intcndeflè, che veniua 
giofo della Compagnia di Giesìi,huomo di 
gran talcnto,e riputazione in quel luogo, c 
molto deuoto Tuo, perche egli parlaflc , ed 
acquetane quelli del Configlio : ed egli Io 
fece conia prudenza , che le qualità lue-» 
prometteuano : e allegò ramebuone ragio 
ni di quello, che la Tanta Madre faceua, che 
ceflo il fiioco, il quale cominciaua ad ac- 
cenderli . 

Viueuano in quelli principii con gran-» 
nece Qua , coli di viuere ,'comc di vefiiti : 
perche non aueuano altro che li due Tacco 
ni, e la coperta : in guifa itale , che auendo 
vna notte la fama Madre freddo, che per cf 
fere inferma , non le mancaua mai qualche 
accidéte, domandò, che le mettcfTero qual- 
che roba addofTo: e le compagne grazioTa- 
mente le riTpoTero , che non chiedere piu 
roba , poiché aueua tutta quella che cra_. 

In cara, cioè la detta coperta, c le loro cap 
pe: il che poi ella raccontauacon allegrez 
ja grande - U mangiare era conforme a_» 
mobili, e alle vedi : ma l’allegrezza inter- 
na, ed Cfierna,che il Signore I i daua’, et a_* 


a cercare Iddio da douero , che per non_» 
auer danari, le TerrafTe la porta de fuoi Mo- 
na fieri . Il fare ella quelle limoline, ed il 
raccorre perTone onorate , e pnuere.lo te- 
neua per vno de’premii , che il Signore le 
daua in quella vita de' trauagli, che patiua 
nelle lue fondazioni . 

Nel tempo, che ella flette quiui procurò 
di piantare gran fèmore, e Tpiriro, e le No- 
uiziedichiarauanoconropere la Macflra, 
che aueuano, e le grazie, che per mezzo di 
lei il Signore li faceua , come ella tcnue^ 
nel libro delle (he fondazioni, al cap. i y .di— 
Ccndo.'^^en fi può dire quanto in quefio M«- 
n afiero s'tjercitauano in mortificazione , e ob- 
bedienza: di maniera che per quel poco di rem* 
po che vi fletti, avvertii, che alle volte bifigna- 
ua, che la Priora guardale come parlava-* , 
cbefe bene fojje fiato in avvenentemente , e 
fer burla ; elleno lo metteuano /libito in opera : 
Staua vna volta la Priora mirando vna foffa 
d'acqua morta , ebe era nel orto,e dijje a vna _» 
JVl onaebaja quale era li preffo : Or che fareb- 
be, fe vi comandaci , che vtgettafle qui den- 


teato grande, che non capiuano in fe di có- irò ? appena l'ebbe detto , chela Monaca vi era 
tento ; La Santa per la diuozione, e confo- dentro : ebe quando fe ne truffe ,fu necejfario, 
Iazione,che quella pouertà le cagionaua , che fi mutaffe l'abito. Vn altra volta offendo io 
llaua fiori di le : tanta è la foauita della.» prefente, flauano le Monache confefjandofi , e 
fanta pouertà, 'che chi la proua con fpirito quella , ebe affettava r altra , la quale era in- 
fiori può fare di non la fentire molto mag- nanzi al Conf i fiore , t'accofli a parlare alla _» 

giore ,chc non farebbe con tutte le ricchez Prelata ; e dicendole ella , come ciò facefie , e fe 
*e,e piaceri de! mondo . Era tanto ecceffi- le pareva buona maniera di prepararfi, e cbi-> 
WO quefio gaudio, che ritrouandofi poi CÒ mette fi't il capo in vn poX*.o{bc era quiui vici - 

qualche facoltà, le compagne della Santa , no, e li penfafle a fuoi peccati : intefe ella ebe fi 

fi fentiuano priue di quella allegrezza, e gettaffenel pogzo, e corfe con tanta fretta per 

>iubilo,con che prima le carezzaua quella farlo, cbefe non vi correvano prefio, fi ci gei- 
elice pouertà : tanto che accorgendofene taua , penfando di fare a Dio il maggior fer- 
ii Santa’, e volendone fapere la caufa , le-» vizio deimondo , o altra cofa fimile, t di gran 
rifpofcio : cheabbiamoa fare, Madre.», mortificaztont/anto,cbe e fiato nec tifano raf- 
filo ormai pare , che non fiamo pouere f frenarle, perche facevano alcune coje troppo ri* 

Jn^uefia fondazione riceuette la Santa gorofe: ne quefio auuiene in quefio monafle- 
plcune Nouizie fenza punto di dorè , per- ro filo, (fe bene m'è occorfi dirlo qui ) ma iru~> 


che era tanto difimcrc/Tata , che miraua_j 
piu le virtù, il talento naturale , c la voca- 
zione, che le conduceua,che la dote : deli- 
berando in ciò dare efempio alle Priore de 
j fuoi Monaftcri , di fare il medclimo : Nè 
quefio le occorlc folo in Toledo, ma quali 


tutti fono tante cofi,cbe vorrei io efferi atta i 
dirne alcune , acci oche fia lodato S . S. nelle-» 
fue ferve . 

Molte altre cofe di grande efempio , e 
di edificazione lafciò aiferiuere laS. Mi- 
dre , temendo perla fua gran modcflia^ , 


in tutte le fondazioni , che faceua : perche che non pareffe * che lodaffc l’opene delle 
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fuc mani : onde lavando quelle , feguita di e Calendola con gran collera, incomincid 
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raccontare nel medcfimo cap. altri fàuori 
particolari , che il Signore fece a quella-» 
cala, dicendo : Accadde, f landò io qui in T o- 
ledo , che vna fuora s'ammali a morte, e dopo 
rictuuti li Sacramenti , tl'Eftrtma unzione, 
era tanto allibra > t contenta , che co fife le foie 
ua dire, ebe ci raccomandajje in Cielo a Dio, e 
a Santi no fin deuoti , come fe f offe andata da 
vn paefe alP altro . "Foco prima che fpiraJJzJ . , 
entrai io a jlar feco ( che me ne ero ita innanzi 
al Santijftmo Sacramento , per /applicare il si- 
gnore , che le deffe buona morte ) ed entrando 
Jsf. S. nel mezzo del capezzale del let- 
to, con le braccia aperte , come fefoffe Plato per 
difenderla : e diffemt che tentjff per certo , che 
tutte le Monache , le quali mortffero in quefli 
JPi'Iona/leri, auerebbe egli in quel modo difefe » 
e che non aueffero paura di tentazioni nell ora 
della morte. \o runafi molto confolata e raccol- 
ta .Di li a vn poebetto , mi li accodai avaria- 
re, e mi diffe , o JMadre , che gran cofe bo da 
vedere : eco fi mori come vn A ngelo . t alcu- 
ne , che morirono dall'ora in qua , bo auuerti- 
to, che Li lor morte tra vna quiete . e pace co- 
me fe auejftro vn'eflap , o qualche gran rac- 
coglimento d' orazione , finga verun fogno di 
tentazioni . E cofi ] pero nella bontà di Dio, che 
farà à noi quefta grazia per li menti di fuo 
Figliuolo , e della glorio} a Madre fua , di cui 
portiamo P abito . 'ter tanto, figliuole mie sfor- 
ziamoci d effere vere Carmelitane, che preflo fi 
finirà la giornata : t fe intendemmo le afjitzio- 
ni.cbe molte hanno in quel tempo, e le Jot tight z 
re, e inganni, con che li tenta il demonioi/time- 
rtbbemo affai quefta grazia . Quello, che di- 
ce qui la Santa eflerle (lato detto da N.S. c 
vn /ingoiar fauore , e priuilegio, concedu- 
to da S.M. alla Madre , il quale s’intende di 
quelle, che perfèttamente o/Terueranno l’in 
lticuco . 

Mentre T ftaua la Santa Madre a fare_j 
quefta fondazione in Toledo,accadde>che 
vdendo Meflà in vna Chiela , prima, che 
nella fua fi ponefle il Santi (limo Sacramen- 
to , vna donna a cafo perfe vna pianella-», 
c andandola a cercare ,il Demonio le pofe 
in tefta , che lelaauefte rubata la Santa.» , 

la quale per non e/fer conofciuta (tana » 

coperta, e curata con vn manto. La donna 
prole l'altra pianella, che l'era rituafta-» j 


a darle delle piancllace fu perla refta , che 
per eflèrc i colpi gagliardi , e la Madrt_» 
molto debole , c inferma , le diede la mala 
ora: ma ella perla fua vmiltà»e pazienza^» 
non le parlò , ne rifpofe ppr’vna parola.» , 
e voltandoli alle lue compagne dille, Iddio 
la remuneri quella buona donna , che afta 
mate mi fenuuo io la mia cella . 

Accadde eziandio in quello tempo, che 
eftendo in Toledo vna donzellala quale.j' 1 
io pur conobbi , molto amica di prediche, 
e Dazioni, volle edere Monacha nel Mona- 
ftero delle Scalze . Parlò alla S. Madre , ed 
ella s’appagò a urima villa deir:ntendimcn 
to , lanita, e incninazioncdi lei : e cofi la.»- 
volle riccuere: edeflendofi già appuntata 
la lua entrata , per vn giorno determinato; 
venne la fera auanti a parlare alla Santa.» , 
e a trattar con lei alcune cofe if e quando li 
volle licenziare per andartene a cala, dille» ' 
Madre , porterò anche vn^ Bibbia , efie hot 
quando ella lenti quelle parblc,rifpofecon 
gran rifoluzione : Bibbia , figliuola* non ve- 
nite qua , che non abbuino bìfigno di voi , ne 
di voftra Bibbia , che fumo donne ignoranti » 
t non fappiamo altro , che filare , ,e fare quel , 
che ci dicono: lì coli la licenziò dail’clTer Mo- 
nacha, perche intefe da quella parola , che 
aueua detto, che non era buona pel fuo 
Monaftero : perche le parue, che folle vna 
donna troppo (acciuca , e curiofa, clic per 
Monache scalze e vizio , e difetto notabi- 
le . Accadde poi, che quefta fanciulla s'ac- 
compagnò con altre donne beare, le quali 
diedero in tali fpropofiti,e Icrocherie, che 
furono prefe , e «alligare dalla Nanca Iqui- 
fitione.e a lei có l'altrc fu melfo l'abitcllo , 
l'anno mille cinquecenrofettantanoue_» , 
donde fi conofceua chiaramente il dono, 
che aueua quella Santa di coao/cere gli 
(piriti , 

E per dar fine a quefta fondazione voglio 
raccontare vn cafo , che in ella occorfe 
degno di timore, c ammirazione. Aueua.» 
vn vicino di quelle Rcligiofe fatto molto.» 
contradizione alla fondazione del Mona- 
ftero , per certa opera , chein elfo fi faceua 
contro la voglia^ gufto, fuo e dopo aucrli 
modo alcune liti, cominciò sft oliatamente » 
c fenza timor di Dio a dir male di lo- 




t o:onde pcrmtfle il Signore , per giudirio 
giuftiflìmo fuo, che pattando có vn Tuo pa 
réte pel Ponte & Alcantara della medefìma 
Città, veniffe vn Cauallt^correndo fenza 
briglia , e fenza fella , e l’vrtatte con tal fu- 
ria, che’l fece dare della tetta in vna pietra 
di quello ponte, e fe la fracafsò tutta, efe 
ne morì fenza poter dire Giesù aiuteme , e 
lènza faperfi mai , che cauallofù quello, ne 
di chi era , ne donde veniua , ne doue an- 
dana ; onde fi può credere , che mandatte 
Iddio quel Cauallo ft nza freno, per gaftigo 
di chi non frenatala fua lingua . E affinché 
incendino quelli, che perfeguitano ifuc- 
cettori d’Elia , ed Elifeo, che quandoefli 
non fi difendono , poflono etterci de*Ca- 
ualli , che li fracattìno , in luogho de'cani, 
de gl’olfi , li quali vendicano le ingiurie-» 
fatte a quelli Santi Profeti . 

Fonda il MonaRtro dtlla Ma* 
donna della Concezione nella 
T erra di PaRrana, e ti - 
ra alla Religione il 
Padre Ma* 
riano . 

CAp. XXI. 

Rano poco più di due meli, 
chela S.Madre flaua in Tole- 
do , c in coli breuc tempo 
aueua. vilorolàmcnce vinto 
tante difficoltà quante abbia- 
mo veduto nel cap. pittato, e non erano 
più di t <. giorni, che s’era potto ilSantiffi- 
mo Sacramento nel fuoMonattcro : e que- 
lli glaucua pattati in andare tutta occupa- 
ta con artitti accomodando la Chieftu,, 
mettendo ruote , parlatori , e grate, e in_» 
mille a’tri acconci , che reca feco il merre- 
re cala di nuouo : onde cofi per quetti, co- 
me per li pattati rrauagli era aliai bene-» 
ftracca = c fedendoli in Refettorio per defi- 
care , le venne vn o flraordinario conten- 
to, confederando, che già aueua turco que- 
llo fornito , e che aueria potuto a fuo pia- 
cere godere , e ripolàrfi con N.S. in quella 
pafqua ( che ciò fu la vigilia dello Spirito 
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Santo dell’anno mille 'cinquecento fettanta 
none, quindici giorni dopo la fua fondazio- 
ne ) e li compiaceua unto di quello pen- 
derò , che quali non poteua magnare pel 
gaudio di quel, che fperaua . 

Ma il Signore, che cerca più il profitto de 
fuoi amici, che il loro gutto e cotanto , or- 
dinò le cole affai differentemente da quel- 
lo , che ella fi penfaua ; perche quandp ft*- 
ua più polla , e contenta in quello penfie- 
ro , con le fpcranze del fuo ripolo , che era 
di ftarfene più tempo foia con Dio,fenza_j 
paura , che le fotte turbata la fua quiete , e 
tranquillità , arriuò vn feiuitore di D. An- 
na di McndozaPrincipetta d’Euoli, moglie 
del Principe Ruy Gomez dei Situa » che 
allora era molto dimettìco, efàuorito del 
Re ; la quale ttrettamente la pregaua , che 
andatte a fondare vn Manartèro di Mona- 
che in Pattrana , fecondo che fra di loro fi 
era trattato ,e accordato . La S. Madre non 
pensò mai , che douefle eleguirfi cofi torto 
tal penderò , ne li pareua occafionc partire 
allora di Toledo , per ettcre il Monattcro 
cofi nuommente fondato : e reggendolo 
cofi nella fua fanciullezza , e principi) , le 
era duro leuarlelo dal petto , prima di dar- 
li il latte: Confideraua la contradizionc , 
che vi era ttata in fondarlo , c quanto male 
l’aueua prefo il Configlio , e appena le pa- 
reua , che flette ficuro il fatto : Onde deli* 
berò di differire la fua andata: benché il 
feruitore le facctte grande inftanzia, dicen- 
dole , che la Principdfa con quefta fperan - 
za era già partita di Madrid per Patlrana_-, 
c che la ftaua Ipettando d’ora in ora , e che 
non effendoui ita per altro , era vn fare-* 
aggrauio, e affronto a vna perfona di tante 
qualità . Con tutto c:«» non moflcro la Ma- 
dre dal tuo parere quelle ragioni , rie altre 
più forti , cne furono rapprelentate : come 
eranolaneceffità , che aueua l’Ordine del 
fcuore della Principetta , e di Ruy Gomez 
fuo marito , perche il Re lo defendeffe, in- 
cominciandoli già a fcuoprirc le contradi* 
zioni , e i nemici , de' quali diremo auanri : 
perche confidata in Dio , polponeua ogni 
cola al bene del fuo Monaftero ,Ma eden- 
dofenc ita innanzi al Santiffimo Sacramen- 
to a domandar configlio al Signore per 
ilcriucrc vna lettera, licenziando la Princi- 
“ pctta 
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pefla in modo, che non li fdegnafle,ma che 
Foftnfle pazientemente la fua dilazione; il 
Signore le rifpofe non a qucllo,che andaua 
a domandarei ma a quello , che conueniua 
farli, dicendole : Figliuola, non lajfar S an- 
dare , che tu vai per altro , che per quefia fon - 
dat-ione, porta la Regola , e le conlìitutioni . 
Quello che fece la Santa dopo auerevdito 
quelle ragioui.nvè parlo porlo qui cóleiue 
iltefle parole, acciocbe cniaro s’intenda-» 
quanto ella (ternamente camminaua_, : 

Io(dice)»«re/i quello da Noflro Signore , e 4 
quantunque auef(t molte ragioni , per non an- 
dare ; non ardii di fare fe non quello, ebe foleuo 
in fimili cofe ,cbe era guidarmi col configlio 
del mio C onfejfore : e cefi lo mandai a chia- 
mare ,fen%a dirgli quello , che aueut fentito 
nell’orazione, perche cofi rimango fonopresa 
piu foddujatta , ma fupplicando il Signore 
a dar loro luce conforme a quello, che naturai» 
mente pojfono conofcere , e JuaMaeftà quan- 
do vuole, cheli faccia vnacofa,la pone loro nel 
cuore £ quefio mi è auuenuto molte volte: Ac- 
cade in quello cafo.cbe il Confejforc bauuto ri 
guardo al tutto giudicò,cbeandajfi, e con que- 
fio mi rifolfi di andare . 

Partii di Toledo per Paftrana il fecondo 
giorno di Pafqua di Spirito Tanto, che fu a' 
30. di Maggio 1569. lalfando in Toledo 
per Priora la Madre ifabclla di fan Dome* 
nico, e menò (eco due Monache , oltre la 
gente, che fo'.eua accompagnarla . Si fece- 
ua la firada per Madrid , c le ne andò ad al- 
loggiare in cala d’ vna Signora chiamata.» 
Donna Leonora Mafcaregnas , che fu Aia 
del Rè Don Filippo Secondo, doue la San- 
ta per ordinario foleua Ilare, quando aue- 
ua occalìonc di paflare per Madrid. Quiui 
conobbe il P.Marìano di fanBenedetto,chc 
allora andaua in abito di Romito . Era que 
fio Padre di nazione Italiano , Dottore di 
legge, e in altri tempi era fiato gran Corti- 
guno>c Caualicre molto lauonto del Re : 
ma conolciuti gl'inganni del mondo, l’aue- 
ua laiiato,e s’era ritirato in vn Eremo , che 
li chiama del Tardone nell’Andaluzia , do- 
ue viucua con certi altri Eremiti : c allora 
dilegoaua d’andare a Roma » a domandate 
a lua Santità, che gli delle regola, e modo 
di vita , perche pretendeua fondare vna_, 
ououa Religione . Piacque molto alla San- 


ta il fno talento, pèrche l'aueùa molto grafi 
de, e le parue,che farebbe fiato a proposto 
per aiutare la nuoua Riforma de gli Scal- 
zi: e cofi gli perfuadette , che andafie a pi- 
gliare l’abito, e la profefiione della Primui 
ua Regola di Noltra Donna del Carmine . 
Egli defiderando di fapere piu fondrtame- 
te la Regola, e il modo di vita di quella.» 
nuoua Riforma,la fenta Madre fi trouò di 
ciò prouueduta , che folamence per quello 
fine le aueua predetto il Signore, che por- 
tale (eco la Regolale le Confiituzioni,cbe 
per tirare alla Religione de gli Scalzi que- 
ll'huomo infigne, l'aueua cauaca di Toledo 
e dettole, che andaua per piu , che per 1 jl_» 
fondazione di Pailara : e cofi fu , perche—» 
come vedremo auanci, la fondazione fi di s 
léce, e di quefio viaggio la lauta Madre ne 
cauò folo quello , che non (limaua poco y 
cioè tirare all'O dine il Padre Mariano , e 
il luo compagno Fra Ciouanni della Mifc- 
ria: de’ quali aucrei molco da fcriuere ,fc 
quella foli- la maceria del libro . Con que- 
lto 1 , fi parti di Madrid molto contenta del 
buon fecce (To, che aueua hauuto de’due— » 
nuoui compagni . 

Gì unfe a Pafirana fra due giorni , doue 
con buoniifima accoglienza fu riceuuta_j 
dal Prencipc Ruy Gomez » e dalla Princi- 
pefia , e le diedero vn’appartamento ia_» 
cala loro , doue llette piu, che non aucreb- 
be voluto : perche la cala, la quale la Prin- 
pefia penfaua dar loro, era piccola, e icona- 
moda per Monaltero , e coli, fo ncceflàrio 
gcctarne a terza vna buona parte , edife- 
gnarla in modo,che poreffe ieruire per l'iu 
tento , che fi pretenderci . E perche non le 
mancaflero in quella fondazione trauagli , 
come nell' altre ; n’ebbe vno grandii/imo 
in accordarli con la Principcfia; perche le 
chiedcua condizioni affai graui , e piene di 
molti inconuenienti : di manieratale , che 
la Madre fi deliberò di romperla, attenden- 
do più alla Gloria di Dio, caquel,che__» 
conueniua alla fua Religione , che al gullo 
della Principcfia . Amaua ella canto la Ma- 
dre, e ilPrencipe luo, che quiuiera prefen 
te, era huomo di fi gran giudizio, e pruden- 
za, che fi acquietarono a quello , che la.» 
Sanca domandaua; e con quello fi fondò il 
Monaltero di N. Signora della Concezione 

a*. di 
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Dì Santa T erefa dì Giesu , 


j 9. di Luglio Lottaua della Vifirazion*-» 
Tanno 1*69. 

Mentre la S. Madre fiaua occupata in_j 
quella fondazione, venne il P.Mariano,e ri- 
ceuetce l'abito in Paflrana , c fi fondò io_. 
quella Terra vn Moni fiero di Frati de i 
più Rcligiofi, e dinoti, che abbia l’Ordine, 
alche la Santa aiutò molto . Partirti poi 
fra pochi giorni per Toledo, lattando il qio 
Monifiero affai ben prouueduto. Elette per 
Priora la Madre Ifabella di S. Domenico, ca 
uandola di Toledo, doue fiaua di prefcnte, 
c per foppriora la Madre Ifabella di S. Pao- 
lo .Crelceualadiuozione nel Popolo ver- 
fo il Monifiero , c Paffezione, e le limofine 
della Principcfia , Ed ella auendo veduto la 
lùa fondazione ir^buono fiato, che fu dopo 
alquanti giorni, le ne partì per Toledo, co- 
me s’e detto, uet tirare a fine quello, che—» 
quiui aueua cominciato . 

. Quello Monaftero della Concezione di 
noflra Donna di Pafirana , fi trasferì poi a 
Segouia, per caute necelfaric , le quali luc- 
cedetcero pofeia di molta lode per la San- 
ta , e per le fue Monache, che il refcrirle fa 
poco al nofiro prnpofito ; onde pare , che 
nofiro Sig.ordinafic l'andata di Paftra ja có 
occafione di quello Monaftero, perche—» 
procuralle la fondazione del Conuento de 
Frati , e n’auctte la gloria , e il merito, per 
eflcre (lato quello Monafiero la colonna-, 
principale di quella Riforma . 

Fonda il Monaftero di S. Giofeffo 
di Salamanea . Narrafi vna ap- 
parizione, che ella fece a vna Re - 
ligioja di quel Monaftero • 

CAP. XX IR- ‘ 

Tette la S. Madre in Toledo , 
dopo il ritorno di Pafirana— , 
alcuni meli: colà le fende il 
P. Martino Guciercz, Rettore 
del Collegio della Compagnia 
diGicsù di Salamanca , huomo di grandit- 
fima fantitd , e prudenza, ricette udola ad 
andare a fondare in quella Citta cofìip- 
figne vn Morfafterio di Monache.Conolce- 
ua quello Padre la Santa , c aueua molta-» 
notizia del luo buono Ipirito > c detgrao-» 
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frutto, che li fuoi Monafieri faceuano in_* 
tutti li luoghi , doue erano fondati: e co- 
li co’lfuogran zelo procuraua, che quella 
Città participarte di quel bene, la Madre 
s’oppofe alquanto da principio, confideran 
do la pouertà di Salamanea: ma voltò collo 
fòglio , e mirando la lolita Tramontana.,, 
che era la gran prouidenzadiDio, e la_» 
fua parola, che non manca mai a chi lo lcr- 
ue , e con l’efperienzia , che già aueua,che 
in altre città più pnuere non le era mai man 
caco : fi rifolle di fare quella fondazione . 

Fattala rifoluzionc , fi partì immediata- 
mente di Toledo , e venne ad Auila , e di 11 
procurò la licenza, fcriuendo al Vefcouo 
di Sal3manca,chc era allora D.Pierro Gon- 
zales de Mendoza,, ’e al P. Marcino Gutier- 
rcz , perche Hnformafle : quelli diede coli 
buona relazione dell'Ordine , e della Reli-, 
gione, alla quale aueua dato principio la_» 
S Madre , che con erta , c con l’autorità, e 
credito , che aueua appretto al Vefcouo , 
ageuolmtnte ottenne la licenzarilche fapu- 
tofi dalla Madre , le parue , clic forte già-, 
fatto il Mona fiero. Fece fubito pigliare—» 
vna cafad’vn Caualiere, chiamaro Gonzalo 
Yafiez de Ouaglic, nel Rio di S.Francelco : 
fe|bene vi fìi gran difficoltà in fgombrarla , 
per abitami «udenti , che l’aueuano tolta 
per tutto Tanno. Alla fine S’accordò có elfi, 
che la delfi.ro, quàdo forte venuto chiaueua 
da abitami : perché nertunolapeua,chc do 
uefleferuire per Monaftero, che in quello, 
come quella , che làpeua per ifperienza-, , 
quitto importaua,pi occuraua la Madre grà 
de cautelai lécrero, per la diligenza gran- 
de, che il Demonio fàccua incontraddirle . 

Partila Santa di Toledo per Salamanca, 
doue giuntò la vigilia dj tutti i Santi del 
i5é9.auendo camminato tutta la notte in- 
nanzi con molto freddo,e inficine opprelTa 
dalle fue indil'pofizioni,lè bene aie per que- 
lli , ne per altri trauagli maggiori lartaua di 
mettere in elecuzione quello , che inten- 
dcua edere maggior gloria di Dio: Andof- 
fenc a polare a vn'albcrgo , per non auere 
in salamanca perfona veruna conofcence, 
doue ella , e le fue monache potettero 
dar retirate . Quelli erano gl’appoggi , e i 
fluori , eoo che ella fondaua , vna camera 
locanda > vna Cina poucra, doue non-, 

era 
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era conofciuta lei , ne il fuo Ordine , ne le 
fue Monache, ma con la fola licenza del 
Vefcouo , aueua gran fede e confidanza in 
Dio , che non le folTe per mancare , eco n- 
quello fi innaninruua a coli grandi , e diffi- 
cili imprefe. Durò gran fatica in fare ,che 
li iìudcnti fgombraltèro la cala , ma in fine 
con la fua buona maniera , e diligenza , per 
mezzo d’vn mercatante onorato.e pouero, 
ottenne, che fe ne partiffero quelli inquieti 
abitatori, e lo fecero, le bene a Ipefe di mol- 
ta follcitudine , e ftruggimcnto . Ed Gla__» 
vi andò fubito quali di notte con la lua com 
pagna : la fece affettare, e per dir meglio 
ella, e la fua compagna faticarono quali tue 
ta quella notte in accomodarla , che vi era 
da fare bondato , per effere vfeita mal trac 
tata dalle mani delli fiudenti . 

Si diffe la prima Meffa il giorno di tutti i 
Santi del i j 69. e po fe la Santa al nuouo Mo 
nafiero il nome , che a tutti glabri , che_» 
non aueuano fondatore , ciò è di S. Giofef- 
fo, fpofo defila Beatifiima Vergine . Man- 
dò Cubito a Medina per Monache, perche 
auendo prouato quello, che le era occorlò 
nella fondazione di Medina , aueua deter- 
minato di non menar leco ( maffime quan- 
do la fondazione era vicina) altro, che vna 
compagna. Per quel giorno, e per altri lt-* 
mandarono da mangiare, per limofina le 
Monache di S. IlabeUa , che le erano vici* 
e 1 ‘ aiutarono con molra carità nel- 




ne : 


le fue neceffità . Venuta la notte rimafero 
due fole in vna caia coli grande , e feopa , 
«he a ogn' huomo auerebbe meffo paura . 
La compagna della Santa , che fi chiamaua 
Maria del Sacramento, cominciò ad auerla 


ben gride, immaginandofi, che qualch’vno 
diquellifcolari, chefe n’erano vfeiti con 
gran dilgufto , per vendetta , o peT burla , 
toffèj" 


: rimafio in qualche, vano, o cantone , 
che per effer la cala coli grande , ce ne 
"erano molti : fi ritifarond tutte due in vna 
danza, douenon era altro , che vn,poco di 
paglia ,la quale feruiua per Iettò, ed era-» 
l'ammammento , che prouedeua la S. Ma- 
dre nelle fue fondazioni . .La compagna., 
puntellò bene la porta, c con quefto le pa>- 
reuadi Ilare alquanto ficurà, e quieta dalla 
paura delli •fludenti. Neffuno di quelli ti- 
znori veniuaalla Santa, pcrchele aueuald- 


dio dato vn’animo tanto vaTorófo, che noti 
temeua nefluna cola di quedo , ne delfial- 
ero mondo : ma la compagna altro non fà- 
ceua,che guardare in qua , e in là, con mil- 
le penfien tutei di timore: alli quali aiuraua 
effere la notte de’morci , e coli il rumore 
grande delle campane fuegliaua più la im* 
maginazione lua, e la fua paura. Quando la 
S. Madre la vidde coli inquietata , e pauro- 
la , le diffe : che guardate lorella t Stauo io 
penfando, ‘Madre, rilpoie ella , fe io ora mi 
morifii , che faria V. R. qui fola.ll cafo po- 
do in elocuzione auerebDe dato molta pe- 
na alla S. Madre , perche fc bene neffuna_, 
cofale caufaua timore , in ogni modola., 
villa di qualfiuoglia corpo morto le inde- 
boliua notabilmente il cuore: e cofi le fece 
la rifpofia della compagna j ma accorgen- 
doli lubito , che erano rigiri , e fanciullez- 
ze del Demonio , che a chi non teme lui 
proccura di mettergli paura in altri mille»* 
modi , e fargli perdere il tempo con mille 
ombre vane , e immaginazioni di- quello i 
che noni è mai pefeflere j le rifpofe còn_» 
molta dìfcrczione , e grazia : Quando qut *- 
fio JarA penferi a quello , che ióueri fare : pe* 
ora la/Jatemi dormire . Có quello acquieto la 
compagna , e il fonilo , che erano già paf- 
fate due notte, fenza prenderne punto, vin- 
te in lei il timore, er tipofaronó tutta quell» 
notte , auendone gran neceffità . 

Vennero appreffo di Medina la Madre_» 
Anna della Incarnazione , la quale fece_» 
Priora , Maria di Chrifto , che fu fopprio- 
ra , e Geronima di Giesù ; e d'Auila venne 
la Madre Anna di Giesù , che dopoi fondò 
il Conuenco di Granata, e Maria di s.Fran- 
cefco , ’che óra Ha in Auila , c Giouanrìa_. 
di Giesù , che viue in Sajarruiif a : le quali 
erano tutte tre nou.zic , c donne di molta 
virtù , e talentò ['Videro in quella olà tré 
anni con grartde-feomodità, e trauaglio , e 
poca fanità: perche era molto vmida >c 
fredda : Ina il peggio , che le ferue di Dio 
patiuanò , era il non goder quiui la Rcal 
prelenza di S’. M. perone non ci era pollo il 
•Santi firmo-Sacraméntò ,ne vi era parte ac- 
comoditi', nò decente, perporuelo. La 
S. Madre pochi giorni dopò fatta la foada- 
zioncifeneparti per Auila, c fluido cofi 
neccffariò, e forza, per quello, che dirò 

auanti. 








■V’vrv 


attinti . Di li non foto confolaua , e innani- 
njaua le fue Rtligiofe con lettere, ma li ma 
daua anche parte del fuflentaraento , per- 
che non erano anco conofdute in Saiaman 
ca e patiuanogran neceflìrà , e pouerti: 
fentiua ella i trauagli delle figliuole affai 
piu , che fc ella li patilTe : Onde per parti- 
ciparne al quato,e per rimediare a’ioro pa- 
timenti , firjfolfe di tornare a Salamanca 
dopo tre anni: c in quel poco di tempo» 
che vi flette patteggiò vna cala d'vn Caua- 
liere , chiamato Pietro della Vanda , porta 
fra le cale del Conte di Monterey , c del 
Conte di Fuentes , ed ebbe nell’ accordo 
gran difficoltà, per efferecafa diMaioraz 
co , ed effe re il venditore di nature , e 
di condizione al quanto dura, e rigorofa. 
Partirono in ertala vigilia di S. Michele—» 
dell'anno ij73.douefi patì eziandio vn_» 
buon pezzo : ed effendogia in c afa , tornò 
il £auatiere con nuoue condizioni,ftringé- 
do la Madre a quello, che nò aueua promef 
fo, e conuenne litigareper qualcbetempo . 
. Subito, che le Religiofe paffarono allt-» 
cafe di quello Caualiere, cominciarono ad 
«fiere conofciute nella Città , e con_» 
la conuerfazione loro crefccua la diuozio- 
ne , e la ftima della loro fantitd , e del loro 
Ordine, eli faceueno molt3 limofina, e 
particolarmente la Contefia di Monterey 
D. Maria PimeiKel , la quale leaiutaua,e 
fauoriua con gran cura. Andò N.S. defilan- 
do granimi,c i cuori di molte Signore fan* 
ciulle figliuole de’pnì illurtri, e nobili di 
quella Cirta.le quali calpeftando Ie.ricchez 
te, e i tefori, che il mondo dima, fi delibe? 


Di Santa Tertfa diGìesh l 


SUs'5 




i6i 


d'Auila , coli per via , come in Salamanca , 
nell’accordo delle cafe , nello fgombrarui, 
neH’accomodarle,e raffettarlc, e in altre co 
fe, che accompagnauano quelle, le quali io 
vo dicendo: onde loleua dire, che vna delle 
fondazioni , chele erano coliate maggior 
trauaglio,era quella di Salamanca . 

Prima di palar piu auanti racconterò vn 
cafo molto raro, e particolare occnrfoin 
quello Conucnto l’anno 1^73. e fucile ve* 
nendo a morte vna Religiosa chiamata Ila. 
bella de gl’ Angeli, dopo efferc fiata craua- 
gliaca da vna fiera infermità, e dagrauilfi* 
mi dolori : e l'opra tutto da ogni parte op- 
preffa da icrupoli , e timori, e altri trauagli 
ioterni , che la teneuano tanto afflitta, che 
nonera parte nelfuo corpo, e nella ani- 
ma , la quale non patiffe con fi grande ec- 
cello , che cagionata gran compalfione a 
chi la miraua. Particolarmente il giorno di 
fan Barnaba Apportolo flette in efiremo 
faticata , perche rtaua per morirli ;fe ne 
andarono I’altre a Meffa , ed ella reftò rac- 
comandandoli a Noflro Signore doman- 
dandogli rimedio , e fàuore in quel parto , 
che con ragione è il piu temuto per efferc 
il piu pericololo di quella vita. Quando 
la Priora,che allora era la Madre Anna del 
la Incarnazione , e le Religiofe tornarono 
da Meffa , la trouarono con vna flraordina 
ria alkgrezza.e contento : onde le dille la 
Priora. J.odato fia Iddio, forella, che pare, 
che voi Aiate meglio : che cofa c quella-, 
che fentite , che lete coli allegra ! Rifpofe 
ella: L'allegrezza é,Madre,che oggi fipirjin 
no quelli trauagli , e g'oderòdel ben<*.,che 


rarono di cercare quello ,che Iddio ha na* da tanto tempo in qua defidcro : La Madrp 
feofto nelj’vrnjltàje .pouertà del lanto Van- Soppriora,cbe era quiui.le domandò , Chi 


geIo;e cofi molte prclero l’abito. Sono fem 
pre Hate in quella cala religiofe fantilfime, 
molte delle quali godono già il premio del 
leloro fatiche . , . < ir 

Partati alcuni, anni dopo la morre della 
S. Madre , non potendoli accordare con 
quelCaualiero, Jartàrono la iua cafa , efe 
ne partarono a vna , che era Ofpitale del 
Rofatio , vicina a S. Stefano, Conuento in* 
figne dell’Ordine di SJ>omemco,che è do 
uc (tanno ora. Nonfipoffono raccontare 
1 crauag!i,e le difficoltà, che occorfero alla 
Santa in tutto quello .viaggio , da che vici 


ve l’ha detto forella ? la inferma Sorridendo 
rifpole : Che domanda, .Madre Soppriora t 
Chi può me l’ha detto: Nè dirti: piu per al- 
lora : vlcirono fuora le Monache , e rimali 
fola con lei la Madre Anna di Giesù,.di cui 
abbiamo fatto menzione di fopra, la quale 
era fiata fua Maelira nel Noviziato, e volò» 
do dammare dal fondamento la caufa di 
quello contento, le diflè.Che abbiamo, che 
fiate cofi certa d’auere oggi a vfeir di que- 
llo efilio? fclla affermò, che mentre rtauano 
alla Meffa, era fiata con lei la Santa Madre 
Tercfa di Gicsù, benedicendola, c accarez- 
zai 
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zzndola , e che toccandole 'il volto con le 
mani diceua : S\on fitte (tolta figliuola .» , 
e non fiate con quefh timort,ma piu tofio con- 
fidata afidi, in quello che fece , t pati per voi il 
•voftro Spofo , che grande ì la gloria , che vi b a 
apparecchiata e crediate pure, che oggi la gode- 
rete . Staili l'inferma tanto mutata per que 
(le parole > che le panie di cominciare gii 
afentirla nell’anima, godendo di tanta pa- 
ce ,e lèrenità>come fe non auefie mai hauu 
to guerra, timore, ne fcrupoli ; e coli pafsò 
con qui Ha vigilia,e fperanza di gloria infi- 
no a vn*ora alianti la mezza notte: quando 
ebbe vn coli viuo(entimento t che quell a__* 
folle l’vltima ora di fua vita, e che già fol- 
le giunto il tempo , nel quale Iddio voleua 
(eco condurla, che non potendo di ciò du- 
bitare, lo diceua tanto alfermatiuamente , 
che fi perfuale 11 medefimo la Priora : e ra- 
gunò tutto il Conuento>e dicendo il C redo 
conl'vltime parole d'elTo,cioè Vitam ater- 
nam, Ipirò quel giorno ifiefio, che ella aue- 
ua detto. Rimale il luo corpo con fi gran 
bellezza, e lplendore,che fi conolceua chia 
ro,chc era tutto colàlopranaturale^ diui- 
na: il che raccontarono non folo tutte le 
Monache, ma molte perfone focolari, e re- 
ligiofe d’altri Ordini, che fitrouaronoal 
fuo mortorio, che per la ilrettezza della—, 
cala fu fepellita nella Chiefa , c fu tanto il 
concorfo della gente a quella nuoua mara 
uiglia , che fu necclfario , che il Conte de 
Fuentes,ed il Comendator Paez defendef- 
fero il cataletto della defìinta.mentrc fi fa- 
ccuanogli vfici. CJiiel medefimo giorno , 
che la inferma diire aucr veduto 1. tanta. 
Madre , llaua ella intorno ^lla fondazione 
di Segouia : e lereligiofe di Salamanca-, , 
deliderando di certilicarfi meglio della_j 
verità del calò ; ne tenderò alla Priora , e 
Soppriora, perche lo contalfero alla Santa, 
e proccut alierò intendere da lei, come era 
pafiato : Elleno lo fecero , e quanto piu la 
Madre dtfiimulaua , tanto più ne faceuano 
inllanza, dicendole, che doueuala colaaue 
re gran fondamento , poiché la della mat- 
tina, Uopo dellcrG comunicata , s'accolla- 
rono due volte , per darle vn certo Ipac- 
cio, e nelfuna aueua ritpoflo, perche llaua 
come morta : e quella diceuano edere l'o- 
ra me de/ima, nella quale aueuanofcritto di 


Salamanca, che era coli. Onde Veègendoi 
fi ella quali conuinta , dide loro (orriden- 
do , Andate via, vedete ebe cofe Slrauagaaà 
inuentano . Per le quali parole tennero per 
certo, che coli folle feguico, e di lì ad vn-« 
anno li Ceppe il calo pm chiaramente -.per- 
che mandando la Madre a torre Anna di 
Gtefu, per condurla per Priora alla fonda- 
zione del Conuento di Beas, volle infor- 
marli piu particolarmente di quanto ITn- 
ferma le aueua detto,e con l'amore, cht_* 
la Santa le portaua , chiaramente le rilpo- 
foche era dato vero: ed ella deliderando 
di riceuere vna grazia fimile : pregò la San 
ta a ferie tanto bene nell’ora della lua mor 
te,che donde fi fede, la vifirafle : ed ella-, 
gle le promette, dicendo : Io ve Co fiero ,fe 
Iddio me darà licenza , ebe quello non i in-» 
poter mio,nèpofio farlo fe non quando egltTdT 
dini . Domandone eziandio, le aueua detto 
quelle parole alla defonta,che Iddio le aue 
ua apparecchiato molta gloria : e rilpole 
di sì, perche fua Maedd ce lo aueua mo* 
Arato: e che era tanta la gloria , la quale 
godeua in cielo, per cinque anni, che era_» 
data Monaca , quanta altre per cinquanta 
di Religione , benché vi fodero viflute co 
molta rettitudine . E veramente la vita di 
quella Rcligiofa era tanto elcmplarc , che 
non fi poteua dubitare di quello premio, 
erche fu grande il feruore , e grandi l’an- 
e, che lempre aueua di piacer a. Dio'. 
Quanto feceua,le pareua nulla ,e auendo 
lalfato molto per Dio nel fecolo,;(laua nel- 
la Religione la piu abbietta, e vmilùta_j , 
tenendoli per la più (prezzata di tui.ee: non 
vi eraj veruna, da cui ella non llimafle_j 
cflere grandemente lupcrata: E quello,che 
épiù,nonfitrouauamaidegnadi veruno 
contento interno , neellerno: e non folo 
non lo delidcraua , ma lo fuggita di manie- 
ra , che recitando l'vficiodiuino s'accor- 
geuano bene fpedò,che in arriuandoa quel 
ve rio del Salmo ut. Quando tonfolaberit 
ma , lo diccna tanto pretto , che feordaua 
dall'altre: e domandandole la caufe di que- 
da f etta, rilpole, Tremo , ebe Iddio non mi 
confili in quella vita . 

Come fia accaduto , che dando la s.Ma- 
dre in Segonia , Zia pedonalmente venuta 
tante miglia a vificare vna Inferma , dando 

nel 
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Ilei medefimo tempo fin due luoghi.» e ne* 
gozio più da deputarli fra Teologi >chc da 
tTaminarfi dalla fiori» , la quale attende io* 

10 a narrare la verità del calò. Potette fuc- 
cedere quella marauiglia per molti mezzi >o 

11 andò iJ corpo della Santa per virtù diuina 
in due luoghi, o che in vno flelTc realmente 
e nell’altro fupplilTe vn'Angelo in figura di 
lei roper altri modi , che il Signore là , e 
può ordinare . Quello , a che io più incli- 
no, c ho potuto con maggior certezza rac- 
còrrò dalla verificazione di quello fatto, è, 
che la Santa venifle in perlonaa vilìtare , e 
confolare quella inferma, come ella mede- 
fima lo confcfsò ; e il Signore auefie ordi- 
nato, che in Segouia fi ritrouafle , fupplen- 
do per qualche mezzo naturale , o l'opra., 
naturatela prelcnza di lei in modo, cheli 
vedette , come ie pcrfonalmente vi folle . 

Della fondazione del T Ottano Mo- 
na fi ero, che fu inAlua di Tortnes 
doue fi pone vna vifìone partico- 
lare, che ebbe la fondatrice d'ejfo . 

C A P. XXIII. 

« 

L quanti giorni dopo ohe la_, 
Tanta Madre ebbe fondato il 
Conuento di Salamanca , ef- 
lendo ritornata ad AuihL-, , 
c /occorrendo di li co'l Tuo 

? rà zelo ad altre graui neceflitd,che in altri 
lonafterij fi oft'eriuano ( che come fi- 
gliuoli noucllamcnte nati ne patiuano mol 
te) vn Computila del Duca d'Alua D. 
Fernando, chiamato Franccfco Velazquez, 
e Terclà de Lavz fua moglie , importu- 
narono la Madre per mezzo di Giouanni 
d’Ouaglie, ediD. Giouanna d’/ihumada 
moglie di lui , e forella della Santa , perche 
ella iene andafiead Aiua per fondami vn 
Monallcro . Non gullaua molto la Santa di 
quefla fondazione , perefiere Alud luògo 
p uxrolo, e per quello nlpetto era necefla- 
rio , che il Conuento auefie entrate , fiche 
ella reculàua affai . Ma il P. F. Domenico 
Bagnts :uo antico Confeffore, il qua:e_> 
allora ilaua in Salamanca, la perTuaic a non 


fui 
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laffar di farlo in modo alcuno jjic.ndo, 
che fé bene il Monafiero auefie cntrx ra -’ » 
non fiuterebbe nulla, perche le Monac he 
non foflcro pouere , e perfètte, ed effendi 
la Santa tanto obbediente , fi determinò i 
fondarlo, veggendo , clic non era pofiibilc 
foficn tarli quiui di limofina . 

Ma prima, che vigniamo a trattareiu 
particolare di quella fondazionc.laràbe- 
ne , che diciamo chi furono li fondatori, c 
le ragioni , che li mollerò a fondare : che 
veramente fono marauigliofc , e degne di 
confìdcrazione : e quali tutto quello, che 
dirò, farà cauato da quello , clic la s.Madrc 
Icrifie nel cap.J9. del libro de Ile lue Fon- 
dazioni, trattando di quello calo , del qua- 
le ella fi informò ,c fodùisfccc interamen- 
te, e coli l’andarò raccontando con’le me 
medefime parole : 

Terela di Laiz era figliuola di padri no- 
biliili quali per non edere coli potenti, co- 
me la nobiltà loro richiedeua , riioOeuano 
in vn popolo piccolo, cliiamatoTordiglios, 
lontano due leghe dalla Terra d'Alua . Fù 
gran feiua di .Dio, e molto pia, il che le 
hi pronofiicato in fin dal Tuonale imeneo 
perche fubito nata cagionò gran fentimen- 
<o in cafa de Tuoi padri: li quali efiendo ca- 
richi di figliuole , e defidcr andò grande- 
mente vn maTchio, che còferuafie il lor no- 
me, c la loro calai fecero di lei tanto poco 
conto,che fe bene la battezarono fobico, in 
ogni modo in capo a tre di del fuo natale la 
falciarono fola, e ia sbbàdono dalla mattina 
in fin’alla fera , lenza ricordarli d\aucr fi- 
gliuola, fe non come fe nò folle loro. La fe- 
ra véne vna donna, che aucua cura di lei, la 
quale era fiata in finallora fiiora di cafa , e 
fapédn il poco penderò, che fen’era hauuto 
Tene andò correndo à vedere le era morta , 
e fòco altre pcrfone,che erano venute a vili 
tare la madre, c furono teli imèni di quello , 
che ora dirò:e pigliando in braccio la bàbi 
na le dille con gran fentiméroiCowe figliuo- 
la mia non fete voi Cn(i tana! quali lamen- 
tandoli della crudeltà , che leeo aucuano 
vfato:La bambina alzo la celta, c dille iSfjo- 
no:c non parlò mai più parola fìn’al tempo, 
nel quale Cogliono gl’altri cominciare 
parlare . Tutti quelli , che l’vdirono > ri- 
mafero ftupefatti , e la Madre tenendo 

L ciò 


1 6\ Libro Secondo della vita 


ci?* per prcfagiodi qualche gran bene del- 
la figliuola, cominciò d’allora a volerle be- 
ne, e accarezzarla^ diccua molte volte, che 
aucrcbbc voluto viuerc tanto , che auefle 
veduto quello, che Iddio volcua fare di 
quella bambina . 

Venuto il tempo, che voleuano maritar- 
la, non alierebbe ella voluto pigliare fla- 
to, ne le partimi nel penfi to evertere mari- 
tala : ma in Capendo , che la chiedeua Fran 
cefcoVelazquc 7 ,feruitoredi D. Fcrdinàio 
Ducad’Alua da li auàti Cubito fi determinò 
di maritarli Ceco , fenza mai auerlo veduto 
in vita Cua , e forfè Cenza fapert di ciò altra 
ragione. Ce non perche era cofi morta da_» 
Diotil quale aueua ordinato, che per tal via 
fifacerte queftoMonaflcro.Dopo auere que 
Ili conforti abitato qualche tempo in Alua 
per certi rilpern fi ril'olCono d’andarCene ad 
abitare in Salamanca, doue videro in Cerui- 
2Ì0 di Dio ricchi, e contenti , Centendo Colo 
pena di non auer figliuoli. TereCa gli do- 
mandaua a Dio con grande inrtanzia, c Fa- 
ccua molte diuozioni defiderando Colo , 
auerne, com’ella diccua, perche vi rertafie 
venendo ella a morte , chi da parte fua , e 
come in Cuo lungo lodarti: Iddio N. S. nc_* 
mai in defiderarh ebbe alcra mira . Aucndo 
adunque partati molti anni tormentata da 
quella anfierà , raccomandò il negozio al 
gloriofo ApportoIoS. Andrea, il quale le fu 
detto , che era particolare auuocato per 
quello , che ella defideraua : e dopo auer 
facto molte diuozioni a que fio Santo , per 
lefue irterceflìoni Pelimeli il Signore , per 
orteneie quello , che ella tanto pretende- 
ua , che era auer generazione , che dopo 
la Cua morte lodarti: continuamente Iddio , 
fe bene non perii mezzi , ne come clla_j 
penlaua , che era con auere figliuoli car- 
nali : perche fi fece quello monaflero di 
Monache, come apprtrto vedremo , doue 
lono ftace, clono tante Cerne di Dio, oc- 
cupate giorno e notte in orazione > vigilie, 
c diurne laudi . Stando ella adunque vna_» 
notte nel letto , vdi vna voce, che le dille : 
&(jn vole*e auer figliuoli, perche ti dannar ai. 
Rimate molto urbica , e pauroCa di quella 
voce : ma non per quello diffidata di otte- 
nere quello , che chiedeua , parendole, che 
co l fine, che clUaucua non doueua temere 


di dannarli, e cofi profeguiuale file diuozto , 
ni,fenza fiancarli, e folIeitauSMl B Apporto 
lo con la medefima diligenzadipnma_j. 

Accadde polcia , chetando vna volta-, 
con quello medefimodefiderio , efolleci- 
tudine , ebbe vnavifione , lenza che ella 

f 'oterte tiColuerfi , Ce quando l’ebbe flaua__, 
iieglia*a , odormiua: ma fi conobbe nel 
Cucceflo, che fu di Dio.Pareuale di Ilare in 
vna caCa, nel cortile della quale (otto il cor 
ridore era vn pozzo, e vidde infieme vici- 
no a quel luogo vn prato molto verdt-* , 
fparlo di candidi'fiori di tanta bellezza^ , 
quanta non aueua già mai veduto, nc.fapc- 
ua immaginarli : Vicino al pozzo vidde il 
medefimo Appollolo S. Andiea di molto 
bella , e venerabile preCenza , la cui vi(la_* 
daua gran recreazione, eledifle: Altri fi- 
gliuoli fono quelli, che tu vuoi : intendendo di 
que'fiori bianchi , e belli , che aueua vedu- 
to. Cagionò tali effetti in lei quella vino- 
ne , che Cubito fe le pafsò del tutto il defi- 
dcrio di figliuoli , come fe ne non Pauefle 
mai auuto: e chiaramente intefe efiere vo- 
lontà di N.S. che facefle vn Muniflero,lén- 
za auere ella hauto mai tal penfiero , ma_» 
tutto quello fe le diede ad intendere in_» 
quella vifione : la quale fece tale operazio- 
ne in lei , che cangiando il fuo Audio in_, 
altro migliore, da li auanti cominciò a trat- 
tare d’ altri figliuoli , penlando giorno , e 
notte come p.iteffc fare ad efeguire Quan- 
to il Signore le aueua comandato. Trat- 
tenne co'l marito : il quale eflendo limile a 
lei nella bontà, e pietà , fene contentò , mi 
non g : a del difegno , che aueua di farlo in 
Tordillos , che era la villa , doue era nata . 
Stando amendue in quella determinazio- 
ne, la Duchefla cf Alua , Donna Maria En- 
quirez mandò a chiamare Francefilo , per 
farlo computirta del Duca Don Fernando 
fuo manto. Accettò egli l’ vficio di buonau» , 
voglia, e comprò fubito caCa in Alua, e 
mandò a torre Terefa di Lait , che ftaua_» 
in Salamanca : la quale andò con molto fuo 
difgurto, mi maggiore cominciò a mo- 
llrarlo , quando vidde la cafa , che fuo ma- 
rito aueua comprata perche fe bene era in 
buon (ito , ed era molto capace, c grande , 
Pedeficio però, che era fabbricato, e fatto, 
cu molto ben poco . Dormi la notte , che 

arriuò » 
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àrriuò , con quella pena , ma la mattina^ 
entrandone! cortile » vidde vn corridore, 
e fotto di lui vn pozzo , e fubito fi ricordò, 
che quel pozzo era l’irtcffo > che aueua—, 
veduto nella vifione > che abbiamo referi- 
to: e reftò marauigliata, confiderando, co- 
me fenzafaperlo il marito aueua compro 
quella cafa , che a lei tanto auami era Ha- 
ta moftrata , e rimanendo tutta turbata-,, 
veggendo che con la vifione corrifponde- 
ua il fatto > fi rifolfe lubito di fare in quel 
fito il Monarterio , e di viuere da quel può • 
to con molto gurto in Alua . Comprarono 
a quello effetto altre cafe , vicine a quella, 
accioche. vi folle spazio largo abaRanza 
per quello , che pretendeuano . 

Andaua Terefa di Luiz con molto Au- 
dio penfando , che Ordine douefle elegge- 
re , perche defideraua , che le Monache 
follerò poche , e molto rillrette, e di gran- 
de elempio, e fpiriro. Lo comunicò con 
due Religiofi graui di diuerfi Ordini, e 
e amendui sbordarono in dire , che fe- 
ria flato meglio impiegarlo in altre ope- 
re pie , che in fere ora MonaHcri di iiuo- 
uo : maffimamente , che farebbe molto 
difficile trouar Monache di tanta perfe- 
zione , come ella le dipingeua: Lcpro- 
polero alcune altre ragioni , al parer loro 
apparenti , e buone : per le quali ella_> , 
e fuo marito fi rifolfero di mutare inten- 
zione, perche il demonio fi intrametteua,e 
temeua grandeme nte di veder quiui vu Mo 
nallero tale , quale eglino defiderauano . 
Onde panie bene a tutti due di aA^oglia- 
re vn Nipote di Terefa con vna nlfmc del 
marito, e dar loro la maggior parte delle 
loro fuflanzie , e il reflo impiegarlo infer 
bene per l’anime loro . 

Ma auendo Nortro Signore ordinato al- 
tra cola , ferui a poco la loro determina- 
zione , perche intermine di 15. giorni ven- 
ne vn male coli gagliardo alNepoce,che 
inbreue tempo le ne pafsò a miglior vi- 
u, eliurbòiloro intenti. Alla donna, 
cadde fubito in penfiero , che la caula-, 
di quella morte era Hata il mancamento 
di coHanza , che hauuto aueua nel fuo 
I primo propofito , e le daua gran timo- 
re , recordandofi di quello , che era-, 
auuenutoa Giona Profeta , per non vo- 
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lere obbedire a Dio : Determinoffi da-, 
qnel giorno di non lalTare di far il MonaHc 
roper cofa veruna, el'irteflb fece il ma- 
rito , fe bene non fapeuano come met- 
terlo in efecuzione, perche a lei pareua, 
che Iddio le ponerte nel cuore di procura- 
re Monache riHrerte , gente d’orazione , 
e di ( pirico ; e quando lo comunicaua a-, 
qualcuno, e gli rapprefentaua quali volc- 
ua, che fodero le Monache del fuoMo- 
nallcro , lì rideuano di lei , parendoli , 
che non folfe tempo di cercare Monache 
cofi raffinate , com’ ella le chiedeva-, . 
Ma quello , che più di tutti la (conforta- 
ua , era vn Padre di San Franccfco Tuo 
ConfelTore, huomo di prudenza, e dot' 
trina; ma permeffe il Signore, che egli 
le portarte la buona nuoua di quello , che 
egli prima aueua tenuto per imponìbile : 
perche andando fùora di quel popolo , eb- 
be notizia de MonaHerij , che fondaua-, 
la Tanta Madre , e informandoli molto in 
particolare del modo, e forma di vita-,: 
trouò compito quanto i fondatori defide- 
rauano. Tornando poi ad Alua molto con- 
tento , diede loro nuoua di quanto aue- 
ua laputo, e dirteli , che il mezzo, cht_» 
ci era , perche ciò fi fcceffe in breue , eri 
fcriue alla Madre Terefa di Giesù, che 
Haua in Auila : ilche effi fecero , come nel 
principio del capitolo cominciamo a dire. 

Due volte fu la Tanta Madre ad Alua-, 
per queHo affare , e partirono Ha loro 
molte .dimando , e rjfpoHe , perche ve- 
nirti; ad ertèttuarfi il Monartero : impero- 
che ne li fondatori dauano tutto il necef- 
fario per la fabbrica , e fortentamento del- 
le Reiigiole, e la Santa (comeauueduta, 
e prudente) era Tempre ; d’opinione , che 
o vero li Tuoi MonaHerij forteto fenza— * 
entrate , o vero quelli , che fondaua in_i 

J sopoli piccioli , aurifero la necertaria-, , 
ènza che auertero dependen2a da padro- 
ni , parenti noda altre perlòne . Io fine 
sdegnarono l'entrata , che pareua (uffi- 
ciente , e lofi fenza alcuna conc.adizio- 
ne fi fondò in Alua il Monartero della_, 
Nunziata , che cofi volièra, che fi chia- 
marti ,li fondatori ,a , vemfciiique di Gen- 
naio l'Anno mille cinquecento fetta'mu- 
no , il giorno della Conuerfìone di s-Pao- 
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10 Apposolo , e fi fondò nelle loro cafc-j 
trcdtiìme. Cefi s’adempi la vifione di Te- 
xel'a di Lair , c quello, che finto Andrea le 
dille : c conobbe in piogrcflo di tempo , 
che quello era il prato, dooe aueuanoda 
nafccre quc’ bianchi, e odoriferi fiori , co- 
me già per mifericordia di Dio fi veggono 
crelciucidi molto foaue odore. Fece Prio- 
ra Giouanna dello Spirito finto, e Sopprio- 
ta Maria del Sacramento : e nel termine . j 
di pochi anni fi'riceuettero molte Mona» 
che di molte qualitàifra le quali furonoDó 
na Beatrice di Toledo , Torcila del Duca_j 
d’Alua Don Antonio Aluarez di Toledo , 
che orafichiamaBcatrice del Sacramento, 
ed è Priora del Conuento di Salamanca, cd 
vna Nipote della Madre , figliuola di fua_« 
forella Donna Giouanna Ahumada,!a qua- 
le(comc auinti Icriucremo) venne alla Re 
ligione per me/o delle orazioni della Tua 
lanca Zia, e ora é Priora in Ocagna, c chia 
mali Beatrice di Giesù . 

Dopo morta la Tanta Madre s'ammalò 
orauemente Tereladi Laiz fondatrice, e-» 
ìtando con qualche miglioramento , ofen 
za penfiero di morit/i , le apparuc la Tanta 
Madre Terefa di Chiesti coti lafuacappa_, 
bianca , comclla Taueua conoiciuta, e crac 
tato con lei in quella vita , e le fece cenno 
chiamandola che Vcnifl'e feco, da’ quali 
l'inferma intelc , che fi moriua , e che la_» 
Madre la chiamaua, per andare a godere-» 
la gloria , che le Tue buone opere aueuano 
meritato , che quello è il premio , che dà 

11 N. S. e li Tuoi fanti à chi coll fi impiega 
nel luofanto feruizio . 

Come la Santa Madre fu eletta 
per Priora del Monaflero del- 
ia Incarnazione di Auila , e di 
altre cofe notabili , che /accedet- 
tero in quefio Monaflero . 

CAP. X*X IV. 

Ompofta la fondazione d’AI- 
ua,andoffene la Tanta Madre 
J ^J al Conuento di Medina del 
Campo, per accordare alcu- 
negrandiflèiéze,che vi era. 
no, per conto d’vna ,Nouizia , fra le Mona- 


che, e i parenti di lei, li quali, lenza ragione 
erano fauoriti dal P. Prouincialc de r Car- 
rnclitani calzati,e la Santa, parendole , che 
aurifero il torto,era loro contraria . E coli 
per non auer in ciò dato gullo al Prouin- 
cialc , come per non auer Tatto Priora vna 
Monaca , che egli pretendala, che 
fdegnato,e rifentito grauemente di quello 
fitto, fece vn precetto fottopena dt lcomu 
nica alla Santa Madre, che lene vlcifiero 
di Medina ella,eja Priora , che aucua elet- 
to, dentro a quel medefimo giorno. E le_» 
bene era già tardi, quando le notificò que- 
llo precetto, c il tempo importuno, e rigo 
rofo,per efiere vicino al Natale , le lue in- 
fermità tante, e tanto graui, ed ilfcntimen 
to,e lagrime delle Monache grandiflime i 
e Te bene elleno fi ofieriuano di placare il 
Prouincialc i ella rifolfe di vfeire lubiio , e 
fare l’obbedienza , lenza replicare , ne di* 
fcrepare vn punto. Fece il Prouinciale 
Priora la Monaca , che pretendala , che li 
chiamaua Donna Terefa di Chefada la_» 
quale era Monaca della Mitigazione, e la_. 
Santa fi parti per Auila con la Madre Agnc 
fa di Giesù, che era la Priora,Ia quale era_, 
Hata prima eletta in Medina del Campo, pa 
tendo grandi dolori, e freddo per le llradc. 

Occorfe poi in quello tempo, che il San 
to Pontefice Pio V.col gran zelo che aueua 
della gloria di Dio, e dell’aumento delle fa 
ere Religioni, determinò di nominare Vili 
tutori, per maggior Riforma d’alcunc . E 
per quella delia Madonna del Carmine del 
fa ProAcia di Calliglia,fii nominato il P. 
F.PìctB F ernandez dcH'Ordinc di S. Do- 
menico, huonao Appollolico,e di moltsu» 

[ >rudenzia,e dottrina : il quale efcrcirando 
’vficio.e vilìtando la lua Piouincia, axriuò 
ad Auila con gran delìderio di cono/cere 
la Madre Terefa di Giesù , di cui aueua_» 
vdito raccontare gran cole dal P. Maeftro_ 
Bagncs, e da altri Mae/lri , e perlone graui 
del fuo Ordine , ma lempre ne llaua poco 
foddisfatto, vdendo cole tanro ilraordina- 
rie,c con gran timore ,e folpctto della Tua 
fintità,e delle cofe, che di lei diceuano, te- 
mendo, come prudente, cdelpcrto, le aflu- 
zic , e gl’inganni del Demonio , che in li- 
mili cali foglionointerucnirc . 

Vifit^ , c parlò alla lauta Madre, che e ra 
{‘riora 


bigama Tire fa 

Prióra allora ne! Monadero , fondato da_> 
lei in Auila.'cd eilla» come a Prelato gli die* 
de conto della Tua vita , e fprieo , e di turco 
il corfo delle lue fondazioni : ed eghrcrtò 
tanto foddisftrro della l’uà fantità , quanto 
prima n'eca dubbiolo : onde poiciadiccua, 
che Terelà d Oiesù era gran donna e che 
aueua modraco al mondo, come era podi- 
bile i che viueffero donne ofleruando Ia_» 
perfezione Euangelica. t parendogli , che 
in Auilanon folle molto bifog io di lei, fra 
pochi giorni la mandò al Mona itero di Me- 
dina de, Campo , donde l’aucua cacciata il 
Prouintiale , eleggendola quiui per Priora 
col volere delle nù-dedme Religioje : per- 
che la Priora, la quale vi era auanti , aucua 
1 adato l’oficio , e ,1‘abico delle Scalze , e_* 
tornatane alla Incarnazione: onde era mol 
to necertariala penitenza della Tanta Madre 
in quella cala. Venne l'ubico a Medina, e_» 
conuncò agouernare le lue Monache, il P. 
Viliracore eziandio lì pani per Medina, ha 
due, o rre Meli tornò ad Auila a vifìtare il 
Monailcro dell'Incarnazioncre quello, che 
dalla videa rilultò , fu Iperimentare la gran 
neceftità, che aucua quel Monaderodi chi 
lo proteggerti: , cod nel temporale , come 
nello fpincuale , perche in rutto andaua in 
rouina.La caufa cra,che alle Monache non 
dauano il necelfario fodentamento, ne auc 
uauo di che darlo.-ed elleno erano già riio- 
Iute di domandare licenza a fuperiori per 
anda rlcne a cala de'lor parenti , che le fo- 
denuderò , che per erterc tanta la neeelfì- 
ta,e il numero delle Religiofe ranco giade, 
che padauano ottanta , era molco la Ibefa . 

E di qui nalceua l’ederui molta occadone , 
perche d mancarti: nel ritiramento , e nelle 
alcrc olferuàzc fuftanziali della Religione , 
e ne legudli. ro' 'altri danni, che fuole cagio- 
nare nelle comunità il mancamento del 
temporale • fatue al Vitìtatorc, che ncrtu* 
uà perfonad poterte trouare, la quale con 
cauta ioduisfazione prouucdefleal rimedio 
di tutte quelle necedica , e riempirti: quel 
vano , come la Madre Terela di Giesù . 

Onde coniultan :olo prima co’Dedmrori 
del Capicolo de’ Padri del Carmine Calza- 
tilo'! loro voto ,e con l’autorità, che egli 
aycua, fece la S.Madre Priora del Munite- 
lo veda incarnazione, acciothe con la_. 
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E relenza , ed efempio Aio , e ind, ine con 
1 fua gran prudenza, efpirito ttmcuiartc 
aque u cala . 

Sentì molco la S.Madre queda elezione, 
c od per la grar quiete, e npnjo, che ella_» 
aueua ne luoi Mcnadcii; di Scalze,eoir.e_i 

{ >cr la gì an necclficà , thè tutti aueuano di 
ei ; pei thè non loto dependeuano tutti da 
luoi configli , e lettere, ma anche bene_» 
Iperto ciciaiuauan') per la prelenza lua, e 
mailime in tempo di concradiz ioni . Nt.* 
minor pena le daua l’ amore , che poi taua 
alle lue Monache, le quali auendo conoiciu 
total madre; doueuano reftar orfane, e 
fconfolace . A tutto quedo s’aggiungcua 
la gran ripugnanza , che la Madre aucua_» 
alli olici j , c pi dature , malfimc douc aue- 
ua da moderare tante condizioni , e done 
pareua, eh. li codumi fodero al quanto tra 
tendati , rteflero già quad corrotte tutte le 
buone leggi , che a fuo tempo s’ollcruaua» 
no . Qaclti timori la tratteneuano , non__» 
auendo ardire di cfpord ad euidentc peri- 
colo, in dn’ a che Nodro Signore come 
quello , che aueua medo le mani in quello 
negozio , non dichiarò la iiia volontà, e Ic- 
uòle difficoltà, e timori, com'elia laisò 
fcritto nella fua vita con quede parole-/ . 
Stando io vn giorno dopo l'ottaua itila Viftta- 
fioht, raccomandando a Dio vn mio Fratello 
in vn Romitorio dtl Monte Carmelo , dijji al 
Signore : non fo in quanto a me , pen.be quello 
mio Fratello {là in luogo oue corre pericolo del- 
la f aiuto fua , fé io vedetfi , signore vn 1 offro 
fratello in tal pericolo , tbe facèjiper lib ■. tarlo i 
Pareva a me , che non averci l 3 JJ.n 0 di fa , 
qualfiuoglia cefa a me po filile . Minjpofeil 
Signore : 0 1 igliuola , Figliuola : Fratelli miei 
fono quefle dell' Incarnazione, e tu ti trameni. 
Or figlia animo , e mira, ibi lo voglio io, e non 
ì tanto difficile, quanto ti pare:per do ut tu pen- 
fii che quefl' altre caje perderanno , perdi quiui 
guadagneranno Ivna, e /' altre. Il on te fi fiere, 
che glande è i l mio potere . 

Quelle parole dettole dal Signore fpia- 
narono tutte le difficoltà, che il negr zio Ce- 
co recaua . e cod obbedì lenza replica 
quanto il Vidtatore le comandaua , decer- 
minandoli di morire , c crepare più collo , 
che di ritirarci da quello , che intendeuJU* 
eflcre volontà di Dio , fc perche il Viliuco» 
lj re 
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re tulle fue vilite aueua fatto vn decreto , 
che qualunque Monaca della Regola miti- 
gara voltile rellarc nel monallerodclle_j 
bcal/e pubblicamente rinunziaffe a priuile- 
gi; » c alle elenzioni della mitigazione: fe 
bene la S. Madre in fin da principio aucua 
fatto quella renunzia , aucndo perciò vn_» 
Breue del Cardinale AlefTandro Criuello le 
gato Apoflolico , datato in Madrid a a t . di 
Agollo del 1564. e aueua eziandio fatto 
clprcfTa profeflione della Primitiua rego- 
la;in ogni modo per foddifsare di nuouo al 
comandamento del Vifitatore , e affinché 
nonfaflringeflero , effendo Priora , a con- 
formaifì con la obbedienza della mitigazio 
ne , fece di nuouo quella rinunzia in mano 
d'.lP.F. Pietro Fcrnandcz , e inanzi a molti, 
e graui.reftimom con le parolc,e con lo fti 
le feguente . 

L>n * lo l'erefa di Gitsù Monaca di N. Don- 
na dei Cannine, profeJJ'a nella Incarnazione 
di filila, e ora di preferite in S Giofeffo d' dui- 
la , doue fi ojferua la Regola Primitiua , ( l a » 
fittale in fin ad ora bo oljeruato qui con licenza 
del no fire Reuereudifftme Padre F.Giouanni 
li.it tifi a Rojjì , che me la diede anche con que- 
llo , che quantunque mi comandaffero li Pre- 
lati, ebe tarnajji alla ! ncarnaftone, quiui l'of- 
feruafii ) che la volontà mia è di ojferuarla in 
tutta la vita mia : e co fi prometto , e rcnun’gio 
à rutti li dreui,cbe abbino conceduti li Pontefi- 
ci per la mitigazione di detta Primitiua rego- 
la, e-Col favore di S ■ penfo , e prometto of- 

feruarla in fin' alla morte . E perche cofi I la-» 
verità , mi fottoferiuo di mia mano . 

a 13 . di Luglio 1571. 

Terefa di Gieiù Carmelitana . 

T 'Elezione della Priora fatta dalVifita- 
*^- r core in perfona della S. Madre , cagio- 
nò nelle Monache della Incarnazioncgran- 
de inquictitudine, e lolleuamento , coli per 
cilerc Itaca fatta lenza i loro voti , come « 
perche li pareua, che le doucfTe molto ri- 
ilringere , come quelle di S.GiofcfTo, vita, 
chiede non aueuano profèllato , nepenfa- 
uano d’ammettere : c cofi deliberarono di 
nò riceuerla per Superiora, e di fare in que 
fto cafo tutta la re/illenza, che alle lor forze 
falle pennellate per meglio confcguirc I’in 


tento lóro, aueuano conaocati in lor fauo- 
re molti Caualieri della Città d'Aui!a_> . 
Nefluna di quelle cole era occulta alla San 
ta , ne dell’altre , che fuccedertero dopoi : 
ma come che andafle rifoluta di patire , e 
fperaua ( come il Signore le aueua detto ) 
di vedere il frutto de'luoi trauagli ; confi- 
data in Dio , e nella obbedienza, inanimo!- 
li virilmente ad allalire fimprefa. AndolTe- 
ne al Monallero,doue ftauano afpettando- 
Iapiù con animo di ingiuriarla, che di ob- 
bedirle ; onde temendo di ciò il vifitatore, 
accioche dalle Monche folle riceuuta, co- 
me conueniua, ordinò, che andaffero in có- 
pagnia di lei il P. Prouinciale dell’ Ordi- 
ne, evn’altro luo compagno, e cofi fu 
fatto . 

Arriuaronoal Monaflero della Incarna- 
zione, e il Prouinciale ragunò il Capito- 
lo nel Coro da baffo delConuento , doue 
lette loro la patente della elezione fattru> 
nella Madre rerela di Giesù dal Vifitatore, 
e Dcfini’ore del fuo capitolo. S’alzarono al 
lora molte, e con louerchio ardire non folo 
non volcuano obbedire alla patente , ma_» 
diceuano parole contro la S. Madre molto 
graui , e (coiteli . Ma le più raccolte, e di- 
uote del Conuento (che per allora erano 
la minor parte ) prelero fubito la Croce , 
per riceuerla , e il P.Prouinciale, che era il 
P. Frat’Angelo di t>alazar , e luo compagno 
la metterò dentio per forza,relillendo Fal- 
ere . Si leuò vn rumore , c vn follcuamento 
come fi può prefumcre da gente coli pallio 
nata . Alcune cantauano il Te'Deum lauda, 
mus . altre malediccuano la Priora , e chi 
l’aueua mandata . 

Il Prouinciale n’era alterati (limo, mala 
Madre mentre quello feguiqa, fe netta ua 
inginocchioni innanzi al Santilfimo Sacra- 
mento : e rizzatali di li , mottròdi auei e_> 

f ;ran compalfione alle Monache , che folle 
oro data Priora contro il voler loro : e di- 
ceua al Prouinciale, che non fi marauigliaf- 
fi di quanto diceuano , perche aueuano ra • 
gione a non voler coli mala Priora . E veg- 
gcndo alcune , che ( o fotte per la gran pe- 
na , o per elTerc inferme di cuore ) s’erarto 
luenute per l'alccrazione, e gridi ,che era- 
no feguiti ; molla a compalfionc fi accoda- 
ua loro pian piano , e toccandole con le.» 

mani > 




mani, quali compatendo molto alla loro in 
fermici > tornauano fubico in fé « e rimane- 
uano libere» e fané: e quando alcuno no* 
taua quella, o altra marauiglia , diccua_* 
ella , che aucua feco vna gran reliquia del 
legno della S. Croce , la quale aucua gran 
virali turco per diffimulare quella, che il Si- 
gnore aueua pollo nelle Tue mani . 

Quello era il riccuimcnto, che faceua- 
noie Monache allanuoua Priorame auereb 
bc terminato qui, le il Signore nonauefle 
rimediato : perche fi vnirono ftrettamentc 
infame alcune delle più procerue,e china- 
te nel loro parere > per romperli con lei al- 
la prima occafione.Mollròqui las.Madre la 
Tua fingolarpiudcnza,c fpirito,pcrchccono 
feendo quàto auuelenati follerò i cuori, de- 
terminò di guadagnare la loro volontà con 

amoreuolezze,epiaceuolezze.£ moflrò que 
fla ammirabile prudenza nel primo capito- 
lo,che celebrò, doue tutte leMonache alpct 
tauano,chc douefic sfòdrarcla lpada , c co- 
minciare a tagliar bracci,e gambe, e trócare 
abici.o almeno a cauar molto sàgue, e lcuar 
li la libertà , di cui elle godcuano con tanto 
gulto . Onde molte entrarono congiurate , 
per rtfillere a luoi comandamenti con pa- 
role , e anco , fe lolle nato necelfai io , con 
metterle tnano.Ma la s.Madre,che come la- 
uto,', ed cfpetto Medico ,intendeua bene_» 
quando era tempo di carezze , e quando di 
purga, vsò quello diurno artificio.-pofe nel- 
la frdia Pnorale (che era doue ella fi doue- 
ua federe per lopraflare nel capitolo!) vna 
molto bella immagine di N. Donna , fatta 
di feeltura , c le mille le chiaui del Con- 
uenco in mano, dando ad incèdere, che ella 
non era uulla,e che la SantiIfimaVergine,di 
cui era quella religione, e cafa , era la vera 
piiora, che le aueua dagoueroare,edella 
fi ledette a fuoi piedi , per fare di li il capi- 
tolo. 

Quando entrauano le Monache, e a Izaua 
no gl'occhi alla fedia della Priora, e vedeua 
no in elfa quella coli gran nouicà,comincia 
uano a temere , e a raffrenare con quello i 
loro penfieri , c a molte di loro tremauano 
le carni , come molte volte poi racconta- 
rono . Seduteli le Monache in Capicolo, 
accecandogliele parole della linea Madre 
douefleio edere fulgori, e facete ,che mec- 
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teflero loro turbazione , e timore, ella r.oir 
li dille altro , che le feguenci paiole : 

S ignare M airi ,e forelle mie , m'bj 

mandato a quefla cafa , per fare que fio v fleto, 
alche io penfauo tanto poco, quanto fono lont*' 
na dal meritarlo . M ha dato gran pena que • 
fla elezione : fi per attenni pofla a tofa , che to 
non Japeròjare, come perche fta flato tolto alla 
'ta . che aueuar.o di farina 


carità voflre la facoltà 
lebro eie foni, e li fta flato dato Priora contea 
il voflro vd<re,eguflo:e Priora tale che fareb- 
be ajfai,fe fapefle apprendere dalla minore, che 
qui fta , J molto buono, che ha . Vengo foto per 
Jeruirui , e caregzarui , in tutto quello, che po- 
tei, e in queflo J pero , che mi deua aiutar molto 
il Signore, che nel reflo ogn' vno mi puo inft- 
gnare, e riformare. Per tanto veggano Signo- 
re mie, quello , che io poffofare per ciafcuno-j, 
che quando bifognajje dare il f angue, e la vita, 
lo fati molto vtlontieri ; fono figliuola di que- 
fla cafa, e forella di tutte le carità voflre: e del- 
la maggior parte conofco la natura , e la necef- 
[ità : non ci è occaftone , che le carità vofh e fi 
alienino da chi i tanto loro propria Non tema- 
no del mio gnuerno , perche fe bene in fin a qui 
ho vi/Juto , egoueninato tra le > calze ,fo bene 
per la bontà del " ignoro come t'hanno da go- 
vernare quelle , che non fono tali . Il mio defi- 
derio è, che feruiamo tutte al ignoro con ftaui- 
tà, che queflo poco , che ci comandane la noflra 
Regola, e Lon/litutioni, lo facciamo per amore 
di quel >ignore, cui tanto dobbiamo. 'Ben cori- 
feo, che la noflra debolezza e grande: magia 
che qui non attuiamo con I opre attuiamo- 
ci con li deftdery : che il ignote è miftuordio- 
fo, e farà , che a poco a poco l opere agguaglino, 
l Intenzione, e ildeftderio . 

Con quello ragionamento , e con la di- 
uozinne,e villa della immagine (che aueua 
loro fatto grande impreffione quello Ipct- 
tacolo ) rimafero tutte intenerite , e tanto 
foggette , che lubito prollrarono il cuore, 
(doue eran coli rubellt )al letuizio di Dio, 
c all'obbedienza della loro Prelata, delibe- 
randoli, e offerendoli a qualfiuoglja rifor- 
ma, chela fant3 Madre ordioalTe;percht_» 
vedeuano.e piouauano có ilberieza da vna 
parte laida gran lanciti, c dall'altra il gran 
de amore, che con parole, ed opere li tuo* 
firaua,ecome poneua tutto iiluo ftudio,?d 
efercizio in cercare danari per carezzarle. 

I i B5i-' r 
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Il Signore cominciò fubito a prouuedere to: ed egli nominò il Padre Fra Giouanni 
con larga mano a quella cafaiperchedall’o della Croce, ed vn altro Padre chiamato 
Ta in qui nò mancò mai alle Monache la lo Fra Germano, tutti e due di (ingoiar virtù,c 
to porzione có maggiore abbondata, che religione . 

mai:Ecome Iddio benedice la cafa.ea 1 rob Con quelli meri , e-prino pai mente con 

di Laban , dopo che vi entrò Giacob , coli le Tue orazioni, aueu: la (anta Madre coli ri 
pareua.che nel temporale, e nello fpiritua formato il fuo Monaftero,come le fortie (la. 
le auclfe mandato la benedizione a quel to di Scalze , che quali non erano in altro 
Monafterodopo ertemi entrata la Sàta_». differenti, che nel vertire,ecalzare.-perche 
Ad alcune dauail velo, ad altre la tonica-» vi era gran penitenza ,e orazione :S'cierci» 
e l’abito, e foccorreua vniuerfalmente alle tauano nella mortificazione interna , ed e- 


neccflìtd di tutte, fenza moftrare amicizia 
particolare con veruna . S'efercitaua in_» 
rare le fede de’Santi loro deuoti, e in darli 
(ante, e onefte ricreazioni . Crefceua con 
queflo l'amore di tutte verfo diIei,conuer 
tendoli la malageuolezza , e difgurto , che 
prima aueuano mortrate in vno fuifcerato 
amore, e riuerenza : guadagnò in brcuc le 
volontà loro, e apprerto vsò molti mezzi , 
per guadagnar ('anime : perche merte alla 
Porteria, Sacriftia, e in altri ofizii pcrlone 
confidenti, c cominciò a torle vilite , con- 
u?rfazioni,ed altre corrifpondenze,chelo- 
no il veleno de’Monarteni . Le Monache , 
che a poco a poco lì andauano affezionati, 
do alla virtù , e alla familiarità di Dio , al 
che la (anta Madre l'andaua introducendo, 
li feordauano infleme di quello, in che pri- 
ma aueuano collocato il loro contento : le 
vifite non neccrtaric s’andauano licenziati. 
do,c dimenticando colnotabil valore,che 
in quello mortrò la Madre , opponendoli a 
molta gente principale , le quali tentando 
la mutazione, e l'efemplarc ritirameto del- 
le religiole , volcuano rturbarlo . 

Ora auendo la Tanta Madre ben fortifi- 
cata la cafa per di fuora, e ferrato le porte, 
e i parlatorii , per donde ordinariamente 
entrano i ladri , che rubano le anime , e la 
quiete delle pouere religiofcicondufe.per 
rimediare piu fondatamente all'interno »c 
piufecreto dell'anima, che vcnifleroalla 
Incarnazione Confertori Scalzi della Nuo- 
ua Riformi, che già s’era fondata : perche 
alcune delìderando cominciare nuouavi- 
ta.voleuano fare confeflioni generali, e rta 
uano con grande anfia di auer perfone , le 
quali li trattalfcro di fpirito , c d’orazione. 
La Santa domandò al Vilitatore due Reli- 
gioft Scalzi per Confertori del fuo Conuen 


(terna : viueuano con gran purità, e ritira- 
mento : erano tanto mutate in tutto , che 
non foto pareuano altre, ma erano . Fu tale 
quella Temenza, chcpermezo della Tanta 
Madre Noftro Signore piantò in quella.» 
cala, che non lolo la rinouò, e riformò per 
allora, mainano ad oggi vi dura molta—* 
parte di quello fpirito,e religione, che ella 
vi lafsò fondato , c reftarono le Monache 
tanto affezionate al trattamento, e conner- 
fazione di lei, tanto appagate della Tua pru 
denzia, tanto foddisfatte della Tua (antica , 
che auendo ella fornito il luo vficio, torna- 
do elleno a fare elezione, con gran confor- 
mità, e gufto di tutee l'elertero Priora : e-» 
non volendo li Superiori confermare que- 
lla elezione , ( che allora era il Prouincia- 
le dal panno ) fu tanta l'inftanza.che fece- 
ro per riauerla in cafa loro , che eccedette 
di gran lunga la contradizione » che prima 
aueuano fatto, perche non vi entrarti :Im- 
pcroche litigarono co' Superiori , e fegui- 
tarono la lite infino a metterla nel Confi- 
gito Reale , e molte di loro in coli gialla-» 
domanda fletterò prigioni , e mal trattate 
dal Prouinciale: ma finalmente auendo già 
il Signore confeguito quanto precendcua 
in quella cafa, e rilerbando la Madre per ri- 
nouirc,e fantificarc molte altre , non per- 
mette, che li defiderii delle Monache fi efe- 
guilfero . 

Perla grande affezione, che le Monache 
aueuano poflo alla Santa , e per la mol- 
ta (lima che faccuano della Tua Santità—, , 
già che non potettero auerla per Priora in 
cafa loro, rifolfero molce di feguitarla.» , 
chi per aiutarla ne’ fuoi Monailerii , e chi 
per vertirfi dell'abito, e profertìone della—* 
Regola Primitiua . Furono fra tutte le—» 
Monache, che vfeirono dalla Incarnazione 

dal 
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dal principio, che fie-eminciò la Riforma , Ejjtndo Priora della Inearnazio-* 
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venttduc : le quali furono le quattro pri 
me , Anna de gli Angeli , Maria tabella-/» 
Anna di (an Giouanni, tabella di fan Pao- 
lo : Maria della Maddalena, Maria Suarez , 
Donna Agnefa di Cepada , Donna Anna_» 
di Tapia, Maria Vela, Donna Beatrice Sua- 
rez , Donna Giouana Yera , Giuliana della 
Maddalena , Ifabella di Giesù , Anna di fan 
Giouanni , Donna Terefa di Chefada, Ifa- 
bclla Lopez , Ifabella dt (an Giofeifo, Don- 
na Caterina Yera , Gieronima di S. Ago- 
ftino, Donna Ifabella Arias , Donna Anto- 
nia dell' Aquila , Donna Maria di Cepada . 
Di quelle alcune per loro infermità torna- 
rono alla Incarnazione, ma le piu perfette- 
rarono con gran frutto loro , e della Reli- 
gione ,e ne viuono ancora alcune. 

Nel principio, che la fanta Madre venne 
alla Incarnazione, dopo auer fattoil primo 
Capitolo, ftando predando il Signore per 
l'aumento fpirituale di quella cala,vidde la 
Vergine Nodra Signora, la quale la confo- 
lò , c le diede fperanza di quello , che do- 
mandaua , come li dice ncll’Addizioni alla 
vita della Santa Madre, con quelle parole: 
La vigilia di fan Sebafliano il fumo anno, che 
io venni all' Incarnazione adejjere 'Priora 
cominciando fi laSalue Regina, viddi nella ft 
dia 'Priorale, dotte è fofta la Vergine Jifpflra 
Donna , difendere con gran moltitudine di 
Angeli la fìeffagloriofa patire di Dio, e por- 
fi quiut : partitami di vedere fopra le corone 
Mia fedta,efopra il parapetto molti Angelica 
corcbe non in forma corporale , perche era-» 
vifione intellettuale . Stetti cofi tutta la—» 
Salue[, e dijfemi : Ben faceflt a por qui que- 
fla mia immagine : io mi ntrouerò prefen - 
ti alle lodi . che fi daranno al mio Figliuolo , e 
pie le rapprefenterò : E in altro luogo dille : 
L'Ottaua dello Spirito fanto mi fece il Signore 
vna graziai mi diede fperanza, che quefia ea 
fa farebbe megliorata,vo dire l anime di effa . 
E coli li adempiua la parola, che il Signore 
le aueua dato, come chiaramente può ve- 
dali da quel che /tu qui habbiamo fcritto . 



ntyper ordini di N.Sig. fondò il 
Monafero di fan Gio/tffò del 
C armine di Segouia, e di due vi 
foni molto particolarhcbe quiui 
ebbe-j. CAP. XXV. 

Tette la fanta Madre nelMo- 
naftero dell’Incarnazione-», 
lenza vfcime mai , due anni 
attendendo alla Riforma del 

le fue Monache, e al gouemo 

di tutti li luoi Monade» di Scalzi, e Scalze, 
che aueua fondato.pcrche di li, come vn_» 
altro fan Paolo dalle carceri fouueniua alle 
neceflìtà.e al contento delle fue figliuole : 
e oflerendofene,(come di fopra comincia- 
mo a dire) vna molto grande nel Conuen- 
ro di Salamanca , intorno alla mutazione , 
che voleuano fare del lìto,douc dauano» ri 
cercarono le Monache il Padre Vifitatore, 
che all’ora quiui fi rittouaua, a dar licenza 
alla fanra Madre di venire a Salamanca»per 
che effondo ella prefente pareua loro, e co 
fi era vero, che fubitofì agcuolercbbono le 
difficoltà . Il Vifiratore condclcclc alle lo- 
ro preghiere, e la Santa tornò a Salamanca» 
come le lue Monache, c la neceffità richic- 
dcuano.Stando quiui vn giorno in orazio- 
ne,le comidò il Signore, che andadc a fon 
dare in Segoufa : cola al parer Tuo imponi- 
bile : perche ella fondata per allora piu 
Conuenci , ma che atìidefle al gouerno di 
quel Monallero della Incarnazione, doue fi 
Iperimenraua, e raccoglieua cofi gran frac 
to. Stando ella in ciòpenfando,le dille il 
Signore, che lo dicede al Votatore , che-* 
egli lo farebbe. 

Si rittouaua in quel tempo il P. Vifitato- 
re in Salamanca, e lubico la Madre gli fcrif- 
ie vna poliza, dicendogli, che gialapeua-,, 
che ella aueua comandamento dal ìuo Ge- 
nerale di fondar in qualfiuoglia luogo, che 
per ciò fare,aueflc hauuto comodità.c che 
di prcicme l’autuain Segouia , perche il 
il Vefcouo, e la Citta aueuano perciò pre- 
dato il conlenfo ; c che gli fcriueua quedo 
per ilcarico della fua colcienza,ma che có 
quanto egli comandata »rcilarcbbc ficura, 
c conte nta.Bcii fi vedc»chc N.Sig- Iddio lo 
~ volcua 
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voleua , poiohe appena il Padre Vifitatore 
vidde la polirà , che murò parere , e diede 
laliccnza , che la fantaMadre chiedcua_» . 
Quella della Città di Scgouia , e del Velco- 
uo Don Diego de Couanuuias l’aueua im- 
petrata vn Caualicro della mcdelima C itrà, 
chiamato Andrea de Ximcna, fi stello della 
Madre liabella di Gitsù , Monaca del me- 
desimo Ordine : la quale diedero con mol- 
to gufio, e contento . E perche confi ntiro- 
r.o così la Città , come il VcTcouo con tan- 
ta dimoflrazione di contento, paiue a que- 
llo Caualicro, che ba(laua,chc autllero da- 
to la licenza in parole, c cosi non fece mag 
gior diligenza . La fama Madre prima d’an- 
dare a Segouia,feCe pigliare a pigione vna 
caia, per fondare, e fatto quello fi partì Cu- 
bito con la fibre, e con aiti e infermità , la 
più forte delle quali le durò più di tre mifi: 
e a quelle fi afójiungeua vn male interno 
dell anima iua,dacole da nollroSignoic.» » 
cioè aridità, e olcurità tei ubile . Ma non 
eifendoui cofa , la quali ballafic a fpauen- 
tarla , perche ella lalciaile di fare quello f 
che conofceua efieve maggior gloria di 
Dio > partì di Salamanca all’entrare di Mar- 
zo del 1 57 J . c menò fico la Madre liabella 
diGiesù: pafsòper Alua,cpcr Auila.e ca« 
uo altre religioic di quelli due Cohuenri. 

Arriuò a Scgouia la vigilia del gloriofo 
fan Giofcifo : e andò a (montare in cafa_» 
d’vna Signora vedoua , chiamata Donna—, 
Anna de Ximcna , che era quella , che le— » 
aueua pigliara la cala a pigione, e accomo- 
datole altre cofe per la iondazione - Il gior- 
no feguentc , che era fella del gloriolo Pa- 
triarca fan Giofeifo preie il portello con-, 
fuo gran contento, per elfere fiato in gior- 
no di quello fanto , il quale ella tencua per 
padre in tutte le fue neceUita . Si dille la > 

J irima MeiTa la mattina a buon ora , e fi po- 
ti il fantillìmo Sacramento ; e il nome del 
Monafiero fu fan Gioleppe del Carmine. 

E perche quella fondazione non fo(Te-> 
Lenza la iua parte di pena, e trauaglio , co- 
me era occorfo ncll’altrc; permeile il Signo 
re, che le ne offeriile vno alla Madre, e ben 
grande , e fu , che il Veicoqo , il quale era 
quello , che aueua dato la licenza, allora., 
non era quiui , e il Vicario , a chi nou se- 
ra dato conto del filtro , lubiro, che lo ièp- 


della vita . 

E e andò la medefima mattina con gran co^ 
ira al Mmailero , proccurando difapere 
chi aueua fatto quell’altare , e pollo il fan- 
tiflìmo Sacramento : le Monache fi auano 
rinterrate ,eimn uff ondeuaro nulla. Fece 
fubro guadare l’Altare , e fiaccare tutto 
quello, cht s’era accomodato nella Chie- 
la, e lafsò s n bagello a’Ia porta , perche-, 
niunovientrailcadirMtiTa, e vi mandò 
vnPnte, perche conlun afle illàntifiìmo 
Sacran e nto: ecercaua chi aueua detto la 
pr ma biella per farlo prigione . Alla Tanta 
Madre, i all’aitre dauano poco fall idio que 
(li rumori , perche dltndoiì preio il pqf- 
li lo , tcneuano per cerca la perfeueranza . 

Si ni litro fia tanto di mezzo alcune per fo- ' 1 

ne gì aui , c parlarono al Vicai io , il quale 
iap t ua che il Vi (ccuo aueua dato la licen- 
za , ma fi tene ua (fido, che lì folle fatto 
lènza darne a lui di nuouo parte : e così fi 
placò, e diede la fua licenza , che fi di etile 
Meda , ma non che fi ponclic il fanciUmo 
Sacramento . 

Si trattenne la (anta Madi e in quella ca- 
la mezzo anno , pache come buon Capi- 
tano s’oficnua iempre aprimi incontri , e 
trauagli , che fono nel principio delle fon- 
dazioni^ proccuraua d’ailiflcrui in fin che 
fodero fedatc le lui, e le boralche , e acco- 
modate le cole . In quello tempo, ch< (let- 
te quiui , diede ordine , che lì disfaciflc la 
fondazione di Paltrana : la quale fii cornea 
vna traslazione a quella di btgouiatdoue 
giunterò le Monache pocodopoi ,the fu 
tolta quella fondazione . Prelèro lubito l’a- 
bito duo Signore madre , e figliuola , vna—, 
chiamata Donna Anna de Ximcna, che ora 
fi chiama Anna di Gicsù , e l'altra Donna-, 

M aria;di Bracamonte, che oggi fi chiama_» 
Maria dell’Incarnazione, t ai prciente Prio- 
ra del medefimo Conuento di Scgouia—» . 

Con l’entrata di quelle due Signore, c d'aY- , 
tre, che entrarono dopoi, e particolarmen- 
te della Madre Agneladi Gicsù, che nel fr- 
colo fi chiamaua Donna Agne/a di Gueua- 
ra , la quale è fiata Priora di quel Conuen- 
to , fi comprò caia , e rimale il conuento 
molto bene prouueduto nel tcn poiaie . 

Có la compra della cala II accrebbero nuo 
ueJui, così col Capitolo, come co-Padii 
della Mercede, perche era vicina a cala lo- 


Di Santa Terefa 

ro:e gl 1 vni,é gioirti placò, e accorciò la Ma 
dretpartc con danari, e parte con la fua buo 
na maniera.Pafsarono alla cafa nuoua dopò 
fci meli, e in tutto quello tempo patì la Ma 
dre gran trauagli, e contradizioni; ma il tue 
to foffriua con gran guflo,per auerle detto 
Iddio , che lì gli era per fare molto ferui- 
jio in quella cafa . Quello, che più di tutto 
fentiua di quelle liti, era che non le manca - 
uano più, che fette, ò otto giorni per forni- 
re i tre anni dell’vficio di Pi fora, e aueua ne 
ceisariamente da affili ere neirincarnazio- 
ne in quel tempo. Finalmente difpofe il Si- 
gnore le cofe in modo , che potè foddisfà- 
re in Auila a gli obblighi del fuo vficio: per 
che con quella nuoua mutazione rimafe- 
ro concluli , e quieti quelli di quella fon- 
dazione . 

Stando la Tanta Madre in Segouia ricc- 
uettc due particolari, c fegnalote grazie da 
nollro Signore le quali riferifee nella infor 
mazionedi Piedrahta il Padre Maedro Fra 
Diego de Yangucs , che allora lì trouò in_» 
Segouia cd era luo Confcflore . L’vna fu , 
che andandoli a comunicare il giorno di S. 
Alberto, Sauro del luo Ordine a'fettc d’Ago 
- fio del 1 *7 3- vidde Crilto nollro Redento- 
re alla fua man dritta , c fant’ Alberto alla — j 
fianca : e dicendole nollro Signore Giesù 
Crillo: Riposati con lui > lparue , e rellò la 
Madre col luo Padre fant’Alberto , racco- 
mandandogli li negozi) de’luoi Conuenti 
de °li Scalzi , e delle Scalze : il Santo 
dille certe parole, la fuflanzia delle quali e- 
ra.che per il buon fuccelfo,e aumento del- 
la nuoua Riforma era neccffario , che gli 
Scalzi.e le Scalze li feparafferoda’Padridel 
la Mitigazione , e aueflero Prelati propri) 
del fuo Ordine ideilo della Riforma , c da 
allora la tanta Madre ebbe l’occhio a que- 
lla fcparazionc , e andò dilponendo le co- 
fc in »uifa , che in capo di pochi anni , fe_» 
bene°con molte difficolta , e trauagli , co- 
me auanci diremo vidde adempiuto il fuo 
deli derio, e quello , che S. Alberto le aueua 
profe rizzato- 
la quello anno medelimo vfeendo ella 
dal fuo Conuento di Segouia , ilgiornodi 
fan Girolamo, per tornare allineai nazione 
d’Auila, doue era Priora , andò per viaggio 
a tare orazione alla Cappella del gloriofo 
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fan Domenico del Conuento di fanta Cro- 
ce , doue il Santo dette , e fece gran peni- 
tenze . Entrò dentro , accompagnandola 
il Padre Priore , di quel Conuento , e il Pa- 
dre Maedro Fra Diego Yangue» fuo Con- 
feffore , e altri Padri, fece quiui orazione : 
li trattenne quali per fpazio di mezz’ora.,: 
quelli , che l’accompagnauano , afpettaua- 
no per vedere, che fine aueua così lunga.» 
orazione . Quando ebbe orato lì licenzia- 
rono da lei il Priore, e gl’altri religiolì, e fe 
le accodò il Padre Maellro F. Diego Yan- 
gucs, come più familiare , e ConfelTore fuo 
e le vidde il volto tutto infocato , e pieno 
di lagrime, e molto allegro: e le domandò» 
che cofa auelte hauuto , perche tanto li a- 
ueua fatti afpcttare : ella gli rifpofe , che_» 
fobico che entrò, e fi pofe in ginocchioni » 
le era apparfo fan Domenico con molto 
fplendore , e gloria, e fra le altre grazie , e 
fauori,che ls aueua facto , le aueua dato la 
fede, e la parola di fauorirla, e aiutarla nel- 
le cofe fpeteanti alla nuoua Riforma de gli 
Scalzi , e deile Scalze , come pofeia vidde 
effettuato : perche ne'principi) di queda.^ 
Religione , cosila feparazione , come tut- 
te l'altre cofe graffi* d’importanza, furono 
fatte per mezzo de'Padri del fuo Ordine , e 
col fuo aiuto, c fauore . 

Non terminò h grazia , e correda, eh*-» 
fan Domenico fece alla Santa in quella me. - 
defima Capelli : perche pallata vnora,dan 
doli ella confidando col Padre Maedro 
Yangucs , gli dille » che quedo benedetto 
Santo la ftaua accompagnando a m3no mi 
ca,comeprima,e voltandoli laSantaafar 
riuerenzaa N.S.le difTd j Goditi eoi mio ami- 
co: e con quello fparue , rimanendo io-» 
compagnia fua fan Domenico . Finita la_j 
Meda le dilfe il ConfelTore , che fc voleua 
godere di quella Cappe lla.andafte a fare^ 
orazione nelia Cappelleria piu piccola, do 
uc era vn fan Domenico di rileuo : La Ma- 
dre il fece ; e dopò edere data quiui prò- 
draca vn quarto dora , fi drizzò , e diflè al 
luo ConfelTore : che fan Domenico eri_» 
dato vn gran pezzo con lei , e che le dille ; 
Grand' al legrtz.ua , e fiata per me , ebe tu fi* 
venuta a quefla Cappella , e tu non bai perdu- 
to nulla . E appiedò le comunicò i graa_» 
trauagli, che in vita lua palsò quiui con h 

Demoni) 
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Demoni j, e le grazie grandi, che da Dio vi 
auetia riceuuco nell’orazione: E domandan 
dogli la Madie , fesche le apparala fempre a 
arano mancai Riipofe il Santo : "Tercbela 
mano diruta , e del mio Signore . Ditte pari- 
mente la Tanca Madie , come tefiitnonio di 
villa , al ilio Confeflbre , che quella imma 
gine di rUeuo, che era in quella Cappeller. 
ca , era il vero ritratto del gloriolo fan Do- 
menico. 

Con queftt feuori fe ne tornò ad Auila , 
lattando in Segouia per Priora la Madre.* 
liabclla di lan Domenico , e per Soppriora 
laMadre lubelladi Giesù . Giunfe al fuo 
Monailt.ro della Incarnazione , douc era_» 
Priora in tempo, che fu eletta vna perfona, 
di cui ella aucua molta foddisfazione: Te_» 
bene le Monache , come dille mo di (opra , 
fecero gran forza in volere eleggere di 
□uouo lei medefiraa, ma non lo permelTe il 

Prouinciale , ed ella anche fece re/ìflenza * 

dal canto Tuo : ma fu lei iubito eletta per 
Priora dalle Monache di lan Giulèppe, c la 
ricondurrò a cala Tua con gran contento > 
e gu (lo di tutte . 

Della fondazione di fan Giofejfo in 
Veas ; Soccorre qutfìo glortofo 
Santo alla Santa per via in 
vn gran pencolo . Narrali 
il principio, che ebbe que - 
fia fondazione , ebt è 
molto maraui - 
gliofo. 


te i principi) di quella fondazione , li qoa« 
li furono molto notabili ; piglierò pifi « 7 » T 
lontano il corto : e fe bene vi è m oltoda*, 
dtrc.andaro abbreuian do piò che Ciri pof- 
fibile . 

Era nella Terra di Veas'vn Caualierc, 
che fi chiamaua Sancio Rodr jguez da So- 
doual, e la moglie Donna Caterina Rodri- 
guer . Fra gl’aìtri figliuoli , che noftro Si- 
gnore le diede, furono due femmine , l a f 
maggiore fi chiamaua Donna Caterina Co 
dinez , e la minore Donna Maria di Sando- 
ual , che fono le due Signore , le quali do- 
mandauano la fondazione del Mona fiero. 
Aueua la maggiore 14. anni , quando il Si- 
gnore la chiamò, perche Io CeruitTe, che in 
fin a quella età era molto lontana dali’ab- 
bandonare il mondo anzi aueua fi grande 
Aima di Ce, che quanto egli hi , le pareua 
poco, tanta era l’altei igia de'ùioi penfien . 
Dilprezzaua tutti i maritaggi preporti li dal 

f ladre , perche ncfiiina cola s'affaceua con 
a grandezza, che ella aueua di le concepu- 
to . Stando vna mattina in vno Aanzinodie 
ero alla camera, doue dormi ua iuo padre • 
pollando a vn maritaggio , che le era pro- 
Pofio di che fuo padre era concento , e Z 
lei fecondo lo (fato , e qualità lua metteua 
conto, e Aaua bene, ma non fecondo l’alte- 
rigia del luo cuore j Diceua fra fe così : Di 
quanto poco fi contenta mio Padre ,che ab 
Dia vn maiorafeo, e penfo io, che d. bba_# 
cominciare il miolegnaggio m me ì Men- 
tre era fitta in quelli ragionamenti , e altri 
fimili , le venne letto in vn Crocifitto , che 
quiui era, U titolo , che ordinariamente fi 
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A fanta Madre Aaua contentiì- 
fimà fra le lue Monache di fan 
Gioièppe d’Auila: ma appena 
aueua cominciato a ripolarc 
fra di loro , quando da vna_j 
Terra chiamata Veai , che calle confina 
di Andaluzia ,le fcriHero due Signore don- 
zelle molto principali di quel luogo , offe- 
rendole tutta la loro facoltà , per Gre vn_j 
Monaficro,e le perfone loro, per eflet Mo- 
nache . E perche il .'•ignote fia lodaro nel/c 
opere liie , e fi incendono piò otiginalmen 


pone iopra la Croce, cioè Giesù Naza. cno 
Ré de’Giudei , c Iubito lettolo , il Signore 
la mutò tutta , e le paruc , che f .flc venuta 
vna gì an luce all'anima lua per intendere > 
econofcere la vci ita : comefe repente en- 
train di mezzo di in vna fianza il Sole: e 
con queAa luce mirando iJ Crocefiflo ,che 
era molto ìanguinolo , cenfideraua quanto 
mal riattato , c limitato flette il Creatore 
dei Cielo , e della teira, e quanto ci a diffe- 
rente la ihada , che e>la tene ui.camm nan 
do per quella della vanita , e lupi 1 b:a , Ri- 
male con quello in vn punto cat giata.e co 
me fitta di n uouo. Le diede quiui iddio vn 
gran conofeimcnto della lua battezza, e mi 

J«ia , 
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feria, con defiderio grandi ffimo di patire , 
vna profonda vmiltà , e od : o di fc,inficmc 
con certi aceefi dealer j di far penitenza-# 
de'fuoi peccati. Si vidde bene ,chc veniua 
da Dio quella mutazione: prima per l’ope- 
rejcheauanri diremo, facondo perche i 
primi, e lesioni , nc quali Iddio pone 1 ani- 
me , che vuole per le , lono il conol'cimen- 
to, e abborimento di fellefle, dietro a 
quali nc lueguc il mal trattamento dèi cor* 
po . Staua con quelli lentimenti, inginoc- 
chioni innanzi aquelCrido, disfacendoli 
in lagrime: e prima di partirli di h pro- 
rtefi'c callirà , e pouerti , c trouolli m— » 
vn punto tanto nimica del fuo proprio 
volere , che p'er 1 illare fuggita ail al- 
tri ,’aueria voluto efler menata interra—» 

di Mori . » ‘ ' 

Non gullaua il Demonio di vedere-» 
coli gran principi) in vna teneri donzel- 
la , che fogliono per lui edere pronofiichi 
di grandmi/mo danno : e coli dando ella — » 
tuttaquanta occupata , e immerfà in_* 
quelli fentimcnti, fofpiri , e lagrime-», 
prima di finire la lua orazione vdl vn-» 
grandiflimo rumore fopra la danza-, , 
doue' oraua , e le pareua , che per vn_» 
cantone della camera lua calafic tutto 
quel fracado , e flrepito doue ella li ri- 
trouaua : E vdiua inficme certi gran-» 
rugiti , che durarono per qualche tem- 
po. Nc fa quello rumore immaginazio- 
ne , nè pen/iero fuo , perche fa coli gran- 
de, che fuegliò il Padre, il quale dormiua, 
e con gran timore cominciò a tremare—» , 
c come pazzo prefe vna vede, elalpada, 
ed entrò douc era la figliuola tutto (cam- 
biato: c domandandole , che era quello/ 
Ella gli dille , che non aueua veduto nulla . 
Guardò in vn’altra danza più a dentro , e—» 
non trouò niente : c dille alla figliuola • che 
andalTe da fua Madre. Daua legni con que- 
lli rugiti il Demonio del dilgnlto, che aue- 
ua di quella mutazione : perche incendeua 
edere ìlludre elempio , e fpecchio all’ai- 
tre,e ftaua come Ipauentato di vedere, che 
il Signore face de tante grazie, e in li breue 
tempo a vn’anima. 

Fra quede,che aueua riceuuto quella-» 
donzella dalla potente mano dell* altiUì- 
ino , rimale con gradiltimq delìderio di cn- 
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trare in religione : e fe bene andò rrc anni 
combattendo co’Padri fuoi , non ce li potè 
mai voltare . Faceuain que do tempo mol* 
ta orazione , e li mortificaua in quanto po. 
tcua , e per diuentar nera in volto , e far* 
u i/i venire i panni, cntraua in vfl cortile , e 
li lauaua con acqua , e poi fi metteua al So- 
le, per diuentare talmente brutta, che nedu 
no fi volelfe ammogliare con lei, nc pur mi 
rada in faccia . E vergendo di non potere 
impetrare cTeflere religiofa^chc tanto pre- 
tendeua >fi mille io abito oneflo * e perche 
fuo padre non la potede impedire, andò 
pubblicamente il giorno di fanGiofcppe-» 
alla Chicfa^uanti di dirgli nulla , veltiradi 
vn abito bigio, e gródolano:parcndo!c,che 
adendola veduta in quella foggia il popo- 
lo , oon ardirebbe il padre di tortelo, c co- 
sì fa? Quattro anni (lette così, facendo Ara 
ne penitenze , e vna quaresima portò vn_» 
aiacco di maglia di luo padre fu la nudu 
carne : L’orazione la quale taceua , era.» 
lunghilfima , e dinottc, perche di giorno la 
teneuano molto occupata: e leauueniua-. 
delle due oreauanrila mezza notte per- 
lèuerare orando in fin alla mattina . Perla 
Continua penitenza , e mal trattamento, 
cominciò à patire grandi infamità, .perche 
aueua febre continua, Idropifia.mal di cuo 
re, e vn carbonchio , che dipoi le : caua- 
rono , e dette , e pafsò con quelle cosi 
graui malattie dicifsette anni : alli cinque 
della fu3 infermità morfe il padre , rima- 
nendo ella , e fua iorella fatto la cura della 

Madre . „ , , 

Donna Maria fualorella vedendo cosi 
rarocfcmpiQ vn’anno dopoi che ella fece 
mutazione divita , proccurò di feguitarla . 
e con edere amica di fogge ,Je «nunzio 
tutte , e cominci»* a trattare d’orazione-» , 
Morto il padre , la Madre , la quale era— > 
gran fcrua di Dio, diede loro larga licenza 
di darli da douero a Sua Diuina Madia — » , 
e non mirando a puntigli d’onore, c alla-, 
vanità del mondo, permidc faro , cfie_» 
piglialfero officio diinfegnarc a lauora 
re ad alcune fanciullenl che elleno faceiia- 
nòcoa molto particolar gufio, c gratis, 
con gran defidcrio di infegnar loro , ed in- 
trodurle nel fcruiziodi lua Diurna Mae- 


tronunciiei ‘ , 

ftà. Moti appredo la Madre 


, e Donna—» 
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Caterina , che_era la maggiore » trattò di dre >le fpedì vn huomo a po/la, e le fcrifle 


1 


S olito d’ertere Monaca Carmelitana.» 

:a . per influito parti colare . e reuela- 
rione diuina . Perche eflendo/i nel princi- 
pio della lua conucrlìone . e quali venti an- 
ni prima dèlia nuoua riforma corcata vna 
fera con gran dcfìderio di trouare la reli- 
gione più perfotta>che forte nella terra per 
cllerc in erta religione volendole il Signo 
moflrare quello , che piu a lei couueniua , 
e quello, perche l'aueua riferbatatlc le rap- 
prefento in lògno,che andaua per vna rtra- 
da molto angutla, nella quale era perìcolo 
di cadere in certi gran bai zi , e vidde vn_» 
frate del 1 'Ordine de* Carmelitani Scalzi , 
che le dirte : Vieni meco Torcila , e la me- 
nò a vna cafa di gran numero di M onache, 
doue non era altra luce , che quella di cer- 
te fàlcolc accele , che portauano in mano . 
Domandò ella di che ordine erano * c tutte 
tacquero, e alzarono! veli.ei volti allegre* 
e ridenti : e la Priora la pigliò per mano , c 
le dirte : Figliuola per qui ti voglio io , e le 
mortrò la regola , c le cortituzioni . Ella_» 
lìrifuegliò con vn contento grande , che le 
pareuaertere (lata nel Cielo : e pafsò mol- 
to cempo, che non lo dirte a perlona : e fe 
bene in generale proccuraua informarli , 
per vedere , fe trouaua qualche veftigio di 
quello , che aueua veduto, nertuno le lape- 
ua dir nulla di quella religione : fcrifle ella 
tutto quello, che fi potè ricordare della re- 
gola , che leaucuano letto , e proccurò di 
tenerlo conferuato pel fuo tempo . 

Venne quiui dopò molti anni vn Padre 
della Compagnia di Giesìi , il quale fapeua 
i iuoi delideri) , ed ella gli inoltrò quello , 
che aueua fcritto , dicendogli, che (e auel- 
fe trouato quella religione, con molto con 
tento vi lana fubito entrata. Oh di quello 
Ordine , riipofe il Padre , lonoli Monade- 
ri j , che fonda ora la Madre Terefadi Gie- 
sii, donna di ammirabile Ipirito , e faneita . 
Si confolò molto di quella nuoua,e yeggeit 
doli allora libera , e alquanto meglio delle 
fuc infermità , determinò d’ertere Monaca 
Scalza Inori del fuo luogo . I fuoi parenti 
le dirtero , che poiché auctia della roba, fa- 
rebbe dato maggior feruiziodt Dio fare-, 
vn Monalicro in Veas. Approuò ella il con 
figlio, e informandoli doue era la tanta Mi 


ella, e il Vicario del luogo, e altre pe rione, 
ricercandola a venire a fondare vn Mona- 
fiero in quella Terra . S aua la Ma ire i n . 
quel fermio, cheeralVmno « 57 *. in Sala- 
manca, doue rornò, effondo Priora del l'In- 
carnazione, per dar ledo a quella fondazio 
ne i come di Copra s'è det'o . dubito , che 


riceuettele lettere, fe bene s'appagò de’de- 
fidenj , e della difoolìzione ,cne vi era per 


* tu™ un,, olinone ,cnc vi era per 
la fondazione , dall'altra parte le pareua_j 
impo/fibilc, effondo il Padre Votatore Ap- 
poltolico, fra Pietro Femandez , di parere, 
che non face (Te per allora più fondazioni ; 
onde (lette per licenziare il mandato ; Ma 
pei obbedire a quanto il padre Generale le 
aueua comandato , cioè, che non lartarte di' 
fare veruna fondazione , che le forte offer- 
ta, gli mandò le medefime lettere, che aue- 
ua riccuuco . Rifpolè egli , che lì era edifi- 
cato della diuozione di quelle pecione , e 
che non le Iconfolartè, ma più rollo lcriuel 
fe loro , che auendo la licenza dell’Ordina- 
rio, la quale era neccrtana , andarìa ftibi- 
to, ma che llerte ficura , e certa, che noa_* 
l’aueriano potuta ottenere , perche quella 
terra era Commenda di fan Giacomo , e fi 
aueua da calure la licenza dal Configlio de 
gl’Ordini: e che egli fàpeua pcrifperien- 
za d’altri cali , che m molti anni non s’era- 
no poture ottenere Amili licenze . Il che_* 
dille più con intenzione di licenziatela-* 
fondazione , (domandando condizioni im- 
ponìbili) che con animo , o fperanza , che 
fi faceflè . Scrifse la fanta Madre quanto il 
Vilìtatore le aueua ordinato , e con quella 
nfpofla la Fondatrice proccurò lubito la_» 
licenza del Confìglio de gl’Ordini, ne in-, 
quattro anni potè ottenerla . Ve ggcndo 
quello i parenti, la conlìgliauano , che ecf- 
lafse da tal pretenlìone, poiché non era pof 
libile auer la licenza,cd ella era talmente-* 
trattata dalle fue indifpofizioni , che età-, 
piu atta per la fepoltura , che per elserc ri- 
ceuutà in verun Monallero. Il Confefsore, 
eziandio le diceua, che fi quiecafse , che le 
fue infermità erano tali, che quando l'auef 
crorìccuuta per Monaca, auerebbono tor 
nato a rimandarla , Il medefimo le auereb- 
be detto chiunque auelse mirato quello ca- 
lo con occhi di vmaoa ragione : perche-, 

erano 


! 


Ùi Santa Terefa dì Giesù. 


ermo più di otto anni , thè non fi leuaua— , 
di letto con febrc commini, etica, tifica_>, 
idropica > e con tale infiammatone di fe- 
gato , che fi fentiua foprala velie, e le bru* 
ciaua la camicia, e fopra tutto aueua gotta 
arretica, edera punta da Sciatica: Perme- 
ile parole , e per vederli infieme circonda' 
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fiero aueua da edere di Scalrc Carmelita- 
ne , lenza rimetterlo a Cònfiglio , glie le-» 
concedette fub ito. 

Tornò ella molto confidata alla fua Ter- 
ra con la liceuza, c fcrifie l'ubico alla Tanta. 
Madre , che già ftaua in fan Giofeppe d’A- 
uila. Ed effendo pattato prima qualche tetti 


ta da tante infermità , e tener qual? per im- po in propofte , e rifpollc l'opra quello ne 
pottìbile di confeguire li Tuoi defiderij ,fi gozio., al principio di Quarefima dettai» 
afdiggeua grandemente , c vohandofi a fj. no 1*74. andò alla fondazione di^Veas, 


S. gli dilTe, che ò gli togliefle quelli defide 
ri) , ò le dede modo per adempirli : Allora 
vdi vna voce dentro dell’anima fua , che le 
dille : Credi , e /pera , ebe fono io quello , cbtJ 
poflb il tutto: tu .turai finità, perche colui . che 
ebbe po/fanz t di fare, che tante infermità tut- 
te perfe fltffe mortali , non face fero i loro ejfct 
ti , piu ficilmente le potrà tor via . Confidata 
adunque in quelle parole, che i! Signore—» 
le aueua detto, rilpofe a’fuoi parcnti^che 
fe dentro d’vn mefe Iddio le daua finità, a- 
uerebbe inrefo effe re volócà fua.che fi facef 
fc il Monaficro , ed ella medefima andreb- 
be alla Corte a torlalicéza, fc no defifleria 
detrimento. Quando diede quella rifpofla, 
l’aueuagia auut3 interiormente da N.S.che 


pattando per Toledo, donde condulfe leco 
la Madre Maria di fan Gioleppe , c la Ma- 
dre Ifabella di ùn Francelco , c mandò per 
la Madre Anna di Giesù , e per altre.* 
tre Monache , tutte per b fondazione di 
Veas. 

NeU'vltima giomita.paflando per Serra 
Morena , i Carrettieri perfero la ftrada , di 
maniera, che non fapeuano doue s’andafle* 
to : c per edere il paefe così afpro , fi ritro- 
uauano in gran pericolo . La Tanta Madre 
elide alle Monache , che erano in (ua com- 
pagnia , che domandadcro a Dio ,e al glo- 
ri 0(0 fan Giofeffo , che le guidafsero , per- 
che i Carrettieri diceuano ederfi perduti, e 
che non rrouauano rimedio per vfeire di 


ella farebbe fiata bene in tempo di potere a certi precipizi) alndìmi.doue fi trouauano 
Quarefima andare a pigliare la licenza-, . e che fe folscro pafsati auanti.fariano anda 


Quello fu incorno a 19. di Deccmbre,e 
dentro d‘vn mefe, la vigilia del gloriofo 
Manire fan Sebafiiano , le venne vn et etno- 
re intèrno tanto grande, che la l'orella pen- 
sò, che ella fotte ormai al fuo fine , e in vn 
punto fi vidde fana , c dar bene di corpo, e 
nell'anima notabilmente megliorata . Deli 
deraua ella grandemente ciò nafeondere, 
dicendo , che la mu-adero ad altro luogo , 
acciòche li intcndede , che quello miglio- 
ramento non era venuto per miracolo, ma 
ò per la buona temperatura,» mutazione di 
aria , o per alni mezzi : ma nc il confedb- 
rc, nè il Medico diedero luogo a quello, né 
era poffibilc , che fi celalTe , che quella non 
fode opera di Dio, e così l'intclero i paren 
ti , e infieme che era volontà d’uina, che fi 
faccdeilMonaltero . Subì to alla Qua idi- 
ma fu per proccurare la teenza alla Corte 
del Re , doue (lette tre nuli , t'enza potere 
ottener nulla , fin che dette vn memoriale 
al Re medefimo, fùpplicandolo a darle que 
Ila licenza: c come egli Teppe, che il Mona 


te in pezzi, e il tornare a dietro era impof- 
fibile . Sipofero tutte in orazione, e futuro 
da! fondo d’vna profonda valle (che con_» 
molta difficoltà fi dilcerneua dall'alto di 
qae'precipizij) cominciò a gì idare vn’huo 
mo,che alla voce pareua vecchio.dicendoi 
Ttnetcui.cbe andate fmarritij vi precipiterete , 
pepavate aitanti . Si fermarono le Carrozze 
a quelta voce, e le perlone , che andauano 
in compagnia della San a, cominciarono a 
domandare ad alta voce a quello , che le-* 
auuifaua , che rimedio vi era , per vlcire 
dallo lì retto , e pericolo nel quale 11 troua- 
uano ? Rilpole egli , che fi voltalsero tutti 
verlb vna parre , doue era cosi mal palso , 
che non hi minor miracolo il pafsar quello, 
che vlcire del pencolo , nel quale ftauano . 
Veduto quello cafo così marauigliolo, voi 
l'ero alcuni andai e a cercare chi h aueua-» 
auuitati : e mentre elhl’andauano cercan- 
do, ditse la tanta Madre a tutte le rehgiolc 
con molta diuozione,e lagrime. Nonfo per- 
che li lafHamo andare , era il mio Padre fan^a 
* Giojcjfè, 




T ' 
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Ciojtff'o , e non lotreuantnno . E così fili che 
non ne crouarono anco vcfligio,le bene ar* 
riuarono in fondo della valle : e d’allora in 
poi camminarono le Mule con tanca legge- 
rezza, che i Carrozzieri affermano con—, 
giuramento, che pareua, che volaffeio , ed 
era ben nectffario cosi per aniuare quel 
giorno a buon’ora a Veas . 

Per riccuere la Tanta Madre, e le compa- 
gne, vfeirono molti a cauallo , che le fiaua- 
no afpettando ,'e col contento grande, che 
aueuano ,faceuano molte galanterie , e al- 
legrezze innanzi alle carrozze , c l'accom- 
pagnarono in fin vicino alla chielà, doue_> 
era molta gente che afpcttaua,c i Preti co’ 
loro abiti di coro, e Croce, e la menarono 
in proceflionc alla cala delle due lòrcll e__>, 
che tanti annil’aueuano defiderate^d era 
doue parimente fi doueuafare ilMonafte- 
ro . Fu grande il piacere , che ebbero in_i 
vedcrfil'vne, e l’altre : c Donna Caterina—» 
vergendo i volti delle Monache , conobbe 
effer quelle , che fe le erano rapprclentate 
nella vifionc, e cosi lo diceua dopoi . Oc- 
corre anche, che (landò quiui la lanca Ma- 
dre , la venne a vedere vn fzace Laico Car- 
melitano Scalzo , chiamato fraGiouanni 
de\la Milena , e in vedendolo affermò D. 
Q tcriua , che le pareua l’iftelTo , che auc- 


Libro Secondo della vita 

Madre . E ritrnuandofi quiui il Padre fi*_j 
Girolamo della Madre di Dio , Prouinciale 
allora de’Religiofi Scalzi , nel tempo della 
fua infermità ,e auendonuoua della morte 
della lanta Madre >proccurò,che l'inférma 
non l’intendi flc, temendo, che lapena.» 
non le toglidfe la vita : ma ella auendo ve- 


ua villo prima in «|ud fogno profetico , c 


marauigliofo,che ebbe . Fondoffi il Mona- 
fiero con gran contento , e giubilo di cutti 
il giorno di fan Mattia del 1 J74.e fi chiamò 
fan Giofcppe del Saluatore . Le due Torcile 

e li donarono tutto il loro aucre, c tanto li- 
etamente, e lenza alcuna condizione, che 
fe non aurifero poi voluto riceuerle » non 
aueuano perche via ridomandarlo . Il me- 
dclimo giorno fi diede loro l’abirq , e la_ » 
maggiore fi chiamò Caterina di Giesù, e la 
minore Maria di Gieaù . Già in quello ceni 
po fiaua bene D. Caterina , come il Signo- 
re le aueua promeflo, e s’andaua auuanzan 
do nella famtà , c nelle virtù , e particolar- 
mente nella vmiltà, c obbedienza . Proccu- 
rò grandemente d’eflere Conuerla , e non 
Monaca. di coro, finche la Madre le Icriffc 
comaadandolelo, con riprenderla affai, per 
che in quello non fi riraetteua . Mori poi , 
eflendo Priora del meddìmo Mqjiaflero , 
pochi giorni dipoi la morte della fua faota 


duro al Prouinciale. e gl’altri alquanto ma- 
linconici, domandò loro , perche fiauano 


con tanta pena: che fe era per la morte del 
la Tanta Madre , già ella lo fapcua , perche 
le era apparla,menrre fi comunitaua il gior 
no dopo S. Francefco, chefir il dì che mori 


lop _ _ _ 

la Madre, e le aueua detto, che andaua a g 
derc di Dio, e altre cofe, che diremo a fui 


0 

uo 


luogo. Con quello andoffene anche ella , 
► fpt 


come fi può Ipcrare dalle fue gran virtù, ad 
accompagnare la fua Madre in Cielo . Ri- 
male fua lorella Maria di Giesù, che fii poi 

S iriora in Cordoua . La l'anta Madre di qui 
è néamlò a fondare il Conuento di Sma- 
glia , laffando quiui Priora la Madre Anna 
ai Giesù , e Soppriora la Madre Maria della 
Vilìtazione , 


Della fondazioni del Monafiero di 


San Gioie fio dì Si itigli a , e de' 
gran trattagli , t he qui- 


tti pati. 


CAP. XXVII. 



|Taua la Tanta Madre in Veas 
con intenzione di tornare a 
Carauaca , per fare vn’altra_» 
fondazione , che in quella—» 
Tcrta le eia offerta : ma pri- 
ma di partire arriuò il Padre fra Girolamo 
della Madre di Dio, Frate Scalzodelfuo Or 
dine , che allora era Commiffiirio, e Vota- 
tore Appoftolico, cosi de’Padri Calzati, co 
me de gli Scalzi nella Prouincia dell* Anda- 
tala per ordine del Nunzio ; e in Calìiglia 
era il Padre Fernandcz, di cui abbiamo fat- 


to menzione di fopra, e auendo nuoua__», 
che la Tanta Madre fiaua in Veas, andò a vi- 


fitarla, auendo gran defideriodi conoiccr- 
la . Si recreò molto la Madre conlapre- 
fenza , e trattamento di lui, parendole d’a- 
uer già vn huomo, die* potelfc giouare alla 

nuoua 


s 
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duona riforma . Non era ancora arriuato 
interamente a Veas , auando il Nunzio Or- 
maneto lo mandò a chiamarci e lo fece an- 
co Vi/ItatoredellaiProuincia di] Cartiglia i 
com'era dell’Andaluzia . 

Auanti che la Madre vfcitfe di Veas , co- 
minciò a trattare con Iui,come con fuo Pre 
lato, che già era , che larebbe bene tornar* 
iene in Cartiglia, e in partendo, concludere 
la fondazione di Ca rauacca.il Padre Visita- 
tore le dille, (più có intenzione di prouar il 
fuo fpirito.e obbedienza,chc con altri fini) 
che trattarti: con N.S.perchole dichiarane, 
che cola farebbe meglio, andare di li a fon 
dare a Madrid , offercndofenc allora l’oc- 
ca/ione,o à Siuiglia , doue era di tanta im- 
por tanza,chc forte vn Monaftero di Mona- 
che nformate.Ella dopo auere lòpra ciò fat 
to orazione, gli rifpoie che N.S.lc aucua de 
to ad intendere, che volontà fua era, che an 
dalle a fondare à Madrid, pecche cflendo 
quiui caia di Monache, fi trattcrebbono me 
glio tutti li negozi) dell'Ordine Allora il Pa 
dre le dille, che a lui pareua, che andarti a_> 
Siuiglia . La Santa lenza replicar parola, co- 
minciò (ubico a disporre il tuo viaggio, a__» 
nominar Monache , e ad accomodare cutte 
l’alcrc cole , per la fondazione di Siuiglia . 
Dopo due,o tre giorni le dirte il P. Votato- 
re, che poiché aucua voto di fare in tutta 
il più perfetto, c in negozi; graui.e del Tuo 
Spirito l'aueuano aflicuraca gli huomini più 
dotti, c più fanti di tutta Spagna , che cra_, 
buono, c da Dio , c aucndole parlato il Sig. 
nel modo, che lolcua falere volere, c dite o • 
le, che andarti- a fondare a Madrid , ed egli 
per comàdarle ,chc andarti a Siuiglia, s’era 
guidato Colamento per quello , che detta la 
ragione, e prudenja ; perche conto non gli 
aueua replicato f Rifpoie la Madre , che ne 
quella reuelazione, ne fe n* audfe hauuto , 
quàce ne lon nel módo.l’articurauano tato 
della votata di Dio.quàco quello, che -1 Pre- 
lato diceua ; perche l'obbedienza la teneua 
per eiprclTa volótà di Dio, c nelle riuelazio 
ni lì larebbe potuta ingannare.Tornò a dir- 
le, che conlultartl di nuouo conDio quello 
negozio:lofece,e lenlpofeN.S.che aueua 
fatto molto bene a obbedire, e che andarte 
a Siuiglia, che le bene fi doueua fare la fon- 
dazione, le cederebbe molti uauagli, che 


pc*l mezzo, che Pobbedienza le diceua , li fa 
rebbe meglio la fondazione di Madrid . 

Si parti lubito la s. Madre per Siuiglia- , 
conduccndo per quella fondazione la Ma- 
dre Maria di S.Giofeppe,llabbclla di s.Fran 
cefco,MarÌ 3 dello Spirito Santojfabella di 
s.Gironimo, Leonora di s. Gabriele, e Anna 
di «.Alberto : le quali furono le prime pie- 
tre, c madri di quella Prouincia : conduce- 
ua anche in fua compagnia il P.F.Gregorta 
Nazianzeno , al quale il P. Vifiratorc diede 
l’abito in Veas,c poi fu prouinciale nell’Or 
dine, e huorno di gran giudizio, c talento, e 
di /ingoiar prudenzia,e virtù. Andaua infic- 
ine il P. Giuliano d’AuiIa e Antonio , Gay* 
tan.F. perche fi adempiife bene la profezia, 
che il Signore le aueua detto , de gran tra- 
uaglidi quali aueua da patire in quella fon- 
dazione; piacque a Dio, che comincialTero 
in fin’ per viaggio : perche cflendo già alla 
fine di Maggio, erano anche i caldi glandi , 
ed eflendo il paefe di Andaluzia enfi caldo, 
in quello tòpo , è infopportabile il fole per 
li viandanti . Sopra tutto venne alla Santa 
vna fèbbre tanto gagliarda, che diceua, ella 
di non l’auere hauuta maggiore in vita fua. 
Arcuarono a vn’aibergo , e per refrigerio 
della lua infermità , nò vi era altroché vna 
cameretta a tetto, e vn letto tale, che per fta 
re più comodale ne vfcì, e fi coricò nel fo- 
lata: ma il foco, che s’era còcctrato in quel 
la ftanzuola,era tanto grande, che tbbe per 
megl ior partito caminarc nel mezzo gioì- 
110 fu la sfera del Sole , che fermarli in quel 
caldo, con timore di affogarli . Laminando 
nel rigore del Sole, e del caldo.sétiuano le 
compagne, come era douere,la fua infermi- 
tà, e temendo qualche mal lucce (To della • 

fanità , faceuano grande inrtanza al Signo- 
re con le loro orazioni, che le la conducef- 
fe : impetrarono con elle, che la febfe non 
duraflc piu che vn giorno . 

Paflando più innanzi, panarono anche có 
loro i trauagli, e pericoli : perche arriuan- 
do al fiume Guadalquiuir , cimarono in 
vna barca, doue i barcaroli perfero il cana- 
po , e la barca fciolta , lenza remi , e cana- 
po, andaua a tutta furia all* ingiù : grida, 
uano tutti , come chi vede già il perico- 
lo, e ha la morte fu gl' occhi:Allora la [an- 
ta Madre alzana le voci di cuore a Dio, 
M e faceua 
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c f.’.ccua a tutti buon animo.Volic Iddio a- 
afcoltare le orazioni della fua lerua, e Ia_» 
barca fuor di torto quello, che fi jpoteua_» 
fpcrarc dal corfo,c viaggio, che faceua , fi 
incagliò in vn renaio . Allora fentcndo le 
(trilla , che dauano i barcaiuoli , vn Caua- 
liere da vn Caflello doue fiaua , e fofpet- 
tauJo del pericolo grande della barca, ma- 
dò lubito chi li foccorrclTc 5 c le bene e- 
rano «riavfcitidal piu pericolol'o , erano 
però dati in vn altro non piccolo , perche 
cflenJo di notte, non fapeuano dour fi fof- 
lcro.né che lira da douelfero fare, fé non_j 
arriuaua queil’huomojChe da parte del Ca 
ualiere veniua a foccorerliril quale li le rat 
di guida, e li pofe nella lìrada . 

Arriuate a Car dona nel pafiare del pon- 
te ebbero grandi difficoltà : perche non 
poreuano pafiare Tenta licenza del Gouer- 
natore, e quando quella fi ottenne dnppo 
molte diligenze fatte con lui,i carri non ca 
piu ano pel ponte, e fù neccllario legarli , e 
ipiceqlirli , nel che fi pole molto tempo, e 
maggior failidio. F. perche non mouefiero 
palio fenza trauaglio , era il giorno primo 
della Pafqua dello Spirito Tanto a buon ora 
e auendo a vdir Mefia in vn Oratorio , che 
era dall’altra parte del ponte vi giunterò, e 
per edere la Iella titolare d’cflfy : vi troua- 
rono gran concorlo di gente, e vi fi faceua- 
no molte danze, e altri tellini per dimo- 
llrazione della gran folcnnità di quel gior- 
no . Sentì molto la Madre l'auere da fmon- 
rare , e vfeire in pubblico con le fue Mo- 
nache inanzi a tanta gentejma non poten - 
do far di meno federo tutte da' loro carri, 
e cominciando a entrare in chiefa col ve- 
lo fui volto , e con le loro cappe bianche » 
fu tanto grande il folleuamenco.e concor- 
ro della gente a veder quello (pettacolo,co 
me fc falle fiato la piunuoua malcherata 
drl mondo, e tanta i’altcraztonc,che la San 
ta aucua , che folcui dire , che per quello 
l'era andata via la tebre . 

Giijfero a Siuiglia il primo Lunedi dopo 
la Pafqua dello Spirito s 5 :o:doue già il P.F. 
Ambrofio Mariano di S.Benedetto auea tol 
to cafa a pigione. Pensòia Madre,chein a r 
r mando a Siuiglia aucrebbe fubito fatta la 
tua fondazione, come in altre parti aucua 
fatto, parendole, che l'A:ciucfcouo,che al* 


lora era DonCrifioforo de R.ojas,per eflcr 
motto amico de’Padri Scalzi, Qi quali pure 
andauano in fretta ftendendoli per la Spa- 
gna, con vniuerfale diuozione,e già aueua- 
no Conuento. in Siuiglia , e per la mo!ta_j 
fantirà.che in eflì riluceua , era loro molto 
diuoto TArciuefcoun; le douefie fubito da 
re licenza . Ma non fu, come fi pensò , per- 
che il Signore volle , che duralTe fatica in 
quella fondazione, come nell’altre.L’Arci- 
uefeouo era molto inimico di Monalleri 
di Monache , che non aueflero entrate ; e 
fe bene defideraua, che le Monache Scalze 
veniflero in Siuigliajnon Io defideraua per 
quello perche faceflero Monafiero del lo- 
ro Ordiijc, ma per diftribuirlene gli altri 
Conuenti , che llauano Torto la fua cura_j, 
acciò che col loro efempio.c buona vita li 
riformaficro. Il P.Mariano diceua alla San 
ta,che fondalTe con carrara , perche altri- 
menti non gli pareua,chel‘Arciuefcoao 
folle per dar licenza.Ma ella a patto veru- 
no non fi volle accordare a quello , paren- 
dole, che in vna città , come Siuiglia , non 
folle bene, che il Tuo Monallcro auefie en- 
trata. Finalmente l’Arciuefcouo efiendo a- 
mico del Mariano, e tanto diuoto della Re- 
ligione, diede licenza , che fi dicefie la pri- 
ma Meffa,che fu a 19. di Maggio del im. 
ma comandò, clic non fi ponclfc il Sacrarne 
to,né fi fuonaffe campanella ; e con quello 
fiprefe il pofTeiro,e fi cominciarono a dire 
i diuini officile chiamoffi il Monallcro di 
S. Gioie fio del Carmine . 

Stette l'Arciuefcouo molti giorni forte 
in non dar iicenza , che fi ponelTc il Sacra- 
mento, e coli per quello, come per la poca 
comodità, che trouaua la (anta Madre in 
Siuiglia , noi« era molto pontcnta di quella 
fondazione.-a fe non folle fiato per non dar 
difgutlo al padre Vilitatorc FraGirolamo 
della Madre di Dio.c al P.Mariano , volen- 
tieri le ne farebbe tornata fenza farla . Fra 
tanto il padre Mariano andaua a poco a po 
co guadagnando la volontà dcII’Arciucfco 
uo, il quale auendo già hiuutonotizia_» 
delle gran doti di fanntà della Madre > do- 
po alcuni giorni andò a vifitarla, ed clla_> 
gli parlò in tal maniera ,econ tanta effi- 
cacia ,che fece di lui Tificdo , che facc- 
ua de gli altri , a i quali parlaua ; perche 

non 
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non potendo l’Arciuelcouo «filiere a_» 
f Dio , che parlaua in lei . le dille, che fi fa- 
ce fie quanto ella volefie ; e da li auanri fu 
' fuo gr an deuoto , eia fluori in tutto quel- 
lo che potette: Si accordarono infieme-', 
che fi afpetraflé a porre il fantiflimo Sa- 
cramento , lino a unto che aueffero cala 
propria_j . 

In quello tempo con effere Siuiglia luo- 
go coli ricco, e doue per ordinario fi fan- 
no c ofi grolle limoline , per maggior pro- 
ua delle lue feruc , oidinò il Signore , che 
quiui patiffero maggiore necdliri , che in 
vcrun’altra parte. La cafa era tutta feomo- 
da, e fprouueduta , non aueuano Copra che 
dormire, ni che magnare, nefluno le cono- 
fceua , nè le vifitaua : e lopra tutto la San- 
ta era inférma con quali tutte le compa- 
gne , alle quali il paefe non fi affaceua , e i 
gran caldi, come gente non yfa a quello; le 
llringeua louercnio , aiutando a ciò le to- 
nache , e l’abito di lacco di che andauano 
velhte»chc quanto fono fredde d’inuer- 
no , altrettante fono calde distate,. Non 
vi era chi entrane, ne chiedefie 1 abito; 

f rerche quelle, le quali prima che venifle 
a lànra Madre , l'afpcttauano con quello 
defideno, parendo loro troppo il rigore.» 
della Religione , defifleuano da quelli prò 
politi: Ma paflàto certo tempo, entraro- 
no alcune , che aiutarono aliai con le loro 
limoline^. 

Ma fra quelle Nouizie vna ve ne fu» che 
aiutò più di tutte a prouarc la pazienza, e 
virtù della Santa , e delle lue compagne-,. 
Quelli, li quali trattauano , che collei fi ri- 
Ccueffe , diccuano di lei cofe coli grandi , 
che vdendole , diffe la Madre, che le quel- 
la Monaca non fàceua miracoli, non n’aue- 
rebbono hauuto onore. Entrò nella Reli- 
gione, e villette alquanti meli. Era cortei 
vna buona donna , ma molto punta , e op* 
preda da malinconia , ed auendo la Madre 
cominciato a mortificarla, e a torle le fue 
diuoziom, e li efercizii Rampati con la fua 
volontà, cominciò a rifentirh , e con la fua 
Malinconia a ritorcere, quanto vedeua_j 
nelle Monache , in mal fenfo . Il Demonio 
le pofe in fella , che nelle Monache erano 
cole delle quali era tenuta di dar conto al- 
la lanca Inqmfisionc ; la cacciarono dal 


Conuento per malinconica, e fubiro andò 
a denunziarle al fante Oficio, dicendo, che 
le fi confeireuanol’vna con l*alcra:piglian- 
do il motiuo da quello, che le loro Coniti - 
tuzioni Tantamente ordinano, che ogni me 
fe diano conto alla Su periora del loro fpi- 
riro,ed a quella aggiunfc altre limili ir.ucn 
zioni, affermando, che erano ingannate dal 
Demonio, e con grandi illufioni di fpirito. 
Aiutò a querto vn Prete, che confcfio certo 
tempo le Religiofe, fe bene buon fummo , 
molto fcropolofo, e malinconico: il quale 
ellendo ignorante , c di poche lettere, di 
tutte quelle cofe , che la Nouizia diceua , 
faceua tal concetto , che gli pareua , che.» 
il maggior leruizio, che a Dio farli po* 
tede, farebbe il farle tutte condurre all’In- 
quifizione . Andaua quello Prete tuttodì 
da vn Rcligiolo all’altro, non ladando huo 
mo graue in Siuiglia, al quale non parlarti} 
e lotto protello di domandare il cafo.inf*- 
maua la virtù della (anta Madre, c delle file 
Monache, e per finire di auuclcnarpiù il 
negozio , fi venne a mettere inficine vna_» 
certa Religione , la quale aueua grande-, 
emulazione con la Madre , e lua nuoua Ri- 
forma de gli Scalzi,e diedero parte al fin- 
to Oficio delle loro immaginazioni, c fo- 
gnile finalmente il negozio andaua di ma- 
niera, che quali tutti li principali di Siui- 
glia rtauano con grande gozzalia , afpet- . 
tando,chc ogni dì douertero eflcr menate 
tutte le pouere Monache all'Inquifizione. 

Venendo vn giorno il P.F.Girolamo del 
la Madre di Dio,che già era in Siuiglia,a vi 
fitarc la Santa , vidde nelle diade moiri ca- 
ualli,e mule, e fapendo.che erano de’Signo 
ri Inquifitori,e loro minillii, li quali erano 
nelMonailero per verificare la verità di 
quello calo, e il Prete a vn canto Spettan- 
do, che le me n afferò prigioni, ebbe gran-.» 
paura, e turba/ione : ma andando a parlare 
alla Madre , la trouò tutta allegra, c conte- 
rà, lucrando , che per buona fòrte fe le do- 
ueffe offerire occafione di patire qualche 
affronto, perche di qualfiuogl a infamia , 
pur che forte fenza lua colpa, ne gurtaua_» 
come fe forte ja jpiu dolce.cofa del mondo,- 
ma veggedo con turbato il Padie,gli dille 
che non fi dertepena,cheIddio amaua aliai 
l’onore delle lue fcrue» e nò confeutirebfcè 
M » »n 
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in lei tal macchia , ni? affronto: che già 
iK.'lro Signore le aueua detto nell’ora zio- 
nr,r Ignoti temcffe.chc non farebbe nulla, 
«■che quelli , li q:i3li prctendeuano (curare 
la vcrit a, non otterrebbono il loro intento, 
li cofi fu, perche li Signori Inquifitorl chia- 
rirono la verità, e fecero vna grandilfima_, 
riprcnfionealPrcterepcr ccrtificar/i più 
tirilo (pirico e modo di procedere nell’ora 
zinne della (anta Madre , andarono dal pa- 
dre Rodrigo Aluarcz huomo molto fpiri* 
tuale della Compagnia diGiesù,al quale 
ella diede vna relazione inforno della fua 
vita.edcglil'approuò, e molìrò agli Inqui 
(icori, e co.i quello celiò la folleuazione__>, 
c per quello mezzo venne ad elfer più co- 

nofciuta,e (limata la virtù, e fantità della > 

M adre,e deile lue Monache. 

Con quello crauaglio lì vnirono molti 
altri, di maniera, che lolcua dire la l'anta 
Madre, che doppo la fondazionedi lan_» 
Giulcppe d'Auila , in helluna aueua patito 
tanto, come in quella di Siuiglia: perche 
li trau3gli non erano folo da gli hu omini, e 
tali quali abbiamo raccontato, ma anche__» 
da Dio,iI quale dall'altra parte pare , che li 
a(fentaire,e nafeondefie, acciochc la lua_» 
ferua c (fendo pr iua di quello appoggio, ab 
bon dalle nc’trauagli : c accioche proualle 
per eiperienza,che la fortezza del fuo brac 
ciò, non erafua,ma del Signore.e coli con- 
fèflaua ella, che in quello tempo fi crouò tà 
co vile,c di fi poco animo, che nonricono- 
Iccua (e 11 dia, c fi accorgeua, che il Signo- 
re ,a vn certo modo, aueua ritirato la mano 
da lei,pcrche vedette, che l’animo, il quale 
in limili occafioni folcua auerc , non era-, 
fuo, ma del medefinro Dio . 

Era già quali intorno ad vii anuo , che la 
Madre Itaua in Siuiglia, e in tutto quello 
tempo non fi Eiceua menzione di comprar 
cala, nè vi erano danari per ciò, ne fpcran- 
za alcuna d’auerli: dall’altra parte li nego- 
zij dell’Ordine,c le fondazioni , che aueua 
(atre nella Prouincia di Cartiglia, richicde- 
nano neceflariamente la fua prefenza,ed el 
la in verun modo farebbe voluta partirli di 
lì, Iònia lalfare le Monache ui cafa propria. 
Ricorfe a N. Signore.e al gloriofo fan Gio- 
feffo.chcera l’ordinario rifugio de' l'uoi 
uau3glì , Applicandolo a prouucdcrla di 


qualche cafa comoda perii fuoMonaflero.' 
Ora rtando vn giorno in orazione, le rilpo 
fe N .Signore:/® vi bovdi/o,lajfate fan a me. 
Subito vdite quelle parole, fece conto d’a- 
uer già cafaje cofi fuipcrche ne comprò v- 
na, che le collò fei mila ducati : e quando 
non aueua chi l’entrafle malleuadore , uè 
chi conofcerte in Siuiglia, venoc vd fuo fra 
cello dall’Indie, chiamato Lorenzo di Cepa 
daril quale aiutò molto alla compra della-, 
cafa,e fece gran fpefe in accomodarla, e in 
foftentar le Monache per qualche tempo . 
Palfarono le Religiofc fecretamenre alla-, 
nuoua cafa, e volendo porre in erta con fi. 
IcnziOjcfenza ftrepito il fantiffimo Sacra- 
mento, parue i 1 contrario ad alcune per io- 
ne graui.e coti concertarono con l’ Ardue 
fcouo,chefi fjccffelafefta con molta lo- 
lenniti . Egli fece ornare le (Irade.ragunar 
tutta la Chiericia, e alcune Confraternite, 
e con vna folenniflitna procefiìone,e buo- 
na mufica di voci , e ftramenti , tralTeroda 
vna parrocchia il fantisfimo Sacramento,e 
lo pole l’Arcincfcouo medefimo la Dome- 
nica precedente alla Palqua dello Spirito 
fanto,che fu a j.di Giugno del i 176 . 

Stando la Madre in Siuiglia con quel gra 
zelo, che aueua dell’anime.rirò alla Religio 
ne Vn (oggetto di maggior importanza , 
che vifiamai (lato, che tu quel gran padre 
F.Nicolao diGiesù Maria primo Generale 
di quert’Ordine, c pietra fondamentale del 
lo (pirico di rigore, c o(feruanza,ch* in erti 
fiorilce: chiamauafi nel fecolo Nicolò Do- 
ria dell’antica, e nobil famiglia , e cafa di 
quello nome nella città di Genoua. Ebbe-# 
ventura di trattare in Siuiglia con la lanca 
Madre, cd aiutarla ne’ fuo’ negozii , ed ella 
lui nel luo profitto. Ondeloleua la Santa 
dire dopoi : Egli fi intrigò de' mieinegoKy,e4 
io dilla fua anima , e dentro d'vn annoio te • 
ntuo frate. Vide quell 1 huomo fantilfima- 
mcnce,e moriauendo fornito l’ofizio di 
Generale , offertogli da Papa Siilo Quinto 
lalfando gran nominata del fuo (pirico , g 
zelo nella fua Religione . 



Stando 
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LiSantaTcrefa 

Stando la /anta Madre in Siuigliay 
mandò a fondare il Monafltro 
di Carauaeai e tome il Generale 
le comandò cb'vfctjfe di Stutglia, 
e la foce rinterrare in vn Conuen 
to,f per quefta caufa ce jf arano le 
fondazioni y e pati T ordine gran 
franagli . 

CAP. XXVIII. 

Vanti che la fantaMadreTe- 
refa di Giestì vfcifTe di Sim- 
glia, mandò a fondare vn Mo- 
nastero nella Terra di Cara- 
uaca , e fu per Priora , e fon- 
dacora di etto la Madre Anna di fanc’Al- 
berto , che allora ftaua ia Siuiglia, la qua* 
le condutte leco dal Conuento di Malago* 
ne quattro Monache, e li fondò quello Mo- 
nallero l’anno 1576. la vigilia della Cir- 
condinone del Signore . Furono le fonda- 
trici tre fanciulle tutte tre nobili , e prin- 
cipalidi quel luogo , chiamate Donna.* 
Francefca de Saogiofa , Donna Francefca 
de Moya , e Donna Francefca de Taufle-» . 
Quelle Signore ebbero notizia della Tan- 
ta Madre , c innanzi , che ella Vfcitted’A- 
uilaper la fondazione di Vcas , e di Si- 
uiglia, Icfcrittero, ricercandola a celiar 
ieruica di fondare in quella Terra vn Mo- 
nailero . Non potè per allora la lanca Ma- 
dre corrifpondcre a cosi giuda , e pia do* 
manda : ma lìgnilìcòloro , che otteneffero 
la licenza dal Conlìglio de gl’Ordini, e che 
ottenuta, andana a confolarle. Mentre-» 
le fondatrici la proccurauano , ftaua la_* 
Madre occupata nelle fondazioni di Veas'* 
e Siuiglia . Non poterono inferrare la_ * 
licenza, c allora la Madre ferine al Re Don 
Filippo lecondo domandandogliela : ed e- 
gli perla nocizia , che aueua della l'uà reli- 
gione , e del molto frutto , che foceua- 
no i Monaderi,la concedette fubito . 

Non potè la Madre vicir di Siuiglia , per 
andare perionalmente a fare quella fonda- 
rione , e così deliberò di mandare prima 
il Padre Giuliano d'Auila * e Antonio Gay • 
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tan (che erano le due perfone, che ordina- 
riamente l’accompagnauano , e tratraua- 
noi Suoi negozi)) perche vedeffero la—, 
terra , e li informalTero delle comoditi del 
Monartcro , e ficcllero le (critturc , e gli 
accordi , (fe fe ne aueuano da fare) co* 
fondatori:? ciò fatto, auendoella affai buo- 
nifliini relazione di quanto delìderaua-, 
faterei mando a fondare le Monache dette 
difopra. 

Fatta quella fondazione, e pofto in quel 
la di Siuiglia il fanti ffimo Sacramento con 
tanca feda, e folennici , come dittemo di 
fopra , quando gii parcua, che la fama Ma- 
dre Terela daffe fine a’iuoi trauagli , e che 
follerò finite le perfecuzioni , c le nugole 
di Siuiglia ,ne cominciarono altre maggio- 
ri , che prreffere più vniuerfali , e che mi- 
nacciauano più al ben comune, e alla quie- 
te, e pace della religione , erano più da_* 
temerli. Imperò il Demonio inuidiolb di 
tanto bene , non potendo foffrirc la prò. 
fpericà, e bonaccia , con che quella nuo- 
ua pianta andaua crcfcendo , e il gran frut- 
to, che per qui lìfaceuanell’anime : ordì 
(com’egli luole ) mille inuenzioni , e in- 
ganni , apponendo grandi (lime falliti alla 
unta Madre , e infamando lei , e li Padri 
Scalzi appretto il Generale dell’Ordine—» 
in guifa ule , che cangiò l’amore , c la be- 
neuolenza, che portaua alla Madre , ino- 
dio,edilgufto :c così lo mollròlubito co’ 

fotti , mandandole a dire , che vlcifTe » 

di Siuiglia , ed eleggeffe vn Monallero 
di que'di Cartiglia , douc viueffe , lenza—* 
mei partirfene , per andare ad altro Mo>- 
nallero > o fondazione alcuna. Non lì turbò 
la fanta Madre per quella nuoua * perche-» 
come aueua così gran petco , e confidanza 
in Dio, di ltafpettaua maggior bonaccia— * 
donde altri temeuano maggiori danni . A- 
dempì prontamente quanto il Generale.» 
comandaua , e lattando in Siuiglia Priora la 
Madre Maria di fan Giofetto,lì partì il gior- 
no dopò etterlì porto il fantiflìmo Sacra- 
mento * con grand’allegrezza, com’ella nar 
ra nel cap.io.dcl libro delle lue fondazioni 
con quelle parole . 

binanti , tbt io partifji di Siuiglia * da vrt-t 
Capitolo Generale, cbt fi fece, doue parendo, tbt 
fi doutjje ricevere per lerntzu quello , cbt fora 
M 3 f art0 
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i ‘ a o i/i au mento dell'Ordine, mi v enne vn co 
mondamento dal 'Definitorio , non folo ebe io 
non fvndajfi: pii: cafe, tua cbt per veruna via 
Vi tifi da tinello, la q uale eleggevi per ifiarui , 
eoe è vna fpegie di carcere-perche non vii Alo 
naca alla quale per cofe necejjarie al bene del- 
la Bjligione non poffa comandare ti “Provin- 
ciale , eoe vada da vn Nonafiero ad vn altro 
ed il peggio era^he ftaua meco difgu fiato il uo- 
pi ro Vadre Generale ( ebe ì quanto a me daus 
peia)ajj'ai fenva caufa . Lon quefio mi dijfe 
ro inficine altri due capi di querele ben grandi 
eoe mi erano date . lo vi dico forella, perch'ha 
vegliate la mifericordia di Dio C^fjllro Si- 
gnort ecomefua Maeftd non abbandona _• 
chi de fiderà feruirlo, che non [oh non mi diede 
pena. ma vn gaudio accidentale tanto efìraor • 
dinario, ebe non capiita in me ; di maniera , 
che non mi maraviglio di quello che faceva il 
’J\.e Dauii, quando andava ballando innan - 
Zj all drca del Signore, perche non au et ia io 
voluto fare altro allora , fecondo il mio gufo , 
clt non fapeuo come nafconderjo . Non fo la 
caufa, perche in altre grandi mormorazioni , e 
contradiùoui, nelle quali mi Jon trcuara , non 
mi è occarfo tal ctfa : e pur o almeno vna di 
quelle cofe .che ini oppofero era grauifitna, ebe 
quefio di non fonda refe non era per gu fio del 
di eu e rendi fimo Generale , era pure di granai 
ripofo , e cafa la quale io bo defi derato moliti 
Volte, di finire lavila in quiete, fe ben nS pen fa- 
vano quello quelli, che me lo proccurauano ma 
di farmi il maggior difpiacer del mòdo : Je bene 
forfè aueuano altre buone intenzioni Ali da- 
vano anco alle volte contento le grandi con- 
traddir ioni , e maldicenze, che in quello an- 
dare a fondare bo patito ,mo fi alcuni con buo 
na intensione , altri. con altri fini : ma cofi 
grande allegrezza, come fentiuo di quefio non 
mi ricordi a noria battuta mai per travaglia , 
che mi fa occorfo : io confejfio che in altro teni. 
f" fi 1 al fi fi a delle tre cofe die mi furono oppo- 
ste inficine , farebbe per me fiata di gran traua 
gito . Credo chela mia principale allegrezza _» 
ftrfie perche mi pareva, ebe poiché le creature -i 
mi pagati ano in quella moneta , tenevo con- 
tento il Creatore ; pei che bo intefo , ebe quello , 
thè la riceverà per le cofe della terra, e per detti 
di lodi de gii buominid molto ingannato, oltre 
al paco guadagno che ia ciò fi furoua : vna co 
fa pare oggi a gli b uomini del mondo, e doma- 


ni vn altra -, e di quello, che vna volta dicono te 
nef ornano preflo a dirne male . Benedetto 
fiate voi , Iddio, e Signor mio xbe fitte immuta 
bile per fempre mai . Amen . Chi vi feruirà in 
fin alla fine t viuerà fenati fine invna eternità. 

Partile la finta Madre di Siuigli3 per To 
lcdo,cle{»gendo quel Monadero per carce 
re, come il Generale le aueua comandato : 
Furono tanto grandi le perfezioni, che 
fi leuarono Contro la l'anta Madre.c fueMo 
nache, e contro li frati Scalzi.che quali ftet 
te in punto di perderli l’Ordine , e disfarli 
il fattole il Signore non auelfe prouuedu» 
to, pigliandola perla giuflizia , fauorcndo 
la virtù, c facendo venire a luce la verità . 
Furono inumiate moire cofe, che tutte pa 
re, che l’auclTe trouatc il Demonio»? fatto- 
ne quali vniquadrone per aflalirc in vna__» 
volta,? dare coli gran colpo nella Religio- 
ne, che li finifle.e rou ioide affatto . Perche 
da vna parte il Generale,che era il capo, e 
fotto l’ombra , e fauor di cui sera inlino 
allora fondata la nuoua Riforma(parendo- 
gli di far bene^fimutò in nemico feo- 
perto,e contrario a gli Scalzi , che quello 
lolo farebbe dato ballante , fe non vi fi in- 
tromctreua la Diuina prouidenza , a man- 
darli tutti a terra . 

Mancò in quello tempo il Nunzio Or- 
mancto.il quale mentre gouernò.fu molto 
propizio , e faucrcuole alla Religione , e 
fjccua fpalle alle contraddizioni, che li Pa- 
dri Calzati (li quali erano cotanto opoofti 
alla nuoua Riforma, fecondo loro có duo- 
no.e finto zelo) ogni momento faceuano . 
Perla morte del Nunzio 0.-maneto,fucce 
dette nel fuo vfizio, ma non nell’afleaione, 
che poitaua alla Religione,'Monfionnr Se- 
ga : il quale pareua appunto, che folle da- 
to pi eio da Dio per indrumenco di eferci- 
taie la pazienza, e lancit i, cofi della Madre, 
come di que’primi padri Fondatori , e co- 
lonne della rmouaRtforma.Vemua infin da 
Roma con fimdra informazione della veri 
tà : e cofi per quedo.come per edere gran 
de amico del Generale, aueua gran de fide- 
rio di disfare , c annichilare quella nuoua 
Riforma de gli Scalzi: e cofi cominciò ad 
eleguirlo,con grandi (fimo rigore, e filando 
gli vni,e carcerando gli altri , Icurenzian- 
do!i,e condannandoli generalmente tutti , 

come 
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come fé forte fiata gente di qualche nuoua 
fetta d’errori, o di coli mala vita, che forte 
neceffario tagliarli i patti , accioche non_» 
dcftruggeffero , ed inft ttaffero il mondo . 
Quelli, li quali aucuano emulazione con la 
Religione , che erano certi Religiofi , veg- 
gendo nel Nunzio così buona difpofizione 
per quello, che tramauano , fecero procef- 
fi , accumularono calunnie fopra la (antau^ 
Madre , e fopra li poueri Frati innocenti di 
ogni male . Tollè Cubico il Nunziol’vficjo 
diVilìtatore Appollolico, che aueua, al 
Padre fra Girolamo delia Madre di Dio , e 
nominò il Padre frat'An». lo di Salazar,che 
era fiato Protiincialc detti Padri del Panno, 
acciòche forte Vifitatore , e Prelato delli 
Seal zi , e delie Scalze , fiando Tempre rifo- 
luto di finire, e difiruggere tutti li Monade 
ri), e fpezialmente que’de’Frati , 

Alla (anta Madre ancora toccò gran par 
te di qucfti trauagli , le non furono i mag- 
giori , perche ella era offeruata , come fat- 
tucchiera , come erti diceuano , e cornea 
aurora di tanti i danni. Onde il Nunzio per 
la poca foddisfazione , che aueua di lei , e 
per le finifire informazioni de’contranj, le 
comandò, che non vfciffe d’vn Monafiero , 
chiamandola femmina inquieta, e vagabon 
da , e che per diportarli andaua in vanità , 
fotto protetto di religione . Ella fi racchiu- 
fe nel Ilio Monaltero di Toledo , e dette.» 
quiui più di tre anni, mentre durauano l’on 
de delle contradizioni , le quali erano così 
grandi, che pareua, che voleffcro inghiot- 
tir lei , e tuttala fua Religione : e in tutto 
quefio tempo non fi fecero fondazioni , né 
fi trattò di altro , che di patire ,e (olfrire_» 
cosi terribili colpi, come erano quelli , che 
ilNunzio,eglialtri contrari] li dauano . 
Che doucua allora fare la benedetta Ma 
dre f Che doueua fentire per vedere tali 
trauagli , e perlécuzioni nc’fuoi figliuoli, e 
filinoli Faceua conto , chepercagiondi 
lei s era leuataquella tempefia , e che le_^ 
lei auertero gettato nel mare , come vn’al- 
tro Giona, laria celiaca . Molto fi farebbe-* 
rallegrata , che tutte quelle pcrfecuzioni fi 
fbffero (caricate (opra lei fola , e non auef- 
fero patito que’Padri lenza colpa. Con que 
fio patiua ella per tutti: e fe benefapeua. , 
.che diceuano di lei cole molto graui , non 




le fentiua tanto , quanto raffiizioni de’/uoi 
figliuoli, le carcerazioni , e li trauagli , che 
patiuano. Ordinaua, che fi faceffero in tut- 
ti li Monaficri continue orazioni,digiuni,e 
difciplinei e così i Frati, come le Monache 
leuarono tutti gl'occlii al Ciclo , donde fo- 
loafpettanano il rimedio . Proccuraua fa- 
Hori da’Grandi del Regno, e da’Rcligiofi di 
maggiore autorità . Scriueua al Re Filippo 
lettere in fauore de’l'uoi Frati con parole.» 
tanto efficaci , che lo modero più d’ogn’al- 
tro mezzo, che per quello fine fi adoperai 
fe. Afpettaua dalla mano di Dio con gran 

! >azienza tutto quello , che fotte venuto : e 
e ben vedeua che a vn fucceffo cattino, ne 
feguiua vn altro peggiore, e quatto pareua, 
chp fi disfaceffe tutto il fatto , allora aueua 
ella piu ferma la confidanza in Dio , 

In quello tempo mi trouai io prelente 
con la Beata Madre in Toledo , e fiando vn 
giorno il Padre Mariano con Iti , riceuet- 
tero vna lertera dal Padre fra Girolamo del 
la Madre di Dio , quali dilp.erara di tutto il 
buon fucceffo neVuoi negozi). Perle per cf 
fa il Padre Mariano li appoggi della confi- 
denza e gli auerebbe perii ogn huomo,che 
non vi forte fiato co;» ben radicato , come 
era la fama Madre , perche li Frati erano 
quattro , ò cinque , e quelli poueri , cono- 
(ciuci da pochi e $fauonci,c perieguitatida 
molti , c fenza appoggio, né autorità: La_, 
Madre, che era la Fondatrice , lincanto- 
nata , e mal trattata dalle parole , che fi di- 
ccuano di lei . Ma quando (iauamo tutti 
più difanimaci , e aucuamo più feriate le_-» 
porte della fpcranza , ellallaua con mag- 
gior ferenica , e confidanza , come luolc-* 
auuenirc in vna graue tempefia , doue con 
la furia de’ venti, e feuntà della notte , per- 
dendo la tramontana li marinari , perdono 
anche la (pcranza , fe a calo alcuno (ud far 
del giorno fale fu l’alboro , e leuopre da_» 
lontano il porto , certa la pena con la buo- 
na nuoua della Iperata ficurrà,c buonactia; 
cosi pare , che quella fanc’anima làlifie lo- 
pra tutte le tempefie , e nebbie , c con gli 
(plendori del Cielo , che a illumituuano , 
vidde, che non era molto lontano il porto, 
e il fine di cosi pericolola , e terribile cem- 
pefia : e fobico ci ditte : Trauagli abbiamo 
da patire j ma non fi disfarà la Religione :pc*. 
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cl.c , come io Ceppi dipoi, ftando ella pen- 
fando, fé volcflcro disfare quella nuoua_» 
Riforma de gli Scalzi, le rifpofe il Signore. 
x^JitiKÌ lo vorreliono ’, ma non farà cojì , ari- 
li tutto il contrario . É così io da iiauanti, fe 
btneviddi l’Ordine in grandi fircttezze, 
non per fi mai la confidanza , nè temetti di 
mal lue ceffo : tenendo per certo da quel 
punto, che douefle fuccedereil tutto , co- 
me la Tanta Madre diceua : come fi viddt-* 
pofeia per efpcrienza , conuertcndofi tut- 
te quelle tcmpcfle in bonaccia : Perche il 
Kc Don Filippo Secondo il quale fu Icm- 
pre padre della verità, e giuflizia, e protet- 
tore della Riforma ,e virtù, fi mefTe di mez 
20, c informò il Nunzio di quanto fapeua, 
tflendofi certificato del Vilìtatore fra Pie- 
tro Femandcz della gran perfezione , che 
era in quefta Tanta Religione , e che tutte 
quelle contraddizioni erano chiare inuidie 
e ma nife fli inganni, c paflìoni,date da'pct- 
ti auuelcnati : e concepì così grande flima, 
e affezione a’Frati Scalzi , che da li auanei , 
come io Tono buonteflimonio, fu perpe- 
tuo patrone , e fautore di quefìa nuoua Ri- 
formai quello che aiuto, perche arriuaf- 
fè a quel buon grado, in che oggi fi troua . 
Ma con tutto , che il Re, c altri Vefcoui di 
Spagna informaflero il Nunzio della verità, 
in ogni modo aueua egli tanto fpofato il 
Tuo parere , che non farebbe ballato a mu- 
tarlo dal Tuo intento, fe il Re non aucfTe or 
dinato , che in compagnia di quattro altri 
vedette , e fentenziatte tutti li negozij dclli 
Frati Scalzi . Con quello s’andò mitigando 
l’ira del Nunzio , e fchiarandofi la verità, e 
la religione alzò il capo, effendo fiata quali 
per quattro anni Torto i piedi di cjuelle , ed 
altre graui perlecuzioni , c andò creden- 
do , come ora la vegliamo, e la Santa pro- 
feguì le Tue fondazioni , come li dirà nc’le- 
guenti capitoli. 

In quello tempo, che la Tanta Madre Ha- 
ti 3 in To!cdo> mutarono il Vcfcouo Don—* 
Aluaro di Mendoza , al quale il primo Mo- 
naflcro d'Auila auea refe obbedienza, da_» 
quel Vefceuatoa quel diPallenzia . Daua 
alla Tanta Madre gran fallidio , il vedcre_» 
quel Monallcro diuifo da gl’altri foggetto 
a’Prelati , che non lolìèro dell’Ordine , e 
flando vngiornoin orazione , le dille no. 


Uro Signore , che procCurafTe , che le M<v 
nache di lanGiofeppe delTero obbedienza 
all’Ordine, perche non facendo quello, to- 
flo fi relaflarebbe la religion di quella cafa. 
Ella lo trattò col Velcouoauanti,che lattaf- 
fe il Vefcouato,e con le Monache, e col be- 
neplacito di amendue le parti, refero obbe 
dienza all’Ordine , ettenao fiate fotto quel 
la del Vcfcouo 17. anni . 

Per comandamento di noftro Segno 
re fonda il Monafero di Villa 
nuoua della Xara : e le apparta 
fui cammino la Beata Madre-* 
Caterina di Cordona : e di altri 
grandi miracoli , che fua Diui- 
na Maefìà operò in quefla ca - 
fa per interct/Bone della fanta. 
Madre . 

CAP. XXX. 

S Vbito, che la Tanta Madre giuri 
le in Toledo, che fu nel mefe 
di Giugno del 1 %t 6 . le venne- 
ro lettere dal Reggimento df 
Villanuoua della Xara , che 
in vn luogo, il quale è nella Mancia di Toie 
do , doue flauano in vn Romitorio ritirare 
noue donne , le quali viueuano con molta 
perfezione , c fintiti : ebbero quelle Tenie 
di Dio notizia della Tanta Madre per rela- 
zione de’Religiofi Scalzi Carmelitani, li 
ualiaueuano fondato vnConucntoin vn 
ilerto, nella riuiera del fiume Iucar.ne* 
confini d’vn loogo. che fi chiama la Roda , 
lontano quattro leghe da Villanuoua della 
Xara: c andando la a predicare, diedero no 
tizia a quelle buone donne de’Monalìeri , 
che fondauala Santa , e della perfezione™» 
con cui in effifi viucua. Stauano con defi- 
derio di viuere lotto l'obbedirnza, e profef 
fare la regola , el’inllituto , chela Santa , e 
le Monache otteruauano: quelli del popo- ~ 
lo, che llauano molto edificati della loro 
buona vita , e collumi pi occuramno fubi- 
d’aiutare i loro pij defiaerii : c così in no- 
me del Reggimento , e del Parrocchiano 
del luogo , chiamato il Dottore Heruias, 

perlina 
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ptrfonà molto graue, e dotta , mandarono re, che allora era II P. Frat' Angelo di Sala' 


vn Prete con lettere alla Madre 1 doman- 
dando, che fi fondaffe quiui vn Monaftero : 
arriuò quello Meffaggiero in tempo , che 
le cofe dell'Ordine erano tanto lottofopra 
che ci era più fondamento per temere, che 
non fi toglieffero i già fatti , che fperanza;, 

0 firada di fondarne altri dinuouo.La onde 
la Santa lo Ipedì , con dir loro , che non_> 
aucua per allora Ordine d’andarlia confo- 
lare . 

Dopo quattro Anni , che fu l’Anno del 

1 j8o. ftnndo già le col e della Religione in 
tranquillità, c pace «tornarono dinuouo 
da parte di quelle lcrue di Dio a fare in- 
ftan za del la mede lima fondazione: e per ob 
bligare piò la Madre venne il Priore delli 
Scalzi del conucnto della Madonna del foc 
corfo, chiamato per altro nome la Rofa_>, 
che era Fra Gabriele dell’Aftùnzionc, Reli- 
giofo di gran virtù , e fpirito, a S. Gioreffo 
di Malagone , doue allora fi ritrouaua , con 
gran de/idcrio di lauorirc quefta caufa.e di 
pcrfuadcrle , che amnictteffe quella fonda- 
zione. La Santa era di affai contraria opi- 
nione, e fc le offeriuano graui ragioni,e m- 
conucnienti : parendole , che forfè quelle 
buone donne, come gente via a fare la I oro 
propria volontà, ed elercizij , fi fbffero per 
accomodar male a quelli della Religione, e 
obbedienza: cofa, che ordinariamente fi 
fperimenta in limili perfonc: perche auen- 
do già conofciuto i loro coffumi , e modi , 
c tolto per regola della lor vita la propria 
Volontà; tornano fubito alla corrente loro, 
c fe ne vanno pel medefimo letto , che è la 
matrigna de! loro profitto: e coli rade fi af- 
fanno con l’obbedienza , e volontà altrui , 
dando tantofpofate con la propria volon- 
tà . Tcmcua di quello la Santa, e inficine^» 
Teffer tante , e il potere effere tutte a vna , 
e col tempo mettere poi in parte il Mona- 
fiero; e in oltre confideraua la gran pouer- 
cd , che aueuano , e le poche fpcranze di 
aucr più , per effere il luogo piccolo , non 
molto ricco , ed efferui altri inconuenienti. 

Quelle ragioni le fàccuano forza, e la_» 
moueuano a non accertare la fondazione : 
fe bene dall'altra parte non finiua di rilol- 
ucrfi a licenziarla affatto. Fece gran dili- 
genza per aon andare, e perche il Vifiuto- 


zar , non le lo comandafferma le giouò po- 
co, perche le orazioni di quelle aiuote don 
ne aueaano già impetrato il fi dal Signore , 
cometa medefima Madre narra nel libro 
delle lue fondazioni con quefte parole : 
Dopo e ftnni comunicata Jìando raccoman- 
dandoti negozio a Dio , temendo , ebefe flur- 
bauo il profitto di gualche anima , offendo mio 
defiderto,di effere fimpre in qualche modo me^ 
x.o , che fi lodi il Signore , e che vi fia chi piu lo 
firua ; mi ftee S. JV. vna riprenfione ben-» 

f rande, dKendomi,Concbe teforo te fatto quel- 
0 , che in fina qui te fattoi e che non dubitaf- 
ft di ricevere quefiacafa , che farebbe fiata di 
molto fiuo firuìzio,e profitto dclianime . Sd efi 
fendo tanto potente le parole di Dio, ebenort-j 
filo le intende l'intelletto , mai anco illumina- 
to per intendere la verità , edifponela volontà 
od operarla ; co fi accadde a me, che non filo gu 
fiat di ammetterle , mamiparue auer fitto 
male a indugiare tanto, e I lare tanto attaccata 
a ragioni vmtne : poiché tanto fipra ogni tal 
ragione ho veduto quanto S. «ÌW. ba operato 
per quefta Santa Hjligione . 

Allora fi deliberò, fc bene ftaua molto 
aggrauata delle fue infermità , di andare-» 
perfonalmente a fare la volontà del Signo- 
re . Diede conto del tutto al liio Prelatoùl 
quale non folo le diede licenza , ma le co- 
mandò , e Fece precetto , che fi trouaffe.» 
prcfentc a quella fondazione , c menafie le 
Monache, che più le pareffe . Andauano in 
Aia compagnia il P. Frac’ Antonio di Giesù , 
c il P.Fra Gabriele dell’Affunzione , e vfei- 
K>no di Malagone a ij. di Febbraio del 
1 5 80.E fc bene era cofi inferma , che le pa- 
rcua di non fi poter porre in viaggio , fubi- 
to il primo giorno, che camminò, ricuperò 
miracolofamentc la fanitd : come ella ieri - 
ue, trattando di quefta fondazionejchc per 
effere parole, le quali inuigorilcòno affai la 
nofirafiaccliezza , per più fcruirea N.S. 
m’c parfo di metterle qui, come le Icriffc . 

‘ Tarammo ( dice ) di Malagone , e mi pare- 
va di non auer mai bauuto male , che me ne 
flupiua : e confideraua quanto importi , non-» 
badare alla noflra debolezza , epoca fanità , 
quando conosciamo , che fi ferite al Signore, per 
contradizioni , ebe ci fi parino auanti , poiché e 
potente a fare de deboli gagliardi , e degli inftr 
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mi [ani , t quando no» lo farà, fard meglio 
f«r l'anima noffra , e perche ferue la vita, e la 
(unità , ft non per perderla per ftgran Ri, t-> 
mirando alla gloria , e onor fuo di menticarci 
di noi ? Credutemi , forelle che non fi nutria 
mai male andando per quefta lirada ; Io con- 
fejfo gliela mia malizia, e debole {fa molte 
volte m hanno fatto temere, ma nS mi ricordo 
dopo che' l Signor mi diede l'abito di Scalza e al 
cu ni anni prima, che mi faceffegraz'a per fola 
fua mifericordia, di vincer que/le tentazioni, e 
e di riddarmi ad abbracciar quello che era più 
fcruizio fuo, per difficile che fi offe . io bene , che 
era pochi Jimo quello , che vi era di m<o, ma . _» 
Iddio non vuole altro , che quella deliberazio- 
ne da noi, perche fi faccia il tutto dal canto fuo : 
fia perfempre benedetto, e lodato . Amen . 

Per tutti i luoghi , per doue paffauaera 
tanta la gente, che correua per vederla», , 
che quelli che l’accompagnauano , non»* 
fi poteuano difendere , particolarmente in 
vno, chiamato Villarrobiedo, doue la San * 
tafù alloggiata in cafa d’vna buona donna, 
e vi concorfe tanta moltitudine di huomi- 
ni, e di donne , che veniuano a vederla, che 
fu necefiario mettere due birri alla porta, 
perche la laffafiero mangiare : e ne anco 
quello era rimedio fuffiziente , perche , fa- 
liuano, ed entrauano per le mura de’corti- 
li.Onde fu tanto grande il concorlo all’vfci 
re del popolo, che nella maggior feda , c 
procefiione dell’anno non poteua efiere»* 
maggiore . Arcuarono a vn altra vii la, do- 
ue le auuenne l’ifteflo , e fu necefiario par- 
tirli tre ore auanti giorno, temendo più il tu 
multo , e la lòllcuazione della gente, elicla 
ofcurit;i,e freddo della, notte . Coli corre» 
ua la fama da vn luogo all'altro, arriuando 
prima, che il carro, o cocchio, nel quale»» 
andaua la S. Madre , e procurauano alcuni 
benefattori prepararle il magnare , e la_» 
danza , particolarmente vn contadino ric- 
co , e deuoto dell’Ordine, rapendo , che»» 
doueua pattare pel fuo luogo , raffettòla»» 
cafa, apparecchiò affai buon bancheto,con 
uocò tutta la fua famigliatile era afiai grà. 
de, facendo venire tutti i fuoi generi da_» 
altre ville , doue abicauano , e raccolfe an- 
che in cafa fua tutto il fuo beftiame, perche 
la madre dette a tutti la benedizione , cedi 
a gl’Jiuomim, come al beftiame. Quando 
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la Madre arriuò alla villa, non volle, ne po- 
tette trattenerli , e coli il diuoto contadino 
vfcl con tutta la fua gente fuori del luogo , 
per auerquiui la benedizione, che aueua 
defiderato in cafa fua . La Santa G m offe a 
diuozione , e raccomandandoli a Dio , paf- 
sò innanzi , e arriuò in compagnia de'Pa- 
dri al Monafiero della Madonna del foccor 
fo: e auanti cheentrafie in conuento,vfci- 
rono tutti i Frati a riceucrla , che le caca- 
rono gran dinozione, e tenerezza, convel- 
la tcriue : Paruemi di ejfcrc in quel fiorito 
tempo de'nofilri Santi 'Padri : i Reltgiofi ccn-i 
le loro cappe pouere di picco in quel campo , e 
Scalai , pareuano tanti fiori bianchi , e odori- 
feri e co fi credo , che fiano ne I cofipetto di Dio , 
perche quiui al parer mio, e feruito molto da-* 
donerò . Entrarono m Cbieja dicendoli Te-* 
Deum laudamut con voci molto mortificate : 
Centrata d epa e fiotto terra , come d’vna ca- 
verna , che rapprefentaua a punto quella det 
noflro Padre Elia : certo io andavo con tanto 
gaudio interno, che auerei tenuto per bene im- 
piegato piu lungo viaggio . Tutte quefle fono 
parole della S. Madre , la quale li recreò, e 
intenerì grandemente con la villa di que- 
llo Monallero , e molto più con la memo- 
ria della gran fantità , e penitenza della»* 
B. Madre D.Caterma di Cardona , crclciu- 
ta,e (limata in Palazzo, e lattando il tumul- 
to della Corte , come vn' altro Arfenio , 
per reuelazione particolare di Dio,fc n’an 
dò a vn diferto , doue «affando in dietro le 
grandi penitenze, e rigori de gli Antoni), 
Macarij , e altri Padri dell'Eremo, ville»# 
molti anni in abito di Frate Carmelitano, 
e per nutazione diuina fondò quella cafa, 
e Monafierore dopo li alpra v ita, ebbe feli- 
ce morte in qucll’Eremo, edera f epelltta»* 
nel Monallero fondato da lei . Di quella»» 
Santa li poteua fare vn gran libro , e Icriue 

f iarte della fua vita la medefima Madre nel- 
c fue fondazioni, che c vn tdlimonio>e_» 
vna approuazione molto ballante per fare 
(lima della fua gran fantità ; iofolodirò, 
che giungendo quiui la Santa ftauaconfi- 
deratido fa pran penitenza, che vi aucua__» 
fatto la Madre Cardona , e fi confondeua : 
parendoli, che effendo maggiori i fuoi pec- 
catila fiato minor’ilgaftigo,che n'aueua 
prclo.infoi molli quiui della fua vita.ccó U 

molta 


Di Santa Tertfadi Giesù. 


molta notizia , che n'aueua prima , la fcriP 
fc . Teneua in grande ftima quella Santa , 
c le aucua gran diuozione , e coli ella ne la 
volle pagare . apparendole quiui nella fua 
Chiefa, e offerendole il Tuo aiuto, come 
ferme la Madre iftelfa con quelle parole : 
Dopoeffermi comunicata vn giorno in quell» 
finta Cbiefa, mi venne va raccogline nto tan- 
to grande con vnefiafì , che mi alieno da' [enfi, 
e in ejfo mi fi rapprefentò que/itt Santa don- 
na per vifione intellettuale , come corpo glorio ■ 
fo accompagnata da alcuni Angeli. JWi dif- 
fe, che non mi fjracc affi , ma che procuraci di 
andare innanzi in quefìe fondazioni . Inten- 
do io, fe bene ella non l'efprejfe-jcbe ella mi aiu 
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mezzo della proceflìone appreflb il fanttT- 
fimo Sacramento la tenta Madre , e le lue 
Monache con le loro cappe bianche, e veli 
fui volto , e appreflo a loro molti frati Seal 
zi , che erano venuti a quella ièlla , dalla—» 
Madonna del Soccorro ..Giunte al Romito 
rioefpofero ilfantiflìmo Sacramento con 
gran tolennici,e prefero il portèllo del nuo 
uo Monaliero, renandogli il titolo di S.An 
na che prima aueua . Stauano tutte quelle 
lèrue di Dio dentro la porta, allertando co- 
si buona giornata , c ìiceuettcro la lanca 
Madre , c le fuc Monache con molte lagri- 
me d'allegrezza, e contento - 
Appretto diedero l'abito a tutte e noue, 


farebbe innanzi a Dio e mi dijfe eziandio altre e fi accomodarono tanto bene alla religio- 


cefe ebe non occorre fcriuerle : io rvnaft molto 
con folata e con Jefiderio di travagliare e /pero 
nella bor.tÀ del Signore, ebe con fi buono aiuto, 
come fono quefìe orazioni di potergli feru 'irt in 
qualche parte . 

Molto confolara rimife la Santa per aue 
re vifio la religione di quel fanto diferto 


ne e o/Teruanza d’efla , che la fanta Madre 
e le lue compagne fc ne marauigliauano,e 
ne ringraziauano grandemente Iddio : e 
quanto più le craccauano, tanto più facili le 
trouauano perle colè della Religione. Tro 
uoiii confolatiflìma la lanca Madre con tali 
compagne, e foleua dire , che per grandi , 


(che le mura pubblicano la perfezione de* che follcr fiati li trauagli, che le folle cóue 
Tuoi figliuoli , e per quella vifione , pera- nuco patire, li terrebbe per ben impiegati 


uer villo in vita fua quella, che tanto auanti 
aucua conofciuro per fama , e amaua tene- 
ramente per le fue gran virtù : Si partì fij. 
biro per Villa nuoua della Xara , la prima-. 
Domenica di Quareflma a buon'ora , che 
fu a a t. ci Febbraio 1580. Vnpoco prima, 
che arrìualfe alla Terra Tuonarono le cam- 
pane, vici il Parrocchiano, c tutto il Confi- 
glio a riceucrla , con tutta l’altra gente del 
popolo , la quale fiaua fuor di modo giu- 
bilando del nuouo Monafiero . In arrivan- 
do al Carro, nel quale la fanta Madre vern- 
ili, fi ingiaocchiarono tutti : conduflero le 
Monache alla Chiefa principale del popo- 
ldjdonde vfcì rutto il Clero, per riceucrla, 
cantando il Te Deum laudamui . Dopò fit- 
ta orazione, prclero il fanciffimo Sacramen 
to , che loteneuano già preparato lopra_j 
vna Pilfide, c le Croci , e li Stendardi , e al- 
tre infegne di diuozione, e fecero vna pro- 
ceflionè cosi folenne , come il giorno del 
Corpus Domini, con molti altari per le lira 
de , cantando molte laudi a propofito del- 
la tanto defideratavenuta delle Religiofe . 
Giunfcro al Romitorio di lant'Anna doue fi 
doueua fondare il Motuficro: Andaua 


per non Urtare di confidare auelle anime . 
ii aueua per maggior teforo refièrfi abbat- 
tuta in anime così iante, che le vi forte vna 
molto grande entrata , perche erano gen- 
te di virtù lode, c mafticce , auuezze alla 
penitenza .allauoro , con che s’erano fo- 
fientaee per Ipazio di fei anni, date all’ora- 
zione, amiche del ritiramento, perche l’of- 
ièruauano, come fe follerò Monache, e be- 
ne cfercitatc nella mortificazione . Di mo* 
do che l'abito, e gli cfcrcizii dellaTleh'gio- 
ne le liauan cosi ben addorto, cerne lo imal 
to (opra l’oro. 

Seguita la fondazione di Villa nuo 
ua » e fi narrano alcuni mi • 
r acoli occorfì in quel* 

la cafaL -, . , , 


CAP. XXX. 

Tette la fanta Madre in quefta 
fondazione pcrilpiziod; due 
meli, che ere quinto le aueua 
perciò dato licenza il fuo Pre 
lato: e aueiido accomodato la 
•• cafa , 
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cala , Urtando per Priora d'erta la Madre 
Maria de’Marriri, fi parti per Vagliadolid 
come diremo nel capitolo feguente . Rima 
fero le Monache moltocontcnte di vederli 
con ; abito , ma molto bifognofe , e pouc* 
re: tanto che al tempo della profèflione 
delle noue nouizie , conrtderando la Prio- 
ra la gran pouercà di quella caia .eia gran- 
de angurtia , nella quale fi metceua con da- 
re la profèflione a noue Monache lenza—, 
dote; cominciò a dubitate, fé era bene am- 
mette! le tutte alla profèflione, vedendo la 
necefliti euidcncc , nella auale fi poneua . 
Scriflc alla Canta Madre , lignificandole Io 
flato di quella cala , e domandandole l’or- 
dine di quello, che doueua fare, perche ella 
non lo trouaua per rimediare a quella ne- 
cefliti . Rilpofe la Santa , che l'ammettefle 
Cubito tutte alla profèflione , e che non du- 
bitaflcro , ma aurifero molta confidanza-* 
in N. S. in cui nome , e per cui le aflicura- 
ua , e daua parola, che fe erano quelle , che 
doucuano edere , non li farebbe mai man- 
cato nuda. Lefle la lettera la Priora in pub- 
blico^ rimafero tutte tanto contente , co- 
me fe già aueflero veduto cogl’occhi quel- 
lo, che leggeuano nella lettera. Onde ap- 
parecchiarono Cubito per la profèflione , e 
la riccuetrero tutte con gran contento , e 
confidanza nel Signore . E da quel giorno 
innanzi confermò Iddio la parola, che aue- 
ua dato per bocca della Tua ferua , con mi- 
racoli chiari, e manifèfli, che pofeiafi vid- 
dero in quella cafa : dc’quali ha moiri an- 
ni , che io ho intera notizia , e certezza—,, 
c fono notori; a tutte le Monache, che allo- 
ra dauano in quel Monafiero , e quali tutte 
lo tcftificano nella informazione per la ca- 
nonizazionc della S.Madre . 

Vno di quelli fii, che rifóndo preceduto 
al primo anno della fondazione l'anno 
IJ79- il quale in quel paefe era flato lleri- 
uflimo , il luogo era notabilmente pouero, 
c neceditato . Aueuano adorale Monache 
pei prouifionc deiranno vnaòugnoladi fa. 
rina.douc aerano circa fei flaia.lcnza altri' 
danari per comprarne più , ne modo alcu- 
no , per prouuc Jere molto frumento , che 
Ji maicaua : perche febene la Superiora-, 
fece molta diligenza , domandando limoli* 
na , c adoperando altri mezzi vmam,dopo 
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molta follecitudine potè arriuare a mette- 
re infieme in fin'a due reali.Veggcndo qui* 
to poco feruiua il fuo trauaglio , ricordali- 
dofi di quello, che la s. Madre li aueua offèr 
roda parte del Signore, pofe la fua confi- 
danza in Dio, e cominciò a Iograre della-, 
ririna 9 che in cafa aueua » della quale man* 
giauano fra Monache cercanti, e altre per- 
fone in fin a lèdici, o diciflètte : e piacque 
a Dio , che la farinafeflè come quella del- 
la vedoua d'Elia , che non feemafle , e non 
vernile meno in fin’a tanto che Iddio non 
diede abbondanza di frumento nuouo, che 
fu per ifpazio di fcimefi.perli quali fecon- 
do il conlueto ordinario doue appena fa- 
rebbono badate feffanta flaia di grano,fup 
plì»e fece eflère abbadanza Iddio fei flaia 
di farina-, . 

Paffata queda neceflitàdel grano, le po- 
fe Iddio , per maggior dimodrazione del- 
la fua olona, e prouidenza in vn’altra nuo- 
ua, e ferie maggiore , che la paflata; e fa , 
che il Settembre appreflb del medefimoaa 
no venne quella infermità vniuerfale del 
Montone , e coli per efler tutta la gente in- 
férma , e il luogo pouero , e bilognolo , e 
per non venderli ilauori , che le Monache 
faceuano, e perle fiere anche molte di loro 
inférme di quefla malattia: venne il Mona- 
fiero a caricarli di inferme , e di neceifità . 
LaPriora che non trouaua rimedio nel po- 
polo , fende a vna pcrlonaEccldiaflica__ , 
ricca, c potente, rapprefentandole la fua—, 
gran necrifità, e pouercà, e permeile Iddio 
che non le rifpondcfTc mai cofa alcuna , e 
coli fi viddero priuc d'ogni vmano fauore, 
e quelche era peggio , Icrratc le porte, per 
trouarlo. Ma piacque a Dio di prouuc- 
derle del loro medefimo pel mezzo, che—, 
ora dirò . Era nel Conuento va Colo piè di 
pero, e non molto grande, c da quello ca- 
uò il Signore il loro vitto, e fodentamento 
perche fi caricò in guilà tale di pera, che ne 
coglieuano ogni di quanto battana pel co- 
mune, e le mangiauano vna vola cotte a lef- 
fe , e 1 altra arrodo , c nc coglieuono cari- 
chi per vendere nella villa, e cò’danan.che 
cauauano delle pere , comprauano tutte le 
cole neceflàrie pel conueuto . Ed era canta 
I abbondanza , che concorreuano ordina- 
riamente molte pedone del popolo per pe 
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"ré perii infermi ,'C à tutti ne dauano.Perfe- Monaca di quelle , che vtniuano in fua_, 
uerò il pero in dare abbondante frutto più compagnia , molto ferua di Dio C che per 

di due me/T, e con coglierne ogni di con_» efTcre viua non dico chi era ) vidde vn-» 

tanto eccetto, pareua, che non fotte tocco, fanciullo Giesù , che parlaua con la fanta 

Quedo fu l’arbore della viti , cól cui frut- Madre , molto Umile a vno, che lediede il 
to fi curauano l'inferme , rimediaua il Mo* p. Fra Gabriele della Attiinzione , Priore-» 


nadero alle fue necefiìti , e a quelle dclli 
infermi di fiiori , eonorauail Signor no* 
ftro la fua parola, data in fuo nome della — ^ 
Beata Madre Terefa di Giesù alle fue fer- 
ue . E quali bidello fi vidde in fette melot- 
tori , cne comunemente chiamiamo nani , 
da’ quali fi durò per tre meli a coglierne—» 
ogni di due cedi per vendere, fenza quel- 
le , che fi faluauanò per le Religiofe , e per 
li infermi del luogo. 

Ne è di minore ammirazione delle pai- 
fate vn’altra marauigliofa prouidenza , fa_» 
.quale il Signore vsò in quel monadero, do- 
ue come erano tanto ordinarie leneccfli- 
tà , ordinario anche era il mofirarc il Si- 
gnore marauigliofamente ilpcnfiero, che 
aueua di quelle , che tutto il negozio loro 
aueuano podo in leruirlo . Mancaua loro 
il danaro, che non aueuano vn reale ,nft-» 
fapcuano donde cauarlo . Staua la Prouue- 
ditora alquanto afffitta , e dando penlìero- 
fa, acafo cominciò afcauarc nel fonda- 
mento di vn cortile della cala , e trouò fef- 
fanta reali , doue non fi potcua fperare_> , 
che perfona vmana gl’aueffe polli : perche 
quelle le quali in finallora erano vifluce in 
cala, erano Hate tanto pouere ,chc noo-, 
trouauano per viuere. Li ripofe, e comin- 
ciò a fpcndernc : moltiplicò il Signore di 
tal forte qnel denaro , che in più di vn’ 
Anno fi prouidde al Monadero di tutto 
quello il quale era nccelTario , folo con_» 
cacciarmano la Proueditora alla borfet- 
ta , doue pare; che auette vna mina di rea- 
li zeccati , fenza che in tutto quedo tempo 
le mancatte - 

In altre occafioni prouidde il Signore—» 
alle loro necefiita per altri mezzi molto li- 
mili à palTati , come fi vedrà daU’efempio , 
che óra dirò. Quando fi fece la proceffione 
dalla chiefa Parrocchiale di Villanouaper 
il nuouo Monadero, che fi aueua da fon- 
dare , veniuàla fanta Madre dietro al fan- 
tiffimo Sacramento , il quale portauanO, ’ 
per porre n:l nuouo monadero, e vna_» 


del Conuento della Ruota, contò quanto 
aueua villo alla fanta Madre, ed elisie co- 
mandò, che non Io diccfle a perfona: ma-, 
che quando auette bilogno di qualche co- 
fa, ricorrcfre a quel fanciullo, che le era 
dato dato : e con queda fede , e parola—, 
in molto tempo , cne fu portinaia , e facre- 
dana queda Religiosa , domandaua al fan- 
ciullo , che le foccorrette nelle loro necef- 
fità , c conforme alla qualità , c materia-, 
d’ette, trouaua fubito douunque l’animo le 
dettaua , quello, che le fàceua medierò : e 
tal volta trouò jao. reali in luogo , dpueii» 
non fe lo farebbe mai penfato .-donde ven- 
ne, che chiamauano il fanciullo il fondato, 
re , e con molto giudo titolo , poiché egli 
era quello , che con tanta cura le prouuc- 
deua di tutto il loro bifogno . 

Ne folamente le foccorreua il Signore 
in certe neceffiti cofi precife , e graui, co- 
me detto abbiamo, ma anche in altre mol. 
to minori , come fi vedrà dal cafo, che ora 
dirò , il quale non è meno da notare, che li 

f iafiaci.Mancando vna volta nel Conuento 
e pignatte , per cuocere le viuande, e non 
ettendonel luogo doue comprarle , vidde 
la cuciniera quattro pezzi d’vna pignatta , 
che s’era rotta , e confiderando.cne non ci 
era altro rimedio, pensò di nettarli, e con- 
giungerli al meglio, che potcua, e con gran 
1 confidanza in Dio vi pofe dentro la viuan- 
da , che aueua d3 cuocere per la comuni- 
tà . La pentola fece l’vficio lùo , come le-» 
fotte data di ferro, o affatto incera', e dopo 
auer mangiato , tornò a nettare ogni pez- 
zo da per fc , e li vniua di nuouo, ogni voi* 
ra, che voleuafar la*minedra , e durò a far 
quedo per ifpazio drvnmele, in/in’ache 
venne occafione di comprare nuoue pi- 
gnatte.In quede,e in altre occafioni rifplen 
dette miracolofaméte in queda finta cafa 
la prouidenza del Signore . E fenlprc che . 
fperimentauano quelli , e altri limili acci- 
denti , fi ricordauano della lettera fcritcali 
dalla fanta Madre, e fi accorgeuano > che 

v crana 
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erano grazie fatte dal Signore a quella ca- 
fa , per 1" intcrcefiìone , e preghiere della.* 
Tua fer-ua , cin confermazione della pro- 
mefla.e parola, che ella in nome del Signo- 
re li aucua dato . Sono occorfì in quello 
Monaderoaltri miracoli, e roarauiglie,che 
per non toccare alla s. Madre, latro di refe- 
ferirle : perche fono Hate in etfo Monache 
di fegn alata virtù ,e perfezione, e tali, che 
hàno fatto miracoli .L'efercizio comune di 
rutto dopo il tempo dell’orazione , e flato 
continqamcnte filarcela rocca, equefla,e 
tiara la loro entrata, con la quale hanno vif 
luto molti anni , e non foto li lauorì delle 
lor mani hanno fatto due quarti di quel 
Conucnto, che è de’maggiori dell’Ordine 
e vna chiufa aliai buona, e l'edifìcio è tale, 
che paflando per le perfone diferete , ra- 
pendo la pouercà loro , e i lor baffi princi- 
pi; , e che ti fono foflentate co’l filare , 
prouueduto la loro facreflia d’ornamenti , 
1 loro dormitori;, e infermeria di pannina, 
c l’altre ofici ne di l'ufficienti mobili, noo-, 
lan che dirti, fe non che o é incantamento, 
o fìngono la pouertà che dicono . 

Come la S. Madre per efbreJJo co- 
mandamento di Dio fondò il 
Monafiero di S.Giufep - 
pe di Valentia . 

CAP. XXXI. 

A Villanuoua della Xara venne 
las.Madre a Vagliadolid, |pcr- 
che D. Aluaro di Mendoza— i, 
che era flato Vefcouo d’Aui- 
la,fu prouueduto di quello di 
Palenzia: e come quello, che amana e riue- 
riua tanto le cofe della Santa , e fapeua per 
efperienza la virtù « e religione , che era-j 
ne fuoi Mpnafleri;,per edere flato Prelato 
molti anni di quello , che fi fece in Auila j 
defiderò di fondarne .vn’altro nella metro- 
poli del fuo Vefcouato , che era Palenzia , 
• ta pctizionfua il Vifitatore, che era il P. 
trai’ Angelo di Salezar, fece venire la s.Ma 
dre da Villa nuoua della Xara a Vagliado- 
lid.accioche trattale delle condizioni,e ila 
bilimenco diqueflo Monailero - 

% 


In aariuando a Vagliadolid ebbe la Ma- 
dre vna grane infermità, dalla quale crede- 
uano tutti , che non fcapperebbe : meglio- 
rò , e cominciando a trattare della’fua fon- 
dazione , pigliando lingua della Città, della 
diunzione , c poffìbilita della gente , come 
ella aueua Tempre mira , che i Tuoi mona- 
fieri viuefTero di clemofina , non le pa- 
reua , eh; fofTe lungo, doue le fue Mo- 
nache poteffero viuere fenza entrata, c co- 
li s’opponeua , e recufaua molto d’accetta- 
re quella fondazione . Conferì il cafo con 
vn Padre della Compagnia , che era fuo 
Confeffore, col quale trattò anche , fe fof- 
fe bene andire a fondare a Burgos,e quan- 
tunque a lui parefTero bene quelle fonda- 
zioni ; tuttauia ella non fìniua di rifoluer/ì 
affatto. E cofi (landò vn giorno dopo la_» 
comunione, raccomandando quello nego- 
zio al Signore, e domandandogli luce, per 
apporli a fare in queflo cafo la fua Tannili- 
ma volontà; lerifpofe S.M. quali ripren. 
dendola , e le diffe : Che temi» Quando ri è 
mancalo * Quchnedcfunò, che fono (iato, fono: 
non lajfarc di far quofle fondazioni . 

Per quelfe parole rimafe có tantogràde 
animo, e rifoluzione, che febeneledice- 
uano, non effere poltìbile , che G fodenraf- 
fe il Monadcro fenza entrata; e le bene tut- 
to il monde fe le fofTe oppodoj non fareb- 
be ftatobadante perimpedirc,o intiepidi- 
re la fua rifoluzione : Perche confidata nel 
potere di colui , chele aucua comandato , 
che fondafle , non vi era cola ,Ia quale ba- 
(lafTeafàr le contradizionc , che ellace- 
meffe, E coli non benanche conualefcente 
della fua infermità vfcì di Vagliadolid il 
giorno de gli Innocenti del 1580. effondo 
preuenuto prima con lettere il Canonico 
Reynofo, che era vna perfona molto prin- 
cipile , e affai pia di quel luogo, accioche 
con molto fecreto li pigliafle a pigione-» 
vna cafa : egli fece quanto la Tanta Madre 
gli imponeua , e la accomodò molto bene 
per quando laSanca veniffo cóleMonache. 
Arriuò ella bene fianca del viaggio, e il gior 
no feguente fu’l far dell'alba fi prefe il pof- 
fedo, c fi pofe il Santiffimo Sacramento, e 
chiamo fli il Monadcro di s. Giufeppe. Au- 
uisò fubito il Vefcouo , ilquale venne eoo 
gran contento , e allegrezza, e le prouidde 
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di molte cofe , delle quali aueuano necef- donna concorrali molta gente da tutta la 
fiti , per accomodarla cali loro , fi offerfe a u*ooh»nann numi alcune noe 

«fi dare il pane , che /offe neceflario , per 
TollentamentodelMonartero . Molto in- 
cora le fauori Suero de Vega ; figliuolo di 
Gtouanni de Vega Prefidente di Cartiglia , 
e la (ua moglie Donna Fluirà Manriche > 
figliuola delConte d'Oforno : li quali per 
la loro gran pietà , e virtù > erano chiamati 
Padri de’poueri , e le furono d’allora in poi 
della Religione , facendo opere da tali > 
aiutando così le Religiofc’come iReligiofi 
col loro fauore> e Limofiné : 

La fanta Madre cominciò (ubito a tratta* 
re di cercar cala propria, doue fi facefle, e 
edificarti; il Monaftcro . AlVeicouoparc- 
ua, che forte molto a proposto vna Cniefa 
che era nella Città di molta diuozione, chia 
mata N. Donna della Via : perche fé bene 
noti aueua cala propria, n’erano due vicine 
alci, che fi poteuano vnirc , e farne vna_» 
baftaiiteperMonartero . Della Chiefa fe- 
cero lubito donazione il Velcouo , e il Ca- 
picolo.le cafe le voleuano vendere i padro- 
ni a prezzi molto alti tea quelli che tratta- 
uauo della compra in nome della Santa_» > 
parue loro mutare, e trouarne altre a mi- 
glior mercato : e cosi auendo laffato le pri- 
me,tractauano di comprare certe cafe prin 
cipali, e buone . La (anta Madre aueua non 
fo che fpina nel cuore, che fe bene non con 
ti addiceua a lattare quella Chiefadi nortra 
Signor*. , che gii l’era fiata data , non le fi- 
niua di piacere il cercar/ì altro fico , perii 
ftio moairtcro , c l’inquietaua quello pen- 
iìerojdi maniera, che quali non la laffhua_, 

(lare attenta alla Mcffa . Andò ariccuere il 
lantiffimo Sacramento ,comc frceua ogni 
dì , i in riceuerlo intele quelle parole.,» : 

Que/la ti /Lì bene, e lo diceua N-S. per la_» 

Ciucia della Madonna, e perle cale,che le 
erano vicine. Turbarti alquanto per quelle 
parole , perche le pareua cola dura auer a 
dufare l’accordo, che già aueuano llabili- 
todeH’akra i compratori i quali erano due 
Canonici principali, che in nome della Ma- 
dre* a diuozione di lei lollecitauano que- 
llo negozio , e allora le tornò a dire N.S, 

£\oa intendono eglino quanto quitti io fono 
cffejo , e quello farà gran rimedio . Ditte ciò 
il Signore, perche a quella Ciucia dcllaMa- 


diquefto par- 
lare , e non era ancor ben Ccura , fe era Id- 
dio , quando il medefìmo Signore le tórnò 
adire , Io fono . Con che rimale quieta , e 
certificata di quello, che aueua intefo. Con 
feffofli fubito col Canonico Rcynofo , che 
era vno di quelli, che comprauano la caia, 
e gli diede conto di quanto lccraoccorfo. 
E così per quella caula.come perche il ven 
ditore della cafa tornò a chiedere dinuo- 
uo più prezzo di quello, che s era conuenu 
to, li disfece la vendita , e fi accordò quella 
delle cafe , che erano attaccate alla Chiefa. 
Ed effendofi accomodate al meglio , che & 
potette, trattò il Vefcouo,che la Santa con 
le fue Monache paffaflero alla lorcafa,e 
chiefa : il che fu fatto con molta lolennitì: 

E ’ crchc il Vefcouo fece ragunare il Capito- 
le gl’Ordini, e la Città, e con molta mu- 
fica , e con vna lolennillima proceflìone fi 
trasferirono le Monache, le quali andauano 
rotte coperte co 'loro veli dinanzi al volto : 
e fi pofe il fantiffimo Sacramelo con gran 
diuozione, e allegrezza di tutto il popolo: 
e perche prima il Mortaftero fi chiamaua di 
fan Gioieppe, la Madre accoppiò li due no- 
mi, c fece , che da li auanti fi chiamarti: fan 
Giofeppe di N.Donnain Via . 

Stando la fanta Madre in quefla fondazio 
ne di Palenzia, ebbe nuoua, che era venuto 
il Breue della t'eparazionc , perche così li 
Frati, come le Monache della nuoua Rifor- 
ma de gli Scalziauefli.ro Prouinciale della 
loro medefima profeflione,cui obbediflero 
come a Prelato lenza ,che fi intrometteflè- 
ro più nel fuogouerno li Padri della miti- 
gazione . e teppe infieme che gii il Breue 
era (lato efeguito , cd era flato eletto per 
Prouinciale il Padre fra Girolamo dclhu. 
Madre di Dio.tu quello vn giorno per la_, 
fanta Madre di grau contento , per eflcre 
vna di quell e cole , che ella defideraua , e 
fperaua di vedere compita, come iliuo 
gloriolb Padre fant* Alberto le loaucua_» 
detto in Segouia . Fermo® in Palcnzia^* 
alcuni giorni > lalsò per Priora la Madre 
1/abella di Gicsù , e per Soppaora la Ala- 
cre Beatrice tli Gicsù » c di li difi. gno il 
— - - * ” * ~ modo 
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modo d'andare alla fondazione nella Citta 
di Soria, come meglio vedremo nel fegucn 
te^apitolo. 

Va a fondare nella Città di Sorta, 
e del re fio, che occór/e iti—, 
quella fondazione . 

CAP. XXXI I. 

Rima che la fanta Madre par- 
tille di Palenzia niceuctte v- 
na lettera dal Dottore Vclaf- 
quez , che allora era Velcouo 
d’Ofma,ed era (lato luo Con. 
fefTore > mentre era Canonico in Toledo , 
eletto da lei per quello Monadero per par- 
ti colar riuelazione di Dio , perche il Signo 
re aucua polli gl’occhi nel talento di que-, 
do grand nuomo , perche giouatte alla fua 
Chiefa ( eflendo dato pofcia non Colo Ve-, 
fcouo d’Ofma , ma anche Arciuelcouo di. 
fan Giacomo, con grand'cfempio, e vtilità^ 
di quede Chicfc; e voleua (ha Macllà , che* 
prima traccalle , e comunicatte con la fanta 
Madre, affinché per quedo mezzo cgli/i a- 
iutafle di quello, che fperimentaua in lei, e 
fi affezionane piùall’efercizio,e vfo dell’o- 
razione . Auendo dunque il Vefcouo tanta 
notizia della fantità della Madre, pretefe fu 
bito,che venitte a fondare nel fuo Velcoua- 
to . E perche quedo fi facette con comodi-' 
tà,tractò con vna Signora principale , c rie* 
cadi Soria , chiamata Donna Beatrice di 
Viamonte , che facette quiui vn Monadero 
di Scalze : ed ella oflerle lubieo vna cafa__, 
molto buona, e il Velcouo vna Chiela del- 
la Città, chiamata la Trinità; c Icridero al- 
la lauta Madre , pregandola a far quiui vna 
fondazione . Ella comunicata la lettera col 
nuouoProuinciale , e Prelato del fuo Or- 
dine , efsendo piacciuta a tutti due la co- 
modità , che quella Signora ,c il Vefcouo 
o(fcriuano,fi pam ilei principio di Giugno 
per Soria. 

Andò in fua compagnia quel gran Padre 
fra Nicolò di Gicsù Maria, che fu poi primo 
Generale de gli Scalzi , il quale ella temeua 
alsai,e dimaua grandemente il fuo talento, 
ranetta, e virtù, e lo riguardaua come padre/ 



della vita 

e colonna della fua Religione, come poifu 
Menò anche Ceco fette Monache, tra le qua 
li era la Madre Caterina di Crido, donna f 
lanta, e di eroi che virtù , le quali in vita fu- 
rono beo cono fc iute da tutto il fuo Ordì- 
ne, e dopò la morte le dichiara più Iddio N. 
Signore con molti miracoli , e con la incor 
razione del corpo di queda venerabil Ver- 
gine . Arriuarono a Soria a* 1 3. di Giugno , 
auendo il Vefcouo mandato vn fuo mini, 
dro a leuarla, perche fàct flc la (pela per 
viaggio , e l’accompagnafle, e fermile, e o- 
norattelci.e tutta la fua compagnia .11 giòr 
no appretto, che fu la fella del s. Profèta., 
Eiileo, fi dille la prima Metta in vna fala del 
la cala, che per ette r la Chiefa fèparara da_, 
lei , fu neceflario fare vn pattatolo : e fr a P 
tanto li diceua Metta in quella (àia, doue_j 
andaua a dirla alcuni giorni il Vefcouo , e 
confeflàua, e comunicauala Santa, e le Rc- 
ligioferalle quali foleua dire, lodando la Ma 
dre, che la teneua per la maggior fanta,chc 
Iddio auttte interra. 

Stette quiui la Santa vnpocòdi tempo, 
tanto, che fi fece vn corridore della calaci , 
datale da quella Signora , alla Chiefa : nel 
che fi indugiò alcuni giorni, e fi pafsò qual» 
che trauagliotfu finito il giorno della TraC- 
figurazione.e aliorafi pofe il fanriflimo Si-~ 
«amento in Chiefa con gran feda, elolen- 
nità del popolo - Il titolo del Monadero fU 
della iantilfima Trinità, per auer cosi chie- 
do la fondatrice ;la quale era contencilfima 
di quedo Iqo Monadero : e nodro Signore 
le pagò queda buon'opera , e molte altre , 
che ne fece in concederle , che pigliatte_j 
l'abito di Monaca , e monde nella Religio- 
ne nella maniera, che ora dirò . Era queda 
SignoranatiuadiPampalona , fighuoladi 
Don Fiancefco di Viamonte, Capitano Ge 
neralc della guerra deHTmpcrarore,s’era__# 
maritata nella (_ ittà di Soria con \ » huomo 
molto polsente, e ricco, chiamato Giouan- 
ni di Vincùfsa, morto il manto, rimafe ella 
fenza figliuoli , c di beni acqui dati, le toc- 
carono in fua parte cinquanta mila lcudi, e 
tutti li dillribuì in opere di luuizio di Dio. 
Dopò auer fatto quedo monadero di Soria 
palsati alcuni anni , aiutò a fondarne vn’al- 
tro in Pampalona , douc ella prefe l’abito : 
ed efsendo viftuta con gran religione, morì 

' pel 
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nel t6oa. piena d’anni , e virtù , I aliando 
fondati due Monafterj . 

Parriffi la Santa di Soria per il convento 
di s. Giofeifo d'Auila a i6.di Agofto laffan. 
do Priora la Madre Cacerin a di Chri fio, ve- 
ra figliuola , e imitatrice del Tuo (pirico : e 
menò feco la Tua fida compagna Anna di s. 
Bartolomeo > molto amaca , e /limata da__» 
lei. Pafsòncl viaggio gran travagli : per- 
che molte volte itene a pericolo il carro di 
precipitarli , che per non iapere.il carec- 
tiere la firada, video della carrareccia, da- 
ua in palli molto pericolofi : onde giunle 
finalmente ad nuila ben faticata ,e ftracca 
dal viaggio . 

In quello tempo, che la Santa fiaua in_» 
Soria, fornendo io d’effe re Priore di Zamo 
ra, fui da mici Prelati nudato ad abitar alla 
Riogia: e paffando per Orina, leppi dal 
Vefcouo ,il quale era già cornato di Soria, 
ed era mio grande amico , e conofcence , 
che la Madre fiaua facendo vna fondazio- 
ne in quella Città , e che doucua prefto 
effer la : che fu per me vna nuoua_, 
di grande allegrezza , e concento. Arriuò 
quel giorno due ore dopo la mezza norrej, 
io andai a riccuerla alla porta , e nell'vlcir 
del carro la làlutai , e domandandomi ella 
chi ero, ( perche aucndo ella il volto co- 
perto co’l velo , ed effendo di notte—» , 
non mi aueua anche conofciuto ) e dicen- 
dole , che ero Fra Diego de Yepes : elisi • 

tacque , e io mi rillrinn, temendo , che (a 
non fi foffe dimenticata di me , e che non 

f ;radilfe della prelenzia mia. Stando pofeia 
òli , le domandai , che aueua lignificato 
quel filenzio , quando le dilli chi ero , per- 
che mi aueua dato molta pena , c ammira- 
zione inficine: citami rilpole : A fi turbai 
xin poco, perche mi fi rappre fini areno due co» 
fé, che o douejjete andare penitenxàato dal vo • 
Jiro Ordine , o cbt S. mi volejfe pagare j 
tl travaglio di quejìa fondazione cS trouarui 

qui. lo mi conloldi con quello femore , e 
le dilli , che il primo era vero , ma che il 
fecondo non voleua Iddio , che foffe . 

Mi diffe il; tempo che mi doucua du- 
rare la penitenza , c deliramente mi ri- 
prete, dicendomi:Còe mi vergognaci quan- 
do fife finita , perche mofìrauo di non tjjer*-j 
ben rifilato a patire, poiché faceuo cafo di fi 
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poche cefi. E cofi fcgul , come ella diffe ad 
Anna di S. Bartolomeo fua compagna—. , 
dicendole il tempo , che mi doucua dura- 
re il mio crauaglio , 

Fu eletta Priora in Auila > e di li 
mandò à fondare il Monafte- 
ro di San Gtufeppe di 
Granata -* . 

CAP. XXXIII. 

Rriuòla Tanta Madre a fan-» 
Giufcppe d' Auila al princi- 
pio di Settembre del mille-» 
cinquecento octanc’vno ,do- 
ue venne fubitoa vederla., 

il padre Provinciale Fra Girolamo della » 

Madre di Dio , il quale allora fiaua in_» 
Salamanca alla fondazione de i Frati Scalzi 
di quella ’Circa. E aucndo le Monache., 
d’Auila veduto la Madre ranco fiancai 
depravagli , che aueua patito nelle fon- 
dazioni, trattorono co’l P.Prouinciale, che 
la faceffe Priora di quel Conucnto, có che 
fi farrebbe anco rimediato alla ncceificà di 
di quello, che la paciua molto graodt-» 
nel temporale : fapendo per efpericnza__, , 
che douc fiaua la s. Madre non mancaua-* 
nulla . Ordirono , che la Priora , che allo- 
ra era la Madre Maria di Crifto , renun- 
ziaffe l’ofizio , ed efià lo fece con molto 
gufto : e il Provinciale ce’ voti delle Mo- 
nache foce Priora la Santa , dichiarando , 
che fe bene andaffe a Burgos , ( che fi trac- 
taua allora di quella fondazione ) noa_> 
laffalsedi eflcre Priora , come aueua fac- 
to altre volte, ma rimanendo lafopprio- 
ra per Vicaria, gouernaffe in affenza per 
lettere . 

Comunicò la Santa co'l P. Prouincale , 
che conueniua effettuare la fondazione^ 
di Burgos : della quale erano molti gior- 
ni , che cr?ttaua , e Nofiro signore le fa- 
ceua fretta grande, che fi facclle . Voleua 
il P. Provinciale , che fi foffe prima coita-, 
la .licenza dall' Arciuefcouo di Burgos : 
ma alla Madre pareua , che baftaffero le-' 
lettere » che aueua da lui ; nelle quali 
N la—» 
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Città. Si penò affai a tremar cafa comoda , fe aiutò molto in quella fondazione . 
ma in fine coi fauore degli Auditori fi tro- 
uò cale, quale pareua conuenienre al prò* 
polito loro. 

Vfcirono le Monache di Veas con gran 
concento , e fretta per la loro fondazione , 
c arriuarono il primo giorno a vn luogo, 
chiamato Dayfuentestdoue dando trattan- 
do la Madre Anna di Giesù col P. FraGio- 
uanni, della Croce, huomo veramente Tanto 
fopra il modo da tenerli, perche l’Arciuc- 
feouo volefTe ammettere quel Monaflero ; 
daua loro penfieroil fuccelTo, manoa_» 
pcrdeuanolafpcranza ,che il Signore , in 
mano di chi (fanno li cuori de gri huomiir», 
non fofTc per inclinare il luo a vna caufa_» 
coli pia, e giuda. O gran bontà di Dio: 
quanto iono marauigholc le fue inuenzio- 
iii,e i mezzi, che elegge, per fi fini, che pre- 
tende ? Quella mcdcnma fera, che Ifauano 
le Monache in Dayfùences , temendo ie_» 
l’Arciuefcouo folte per ammetterle nella 
fua terra , o nò : vdtrono vn tuono tanto 
fpauentcuole , e terribile , che come poi fi 
feppe, mandò vnafaetra, che cadde in_» 

Granata nella propria cala dell' Arciuefco- 
uo, vicino all a danza, doue dormiua»,. 


Subito fatto’giorr.o la Madre Anna diGre 
sù.màdò a fupplicare l'Arciuefcouo che li 
veniffe a dare la benedizione, e a dire la pii 
maMefTa;pcrche,onon l’odircbbono infin 
che Tua Signoria non la vcnifle a dire.o nò 
li ordinafle quello , che aueuaoo da Fare-, . 
L'Arciuefcouo era già tanto cangiato, e có 
tento del nuouo Monadcro, che farebbe—» 
venuto, e coli mandò a dire : ma per idare 
tuttauia in letto per lo fpauento, che gli a- 
ueua cagionato la faetta ; mandò in luogo 
fuo il Proueditore, perche dicefTe la prima 
Muffii, e pontile il lantilBmo Sacramento , 
ed egli lo fece.Concorfe molta gente da , 
tutta la citta tutti allegri, per vedere vna_» 
coli fanta religione nella loro terra : ma . 
quantunque la diuozione della città, e il gu 
ito, che moflrauano fotte molto grande»* , 
che vi fodero venute le Monache lcalzeicò 
tutto ciò gride anche era la ntceifità.e po 
uertà,che patiuano : perche ttandoin vna 
cala coli principale, e cofì ricca, viut uano 
tutti fpenfierati, dimando, cheli auuanzaf- 
fero le limofine.flando in parte douc fe ne 
faceuano tante a poueri,e la caufa era, che 
quella Signora péfaua che le Monache foi- 


uv/j nvniuaiiflumua, uouc uwiuima t . ^*ow**« ^guui« pnau* clic JC i»iOnaCllC rOl- 

Fece molta mina nel fuo palazzo , perche l ero pnouuedute dalle limoline del popo- 
li bruciò parte della Jibrcria,eammazzò lo: e coti era limitata quella, che li fàceua, 

alquante beftie della lua cauallerizza , e lo “ -- 

fpaurì tanto, che per la tubazione Qdde 


infermo: e pel timore fi ammolli a dar fu 
biro la licenza , che prima con tante pre- 
ghiere non sera impetrata . Le Monache 
profeguirono il lor viaggio ignoranti del 
luce tifo: e prima di arrtuarc a Granata»,, 
feppe ro,che il padrone della cafa, che aue- 
uano contrattato, era vfeito dett'accordo: 
perche quando intefe, che craperMona- 
llero, le bene vi furono {molti fauori, eli 
offeriuano gran fìcurta ; non volle mai 
confentire , che quiui fi fondatte conuen- 
to. Giunferoa Gì anata il giorno di fan- 
to Sebadiano la mattina a ai. ore del t j8i. 
e andarono a (montare a c alà dell'Audito- 
re Don Luigi di Mercato, ed egli attegnò 
loro vno appartamento > accomodato per 
potere dare con maggiore ritiramento: 
furono riccuute con buone accoglienze^ 
da D. Anna di Pcgnalola fua foreOa>Signo- 
.ra vedoua molto principale, e vircuoia,che 


e molto quello, che clic patiuano per que- 
da caufa. Di maniera , che era neccttario 
che li Padri Scalzi diuidcttcrocon loro la 
pouertà,che aucuauo, e il vitto , che Iddio 
gli daua . 

Con l’ efempio , e rinferramento del 
nuouo Monaltero , fi modero molte zitel- 
le della Luta a chiedere l’abito : e fra tan- 
te appena fi trouaua chi auette talento , 
e abilità per fi ftretta , e perfètta profèf- 
fionc : e cofì la Priora le andaua destra- 
mente licenziando, con occa/ìone di non 
autr caia , nè comodità. Cercauauo con 
gran diligenza vna cafa , perandaiui a da- 
re , c ne trouarono vna a pigione , doue fi 
mutarono dopo cflère dare lette mefì in-» 
cala di quella Signora . Cominciarono Cu- 
bito a dare l’abito ad alcune nouizie , c 
nericeuettero in vna volta lei delle piu 
nobili , e principali di quella città : le-» 
quali per ordine de’ loro Conft fiori, e fen 
za iiccnza de' loro padri,motte da No- 
N x Aro 
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flroSienore , calpeflarono il mondo, met- 
tendoli fotto i piedi i dilette la gloria—,, 
che egli fiimaiea tutte iniìcme diedero 
l'abito con molta folenn ita ,c molta turba* 
zinne, de loro padri, ed ammirazioni di tue 
tal i città.alla quale patena colà dura, che 

perfonc col? delicate aueflero a pigliare » 

vna vita coli alpra , e penitente . Paflàti al* 
quanti giorni con le doti di quelle, cd'altre 
che lì andarono riccucndo , comprarono 
certe cale dal Duca di Sella, le quali erano 
in vn buon fico della città; e fe bene vi foro 
no molte difficoltà, per edere di maioraz- 
go jtutte però furono fpianatc daNolìro 
Signore , tanto , che fi venne ad effettua- 
re la vendita ; c con quello rimafero mol- 
to bene accomodate nel temporale, e mol 
copiti nello fpiritualc , perche inlino dal 
principio di quella fondazione fu in quel- 
la capa molto fpirìto di orazione , molto 
ritirainento,e Religione • 


Coma Nofiro Signore comandò al- 
ia Santa Madre » che fondajfe 
vn Mona fiero in 
Burgos . 


CAP. XXXIV. 



Tendo la Santa Madre già vici 
na a morte , ed alla vigilia—, 
dtagdcrc quella gloria , e ri-, 
polo, che il Signorenei fuo 
Regno le aucua preparata—», 
accioche quella TolTe maggiore , difpnne- 
ua fui Maeilà le cole in modo , che ella-, 
pacific maggiori trauagli , che fono quelli 
a’quali nell’altra vita corrilponde maggior 
premio , e coli le comandò , che andalìe a 
quella fondazione di Burgos , doue come 
quelli, che doueuano elferc glivltimidc' 
molti, che prima aueua padri, furono gran 
didimi, come ora diremo . 

» Erano fei anni, che alcuni Padri graui 
di fpirito » e lettere della Compagnia di 
Giesù perluadeuano alla Santa Madre, che 
firebbe (eruizio di Noilro Signore , che 
facelfe vna fondazione in Burgos; e dall'al- 
tra parte flando ella in Vagliadolid , come 
diflemo di fopra > trattando della fonda- 


zione di Palenzia , e Burgos , le Coman- 
dò Noilro Signore , che le facefle, e proc- 
curafie amendue , dicendole : Di ebe cofit 
temtua , quando le era mancato ì le fono 
il medesimo : non lajjare di fare qutfic-J 
due fondazioni . Pattando adunque allora 
per Vagliadolid I’Arciucfcouo di Burgos, 
Don Chrilloforo Vela , che veniua nuoua- 
mente eletto a pigliare il polle (To del fuo 
Arciuefcouaro,g 1 i parlò ad ìnllanza del- 
la Madre , Don Aluaro di Mcndozza Ve. 
l'couo di Palenzia , domandandogli licen- 
za per fondare vn Monallero nella Città 
di Burgos . Egli rifpofe , che Ja darebbe 
molto volontari , perche clTendo nariuo 
di Auila , molto bene conofccua la Tanta 
M adre 1 ed aueua intenffima foddisfàz/o- 
ne del gran frutto , che faceuano i tuoi tr.o 
naflcri , ouunque erano . 

Vn'altra volta llandola fanta Madre al- 
la fondazione di Palenzia , trattò col Ve* 
Ìcouo,che tornafTe a fcriuere di nuouo all* 
Arciuefcouo di Burgos (opra la fondazio- 
ne del Monallero : ed egli rifpofe , che dal 
canto fuo era fi cura, e certa la licenza 1 ma 
che prima di venire, proccuralfe quella-, 
della Città; perche, o doueua elfcrc il aio 
naflero con entrata , o lenza »e fc era fon- 
dato in poutrtà ,ci voleua il confenlo del 
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gimento della Citta. 

Jtando la fanta Madre in Palenzia , vi e- 
ra vna Signoi a di Burgos chiamata Cateri- 
na di Toloù , molto Urua di D:o,e di mol. 
ca carità , ed aucua quattro figliuole Seal- 
ze nell’Ordine : due rice uute in Vagliado- 
lid , e l’altre due in Palenzia j c piacque a 
Noilro Signore , che ella ancora , dopo a. 
uer mandato alla Religione de gli Scalzi 
altri due fig! iuoli , ed \ na figliuola , che le 
reftaumo ,comc vn altra Unta Fclic/ra / 
(noi al martirio , vernile a fare il mede limo 
facrificiodilca Dio. Trattò dunque con 
-quella Signora la lànra Madre , che le tro- 
.Mafie vna cala a pigione, e le^comprallc gra 
te, e ruota, parendole di non auerc a far al* 
tro, che arriuare,e torre il poli. (To. Ella prc 
fe talmente il negozio a petto, che nonlo- 
lo fece tutto quello , ma proccurò anco la 
licéza dalla città, obbligàdofi a dar caia pel 
Monafiero, ii vitto, c lolle ntaméto,e tutto 
quello che màcaffc di più alle Monacherò 
' * vn 


Dicati fa Ter e fa di Giesu i ~ igg 

Vii animo molto liberale » e generolo. La patiua affai. Arriuò'a Vagliadolid ,douc 
«.Madre, come abbiamo narrato, andòda il mah la llnnlc tanto, che b Medici diffe- 
Palé>ia,aSoria,edili tornò ad Amia, dóde rò, clic le non vlciua predo di li, l’aggra- 
mandò a fondare la cala di Gran aia , e Ila- uerebbe di forre l'infermità, che nòie fareb 


uacon gran desiderio d’andare aBurgos; 
ma con molca paura di mettrfi in viaggio , 
efsendo alla fine di Dccen.bre del 1581. 
e con le lue infermità , dalle quali era mol 
to aggrauata;temeua aliai il rigare dell'In- 
ueriio , e i freddi , che fogl ono edere rer- 
ribiliffimi in quella Città. Penfauà f.a_. 
fe , fé forte bene mandare la Priora di Pa- 
lenzia : ma Nortro Signore , che lerbaua— 
a lei quelli trauagli , come anche la coro- 
na d’erti, le parlò allora, elediffe: Non 
fare /lima dfj, riddi , che io fono il vero calo- 
re . Il Demonio mene tutte le fue forz-^t, 
per impedire quitta fondazione , metti tu les 
tue da mia parte , accioclie fi faccia , è non -j 
lafiiare d'andare inperjona, ebeti farà gran 
profitto . Per quelte parole intele , che 
gii era data {la licenza dalla Città, il che 
ella in fin' allora non haueua faputo . 

Ben lì conobbe , che furono di Dio que- 
lle parole, perche , com’ella icaiue, le die* 
de tanto poco fàrtidioil freddo , con erte* 
re dimorata tutta quella Inucrnata in_* 
Burgos,cd edere tanto fiacca, c inferma—» , 
diceua d’auerlo (cinico coli poco , come 
le forte Hata in Toledo, ned farebbe fatta 
la fondazione, le ella non andaua in per* 
fona , perche verun’altro petto , che il fuo 
inuincibile , non aurebbe potuto afpettare, 
ne foffrire colpi coli contrari; , ne re/illere 
a tante difficoltà , che in quella fondazio- 
ne fi offeilero, come lì vedrà da quello, 
che auanti diremo.Deliberoffi fubito d'an- 
dar a Burgos, e coli parcì u’ Arnia il lecòdo 
giorno dell’anno nuouo del 1 5 Sa.Me nò fe- 
co per lira cópagna Anna di s.Bartolomeo, 
e di Alua,e di Palenzia cauò Tei Monache, di 
modo che in tutto erano otto. Accompa* 
gnolle eziandio il padre Procuinciale de- 
gli Scalzi con due altri fuoi compagni, che 
ni vua compagnia di gran cófolazione per 
la s. Madre, e di molto aiuto, e lolleuamen* 
to per li trauagli del viaggio . 

Da che vici di Auila cominciò a fperi- 
mentare li trauagli della fondazione: per- 
che fu molta l'acqua , e la ncue , e a lei co- 
minciò ad aggrauarfi la paralilia, di che 


be fiato polfibile matei fi coli pretto in 
viaggio. Con qucflo pafsòa Palcnzia_. , 
deue concorfr tanta gente , quando doue- 
ua polare , per vedi ria , e lento la parlate , 
e perche delle loro la be nedizione che a 
pena po'cua vlcire del cocchio : le Mona* 
che la riceuettc ro con gun contento, can- 
tando il 7 e Deutn laudatavi, come faceua • 
none gl'altu Monalleii;: e in legnodella 
gran fella, che conialo! Madre aucuano , 
adornai ono molto bene il chiofiro , ed riz- 
zarono molti altari , come le già forte cano 
nizata , c la dnuertero collocare in qualcu- 
no. La pregarono affai, che fi trattenerti 
quiui qualche giorno , c parcua nccdsario 
condeicendere alla loro petizione* perche 
il tempo era tanto volto all'acqua, e le fira- 
dc tanto piene di fango , e di torrenti^, che 
larcbbono (lati più a propofito barconi per 
palsali , che carrozze per andarui . 

La Santa inftaua indire, che fidoueua 
partire, ma per non parere temeraria lidia 
lua refoluzione , mandò prima vn’huomo , 
che prouafse le rtrade , e auuilafle.fo era., 
pofsibilc il camminare: l'huomo recò mol- 
te cattiue nuoue,e dando la Madre penfofa 
le diffe il Signore: Ben potete andare y non te- 
mete , che io farò con voi . Per quelle parole 
s arrilchiò a partirete bene a gl'occhi \ ma 
ni pareua temerità, e pazia: ma ilSignoie , 
che aueua dato la parola , non manco nell’ 
opera, edetccuzione d'cfla:percht le bene 
ebbero molti pericoli , e trauagli , di tutti 
vfeirono molto bene. Alle volte erano co S 
grandi i fanghi, e zolle, che nou effondo pof 
abile, che li carri n’vfcillcroj era necertario 
per buoni pezzi (montare coli la Santa, co- 
me le compagne , ne era quello il peggior 
partito, accelò il gran pcricolo,che correua 
no li carri di roucfciarfi . Vidde la Madre , 
falendo fu per vna colta, il carro delle coni 
pagne rouclciarfi di forte, che irremediabil 
mente andauano tutte a cadere nel fiume , 
fe vn garzone di quelli, che conduceuano , 
il quale lo vide, non fi forte attaccato alla 
ruota alta , perche dalla parte bada non fa- 
rebbe flato polfibile, per edere tanto ripita 
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la colla, che molti I, uomini inlicme fodero 
badanti a trattenerlo . E farebbe dato im- 
pedibile , che vn foto tirando la ruota di 
lopra , latrarteiH.de fc il Signore non vi 
auede pollo la Tua mano , per liberarle da 
quel pericolo . Diede gran fadidio alla-» 
b ladic quello fuccedo,e alloraordinò che 
il.carro , nel quale ella era , andatle lem. 


da Caterina di ToJofa : Veniuala Madre-» 
con febre , che non l’era vfeita mai in tut- 
to il viaggio, e vna infermiti nella gola_,, 
che la flringeua di maniera, che non potè 
ua magnare, fe non con molto dolore , di 
che fi Ti fece vna piaga , che fputaua (an- 
gue: ebbe quella notte, ceni vomiti, e gi- 
ramenti, e debolezze di teda tanto gagliar 


1 


prc innanzi ,acciòche a’mali palli , e cat- di , che non li permilero il leuarfi l’altro 


tiui pericoli , li quali occorrcuano fode_» 
ella ria prima . 

Ariuarono la (era a vna Bettola tanto 
(comoda’, che non vi era nc pure vn letto 
per la Santa, che perefser mal Tana n’ auc- 
ua gran necedità . Ma le dauano tali nuo- 


uc della drada, che ci redauadili a Bur* 


giorno per negoziare : e così fu necedàrio 
porla fopra vn lettuccio in vna ffanza,che 
aueua vna finedracon ferrata , la quale— » 
rifpondeua in vn corridore, c podovn ve 
lo alla ferrata , quelli, clie veniuano a vifi- 
tarla , dauano di fuori , c nego 2 iauano , e 
trattauano quello ì che li occorreua__, . 


gos, che pareua lorbene trattenerfì quiui Vennero tubuo da parte della Città a vi/i- « 

tarla , modrando il gran contento , cht_» 


qualche giorno, perche aueuano da paca- 
re per certi pontoni, che cosi li chiamano, 
vicino aBuigos , ed erano si grandi U-* 
inondazioni dell’acqua, che fi alzana mez- 
zo palmo lopra d'clli , e dall’altra parte.» 
erano tutti coperti , e non fi vedeua per 
molto l'pazio altro, che acqua , e Cielo : e 
fc non andauano per mezzo dell’alto del 
pontone, erano perii, e annegati: di modo, 
che pareua gran temerità l’cntrarui , maf- 
fimc co’carri. Le Monache fi confidarono 
per pafi'are, e chiclero la benedizione alla 
l'anta Madre, dicendo il Credo . Ella fe be- 
ne non fu lenza timore , tuttauolta con_» 
grand’animo, c allegrezza, c lenza veruna 
tentazione , fece , che il fuo carro padafTe 
innanzi, e innanimò le fue Monache, dicen 
dogli ; 0? fu figliuole mie , che maggior bene 
•vogliono elleno , che fef offe bisogno ,effer qui 
martiri per amor di no jlro Signore f La filami , 
che voglio pajjar prima : e cajo , che io mi af- 
fogafie» le frego prettamente, che nenpaffino . 
Ma non era gran facto, che ella auelle que- 
do animo , perche ncU’cntrare nell'acqua 
le diffe il Signore : temere figliuola 

mia , che qui fono io . Vedeuan® alcuni di 
quelli , che paflauano di là, andare le ruo' 
tc del carro della Madre (opra l’acqua-» . 
Come la Tanta Madre pafsò innanzi, afficu 
- rò il pado allalcre , e tutti padarono lenza 
verun pencolo , e con molta allegrezza di 
vederfi liberi da tanti trauagli . 

Giunterò a Burgos a’ió.di Gennaio, do- 
tte furono beniffinio riccuute,c alloggiate 


aueuano della lua venuta , cilgudod’a- 
uer dato licenza , perche fi fonaalTe quiui 
vnMonaderodel fuo Ordine . Paruealfa 
fama Madre , che dando la Città così ben 
dilpoda , che tutto il fuo negozio fodt-* 
fpianato , ma fu molto diuerio da quello , 
che ella pcnlaua , perche le rcflaua anco 
da patire affai , come fi vedrà nel capitolo 
feguente . 


Della gran contraddizione » c&e— » 
s'ebbe per fondar fi il Monafte- 
ro,e come alla fine dopo alcu ■ 
ni giorni, e trauagli Ji fon- 
dò, e la Madre fi par- 
tì per Alua . 


CAP. XXXV. 



A mattina feguente, che /au» 
fanta Madre" arriuò a Burgos, 
andò fubico il Padre Prouin- 
ciale , che veniua in compa- 
gnia lua a vifitare l'Arciue- 
feouo , e a domandargli la benedizione—» 
per prendere il podeflo penfando, che co 
me prima l’aueua offerta, non face de refi* 
(lenza in darla fubito . Lo trouò tanto alte- 
rato , e in collera, che la Madre foffe venu- 
ta fenza fua licenza, come fe egli non l’auef 
fe co man dato, ne fi fede trattato con lui co 

fa al- 
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fi alcuna di quello negozio . F. alla fine do* 
po molte propoflc,c nfpofle, fi rifolfe co'l 
padre Profondale, che non darebbe la licé- 
za, fe non vi era entrata , e cafa propria , e 
che la entrata non confiftede in queÌ!o t chc 
le Monache portadcro di dote , e che non 
eflendofo quello fe ne poteuano comare , 
perche in altro modo non fi fondarebbe il 
Monaftero. Tutto era inuenzione del De- 
monio, per rendere il negozio impoffibi- 
le , e che fe ne tornadero lenza 6r nulla»,. 
Domandarono licenza , per poter dir Mef- 
fa in vna danza della cala , doue ftauano, e 
non la volle dare ; di maniera che le poue- 
re Monache non vdiuano Meda , fe non le 
fede t e allora andauano molto a buon’ora 
a vna chiefa con molti fanghi, c acqua, che 
allora erano affai grandi in Burgos . 

Dopo tre fettimane, che fi confumarono 
indifeorfi con l’Arciuefcouo fopra il mo- 
do , che fi doueua tenere in edemi entra- 
ta , veggendo , che daua coli forte , come 
nel principio ; la S. Madre rifolfe di andare 
in perfona a parlargli , dimando di auerla, 
come aueua facto con altri in dmili occafio 
ni.VolIe Iddio, che il negozio riulcide co- 
fi male a lei .come era riufeito a gl’alci i,che 
ne aueuano trattato : fe bene chi auede ve- 
duto l’allegrezza, con che ella fe ne torna» 
ua , aueria penfato , che folle padato be- 
ni (lìmo , e pure l’Arciuefcouo l’aucua li- 
cenziata con pochiffimo attacco . 

Quello che più daua pena alla fanta Ma- 
dre , era ii vedere , che il padre Prouincia- 
le daua molto dilgudaco , e quali riloluco, 
che fe ne tornadero tutti , parendo a lui di 
nò auire fperanza,«.he 1 * Arciucfcouo fi fol 
fe per murare diparere, e che non fede be- 
ne, che (lederò tate Monache fuori del loro 
Monaderio: e le le rappreientaua ancorala 
gran perdita,che la S. Madre , faccua per al- 
tre fondazioni . Ma ella come quella, che fa- 
pcua certo edere volontà del Signore, che fi 
neede quella fondazione , non giudicaua 
bene leuarnc le mani , e daua molto afflit- 
ta i per vedere la pena del luo Prouincia- 
le : e in quel punto le dilfe il Signore : Ora 
T tre fa lien forte . Con quedo proccurò con 
più animo perfuadere al padre Prcuinciale 
che le ne alidade , perche aueua a predica- 
te quella Q^adragcfima io Yagliadolid } e 
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ladàde lei in Burgos . Fecelo il Proti inci- 
le , lodando con lei vno de’luoi compagni, 
chiamato Fra Pietro della Purificazione, e 
fobico t veggendo il negozio andare in», 
lungo, diede ordine, che le fodero date 
alcune danze ncH’Ofpedale delUConcezio 
ne , e di andarui a dare , per edèr quhii il 
Sacramento, e diruifi meda ogni di: e anco 
in quedo ebbe gran roncradizione per con 
to de i Confrati.li quali (ofpetrauano, che fi 
vlurpade l’Ofpcdalcpei fami il Monadero; 
Entrarono nell’OIpcdale la vigilia di lan_j 
Matthia Apportelo , ed era la cafa taaco 
poucra , e piena di infermi, che non fi po- 
teuano difendere da lamenti, mali oditi, 
topi, e altri animaletti Ichifi, che vi erano: 
ma quello, che piu fentiuala fanta Madre , 
era il vedere audio , (he paciuauo le file 
compagne , cne ella già teneua per gloria 
il patire , e per piacere il vederli in quella 
pouertà . 

Andauano cercando cafa con molta cu- 
ra, accioche l’Arciuefcouo dede la licen- 
za , giache quella Signora Caterina di To- 
Iofa vfciua a darli entrata dopo la morte 
iua .* ma auendola cercata molti giorni , 
non la crouauano à lor modo, in fin’a che la 
Santa non ne rinuenne vna , che le par- 
uaapropofito. Le ne era domandato al 

E arere di alcuni più , che non valcua , eie 
enccra rifoluta di comprarla, redatta», 
per danari: c adorale dide Noflro Signo- 
re : Ter denari ref i t per le quali parole in- 
tefe edere volontà di Dio , che la»» 
comprade , onde concludi immediatamen- 
te la comprala vigilia del glonoib s. Giu- 
fcppc,il quale era fiato molto pregato dal- 
la (anta Madre , c dalle lue compagne , 
che dede loro cala il fuo giorno : e fobico 
fi pattarono le fcritture . L’Arciuefcouo, 
che per il trattare della fanca Madre s’erjt 
vn poco ammollato, moftrò di rallegrarli 
molto , quando feppe,che aueuano cala»,; 
c venne due volte a vedere la Santa», 
alI’Olpedalc, e vna alla cala ,che aueuano 
compro : ma non volle mai dar licenza», , 
ne pure che le fofiè detta vna Meda ne giqr 
ni di fèda, in fin ‘a che non fo l’entrata cer- 
ta^ ficura . 

Erano intorno a quattro meliche llaua* 
no in burgos , ne vi era per anco certa !pc 
N 4 ranza 
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tiri/» della licerla del!’ Arciuefcouo . E 
vergendo la Tanta , clic non lì opponeuano 
cole di iuilanza , ma che tuttierano cauic- 
chi , einuenzioni del Demonio, le quali 
al fine molto po«.o gli dou< uan^gicuarc ; 
foleua dire con molra grazia : Che era vn^» 
Diiuoìo fciocco quello , ebe quiui loro fa- 
ctua guerra. Afpettaua il lucccfTo con gran 
dean.mo, e longanimità , ebenche tutti 
perdettero la fperanza, confidcrandoli_» 
durezza dell’ Arciuefcouo ; ella però non fi 
Tgomentò mai vn punto. Onde accadde , 
che in aueflo tempo il compagno lavatole 
dal paure Prouinciale , fianco dalle lun- 
ghezze dell’ Arciuefcouo , e defpcrato del 
buon faccetto , perluadcua di nuouo alla 
Santa , che Tene andattc , e dette a lui licen- 
za d’andarlène .Eliache fàpeua già bene il 
termine, che Iddio aueua preferito per dar 
fine a quel trauaglio , gli ditte : Vegga Pa- 
dre non fi diati peia , ebeti fami (fimo Sacra- 
mento farà vo fio aitanti a otto gioi rà : E coli 
(u; perche il Vefcouodi Palenzia, al quale 
l'Arciuefcouo aueua dito parola di dare 
la licenza , rapendo quanto quiui patiflc la 
Madre , da lui teneramente amata , gli tor- 
nò a fcriuere di nucuo, e allora gli le diede 
c lì pofe il fantiffimo Sacramento con gran 
folennitia’noue d’Apriledcl i?8*.Chia- 
mofli il Monafiero s. Giofefio di s.Anna_»: 
ditte la prima Metta il Dottor Manfo , 'che 
ora é Vefcouo di Calahorra,e in quel tem- 

{ )0 fu Confettore della Tanta Madre , ed el- 
a gli profetizzò , che doueùa arriuarc alla 
dignità , che ora pottiede . Predicò l'Arci- 
uelcouo * e lignificò la gran foddisfazione , 
che aueua della Tanta Madre, e lua Religio- 
ne , mofirando gran dilpiacere della dila- 
zione , che fi era polla nella fondazione . 

Stando in quello tempo la fatua Madre 
con le fue Monache molto contente di ve- 
derli nella loro cafa , e claufura ; il giorno 
deli’Afccnzioiie crebbe) tanto il fiume* c fu 
tanta l'acqua, la quale entrò per la Cit- 
tà, che fi cominciauano addebitarci Mo- 
nafteri per non pcrirui dentro , c ca- 
dmiano cafe, efifcauauano i morti, e il 
nuouo Monaftero correua maggior pcri- 
cocolo , per effere in vn piano , e più vici- 
no al fiume, che altri; Ónde configliaua- 
no alla lanca Madre , che fàcette come Tal- 


tre rcligiofe , ciò é a vfcirfene di Cafa , mi 
né lo volle mai fare: fece però porre il fan- 
tittimo Sacramento in vna danza alta,e che 
le Monache fi ritiraffero in effa, e dicettieto 
le Litanie , tanto che ceffafle quel traua- 
glio. Diccua l'Arciuefcouo, e lo diceuano 
anche molti altri , che per edere reftata_» 

3 uiuila (anta Madre , Iddio aueua lattato 
'annegare quella città. Nominò Priora..» 
di quella fondazioue la Madre Tommafina 
Battitta , che era fiata prima d'Alua , e per 
foppriora Caterina di Gesù , la quale aue- 
ua cauata di Vagliadolid . 

Non aurebbe voluto la s. Madre partire 
di Burgos, prima di vedere qualche como- 
dità temporale nel Monaftero, e che alcune 
pig'iaflero l’abito , có che fi fotte accomo- 
data la cala: e dando con quello defiderio, 
e penderò , le apparue Noftro Signore e le 
ditte : In ebe dubiti ì che già quello e fatta ! 
ben tene puoi tu andare . Inteie ella di qui, 
che Noftro Signore pigliaua a fuo carico il 
fomentarle: c cofi parendole di non far più 
quiui cola alcuna, deliberò di parure fubito 
per Auila , doue era Priora * e vi era molta 
neerffità della Tua prefenza. Ma perloc- 
cafione , che appretto diremo , fu forzata 
andare priua ad Alua, douc finì li fuoi gior- 
ni , come fi vedrà ne' capitoli feguenti . 

Del modo , e diuofjone , con che 
camminanti la S. Madre T e- 
rtfa di Giesù > quando 
andaua a quefìe 
fondazioni . 

CAP. XXX VI. 

la che abbiamo detto delle 
fondazioni, le quali fece que- 
lla s. Madre , farà bene, affin- 
ché più chiaramente fi vegga 
Jolpirito di Dio, che in lei vi- 
ueua . auanti , che narriamo la Ina morte 
che diciamoli modo, c l’ordine, che ella_» 
otteruaua non folo nel cammino, ma anche 
quido padana per qualche Monaftero, cofi 
della Tua Rcligione>come d’altre, e del go - 
oerno, e có(luuzioai,chc ordinò cerato au- 
litalo 
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aitato e pèndete per liCóuéti di Monache. E perche li Santi fono delta natura del 
Primieramente quando la Tanta Madre le pietre preziota.e rifplendt nti^he i! mc- 
camminaua, proccuraua di menar fcco al- de/imo prezzo , e fplendore hanno nella.., 
Cuni Religioni dell’Ordine, quando ve n'e- calta , che nelle firadc , la fanra Madre , e 
ra, e infieme qualche Prete,che forte per- la (ua compagnia,' n cui rirplendctianotan 
fona di buona vita , e fama . Per ordinario te vii tù , dando nc’loro Monafieri , non fi 


Itac compagna» il P. Giuliano di Auila_» , 
perfona di molta vinù,e pietà,come di fo- 

{ jra abbiamo detto . La prima cola , che_> 
àcerte in arriuare a vn luogo, era vdir Mef 
fa , douc ella fi comunicaua ogni dì , ne_» 
quello per graui negozii , che vi fodero , e 
per gran fretta, non fi aueua a lattar mai. 
ìvlcnaua (empre alquante compagne, alcu- 
ne per tartare nella fondazione , altre per 
auerle iempre leco : e fra falere elette per 
ofizio di compagna la Madre Anna di fan 
Bartolomeo, che oggi viuc , ed è Priora in 
Parigi, rcligiofa tale, quale doucua ctterco 
lei , che la Madre elette fra tante, e la quale 
adocchiò per fua compagnia,e confotazio 
ne . Camminaua la Santa , e le fue compa- 
gne ordinariamente in carri , per parorle , 
che forte caualcata piu poucra.e piu facile 
che quella de’cocchi. Vi andauano dentro 
le Religiole con gran ritiramento , perche 
anche nel viaggio, ftando in luogo doue-* 
potettero erter vedute da perfonc fecolarij 
benché follerò donrie, non fi leuauano mai 
i veli, e fé tal* vna era in ciò trafcuraca,la_» 
riprende» la Santa , e quello filettò 
orteruaua ella con moka pnntualita_>, 
c rigore . 

In arriuandoalPalloggiamcnto proccu- 
raua liibito vn’appartamcnto ritirato , e_> 
ferrato, done fi ripofartero : e quando non 
ci era di ciò comodità, come luole auucni- 
re in alcune bettole ,le coperte di lana_» 
feruiuano di muro, e faceua i Tuoi apparta- 
menti ritirati , e onèfli , accioche coli non 
vedefiero,nò foffero ville,cd aueffero man 
co conuerfazione,e prattica con perfona , 
che in quello lìaua molto auuertita, come 
quella, che fuifeeratamente atnaua ogni o- 
nella, e purità : c coli poneua la ruota in 
vna bettola come le forte fiata in vnMo- 
nallero: perche di quiui pigliattero tutto 
quello , che 11 bilogna». Finalmente^ 
camminaua con tanta diuozione , e ritira- 
mento, come fi? foffe (lata nella propria 
tu cafa_, . 


ofeurauano , nè mnebbiauano n^’ viaggi ; 
Imperoche anche fra le feofle de' carri, fra 
la molefiia.e flanchezza del cammino, fece 
uano la loro orazione, come in coro, e per 
quello ci erano le fue ore determinare, e le 
mifurauano con vn oriuolo da rena , come 
fe fteffero nelConuento.e molte volte paf 
fauano tuttala notte In orazione vocale, e 
mfcntalo . Suonauano.vpa campanella alle 
ore del filenzio ordinato dalle Conllituzio 
ni, e l’orteruauano tanto , come fc li obbli- 
garti: la Regola. E quello, che fa (lupine è» 
che era con grande il rtfpmo,'e la venera- 
zione, che aueuano alla fantita della Madre 
quelli con lei andauano,che non folo i Pre- 
ti , e l’altra gente di fua compagnia, mai 
garzoni, L carrettieri * contro la natura lo- 
ro, orteruauano il filenzio , mentre le Mo- 
nache taccuano . Potata quando Tuona- 
uano , facendo cenno , che era finita l’o- 
ra del filenzio, era grande il loro conten- 
to. Andauano tutti volontieri con la_» 
Santa, nòli ftancauano de’trauagli, nòli 
faziauano della fantità, e grazia delle fue 
parole 5 perche erano fopra modo piace- 
uoli , ed allegre per tutti . Da ciò che fi of- 
fcriua per via,cauaua ragionamenti di Dio 
ccu che tratteneua , e compunge» molto 
quelli, che faccompagnauanojc quelli, che 
altre volte foleuano andare giurando , e 
giuocando , gufiauano piu di vdirla,che.<|i 
quanti piaceri porertero allora auerc , co- 
me eglino meaefimi fpeffe volte confef- 
fauano . ; 1 

Proccuraua , che tutte quelle , le quali 
andauano in compagnia fua , rendettero 
l’obbedienza , tanto douuta a fe per l’olì» 
ciò, c per la perfona , a qualche Religio- 
fo , fc ve n’era,fe uon al Sacerdote che le 
accompagna» , ed dkera la prima a ob- 
bedirgli . Ed era tanto l’amore , che aueua 
a quella virtù , che infacondo in qualfìuo- 
glia fondazione Priora , ( che ella per 
molti anni con l’auttoritàiua le fcce,ea e- 
lcfle) fobico le rcndeu*«bbedicnza , e fi 
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foggettaua a lei! non come fondatrice, ma 
come vna delle minor fuddite del Conuen 
to » domandando licenza di quanto aue- 
ua a fare. L’iltefl'o oficruaua, quando arri- 
uaua a qualche Monafiero di Monache di 
altro Ordine , che fubito fi oflferiua all’ob- 
bedienza della Superiora, come fe fo 
fiata fua Prelata. 

Nella pouertà era ecceffiua , fe ec ceffo 
può e fiere in così eccellente virtù ; molte 
volte vfciua di Monaftero fenza portare-» 
cofa alcuna per il fuo viaggio, e con tutto 
ciò non li mancò mai il necefiario, come , 
nè anche la confidanza nel Signore. Quel- 
la fondazione le daua più gulto , che fi fa- 
ceua con maggior pouerta : e cosi foleua 
dire, che per fondare vn Monafiero non li 
bifognaua altro, che vna campanella , e v- 
na cala a pigione . Stando a vna fondazio- 
ne non volle riceuere vn’armario , e vn_« 
bragicre , che le veniua offerto , paren- 
dole, che né l’vno, né l'altro potefie ferui 
re per Monache Scalze : Ma non folo gue- 
lfe cofe non voleua ammettere, ma ne an- 
che altre di maggior fiima: perche costei 
la fuggiua le ricchezze , come altri le cer- 
cano'. Onde auuenne , come tefiifica nel- 
la fua depofizione Donaa Maria Enrichez 
Duchefla d’Alua, che dandole ella, per fa- 
pere la fua necefiità,e poucrtà, certe gio- 
ie di molto prezzo , e valore, la fanca Ma- 
dre le riceuette,ringraziandonela molto , 
per non rnofi rare di deprezzare i Tuoi do- 
ni , ma licenziandoli da lei, chiamò fecre- 
tamerice la Cameriera , e le diede le gioie, 
perche le rendefie alla Duchefia , ed ella 
ne rimafe tanto edificata, e ammirata,quà- 
co meno era auuezza a vedere fintile di- 
fprezzodi quelle, che il mondo prezza , e 
adora. Aueua proccurato la Duchefia con 
grande infianza licenza dal Prouinciale-, 
dell’Ordine , che quando la l'anta Madre 
veniffe al Monafiero d’Alua, andarti- a po- 
farfi in cafa fua, prima d’entrare in Mona- 
ftero, che è nella medefima Terra , ed a> 
uendolo ella fatto , come l'obbedienza.» 
le lo comandaua, fu altrettanto ben riceuu 
ta dalla Duchefia, quanto era fiata defide- 
rata . La pregò a cenar feco , e (Tendo arri- 
vata di notte . ma la Canta Madre, con tut- 
to, che venifTe fianca, e bifognolà , come 


i da credere d'vna donna carica di tante 
infermità , e trauagli.non volle mai a pae 
to veruno conde f cendere alla fua petizio- 
ne, parendole, che non fòrte giufto,efien* 
do il luo Monafiero nel medefimo popo- 
lo , mangiare vn boccone fuori di etto : e 
per quella occafione, e per goder più del- 
ta Tanta Madre , comandò la Duchefia-* 
a urta la (ua famiglia , che cenarti, ed ella 
fe ne (lette in fin'alla mezza notte, quando 
la Tanta Madre , vincendo le importuniti , 
che le faceua la Duchefia , per trattenerla 
quiuipiù, fi ritirò alfuoMonafiero:di che 
refiò fa Duchefia non meno ammirata-* , 
che edificata. 

Era eziandìo molto puntuale (come-» 

2 uella,che da Dio era fiata polla per Mae 
ra, ed efemplo d’altre) neU’ofieruanza_» 
regolare: conciofiacola, che oltre quello, 
che detto abbiamo del filenzio, dell’ orazio 
ne, dell’obbedienza, del ritiramento, e del 
l’alcre viitù, facendo viaggio, ofleruau*- » 
ancora i digiuni dell’Ordine, come fé ella 
con la tua poca fanità, e forze fofie fiata-, 
obbligata: e quando arriuaua a’Conuenti, 
non ammetteua , tanto nel viuere, come.» 
nell'altre cofe, altre carezze, che l’ordina- 
rie , defiinate dalle Cofiituzioni per tutta 
la comunità . Arriuò vna volta affai bene 
fianca, e con febre a vn Conuento,la Prio- 
ra del quale, conolcendo la lua diuozione» 
e che non auerebbe ammeflo vn mataraf- 
fo per ripolo non (olo del difagio del viag 
gio , ma delle lue infirmiti, volle delira- 
mente porlo lòtto il taccone, che è il letto 
delle Scalze (come fe così le douefie dare 
gran ripolo) le ne accorfc fubito la Madre 
e facendolo tor via , riprefe molto l'infer- 
miera, che ve l'aueua pollo . 

Ne’ viaggi , mentre la Tua finiti la pro- 
mctceua,taceuala cucina all’aIcre>come_» 
anche lo faceua ne’Monalleri ,e di quello 
fi pregiaua più ; che defier Fondatrice-» : 
perche con effer d i tanti Mona iteri non—» 
gultaua, che la chiamafiero tale .Quello 
è quanto fi può dire del modo, che ocll’c- 
fìerno ofieruaua la Santa, quando camini- 
uaua: ma quello, che non fi può dire, é Pio- 
terno , e 1 orazione altiffima nella quale-» 
quell’anima fanti indaua tutta inzuppata» 
u così può ditG » e tmcnerfe in Dio : U_» 

cauta» 
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cariti, fl zelo dell'anime, che nel Tuo pcc- più particolari , < più minute; quelle , che 
co ardeua , ildefidcrio così grande di pa- erano così vniuerlali, e di tanta importan- 
tirc per amor di Dio , le quali cofe obbli- za , e quelle , che deuenano eflerc pernia* 
gauano noflro Signore,perche l’aiutafle,e nenti , e perpetue , e come tante forme di 
inuigorifTe molto , e le defle vna gran co- anime fante , e ben certo 7 che con parti* 
rona,e le faceflfè grazia, che vedefle a’fuoi colar prouidenza le fiirono da lui infpira- 


dì , e mangiafse del frutto dell'alboro» che 

aueua piantato con le Tue mani, come le » 

lo aucua promefso in vna riuelazione,che 
ebbe l'anno r jfi.douc le difse quelle pa- 
role : Sformati , poiché tu vedi l'aiuto, ch'io ti 
dò. Ho voluto ,cbe guadagni tu quefla corona: 
Vedrai a tuoi giorni molto innanzi l'Ordine 
della Vergine . 

Conllituzioni principali fatte dal- 
la fanta Madre pel buon go- 
mmo dilli fuoi Mona- 
fieri di Monache . 

CAP. XXXVII. 


W , e riuclatc, E così è douerc , che fi mi- 
rino, e fi riucrifchino , c molto più , che fi 
ofleruino ,come regole diuine, e celeftia- 
li . E non è gran cola , che certamente ere 
diamo, che abbia fatto quello Iddio con 
la fanta Madre , e che il Siguore fi Ila ab- 
ballato a tanta minuzia , come équella_«, 
che nelle Conllituzioni molte volte, fe- 
condo la neceffità fi comanda , Capendo 
noi , che il medefimo Signore auendo da. 
to per mezzo d* vn Angelo all’Abbate Pa- 
comio la regolala quale egli, e li luoi fuc- 
cefiori aceuano da ofleruarc , difccnde a 
cole tanto piccole , che pare , che fi Ide- 
gnarebbe vn’huomo grauc, che non fapcf 
le l’importanza loro , arefcrirlc . Porrò 
qui alcune delle più principali di quelle , 
che fece la fanta Madre , perche come_» 
defidero molto , che quelle fi offeruino . 
fentirei gran concento, che quando fi per- 
deflero gl’altri Originali, fi crouaflcroin 
quello , e folTero freno a’iècoli futuri , e 
gna contanti trauagli , e contradizióni confufione , le di prefente fi dimenticano 
tanti , e così illufrri Monafteri i il tnedefi- alcune della loro olTcruanza .Quelle , che 
mo le potè dare, c la diede, luce, e pruden qui porro, faranno per lo più parole fcrit- 

za diurna, perche li gouernafse, e dcfse re- te dalla Santa Madre , fe bene non col me- 

golc , c manici a di vita , accomodate, per defimo ordine, perche pretendo folo met- 
acquillarc costalta perfezione , che in—, tere le più principali . Hòcauato quelle 



Vel Signore,che diede valore, 
1 e vigore , più che vmano , 
pcrcne vna donna poucra_>, 
elpogliata de gli terreni fa- 
uori , fondaisc in tutta Spa* 


Conllituzioni dalle antiche , chefiflam- 
parono , e oficruarono,viucndo la fanta_> 
Madre . 


cflì fiprofefsa . Sono più che vmane lz-> 

Conllifuzioni , le quali fono inllrumento 
per lauorare tali pietre , c più che di huo- 
mo, o di donna ,o creatura vmana, o An- 
gelica li configli , li quali moflrano llrade 
così diuine, così ficurc, c piane per anda- 
re al Ciclo . Non npprefe ella le Conllitu- 
zioni, che diede alle fuc Monache in terra, 
fu fenza dubbio dotttina riuelata, e appi e- A Bbiafi molta auuertenza , che quelita , 
la in Cielo . Perche fe Iddio moflrò tanto ■** le quali fi doneranno riceuere, fieno per- 
amore, e prouidenza con quella Santa-, , fine d' orazione , e che pretendano ogniperft- 
chc non folo le cofe , appartenenti a vn_» Qone, e deprezzo del mondo ; perche fi non-j 


Di quanto la Santa ordinò intor- 
no al riceuere le nouigie . $. I. 


Monallero , e fondazione, glie lefcuopri- 
ua con l’amore , e agguaglianza, che vn_* 
amico fcuopre , e verfa tutto il luo petto 
•in quello dell’ altro amico, e compagno: 
ma le diccoa > c (Uchiaraua eziandio altre 


vengono fiaccate da quello ; malageuolmente 
potranno joffi ire quello , che qui fi fijf r e : ed è 
ajjat meglio attenderà prima , che cacciarle 
dipoi . & che non fieno minori di <7. anni ,e 
che abbiano /andò , intendimento , e abilità » 
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per recitare TOficio dittino > e aiutare ai coro : 
c non fi Uia la profejjnne , ft nell anno del no- 
itisi alo non fi comprenderà , che abbino abi- 
lità, e l'alt reco fe che Jono nectffaru per quello, 
che qui i ha .la oferuare b fe nejjuna di que- 
lle cofele mancbe> à, non fi nceva . 

Contente delta perfona ,fe non ha niente di 
limofina da dare alta tafa , non per qutfto fi 
tafii di ricevere, come t'è fatto in fin a qui:\u 
verta fi molto bene, che il rjceuere novizie non 
fia intere fato : perche a poco a poco potrebbe 
entrare l avidità di maniera , che fi mtrajfe-* 
piti alla Imofina , che alla bontà, e qualità del 
la perfona. il che non fi faccia a patto veruno: 
perche faria gran male . Abbiano fempreda- 
uanti la povertà; che profetano , per darnr-* 
in ogni coja odore: e auucrtino,che non è que- 
fio quello , che l'ba da fofientare, ma la fede, e 
perfezione , e il confidare foto in Dio . 

Qucfta Con flit unione s'auuerta molto be- 
ne, e fi afferai , che conuiene , e fi legga allear 
[creile. Ter riceuere ajcuna all abito, faccia- 
no molta diligenza nelle parti , che ha di funi- 
tà e d'ingegno per poter Joppo rt are quefio-* 
fama ojjeruansa. perche dopò riccuute.t dif- 
ficile a rimediare ; ma non per quefio, fattoi 
la diligenza , che conuiene nell anno della-* 
pronazione , fi ammettano alla prof ejjione-* 
quelle , delle quali non fi auerà lajperanza , 
che conuiene , per l’ojjfruanza , e bene della 
relitto ne:e di quello ne incarichiamo la cofcien 
Za delia Frtora,e M aefire delle noui^e, e del 
l' altre religtofe . 

. Del modo, e flilc, che ha da tenere la_i 
Maeftra diNouizie nell’ educazione, e am 
maceramento loro, ne tratta la Santa Ma- 
. dre con la medefima prudenza, e diferezio 
ne , eh ; d'.ll’altre cole, dicendo cofi : 

L A Maeftra delle novizie fia di molta pru 
dtnza , orazione, e j punto : e auuerta . _» 
molto bene di leggere le ConfJitunoni alle no- 
vizie , e di infermarli tutto quelfo, che hanno 
da fare , coti intorno alle cerimonie, come al- 
le mortificazioni, e prema più all'interno, che 
all'effcmo, domandandoli ognidì conto del 
prò fitto. che fanno nell orazione, e come fi por- 
tano nel mifie'io , che hanno da meditare , e 
che frutto ne cauano.e infegni loro comei'bau 
no da portare in tempo digufii , e di aridità, e 
nell'andarfi vincendo nella volontà, anche-* 
n cofe minute . Auuerta chi fa quefio ofizio, 


thè non trafeuri nulla , perche i vn*alleuart 
anime, nelle quali dimori il signore . Le tratti 
con pietà, e amore, non marauighandofi delle 
loro colpe , perche ha d'andare mortificando m 
poco a poco ciafcuna , fecondo vedrà , che poi 
ftfjrire il fuojpirito ; faccia più fama , cbe-> 
non manchino nelle virtù che nel rigore della 
peni lenza : e ordini la T riera, t he fia loro in - 
Jegna/o leggere . Quando la Triora vedrà di 
non auere chi fia buona per Maeftra di novi- 
zie -fia ella, e pigli quefìa fatica per cofa molto 
importante , e fi faccia aiutare aa alcuna-* , 
Tutte quelle ìono parole, che lo ipiritO 
lanto dille per bocca della làuta Madre . 
Perche quello , che qui incarica di atten- 
dere al talento più che alla dote.rimanelse 
più Rampato ne loro cuori lo repecette 
molte volte nelCamminodi perfezione : 
ma più in particolare nelcap.ió.delle fon 
dazioni, doue dice così . 

Se auete confidanza nel Signore , e animi 
corraggiofi, di che è molto amica Jita Mae fia 
non abbiale paura ,cbe vi manchi nulla-*. 
O'fon la fate mai di riceuere quelle, che ver- 
ranno a volere ejjerM «nache, purché fiate [od 
disfalle de' loro defidcrij , e talenti : e che non 
lo faccino folo per prouuederfi , ma per feruire 
a Dieci J piu perfezione » ne perche nO abbiano 
beni di fortuna ,fe li hanno di vi rtù : che per 
altra parte prouutderà ldvio quello, che per 
quefia auete voi da prouuederc , al doppio . 
Grande efpcrien Zfi ho di ciò .SafuaM atflà 
(he per quanto io mi pojf o ricordare , non ho 
mai ìajjato di riceuere nejjuna per quefio mi 
c amento , pur che foffi foddufatta nel re fio . 
Tefhmomo me ne fono le molte, che fifonori- 
etnute per t amor di Dio ,comevoi fa peto . B 
vipojjo accertare , che non fentiuo tanto con- 
tifo, quando riceueuo di quelle, che portavano 
affai, come di quelle, che ricevevo jolo perDio 
anzi di quelle aueuo paura e lepouert mi di- 
latauano lo fpirùo,e mi danno vn gaudio coti 
grande , che mi faceva piangere per allegrez- 
za, quefio è vero . tira fe quando iaueuano 
da c5prare,e fare le cafe ci aiutò cB quefio coti 
bene dipoi , che abbiamo di che viuere , perche 
non l'ba da farei Credutemi, figliuole, che don 
de penfate diguadagnare, perdete . Quando 
chi viene per far fi Monaca auejfemon alien- 
ilo altro obbligo di dare ad altri , fe non per 
f amor di Dio , come l ha da dare ad altri, che 
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[forfè non n'banno tanto bifegno , e bene , che che primi alierebbe potuto fare > fa! uo 


ve lo dia per eterno fina , ebe io confeffo , ebe-» 
tth parrebbe difamoreuolexna,fe non lo face/ • 
fero : ma fempre proponete a ehi entrerà , ebe 
f ac ria del fuo,corne fard canagliata da perfe- 
tte ditte, e/fer più ferutgio di Dio. Perche trop 
fo male farebbe , che pretende fimo bene da—» 
nejj'una , che ent ruffe, fe non per questo fine . 
Stolto più guadagniamo , eoe ella faccia-) 
quello, ebedeue a Dio, (dico con più perfezio- 
ne) , che tn quanto può portare } poiché non-) 
pretendiamo altra cofa , ni ce lo permetta-» 
Iddio, fe non ebefua Maeftù fui fruita in—» 
tutto, e per tutto. 

In tre cole fa grande indanza la Madre 
in quella con(lituzione:!a prima, che quel 
le, che li riccueranno, abbino vocazione 
da Dio, buona abilità, e intendimento. La 
fe còda, che nò lì miri a intereflere Pvltima 
(che non è di minor importanza) che nell' 
annodi probazione, e nouiziatoquella_-, 
che non aura lpiriro,c talento per l’Ordi- 
ne, in modo alcuno non li riccua : perche 
la principal cauli della relaffazione delle 
religioni , c l’ammetterci gente non chia- 
mata da Dio a quell’inllituto : atrefoche 
non Co lo non olferuano la regola elfi , ma 
fono impedimento a gl’altri , perche non 
LofTcmmo . 

Laonde il bene delle Religioni confido 
in non nceuerli l’abito fe non da quelle.»* 
periòne,che non li può dubitare, che fieno 
Hate chiamate da Dio ; c in efaminar po- 
Icia molto, nel tempo della prnuazione_j, 
le ci tu inganno nella prima elezione • E 

quello non vuole altra proua , che la » 

lunga elpericnza delle religioni : nelle_» 
quali ha facto più danno la compalfio. 
ncd’alcuni , coperta col velo di pietà , e 
caricabile fuol eller affai propria delle dò 
oe)di quello, che non aurebbe fatto vncol 
teiioiti mano crvn pazzo: perche non foto 
quella compaifionc mdifcreca c veleno , e 
pelle nella religione, e gran pefo per la cò 
Iciénzi propria, ma anche per quello, che 
fi riccue,in vece di fà> li benefizio, le k fa il 
maggiore aggrauio.ciie polla auer ricruu 
to , c come cale , da li auanti , veggendolì 
carcerato nella catena de’voti, e prefefiio 
ne, piange la liw luenturata , e li lamenta 
de 'fluori canto, in l'uo danno, e quello. 


l’onore , e la conlcienza , viene dopoi , fa- 
ccndofigli giogo di ferro la loauirà , e dol- 
cezza della religione , a (altare le mnra_» , 
e a mancare nell’vno,e nell’altro, e a refta- 
re in vno flato il più milerabile , che poffa 
effere fia Chrilliani.Queflo e il frntto del- 
la carità difordinata , e coinpaffione don» 
nefea , che fi vfa co i nouizi, e per far pian- 

f 'arevna Religione, e tenere per certa.» 
a Tua rouina , e relalfàzione : non trouo io 
legnale più certo, che vedere, che tutti 
quelli, che pigliano l’abito , faccino pro- 
fetfionc : poiché non fono tutti per la Reli - 
gione , cne fe cofi foffe , non aurebbono i 
Sacri Concili) datto anno di prouazionc ; 
c cofi ècognettura al parer mio,euidente , 
che fi carica la Religione di più ghiaia. , 
che non può (offrire , e che in fine ha da_j 
edere fommerlàdall' onde della redazio- 
ne , e che in luogho di Figliuoli , che la fo- 
flentino, riccue bafililcìii, eviperere_j, 
che l’auuelenano, e vccidono . 

Onde in neffuna cola hanno pollo ma • 
gior cura i fondatori’-, che in quella , ve la 
volle porre anche la Santa > come quella-^ 
che mccndeua benilEmo tutti quelli incon- 
nemcnci, e danni • 

Dell'abito > e ve fi ito delle 
Religione \ $.11. 

tvt El cap. 8. delle Conflituzioni , trattati» 
•1 ’ do dell'abito delle Religiole.dicc coli: 
Il vefiito fia di pano grojfe,e di fer andina di co 
lor benino finga tintura, e pigli R il più vile pd 
no, ebe trouar fi poffa per abito, abbia la mani- 
ca frettatoti piti lunga da mano, che da capo, 
Jenna pieghe, non più lungo di di:tro,cbc d atili 
ti,e arriutin fin'ti piedi. Lo Jcapolart dilFifief- 
fe , quattro dita piu alto . che l'abito. La cappa 
di coro della meiefnna mater ia bianca vgua 
le allo J capotare , e fia fempre fatto con man- 
co panno , ebe fi pojfa , attento il necejjario 
e t nì l fuperfiuo : lo feapolare lo portino jopra 
l veli : e fieno i veli di fiamtgnà, o tela griffa, 
non piegali. Le tonache dtj aia ,e le lenzuola 
dell tfieffo. I calgan di corda e per I onejlà cal 
scene dtferandina ò Ji (loppa, ocofa fim/lt-». 

I guanciali di foia , fatuo per necejfitd , ebe le 
potranno auer di lino , 1 letti jenga alcun** 

mata. 
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mataraffo 1 ma ctn vn [accorte di faglia , eie 
Tiprouato , che per perfone deboli, trionfa - 
ne può p affare j ni vi fia co fa alcuna attac- 
cata, fe non fojfe vna fiora di giunchi per ne- 
ceffi i \ , 0 vna portiera di fpolliera , 0 panno 
groJfo>o co fa fnnile,cbe fi a pouera, 'Porteran- 
no i capelli corti, per non perder tempo in petti 
narli, ni t'bà mai cf avere fpeccbio, nè cofa cu 
riofa , ma tutto Jlr apazzo dife . 

Della pouertà, e fatiche manuali . 

$. III. 

Ella pouertà, e opere manuali fu Ia_» 
Madre in eftrrmo amica , perche co. 
noiceua bene quanto importaua per l'au* 
mento dello Ipinto , c perche l’vno aiuta 
all'altro. Porremo qui le Conflituzioni, le 
quali ordinò intoruo all’vno, e all’altro. 
Della pouertà, che era quello, che tanto le 
era conato piantare nella fua religione , 
dice cosi . 

S ’ba da viuere di clemoftna J enfia veruna 
entrata ne conventi , che faranno in Terre tic 
che, e popolate , dove db fi potrà foffrire: ma-» 
dove non fi potranno fomentare con le demo- 
fine fole, poff ano avere entrata in comune, ma 
in tutto il re fio non fia alcuna differenza fra 
li M onafleri, che vivono d. entrata, e quelli , 
che viuono di povertà . E mentre potranno 
foff rire , non domandino : molta fta la necef- 
fità , chele faccia domandare , ma fi aiutino 
con le fatiche manuali, come factua fan Pao 
lo , che il Signore le prouuederà del neceffario. 
Come non vaglino più, e fi contentino fenrut 
deli vie, non le mScberà aa poter fomentare la 
vita :ft con tutte le forze loro procureranno 
dicontentareil Signore , fua Maefià auerà 
pen/iero , che non li manchi guadagno . /*_» 
nudo veruno non po f iggano le forelle cofa in 
particolare, nè fi li permettono, nè per il man • 
giare, ni per il vefiire, ni tengano caff a, ò c af- 
fitta , nè armario, fatuo quelle , che hanno gli 
Ofizìf della comunità , nè verun altra cofa in 
particolare, ma tutto fìa comune . Qrefio im- 
porta molto, perche in poche cofe pub il Verno • 
nio andare relaffando la perfezione delta po- 
uertà: e per quefio abbia molta cura la Prio- 
ra , quando vedrà vna fonila affezionata à 
/qualche cofa, 0 firn libro , 0 celiai di tortela: s 


quello fi offerui in tutti li Mena/terì,b abbia . 
no entrate, ònb,e fa con molto rigore e la _» 
Superiora Fefeguifca , e non conferita , che li 
rompa, e il Provinciale lagaftighi rigorofa- 
mente ftft romperà . 

Intorno all'opere manuali, ordina le fe- 
guenti cole : TFfjn fi faccia opera cuiiofa , 
fia il lavoro , filar e, ò altre cofe ,che, non fieno 
tanto eccellenti, che occupino ilpenfiero , accib 
che non fi tenga nel Signore : Non cofe (Toro , 
ni d argento , nè contraflino J opra il prezzo , 
che n'banno da ricevere : ma buonamente pi- 
glino quello , che li farà dato : e fe veggono di 
non efjerc faddùfattegnon faccino quell'opera . 

Lauoro à fi aglio non fi dia mai alle forelle 
ciafcuna procuri faticare , perche mangino* 

F altre . Tengafi molto conto di quello , che co- 
manda la regola , che chi vorrà ma ngiart , ha 
da faticare , e coti faceva fan Paolo : ‘TV ! 
qualche volta vorrà alcuna pigliar opera a 
faglio di fua fpontanea volontà, per finirla^ 
ogni di, lo pojfa fare, ma non fi li dia peniten- 
za quantunque non la fini fa . 

In quella conftituzione delle fatiche — » 
manuali fece la Tanca Madre molta forza, e 
Tempre, che le occorre l’incarica con mol 
ta efiiggeraz one , l’vno perche, .come ella 
defideraua , che li Tuoi Monafteri Odierò 
fenza entrata , e che le Tue Monache non 
andalfero ( moleflamente cercando ne’po- 
poli doue abitano: non trouaua altro mez 
zo , né vi era migliore , che proccurare_» 
con le loro fatiche |di guadagnare il vitto, 
e torre a gl’ altri là moleflia : ma il prin- * 
cipalc intento era fuggire l'ozio , c l'agio, 
che è porta di tutti i vizi) . Quello era il 
fine, che Iddio le aueua infognato, e quello 4 

che nella fua Regola ella aueua letto , do- 
ue grauemente fi incarica il faticare, alle- 
gando per ragione : Teche non trovi il De- 
monio per l'ozio entrata nelle voflre anime . 
Sapeua ben ella , che dietro all’ozio ne fe- , 
guiua il tedio , e la noia della daufura , e 
pflcruanza della cella, l'andar vagando pel 
Monafiero, il rompere il filenzio, l’inquie- 
tai e Valtrereligiole , c il perdimento di 
tempo , ed orazione > onde vna delle cau- 
fe , perche cemeua l’entrata è , perche da 
quella ne fuole feguire la fazieca, dalla fa- 
zieta l’ozio, dall’ozio il ciarlare alle grate, 
l’ambafciatc, le lettere, e tutta la dii! ra* 

ziooe 
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rione, che vcggiamo oggi in moki Mona- quella che intendeua la difpolizione , che 
iteri. in quella parte é nelle donne» e dall’altra 

Teneua anche gl’efercizij corporali per aueua fperienza di quello.cheaueua vedu 
vn gtm mezzo del profitto , e perfezione to in altri Monaftcri, volle prevenire que- 

delle Monache , perche con cflo fi galli- .ila malattia , con leuar l’occaliòne , cne è 
gail corpo , fi guarda il ritiramento nella l'ozio. E vero, che quella fatica non ha da 
cella » fi ferrano le porte a'penfieri vaga- edere , cornetta auuerte , per via di tafia , 
bondi , e peregrini , e fi conferua l'anima affrettandoli a finire il lauoro, e la faccen- 
pura per l’orazione. Onde leggiamo in-* da a tempo determinato, che quello vuol 

Caffiano Iib. io. cap.ai. di que*Padri anti- dire (taglio, ò tafia ; perche qucft’anfia , e 
chi dell’erenio, che milurauano il profirto auidita, quando è lenza dilcrczione, afloga 
de'Monaci fpirituale dal feruore,c diligen e fpegne lo (pirico, e gli toglie la libertà, e 
za , che vlauano nelli efercizi) manuali : e lo loggetta , e tira in Tuo potere : ma che 
molti di loro faricauano non unto per fo ciafcuna fatichi quanto potrà , fecondo le 
{tentarli , quanto per perfezionarli nella—, fue forze, come figliuole, e fpofe di Dio , 
virtù : perche come riferilce il medefitno defiderando di fare tutto quello , che po- 
ne! cap. i4. era fra di loro molto riceuuu iranno per lor gufio, e facciali quello, che 
quella lentcnza : Cbe il Monaco occupato fi vuole , e arriui doue vuole; perche l’in . 
non era tentato Je non da vn Demonto ,t(o- tenzione della Santa fu quella, che la fati- 
%}ofo era combattuto da molti . Ben l incea- ca ferua allo (pi rito , e non che lo (pirico 

deua quel gran Paolo primo eremita , che fia fchiauo della fatica . 
cou non poter vendere , né valerli deTuoi Nè folo la (anca Madre incaricaua il lav 
iauori , auendo riguardo non al guadagno uorare,ma era ella la prima a farlo. Perche 
temporale , ma al frutto fpirituale , fati* con effer cosi grauaca di infermità Tempre 
caua di continuo , ed empiua la Tua cauer- che l’occupazioni necefifarìc la lafifauano ; 
na di celtelle coperte , e in capo all’anno fi occupaua in filare, o cucire, o cofc Umili * 
le bruci Jua . Defideraua la Sanca , che ne’ di modo, che non ftaua vn punto oziofa-». 
Tuoi Monafieri le Monache non diuencaf- Quando andaua alia grata a negoziare con 
fero delicate , tenendo per onore l'ozio', pedone graui , porcaua fe co qualche lauo- 
per diuozione la tra(curaggine,e il loucr* ro in che occuparli; di che non poco s’edi- 
chio Tonno per necelBtà: ma cbe li auucz- ficauano quelli , che fiauano quiui , le tal’ 
z a fiero a faticare , e non li (degnafiero di ora fe ne accorgcuano . E con Toleua dire, 
por le mani in quello, che è tanto proprio che era gran vantaggio il parlare a grate 

delle donne; perche, come abbiamo detto ferrate , perche poceuano negoziare, c la- 
la fatica corporale è '1 Tale, che preferua da uorate in vn medefimo tempo . Era tanto 
la corruzione la nofira vita , la nofir’ani- amica di lauorare, che quando le era co- 
ma, e particolarmente la cafiità nelle don mandato , che TcriuelTe qualche libro , lo 
ne , che quantodi natura loro Tono più in- fentiua affai , perche le impediua il filare , 
cimare alla delizia , tanto più facilmente e altri Iauori propri di donne , e di Tuo gu- 
fe li attacca l'ozio , e con elio fi perdono . fio e natura , per edere tanto volile . 

Che fe gl'huomini , che Tono virili, con le Quando fondò il primo Conuento di S. 
delizie concepdcono animo , e natura di Giuteppe d’Auila,prele,per modello, e for- 
donne ; che lari delle donnei e in che da- ma della Tua vita , e del tuo Moualtero la__* 
rannose non in quello, che vcggiamo og- Primitiua Regola della Madonna del Car* 
gì di in alcuni monafieri , che è quello , mine , e vi aggiunle certe altre offeruanze, 
che non finiremmo mai di piangere ? Co* cofi ocl vellico , vitto , e coro , come in_* 
me quelli adunque , li quali per natura lo* tutte l’alcrc cole di religione , breui fi, ma 
ro Tono Tottopoili ad alcune infermità , e fultanziali , e d'importanza : le quali foro- 
mali, fono da'Mcdici guardaci con diligen no approuate dal Vclcouo d’Auila, al qua- 
2a da quello , che può edere principio di le allora era (oggetto il Moiufiero ; e con 
quel danno ; cosi la (anta Madre > come-, quelle ordinazioni viffe non bolo il primo 

Mona- 
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Monaltero di Monache, ma anche ad imi- quello pare, che douefle fàcilitare.e aprì- 
razione di quello fi goueroauano gl'alcri, re la porca, per concepir alte Tue figliuole 
cheandaua'lònlanJo.in fin all’anno 1580. maggior frequenza di quello fantiffimo 
nel quale t IT. ndo i Padri Scalzi col fauore Sacramento , intendendo quanta gran pu- 
e protezione del Re Don Filippo Secon- riti , e preparazione fi ricerca , andaua..# 
do videi dall'obbedienza , e foggezzione fempre con molto riguardò, defiderando , 
de’Padri dal Panno, fecero il loro Capito- che le lue religiofc ponefTero piu il loro 
loPniuinciale in Alcali d Henares , doue profitto in efercitare le virtù di cariti , v. 
fu predente , come Legato Appoflolico, miltà, pazienza , e altre limili > che in fre- 
il Padre Maellro Fra Giouanni de las Lue- qùentare comunioni » le quali quanto fo- 
uas dell'Ordine di fan Domenico > che fu glionoeflere di frutto a chi fi accolla con 
pofcia vetcouo d’Auila , e con Apposoli- la douuta difpofizione, tanto fono di pre- 
ca autorità, fecero confi ituzioni per il Io- giudizio a chi non ha que(la:ma le vi ha_, 
ro ordine, e conia medefiraaapprouaro- da elTcre qualche frequenza (traordinaria, . 
no quelle, che la Tanta Madre fece, e ordi- vuole la lanta Madre , che fia con licenza 
nò per le Monache : le quali anche furo, del ConfèlTore., e conlenlo della Prelata , 
no confermare da papa Siilo V. del if?o. perche coli fi faccia con maggior matti- 
dicédo,cheapprouaualeCófliaizionifac- rezza, e configlio . 
te per mano di quella lauta Verginea do- 
po: fono Hate venerate , e confermate da De'Qonfefiori 5 . 

cuccili Capitoli generali del fuo Ordine, e J ^ 

dall'altn lommi Pontefici, che fouo;fuccc- j a Priora eoi Prouineiale , i Votatore ero- 
duti.Hòriferuato quello capitolo a que- 1 - u \ p, tU dell' età, vita e cottami dt cu, vi 
Ito luogo , perche non auendo la Madre fi a la [oddis fazione , ebe conuicne iti ejjendo 
perfezionato > nè autorizzatole lue Con- perfona a proposto con parere del Prouineiale 
Umazioni, in fin che non furono quali fini- fotf à e jf tr Confejfore delle rtUnoft . J»la al- 
te le fondazioni, non vcnma bene a trattar t re quefto Confejfore ordinario, potrà la Pria 
di ciò pr ima . ra aon falò le tre volte , ebe il [acro Concilio di 

Trento permette , ma anche altre, ammettere 

Delle comunioni . $. 4. per Ctnfejfare le Monache alcune perfone re- * 

ligìofe de mtdefimi scalzi , 0 d altri 0 > dirti , 

L A comunione fia ogni Domenica , t gior- ejjendo perfine, della cut dottrina, e virtù, ab- 

no dì fella del signore , e della M adon- bta la Priora la foddijfa^ione , ebe conviene a, 

na ,edel*to{ìro Padre fant’ Alberto , e ai fan e il medefimo fotrà fare per le prediche . _> : M 

Ctojejjo , e del titolo della cafa , del Giouedi e a tali Confetti , coti a gli Scalici , coment 
fa nio, del Giouedi del fantiffimo Sacramento , agli altri, potrà per itconfeffare , applicarci 
il Giovedì dell' Jfcenfiont ,c gl’altrt giorni , li qualfiuoglta elemofina , i frutti di cappel- 4 
quali parranno al Confejfore , conforme alla lania-j. 

divozione, e fpirita delle Jorillc, con licenza _» De fiderò molto la Tanta Madre , che le 

della Madre Priora , fenja la quale eccetto fue Monache aueffero libertà per confcf- 
quefli giorni notati qui , non fi poflino cornu- farli , e mentre vilfe la proccurò, e finca- 

nicare , ben ebe lo dica ilConfejjore . ricò,c domandò con grand'inltanza a’Pte- j 

Quelli fono li giorni, ordinati dalla fan taci, che erano allora, che li concedelTcro 
ta Madre, perche le fue Monache fi cornu- quella Tanta libertà, perche cercalfero geo 
nichino : doue fi conolceri il riguardo , il te dotta, e ferua di Dio , che le aiutallero 
quale ella aueua in concedere laconaunio a maggior perfezione: perche inteudeua 
ne alle lue rebgiofe: che con auer hauuto ella , che mentre quello fi conferualic > li 
in que’principii anime cosi pure, e lànce» conici ueria anche la perfezione . Ma co- 

com'clu multe volte rifcrilce , c tutti lo me non vi e colà , per buona , che fia l a T 
tocchiamo coul’cfperienza: e dali’alcra-, quale non fia cipolla a molti mali,col tun ! 
pai^f comunicandoli ella ogni di , che^» po fcuopri la lanca Madre, che quello, che 

■ aucua 
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aneaa ordinato per medicina delle file Mo ma è anche neceflario.che chi cÓtifTcrà re 
nache , fi li poteua conuc^tire in veleno : VuùnC* . ,i,k; , i_n porcile rare 

perche feemandofi col ceropo lo fpirico.co 
me l’altre co (e , cominciò a temere in vita 
lua di lallare vna porta aperta, perche (otto 
protetto di comunicazione Ipirituale , en- 
trato il cecahccio.e trattenimento. Confi- 
deraua anche altre ragioni, che tutte in fie- 


naiole , abbia notizia del loro inllituto , e 
conlhcuzionijC fia perfona inchinata, a ora 
zione.rigoreje penice nzazperchc non aué* 
do quello, può agcuolroente rumare in va 
giorno, quanto la Madre piantò, c faticò in 
molci anni. Ma dato calo , che non fi trout 
perfona có tutte quelle parti,fi deuc crefè 

vira» rnm/. 1 1 . .. C. i « • • 


ZT T1 ,uuc periooa co tutte quelle parti.fi deue crete 

inelf taccuino temere, che quel), colimi rire, cerne li Santi mfcg^lVlperimcirare 

I» 1 «« *"», ««> '(-Scota ? p 


zione ne tuoi Monafteriie coli lo dille a v- 
aa Priora, ch'oggi viue,ed é delle piu Tante 
de’ Tuoi Mon alteri, con quefie paiole : òri 
molto confufa per quefio punto , ebe pofì nelle 
Confhtuzioni : perche Je bene quando fu 
fatta quefta confiituztone vi era molto /pi- 
etto fi /incerila, temo , ebe per l'auutnire non fi 
ne variano, per effe- vietate, e conferir malia 
come ^befana meglio non lo fapejfero fe non 
quelli dell Ordine. Laonde i Prelati della ftef 
la religione,limitaronoquefta confhtuzio 
ne conforme alTintenzionc della S anta, to- 
gliendo allepriore quella licenza, e ordina 
do a‘Prouincia!i,che prouueggano a 'Mona 
fieri di Monache, conforme al decreto del 
Conc.Trid.li quali Prouinciali,e gl’altrì fu 
periori dell'Ordine vfano gran diligenza 
in deputare a ciò perfone tali , quali fono 
neceffaric per la confolaaione , c profitto 
delle religi ol'c , fapcndo quanto importa , 
che i Confeffori fieno tali .ch’abbiano let- 
tere, per fapcre.e intédere quello^h’è pec 
caro, e per dar luce a vn'anim» nella veri. 
tà;che fieno fperimétati in colefpirituali ; 



tunque i letterati fenza fpcricnza pollano 
date molta luce nelle verità ipcculatiue , 
come le vna cofa fia ,o non fi fia peccato , 

(e li deuc fare fcrupolo in quefta o in quel- 
la maceria, con che fi puòaflìcurare,e quie 
tare molto la cófcienza d’vna perfona igno 
rance ; tutta volta quel, che s’appartiene a 

incamminar vn'anima per li mezzi neccffa *. gian0J0 , an {jU> , etto n 
t«J alla perfezione : inlegnarlea refiftere a fio mau„ mila , Scanto £mZ 
vna tentazione, come ha da profittare nell’ vociveuali Per nrJt»., „ J*™**^*-* 
orazione ,e mortificazione • quello i piu "E,' u./l àltlVl 
proprio di chi lo fperimcta^e Thaprouato: fi trovinole fuore, dove comodamente J!? 
cd e vn parlare Arabico, e linguaggio dell’ trà fare ProccurinTlZh/T “ 
gup mondo per chi nò l'ha guftatomeba- veruna diloroalcoro ptrh^ìtZTcafto^ 
ftano lettere, eipenenza di cole lpmtuali» a finite fere fe ne vJimoaiere vf£$ 

O Qua t- 


queha e vmtle.e ignorante in qualche colà 
ne potrà domandare , e laperlo da pefone 
dotte, al che rare vote j’vmUier^ vn dotto. 

Dell'or a%ion mentale, e dell or e Ca 
nonttbe.f.i * 

• è 

] [ L Mattutino dica/! noue ore dopi mezza 
L giorno / non prima, ni tanto depoi, cbt non 
fonino /lare, finito ebe fia, vn quarto d’ora e fa 
minando in che aiteranno consumato quel 
giorno : a quefta t fantina fi fuonerà-t a chi la 
terna lo comanderà , legga vn poco invol- 
gare del mi/} erto, ebe t'ha da penfart il giorno 
appreffo , Il tempo, ebe in età fi [penderà-, , 
fia tanto , che vndici ore dopò mex.ro giorno , • 
poco più, 0 poco meno, facciano fegno con il 
campanello, e fi ritirino tutti a dormire . 
Qu'fto tempo di ef amina , elexaont fitenq 
tu ne inferni in coro , e neffuna fiora efea-j 
di cqro fenza licenza dopo efferfi cominciati 
gl vfizi . 

NelfLfiatefì leuino feti' ore avanti metto 
giorno , e Jìteno in orazione v n’ora, e r.ell'l nuer 
no fi leuino fetore prima di mezzo di, t vi flit 
no fin a cinque J-'inita l'orazione dicati flore, 
e fe alla 'Priora parrà le diebino tutte infie - 
tne,fenS ne lafft auantila AI e fia vna,o due, 
di modo, ebe fieno finite tutte auanti la Meda. 

Le Domeniche, e i giorni di fella fi canti 
Mtjfia ,Vefpro , e Mattutino . La primi 
giorni diPafqua , e gli altri giorni folenni po- 
tranno can/are le laudi , e particolarmente-» 
il di del glonojo fan Giofeffo . Il canto non -a 




vfinolelue Monache nel parlare , deter- 
minando le perfone con le quali s’ha da 
parlare, e le cole, di che hanno da trattare: 
perche non effondo fpirituale la maceria, 
o ordinata a quello propofìco,le confi itu* 
zioni nó permettono, che fe ne poffa tratta 
re con qualunque perlona , che fia: e fc_» 
uon tara Padre, Madre, o Fratello, non vuo 
le, che fi faccia téza velo.-perche ncllQ 1 co- 
prire il velo,vuol che s'vfltnolto riguardo. 

Di altre tocche ordinò la Santa l.» 
nelle fue conftituzioni • 8. 

Q Vefte fono le conftituzioni principali, 
^ lenza altre molte di gran perfezio- 
ne, e l'pirito: e le lì confiderano tutte be- 
ne, vedremo, che quello , a che principal- 
mente actcfc in quelle Conftituzioni, fu a 
piantare nella lira religione quattro cole . 
La prima, (che è come fine , e berlaglio di 
tutte ['altre) fu l’orazione mentale e il trac 
lamento, e lignaggio di fpirito. La feconda 
fu il ritiramelo, e daufur»,come cofatato 
neceflaria , e importante per l’orazione , 
non folo nel Monaftero , ma dentro la cel- 
la di ciafcuna , come comanda la regola : e 
per quello incarica tanto, che fiiggano da 

t arlatoli) , e dal comici fare con focolari . 

a terza pcoiicza,e alprezza.comc fi vede 
ne’digiuni della regola,e nell’afprezze, che 
vi aggiunlè la Santa coli in vitto, letto, ve- 
dilo, c difcipline , come in altre penalità , 
che fono nelle collituzioni:che perdózel- 
le dilicare fono grandi. La quarta la pouer 
tà,e fatica di mano, di che di fopra parlam 
mo . Oltre a ciò ordinò vn’inftituio tutto 
pieno d’vmiltà,e canta: perche rvmilta-, 
volle, che fi moftraflc.ioche ncfliinafi chia 
malfo Don, néauelfo cognome del mondo 
come s*vfa in altri Monalteri, ne foffe fra le 
fuddite altro linguaggio, che di caricale ri 
uerenza alle Prclate. Fece tutte vguali nel 
l’andare a fare l’vfici comuni, e vmili,come 
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defforocon molta cura: e perche maggior 
mente quella fi fbmentalfo , comanda, che 
dopo definare , e dopo cena , pollano tut- 
te infieme parlare di quello, die piu li pia- 
cerà, pur cne li ragionamenti fiano rcligio- 
fì,e conformi alla loro profcffionc : e che 
inliememcnte diano filando ,c facendo i lo 
ro lauori Ma proibifee con gran rigore , 
che in altri tempi non parlino l'vna con_» 
l’altra, fenza particolare licenza della Su- 
periora , e quello per cofe fpirituali , e_» 
ordinate al profitto, e conlolazione d’ai- 
cuna : e con abbomina come la morte , le 
amicizie particolari fra le Monache , ma_» 
che tutte s'amino in generale, come co- 
manda Crifto a Tuoi Appolfoli ; e molto 
piu proibifee , e vieta l’ viari! fra di loro al- 
tri acci , carezze , e tenerezze di donnea , 
ben che lecite, come l’ abbracciarli l'vaa 
l’altra ; accodarli il volto , e pigliarli k_* 
mani: le quali |cofe, tutte dcuono clfore 
molto lontane da gente , le quali viuono, 
e trattano di fpirito. Raccomanda affai 
lo fiaccamelo non folo tra di loro mede- 
lime, ma anche da domcftici, parenti, e 
da tutto quello, che sa di carne , e fangue: 
e perche le religiole non vengano a tem- 
po coli miferabile , e a li difgraziata forte , 
che fi facciano tributarie di deuoti , dando 
amorcuoiczze , e fperando da loro corno- 
dica temporale, e perche non abbiano de- 
pendenza da' parenti ,né da vcrun’altra_* 
perfona di fuori , e cofi fieno obbligate 
a tener loro conuerfazionc, e ragionarr.cn 
ti, quando le verranno a vifitare ; foce 
Condiamone , che le Priore fieno cenate 
a dare tutto il neceffario in vitto , e vefti- 
to , in faniti, e malattie a tutte le religiole: 
e cofi fi oderua oggi in rutti fi fuor Mona- 
llerii con Ja tnedefima puntualità , e amo- 
re con che vna madre ai famiglia porri a__, 
prouuedere a tante figliuole, te haueffo.Or. 
dinò eziandio, che ne' t onuemi uon li fac- 
ciano verune delizie di zuccaro , né di 
altra cola limile , atcìòche dando pile — • 


fono feopate , lauar: , c altre cofe limili, e più lontane daU’occafione , cosi iticno dal 

quelli ordinò, che conunciafforo dalla__» peccato. 


P.iora. La carità , e l’vmiltà fra le fue fi- 
gliuole proccurò, che folle fempre molta, 
c per quefto rifpetto inftituì , che fodero 
poche, e che nelle loto necefli» fi prouuc- 


Quando mi metto a conliderare la per- 
fezione di quella Prjmiciua Regola, e con- 
fiituzioni, le quali, per maggior guardia di 
efla foce la lanca Madre lercia cou caota 
O a pru- 
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pmdenza»e’fpir?to > e miro i moki viaggi, 
trauagli, c afflizioni, che le enfiarono que- 
lli Monadcri,di che fono io buon reftimo- 
nio ; non pollo fare di non mi accendere 
d’vn defìderio grande, che quella regola, e 
conduzioni s’offeruino con gra» puntila» 
liti , c perfezione , e che ringrazino Iddio 
della grazia , che hanno riccuuta di S. M. 
fammele auali danno in quelli Monade- 
ri, con auerlc tirate (come a piedi afdùtci; 
lènza trauaglio alcuno a godere defiutti 
d’vn ordine tanto perfetto, e finto, che con 
tanta fatica fu rinouato , e fondato . Defi- 
dero grandemente, che a quede Conditu- 
zioni fi porti la riuerenza.e il riipetto, che 
conuiene , coli dal canto delle Monache 
come de'Prelati deH'Ordine: Le Monache 
offcruandole con religione, c offeruanza i 
ch'm ciò hannodamoflrarc l'amore , e la 
riueren2a,ch; portano alla Madre, e princi 
palliente a Dio , la cui volontà é efprefla 
ip quelle leggi , nel perfetto adempimen- 
to delle quali confide tutt’il loro profitto : 
e quella farà Monaca piu Tanta , nonché 
aueràpiù riuelazioni , ma che offèrueri 
meglio la legge di Dio, la fua regola , c le 
fue Condituzioni: e quella fari piu figliuo 
la della fama Madre , che più la fimigliefà 
inquedo. Conciofiecofa che mentre el- 
la vide, non pofe tanto la fua perfezione 
nelle vifioni e (èntimenti fpirituali, e diui- 
ni , da’quali più todo fuggiua , come vera- 
mente vmile , quanto nel patire per amor 
di Dio , e in adempire la fua (antifiìina vo- 
lontà . Li Prelati dcuono parimente riue- 
rire quede facre Condituzioni, non mu- 
tando, nè alterando cofa d'c(Te>riie poiché 
in fin a qui l’efpcrienza ha modrato il fruc 
to»e proficco d’efle, co fi nell’aumento fpi- 
rituale dell’anime , come nella gran con- 
folazione , che cutte fentono in effe, e nel 
grand’accrefcimento, che ogni di veggia* 
roo farli di Monadcri , non folo ioSpagu a, 
ma fuori ancora, -così quantùqnc altre rofe 
paiano migliori , non fi dcuono mutare, 
riè ridare le fperimentace : perche la__r 
mutazione ancor che ella fia in meglio , 
( le non fotte con vrgemidima caufa_, ) 
c matrigna deU’offeruanza , dilpregiatri- 
cc delle leggi , e di chi le fa: e bada , <che 
fuoppoiU alla d abiliti , e duraaiooe del* 


le cofe , per edere pronoftico di mali fuc- 
ceffi . QuedoideflorlfpettoalIeConfti- 
tuzioni della fante Madre farà douere, che 
lo portino iConfeflòri , infognando lem- 
pre dottrina , che fortifichi lofléruanza-» 
d’efle , ponderando molto j! romperle, e 
innanimando Tempre le religiofe alla loro 
profèdìone : che poiché quedo é il mez- 
20, e la via per donde hanno da arriuare.» 
alla perfezione religiosa; in quedo hanno 
da porre il loro principale dudio , quefta 
ha da edere ri mifura , e la regola ,la qua- 
le hannoda feguire , e l’efempio, che han- 
no da mirare, e lo feopo al quale le han- 
no da incamminare tutti quelli , che pre- 
tendono aiutarle . 

Va al Conuento delle Carmelita- 
ne Scalze d' Altea , dotte morì ; t 
di alcuni fegni , ebe precedette - 
ro, e accompagnarono il fuo glo~ 
riojo tranfito • 

CAP. XXXVI !• . 

Eniua ri Santa Madre da Bor- 
go* con gran defìderio di ar- 
cuare al tuo Monadero di 
Amia , ma l’obbedienza_» 
del fuo Prelato le troncò i 
padi , e le fe Torcere il cammino alfa.,' 
Terra d’Alua , doue era la Duchctta Do n- 
na Maria Enriquez : la quale , come ann- 
ua , e dimàua canto ri Santa , la maggior 
gloria, che potette auere in quedo modo , 
coli per la conlolazione , e rimedio delli 
Tuoi trauagli , come per la luce, egui- 
da della tua vira fedendo v.iapcr/ona_* 
diuotidìma , c molto virroofa ) eia — « 
la prelenza ,e vidadilei . ECo(iaueua_* 
domandato al Reuerendo Padre Frac’ An- 
tonio di Giesù , il quale allora era Vica- 
rio Prouinciale,c Prelato fuo, che le ri fa-< 

étfle pattare per Alua . Staua il P. Vicario 
Prouiuciale in Medina del Campo afpec. 
tando, che arriuadè la Madre , per mante- 
nére la parola, che aueua dato alla Duchef- 
fa, e per accompagnarla in quedo viaggio. 
Gióta là,le dille, che ameba e hauuto guitq 

che 
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che andafle ad Alua.edclla obbedì fubbito 
a quello comandamento , che fii molto rl- 
gorofo per lei : perche veniaa con gran-, 
defiderio diarriuare al fuo Conuentodi 
Auila , e ripofare alquanto da gran traua - 
gli» che aueua patito tn Burgos: ma accet- 
tando l’obbedienza partì per Alua , doue 
giunfe il giorno di fan Matteo Apposolo 
lei ore dopò mezzo giorno dell'anno i j 8 1 
La rìccuettcro le lue figliuole con gran—» 
riucrenza , e diuozione , pigliando la_» 
Già benedizione > e baciandole la mano : 
la quale ella daua allora con allegrezza » e 
piace uolezza (cola , che poche volte la— « 
foleua Gire) dicendo loro parole molto 
amoreuoli. 

Vcniua molto fianca, e faticata dal viag 
gio , perche erano due giorni , che con— » 
venire inferma , e con febri , non G era-, 
trouaco, che mangiale , faluo che certi 
fichi , e l’altro giorno certe bràflichc-» 
mal condite . Onde fi corcò Cubito im- 
portunata dalle lue figliuole » dicendo : 
O lddio\mi aiuti, figliuole, come mi finto flati • 
ca , fono fiu di so. anni, che non fono anda- 
ta .* letto coti a buon'ora, come quefta fera-/, 
benedetto il Signore . che fono caduta ambia - 
lata fra di voi.Si lcuò l'altro giorno a buon 
ora , andò riuedcndola cala > vdì Meda , e 
fi comunicò , con molto fpirito > e diuo- 
zione . c così cadendo , c rìauendofi andò 
otto giorni : ne’quali con tutto , che forte 
coli debole, recitaua l’ofizio diuino,e fico 
municaua ogni di : che erailfoflegno ,e 
la virtù , che le daua forza non foio àll’ani- 
rna fua , ma anche al corpo . E fé bene fi 
sforzaua per diflimulare Vinfermità ; tue* 
tauia fi cominciò a fcuoprire manifelta- 
mentetonde il giorno di fan Michele dopo 
auere vdito Meda , ed erterfi comunicata, 
llretta dalle pene, e da’dolori , che patiua, 

J arrcfe per non poter far altro, e fi mede a 
erto, e domando» che la portafjero allìn- 
fermcriaalta, per eflere in erta vna grata, 
che guarda all’altare maggiore, donde po- 
teua vdir Meda . Stette tutto vn giorno , e 
vna notte tutta immerfa , etralportatain 
orazione , doue intefe da N. S. cne fe le-» 
auuicinaua fora del fuo ripofo .Che fe be 
ne erano già otto inni , che le aueua riue- 
i«o, il Signore fàtuo nel quale doueua-» 
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morire, e lo portaua feritto in cifra nel fuo 
Breuiario , e l’aueua detto al Padi c Maria- 
no , e da alcune Tue figliuole in Segouia-, 
s’era licenziata , dicendo , che non l’iue- 
rebbe piu vedute in quella vita , e che fi 
auuicinaua la fua partita > e coli lolape- 
uano quali tutte le Monache di quella ca» 
fticon tutto ciò non cortaua. che fapefle il 
giorno in Gn a quello punto : che (enza_, 
dubbio fu per lei la miglior nuoua,ch’auef 
fe in vira lua , per effer quello, che più iiu.» 
erta aueua defiderato . Che fe la trauaglia* 
ta vita de’giulìi non renette nalcofto il be- 
ne nella morte, non porria tolcraifi, per cf 
fer quella non morte, ma vita, doue piglia- 
no porto in quella patria d’eterna felicità , 
e ripofo. E dille alla Madre Anna di S.Car» 
tolomeo lua compagna, che già era giunta 
la fua partita , c che non le lo aueua detto 

J irimapcr non le dar pena . D’allora non 
irce piu conto veruno delle fpei«nzc,che i 
Medici dauano della fua falute. Comincia- 
rono parimente a temere le Monache , ri- 
cordandofi d’alcuni pronollici , e legni , 
che prima, che la Madre veniflc, e nella fua 
medefima Infermità aueuanointefo.Perche 
certe religiofe di quel Monaftero aucuano 
villo alcune volte vna Bella molto gride , 
e rifplendente fopra la chiefa: vn’altra vid- 
de fra le tre e le quattro ore aitanti mezzo 
giorno partire vicino alla findira della-, 
cella , doue poi mori la lanta Madre , 
vn raggio di colore di crifiallo molto bela- 
lo : vn’altra due luci molto rifplcndcnti 
fopra la finellra della medefima cella-, ; 
e quella medefima Ellate auanti , chela-, 
fanra Madre venirte ad Alua , llando le re» 
ligiofe in orazione , vdiuano vn gemito 
piccoliffimo , e grato appretto di loro: 
ed erano tante le cole , e i legnali , i quali 
fi vedeuano , che le Monache 11 auano con 
gran timore di qualche prodigiolo lucccf- 
lo nell’Ordine. 

Tre giorni auanti la fua morte , man- 
dò a chiamare il Padre Frat' Antonio di 
Giesù , Vicario Prouinciale , che era ve- 
nuto feco, perche entraffe a confettarla: 
e dopo aueria confettata , alla prelenza— » 
d’altre Cuore, la pregò , che non li lattarti: , 
ma che domandane a Dio molti anni di 
vita , poiché era tanto necettaria_^ . 

*. 0 3 Rifpofe 
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Rifpofe ella, che non s* affacicnflèro in_» 
quctto, che già era certa della Tua partirà , 
ne era più necefTaria nel mondo . Stando 
in quelli ragionamenti le venne vn'ango- 
feia tanto grande, che (eie cominciò ad 
alzare il petto ; corfero li Medici con gran 
fretta , e la fecero calare abballò , per effe- 
re troppo fredda quella danza, douc llaua, 
e con gran cura cominciarono ad applica- 
re rimedi; : ella ne forrideua , daado ad in- 
tendere il poco frutto , che ne fpcraua-* . 
Le attaccarono certe vento le tagliatele 
quali accettò ella molto volontieri, per el- 
icle medicina penofa: che aucndoinvita 
tenuto per gloria il patire, non lo potò per- 
dere in quell’ora : perche come vno vaie , 
cofi muore. 5‘auuicinaua già per le polle 
l'vltimo della fua vita , onde la vigilia di S. 
Francdco verfy la fera domandò il Santif- 
fimo Sacramento. E tra tanto, che le lo 
f ortauann, eflendofi ragunate tutte le Mo- 
nache del Monaflero alla p: eseza di lei co’l 
fentimento,e trificzza, che oieriraua il ca- 
lò, per timore di vederfiabba donate » e 
oifane di tal madre; ella con le mani giun- 
te , cominciò a Jir loro : Figliuole , e /ignoro 
tr iti perdoninmi il malo efernpio,cbe li bo dato , . 
t non imparino da we , ebe Jono fiata la mag- 
gior peccatrice del mondo , e quella, che manco 
di tutte boojferuato la mia regola, e con flit u- 
zioni . Per r amor di Dio , le prego , figliuole-) 
mie, che le offeruino con molta perfezione, e ob- 
bedivano a loro fuperiorì . E tutto quello re- 
perette molte volte , con gran fèmore di 
Ipirito; alche li intenerirono le figliuole, 
come era douere , e quelle piangeuano , e 
gemmano , e lofpirauano quelle , e tutte li 
compungeuano di vedere l’vmiici della., 
Santa , c iènrire le parole , che diceua_j . 
(piando arriuo il Santilhmo Sacramento, 
con tutto , che fotte già tanto fcaduta , e_» 
mortale, che non li poceua voltare nel let- 
to, le non era aiutata da due Religiofe; fi 
mittè a federe con molta agilità, e femo- 
re, lènza aiuto di veruna.Ed era tanto gran- 
de l'impeto, che l’amore le cagionaua.che 
pare ua fi velette gettare dal letto, per riccue 
re tal madia . Si li fece il vifo tanto graue, 
ramoaccefb, e rivendente ,che non li potè 
ua mirare : Era venerabile , : bella , e mol- 
to digerente dall'età j che aueua, e come 


fe fotte Hata più giouane . Giongendo leJ 
mani , c abbruciando nell* amore il fuo 
fp rito, pieno il volto d’allegrezza, comin- 
ciò quelbianchittìmo cigno a cantare alfi- 
ne della Tua vita con maggior dolcezza , e 
foauiti , che aueflè fatto mai . Imperochc 
parlando co'l luo (polo, che dinanzi aueua, 
diceua colè tanto alte , amorofe , e foaui, e 
dolci , che dauano tutte gran diuoziooe : 
e tra l’alcre diceua: Q Signor mio,eSpefomio, 
gita è venuta l'ora bramata , t empo e ormai , 
che ci vediamo, 'Signor miopia ì tempo di cam- 
minare : pa in molto buonora, e Padempia la 
•uo/ìra volontà . Arriuata ìpÀPora, che io 
tfea di quefioefilio a f anima mia goda infieme 
con voi quello , ebe tanto ba bramato . 

E come quella che in vita era canto ze- 
lante della Chiefa, e per l’aumento d’efTa 
aueua faticato in fondare tanti monalle- 
rij» ringraziami nella morte grandemente 
Iddio, pèrche l'aueua fatta figliuola della_, 
Chiefa, e perche moriua nel grembo di lei: 
reperendo (petto quelle porale : In fine. Si- 
gnore ,fono figliuola dejla Cbiefax quello era 
vno ddmaggiori contenti , che allora len- 
tie l'anima fua. Domandaua con molta 
diuozione perdono a N. S. de Tuoi peccati: i 
e diceua, che perii meriti diGiesù Chnfìo 
N. S. fpcraua d’eflere fatua : e alle religiofe 
domandaua , che di ciò pregattèro Iddio, 

In tutto quello tempo rcpeteua molte vol- 
te quelli verfi . Sacrificium Deo fpiritut con • 
tribulatut . corcontritum , er burnili.vum-> 
Deur nondefjpicìer.Ke prokiai me a f aci t tua, 
er fpiritum Janctum tuum neauferas a me : 
Cor mundum crea in me Deus. E particolar- 
mente» c più d’prdinario non le vfciua quel 1 
mezzo verfo : Cor coutr'ttum , yr vmiliMum ‘ 
Deut non defpicies : li quali fono \erfi di Da- ■ 
uit, e vogliono dire : Sacrificiograto è a . 
Dio Io Ipiriro tribolato: Signore non fprez 
zate il cuor contrito , e vmiliato . Non mi 
fcacciate dalla prefeaza voltra , e non al- ^ 
lontanare da me il vollro finto fpirito . ' y 
Create in me , Signore, vn cuor mondo , e 
puro.: Paiole tutte d’vn cuore vm:le > e-* 
dopo auer riceuto il Corpo del Signore^, , 

( che con tanta gran ragione la Chiefa chia 
ma Viatico , che vuuol dire cibo, e mante- 
nimento per viaggio, ) domandò il l'aera- 
mento dcllcllrema yoziojk, con che Capi- 
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ma fi finisce di fortificare , e di Iauarfi nel 
{angue dell’Agnello , per Vnirfi più libera- 
mente con lui , e interamente goderlo. Ri? 
ceuette quello Sacramento con gran riue- 
renza alle tre ora di notte la meaefima vi* 
gilia, di s. Francelco mentre le vngeuano il 
corpo nel modo, che la Chiefa vfa, ella aiu 
eaua a dire i Salmi, e rifpondeua alle orario 
ni, e preci, che quiui fi dicono . 

in riceuere quello benefizio, Che c gran 
didimo il riceuere quello Sacramento m_» 
quell'ora) cornò a render grazie a N.S.per- 
die l'aueua fatta figliuola della Chiefa, qua* 
fi con le medefime parole, e gaudio di pri- 
ma . Accoltoli) allora il F. Vicario Prouin- 
ciale , e le domandò, fe Iddio la ciraua a fe 
in quella informità, guftaua , che porrafie* 
ro il fuo corpo ad Auila , o che reilaife in 
Alua . A quello rifpofe , dando col vifo ad 
intendere, che le difpiaceua quella doman- 
da , e diffo : Hmio d'auere co/a propria * non 
nà daranno qui vn poco di terra ì mollrando 
allora, che come era Hata Tempre madira 
di pouertà , coli in quell’ ora era (propria* 
ta , e (laccata da ogni cola . In tutta quella 
notte pati gran dolori , reperendo di quan- 
do in quando i Tuoi foliti verfi , e il giorno 
feguente alle t j. ore, che fu a 4. d’Otcobre, 
fi gettò da vn lato della manjcra,che dipin- 
gono la Maddalena , con vn Crocififlo in 
mano, il quale tenne fin che le lo leuarono, 
per fotterrarla , aueua il volto molto acce* 
lo, e coli fc ne flette con grandiflimo ripo- 
fo , e quiete, afforca tutta in Dio, e fuori di 
fe perla nouità di quello , che fe lecomin- 
ciaua a manifoilare , e aliegra pel pofieiTo, 
che quali cominciaua a godere di quel, che 
tanto aueua bramato , Stette a quello mo- 
do fenza muouerfi punto per ifpazio di 14. 
ore cioè in fin alle tre di quelmedefimo 
giorno . 

In quello tempo chi potrebbe racconta- 
re quello, che doueua palfare fra quell’ani- 
ma lanca , e il fuo Spofo ? le vi/ioni, i ragio- 
menti, e colloquuij d’amore > auuicman. 
doli ella già al bramato talamo, e al fiorito 
letto del luo amore ? Che fc in vita cantei 
voice il Signore la vifitò , e.jwmte fe li ino- 
ltrò con tante torti di vìfiotiii, e alcune tan- 
to continue , che durarono alquanti anni ; 
ora, (he era il tempo della ncceffità, c tra- 
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uagl'o,chi può dubitare, chenon la vcdrl* 
fc , e af/illeflè quiui il Ré della gloria , dan- 
dole mille nuouc d’allegrezza , e chiaman- 
dola a fecon quelle dolci parole. Vieni 
amata mia, colomba mia, affrettati amica-, 
mia, che già è palfaro l'inucrno di quell a-, 
vita, e cominciano ad apparire i vaghi tic- 
ri della Prima vera della mia iuauirà , e gir- 
ria . Chi dubita, che non le fàcelfe corapa* 
gnia la Vergine Santiffima, c ilfuoglo- 
riofofan Giufoppe, che tante volte le-» 
le mollrarono , e la fauoriuooo jn vita-, , 
1‘ accompagnarono ne'luoi trauagli , e-» 
le diedero molte caparre dell'amore , che 
le portauano f Vi furono alcuni teiliftonii 
di quella buona compagnia, perche la Ma - 
dre Anna di fan Bartolomeo , compagna-» 
perpetua della Santa , e molto limile a lei 
nelle virrù, e fpirito ( la quale ora è Priora 
in Parigi) in quella occafione , auanri, che 
la Madre fpirafle.vidde come ella depone, 
a piè del Ietto Chrilto nollro Redentore-» 
con gran fp]endore, accompagnato da infi 
niti Angeli, che guardauano l’anima delu 
Tanta Madre per portarla alla lua glori i_, . 
Alfillettero eziandio al Tuo capezzale li die 
ci mila Martiri, che coli le aucuono offerto 
molti anni prima in vn ratto, che ebbe do- 
po aucr celebrato la loro fcllaidopo il qua 
le auédole domandato la Conceda d’O.Tor 
no, Signora molto diuota , e grande amica 
fua,che aueua fornito, le difle, che le erano 
apparii li Dicce mila Martiri, e le aucuano 

! >romedodi accompagnarla nell'ora della 
ita morte* menarla a godere di Dio.E co- 
fi l’infermiera, che aueua cura della Santa, 
e fi chiamaua Caterina della Concezione , 
la quale era Monaca di (ingoiare carità , e 
fpirito , e mori vn anno dopo la lanta Ma- 
dre, dando a federe a vna nnelha balla-. , 
che riufeiua nel Chiodro , nella medi, lima 
cella della (anta Madre,quella notte, che_» 
fpirò vdì vn gran rumore , come di gente , 
che veniua molto allegra , e giubilante , e 
vidde , che paffauano nel Chiodro molte 
perfone rilplendenti vellite tutte di bian- 
co* tutre entrarono nella cella, doue era_» 
la làuta Madre informa con gran dimollra 
zioni di contento ; ed era tanta la moltitu- 
dine di quella felice compagnia, che con__» 
edere tutte le Religiofedel Conuento u» 
O 4 quella 
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quella cella, non fe ne vedeua veruna.S’ac- 
cortarono tutte alletto doue èra la Santa , 
c in quel punto dice , che fpirò, che fu alle 
tre ore di notte. Quella fu fora,nc!la qua- 
le quella Tanta anima vici della carcere del 
Tuo coi po.E quelli Santi in cópagnia de gli 
Angeli fecero l' vficio loro di códurla ono- 
rata, e accópagnataall’cterno ripofo del eie 
lo, che có tata fatica aucua meritato, (lido 
qua interra.Ncll’ora,chc fpirò, vna Religio 
la le vidde vfcirdi bocca vna cofa, come co 
lomba bianca : e vn altra in quello medeli- 
mo tempo vna {Iella fopra il Campanile 
c altre viddero cole molto marauigliofe , 
con le quali il Signore per mille vie daua 
mortra della gloria , e felicità , della quale 
godeuaquclranima . 

La caufa , e occalìonc della fua morte.» 
era da Medici attribuita alla flanchezza , e 
dibattimento del viaggio , e a vn flufTo di 
fangue.chc le ioprauene,ecofilc andò ma - 
cando la virtù, e la vita.Ma il certo è, che fe 
bene non li può negare, che queftiacciden 
ri douectcro aiutare affai per mozzarle il fi- 
lo, della virai il coltello però, che le diede la 
morte fu vn impeto d’amore coli grande , 
potente^ forte, che le !lrappo,c diuife non 
lò'.c lo fpirito dall'anima, ma l’anima anche 
dal corpo; perche in tutto quel tempo, che 
flette in ertali, c rapita, che fu per ifpazio di 
1 4 . ore, come abbiamo detto, s’andò talmen 
te accendendo, e auuanpando nell'amore 
per le cofe , che vedeua , e per l’allegrezza 
di quello, che fpcraua, clic lenza cffcrc più 
in poter Tuo, comun'altra fenice, morì in_j 
quel felice fuocoinel qual Tempre era viuu- 
ta.E quello reuelò la s. Madre il giorno do- 
po la ftia morte alla Madre Caterina di Gie 
sù , Monacha di gran fantitd , c perfezione, 
fondatrice, e priora del Conuento di Veas , 
le virtù’, e vita della quale raccontammo , 
trattando di quella fondazione, doue anche 
diffemo , come rtando con vna grauiffima 
infermità , c volendo le Monache celare la 
morte della -.Madre, per non darle pena.,, 
ella lo feppe,e diffe al P.FraGirolamo della 
Madre di Dio, Prouinciale degli Scalzi, che 
le era apparfa molto gloriofa, e detto , che 
fe ne andaua a godere di Dio, c che nelI<L> 
fùa morte aueua hauuro vn grand’impeto 
d’amore di S.M.co'J quale le vici l’anima^, 
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e altre cofe, che refèriamo nel capitolo fe- 
guente. L'ifteffo reuelò la Santa a vn Prela- 
to graue della fua Religione , dicendo, che 
quelli grandi impeti erano Ilari caufa della 
fua morte, perche erano rtati tanto gagliar- 
di, che la natura nò li aueua potuti foffrire . 

E non è da maragliarfi gran fatto, ch’vn’ 
impeto di quella maniera fia tanto gagliar- 
do , che porta diuidere l’anima dal corpo , 
poiché conta di fe la Santa, che folo per fen 
tire cantare vna canzonetta, che trattami 

S uantopenofa cola fia il viuere fenzave- 
ere Iddio , le venne vn’impeto fimi’e con 
fi gran violenza , che fe Iddiomon aucflej 
prouueduto, che ceffartc la mufica,farebbc 
flato importabile poter tenere l’anima nel 
corpo . E quello l’aueua profetizzato auan - 
tijperche trattando nella fua vita di quelli 
grandi impeti, e defiderij di Dio, dice cefi, 
nel cap.io. lo ben penfo, che vna volta piace- 
rà al Signore, fi va aitanti. come va orafi fini- 
ta con finir la vita : e nelle Manfioni /erte 
al c. sparlando di fe dice:Io fio d'vna perdo- 
na, ebe fi ado infunile orazione, [enti cantarti 
vna volta, e cc'tifica,cbe al parer fuofi il canto 
non cejfauafi ne vfciua l'anima del corpose co 
fi proutldefi.M.cbe ceffaffe il canto, ebe colei, la " 
quale fiotta in quella efiafi ben farebbe potuta 
morire, ma non dire -.che tacejfe. E fu chiaro in- 
dizio , che fu quella l’occalione della fua_, 
morte , perche rimali tanto quieta fubito 
morta, che chi l'aueua molte volte veduta 
in eftafi,li pareua.che tuttauia vi forte. Da 
quella violenza, e impeto coli gride d’amo 
re adunque fii l’anima Tua tanto gagliarda* 
menrc rapita, che non folo fi alienò da fen- j 
fi, ma anco dal corpo ; perche dalla molta | 
forza, con che rtaua ablorta,c vnìta cò’ifuo 1 
diurno Spofo,le venne vn gran Hulfo di fan 
giie.c da quello la morte . 

fù il luogloriolo trardìto in lunedi fia le 
tre,c le quattro ore di notte, a’ 4 .d’Ottobrc 
i j 8». giorno del gloriofo S. Francefco di * 
cui la Sà-a era molto dinota; e fu l’anno nel 
quale s'cmciidarono i tempi, Icuado i dicci 
giorni, che s’erano auuizati,ccofi il giorno 
leguente li contarono quindici d’Ottobrc , \ 
eflendo Pontefice Gregorio XlII.di glorio- 
fa memoria e regnando in Spagnail RcCat 
eolico, e prudente D. Filippo 1 1. di quello 
nome . Morì di fcllàncafctce anni fei mefi,e 
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(ette giorni, eflendone vifluta 47- nella reli* 
gione,cio è 17. nella Incarnazione » e i ven- 
ti virimi nella penitenza, e oOeruanza della 
Primiciua Regola, che ella rellituì.-la quale 
piacque al Signore, che ella vede (Te prima 
di morire molto acci efeiuta , e con Prela- 
ti proprijrevidde adempitala profezia, che 
il Signore auanti le aueua profet izato . 

Era la S. Madre di molto buona Datura , 
bella nella fua giouentù , e poi vecchia di 
affai buona prcfenzaàl corpo conueniente, 
e molto bianconi volto rotondo,e pieno di 
onefta grandezza, e proporzione : il colo- 
re bianco, e incarnato, e quando ffaua in_» 
orazione fi accendeua , ediueniuabellifii- 
ma : in tutto l’altro tempo l’aueua molto 
piaceuole : i capelli neri, e crefpi , la fron- 
te lunga, e vaga, gl’occhi neri , viui , e gra- 
ziofi , e dall’altra parte molto graui : Le ci- 
glia alquanto grofTe,e piene: il nafo picco- 
lo Con la pun ta alquanto rotonda, e vn po- 
co chinata in giù :la bocca di buona mifu- 
ra , e proporzionata co’l volto . Aueua in 
efTo tre nei , dal lato manco, li quali le da- 
uano molta grazia: vnofotto la metà delle 
narici , vn altro frale narici, e la bocca-, , 
e l’altro (otto la bocca . In tutto il Tuo fem* 
biantc era tanto amabile, e gioconda, che a 
tutte le perfone, chela mirauono, era_» 
comunemente molto grata . Da gnocchi , 
e dalla fronte pareuaalle volte, che le vfeif- 
fero certi a modo di raggi di fplendore , e 
luce , che la rcndeuano venerabile a chi la 
miraua_, . 

Quello era il ritratto della Madre effen- 
do viua , la quale anche dopo d’cfTere fa- 
lciata , e dirtela in terra, daua fegni nella— 
bellezza e (tema (come fi fcriue dtlglorio- 
foS.Martino, eS. Francefco) della glo- 
ria, che godeua l’anima fua. Perche finita 
difpirare rimafe il fuo volto belliffimo.,‘e 
bianco coni’vno alabafiro , e lenza veruna 
crefpa , fe bene foleua aueme molte , per 
«Atre già vecchia : le mane e i piedi con_» 
iamedefima bianchezza, tutte trafparcn- 
ti , che vi fi poteua mirare , come in vno 
fpecchio , e coli morbide , e tanto foaui al 
tutto , come fe biffe viua . Tutte le fuc-* 
membra rimalero belle con manifefli ft- 
gni della innocenza, e Cantiti , che io-* 
«Ile aueua contenuto . 


Fù tanto grande la fragranza dell'odore 
ch’vlciua dal fuo corpo quando la veftiua- 
no , è aflfettauano per (epcllirla , che fi dif- 
fondeua per tutta la cafa : ed era tale , che 
non potpuano difeemere a che odore di 
quelli d! qua fi a filmigli alle , perche vera- 
mente era odore celcfie . E di quando io_» 
quando pareua che veniffcro nuoue onde, 
con nuoua l'oauitd,e fragranzia: Ed era tan 
ta la forza ,c l’abbondanza d’effo,che fu ne- 
ceffario aprir le fìneftre,per nó poterlo fof 
frire . Rimafe qucfi’odorc nó folo in tutta 
l’infèrmeria, letto, roba, e vcftimento della 
Madre, ma in tutte l’altre,che toccò dando 
inférma, come ne’piatti,e in fin nell’acqua 
conche li lauauano . Onde vna forella in 
finir d'accomodarla,e veli irla, andò inao- 
uertentementea lauarfi le mani e ne’fenti 
fubito vfeire così grand|odore, e fi foaue , 
che le pareua cofa del cielo, nó auédo mai 
Icntito di qua cofa tale. E fu con tanto ec- 
ceffo,che di li a molti giorni vna religiofa, 
che faceua la cucina, lenriua in ella quella 
fpezie , e differenza d’odore : e cercando 
donde poteffe vfeire , trouò fotto vna_» 
caffa , vna faliera , la quale aueua ferui- 
to nell’ infermità della Santa , e vi erano 
l’orme delle lue dita , fatte quando piglia- 
ua il fale, c in effe la fragranzia del fuo 
corpo. 

Viuendo la Santa Iperimcntai io , che le 
vfciua di bocca notabile odore, e fragran- 
zia, e cominciai allora ad auucrtirlo vn_» 
poco , e parendomi poca mortificazione , 
la fentiuo male: perche mi venne folpetto, 
che non predelle a forte qualche palladi 
zuccaro confetta con odor: , che fi loglio- 
no chiamare morlelletti , o mofeardini . E 
volendomi informare dalla fuacompagna 
Anna di fan Bartolomeo , mi diffe , che e- 
rano tanto contrarii i buoni odori alla na- 
tura , e infermità di lei, che la notte auanti 
aucndole dato vn bifeottino , perche non 
aueua potuto cenare per le lue indifpofi- 
zioni lafsò di magnai lo, fotamence ptrche 
diceua, che aueua vn poco d’odore : e dif- 
femi anco , che dopoi che la Santa era ri- 
malia attratta del braccio, quando l’aiuta- 
ua a vefiire , (emina quella medefima loa- 
uita , c fragranzia d’odore , c cosi la con- 
leruaua dopò la morte: e quello è maggio* 

re 
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re merauiglia > che da vn corpo morto , il 
quale , di natura fua altro non è , fé non 
che vn letame , e la più fchifa cofa di’que- 
fta vita, per gettare ordinariamente vna_» 
puzza tanto inlopportabile , che infetta 
talmente l'aria, cne luol caufare pelle, e al 
tre infermità contagiofe > n’efca vn’odore 
tanto eccefliuamente foaue, che, come di- 
remo auanti, dura in fin ad oggi nel Tuo 
corpo, e reliquie , e ve ne (ono molti tefti 
monii , con edere ventiquattro anni , che 
morì. 

Morta la Madre fu grande il lentimento 
che n’ebbero le fue figliuole , e tutto l’Or- 
dine , come quello, che rimaneua orlano > 
per efiere ella fiata Padre, Madre, Maefira, 
e Fondatrice, e tanto amata , non ottante , 
che tutti iutende fiero la molta cagione » 
che vi era di rallegrarli, rapendo la gloria, 
c felicità, che godeua . 

Le religiofe tutte del Monafiero d'AIua 
cominciarono fubito a venerare il fuo cor- 
po, e reliquie: perche non folo le bacia- 
no i piedi, e le mani, come a Santa, ma te- 
nendo anco per Tanto tutto quello, che aue 
ua cocco, Io faluauar.o, e riueriuano,come 
v inftrumenti, ne’quali fperauano,che Iddio 
auefie a inoltrare la Tua virtù, operando co 
fe marauigliofe, per onorare la fua ferua 
Ecosìfpartironolifuoi vefiimenti con-» 
gran diuozione ne’Monafieri di Monache, 
e Padri graui della Religione. Il Padre Vi- 
cario Prouinciale prefe l'abito , col quale 
fece il Signore vn miracolo , fubito, che_» 
lì partì per Medina . E il Padre frat* Agofti- 
node’Re , Rettore allora del Collegio di 
Salamanca de gli Scalzi , portò vn pezzo 
della Tua tonica incenore.E così s'andò di- 
oidendo il refio ha alcune perfone grati , 
e diuote, fra alcuni Monafieri de'Frari, e di 
Monache dell'Ordine, e altre graui pcrio* 
ncdifùora. 
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C ome fu Jepellita la [anta Madre 
T trefa di Gian , e li miracoli » 
che il Signore operò al tempo del 
la fua morte t in teftimonio del- 
la fua/ antità , e come ella è ap- 
parfa molte volte dopo laju 
morte , 



CAP. XXXIX. 

Tette il corpo della ùnta Te» 
refa dalle tre ore di notte , 
che morì in fin alla feguente 
mattina a ora della Meda-» 
maggiore, che la fepellirono 
accampanata dalle fue roligiole : le quali 
molte volte con diuozione, e tenerezza le 
baciauano i piedi, e le mani, e per confer- 
mare il Signore maggiormente la fantifi 
della fua ierua,non tolo Invita di Tei, come 
abbiamo eia veduto , e narreremo auan- 
ti, ma anche in morte operò dimoltimi- 
racoli delti quali ne refenro qua alcuni . 

Era allora qu ui vna Suora gran ferua—» 
di Dio, la quale non aucua il fenfo dell'o- 
dorato, e fiaua feonrenta perche non potè 
ua participare di quella fnauità d’odore , 
che l’altre diceuano di fentire, e accollan- 
doti a baciare i Tuoi fanti piedi , ftringen- 
doli cominciò alentire il loro odore, e ri» 
cuperò d'allora il fenfo dell’odorato , e le 
durò nelle mani la medefima fragranzia— , 
molto tempo , talmente , che fe bene fi la- 
uaua fpeflò non la perdeua . 

Eraui vn altra Religiofa , la quale era-» 
mólto tempo , ch'aueua vn gran dolore in 
vn occhio , c accodandoli a baciare ipie- 
di alla Madre, tànò in vn’inftante, e alzan- 
do le voci pubblicò la mifericordia, che il 
Signore le aucua fatto . 

Vn'altra Religiota , ch/amata flabelli-» 
della Croce, aueua ordinariamente gran—» 
dolor di teda, e le aueua durato più ai quae 
tro anni, e gl’occhi tanto mal trattari, che, 
fe non li ftringcua con la man o non potè- 
ua andare , nò vedere la luce , c quando la 
Tanta Madre volle Jjpirare, le prefe le mani, 
£ fi nuflè le dica di lei otìnoi occhi , e Tq .- 

pn 
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prala Tua'tcfla , e da lì in poi non firmi ro godere. La leuarono dalla barra, e po* 
mai piìk dolor di teda, e fe li rifchiararono fero il Tanto corpo vellico col Tuo abito in 
gl’occhi. vna cada, c la fepellirono nella frpoltura. 

Nel tempo, che quella Tanta Madre {pi- che aueua Tacca , e la coperlèro con molca 
rò.ftaua molto infirma O. Bernardina di quantità di terra, pietre, e ma ctoni, calmen 
Toledo, ed Enrichcz,(oreIla della Duchel- te,chc crcpò la cada, e vi éntro dentro mol 


fa d'Alua , e mandò a chiedere a Donna-, 
Maria di Fonfeca , Monaca dell'Ordine di 
Tan FranceTco , che daua allora al morto- 
rio della Tanta Madre , qualche reliquia di 
lei , ed ella le mandò vn giupponcdi tela , 
portato dalla Madre nella Tua infermità , il 
quale riceuette con gran riuerenza , e ba- 
ciollo con molta diuozione , e Te Io mide , 
Tperandoper quello mezzo la Tanita.,. 
Nè furono frufiratorie le lue Tper3nze,che 
Tubico le venne così tcrribil iudore , che 
con effer due meli, che daua con vna gran 
febre , ne rimafe Tubito fenza , e libera da 
ogni male . 

Fra pochi giorni nella mede/ima Terra 
d’Alua la Badeffa del Conuento della Ma- 
dre di Dio delle Monache Francefcane del 
Terzo Ordine, chiamata Donna Maddale- 
na di Toledo, hi a vibrare Donna Giouan- 
na d’Abumada Torcila carnale della Tanti 
Madre . Era la Badeflfa cieca già piu di tre 
anni prima, e Tapendo,che Donna Giouan- 
na haueua vna Crocetta quale era daca del 
la Santa, di cui trattammo nel primo libro 
di quella Storia, la pregò, che le la ponerte 
Topra gli occhi, e in termine di tre ore ve- 
di ua la lì rada, e a poco a poco ricuperò la 
villa di modo, che in breue tempo con ami 
mirazione di chi la conoTceua,vedeua, leg 
geua,e Tcriucua .colà, che prima era impoT 
fibile,chefacelfe. 

Concorle al mortorio della Santa tutta 
la gente di quella Terra, e fu fatto con tut- 


ta terra, comeb.vidde poi .. E quello lo 
fece Terefa Laiz , fondatrice di quel Con- 
uento, aiutata da tutte l’altreMonache.per 
chefofpetrauano.che non le forte rubato il 
corpo per il Monartero di AuiIa:pcgno Ri- 
mato da loro quanto cradouerc :e per te- 
nerlo piu fìcuro Io ferrarono, non con qua! 
huoglia cofa,ma con pietra, calcina, terra, 
e mattoni . Né fu ciò penfiero loro, ma di 
Dio, che le guidaua,e le moueua a quello, 
come fi vedrà da quello , che fucccdette 
dopoi, per onorare per tutte le vie , e ma- 
niere poffìbili i Tuoi,e mortrare la cura.» » 
che tiene di loro , e in vita , e in morte_> ; 
poiché quella diligenza Temi a fare, che-» 
maggiormente campeggiane l'incomizio 
ne del Tuo corpo. 

Dopoi che la fanta Madre vici di quello 
mondo c apparta ad alcuni religione a 
molcercligiofe de'Tuoi Monartcri, e ad al- 
tre perfonc fecola» : con gran fplendore , 
e bellezza in legno della molta gloria, che 
godeua . Le perTone alle quali s*c manife- 
llata fono (late molte , e tutte molto fpiri- 
tualr, e la maggior parte di quelle che qui 
referirò, lo depongono nelle loro cfamine, 
sforzate dal giuramento nella formazione 
del procedo per la lua canonizflzione_» . 
Sono , o fono (late quali rune Prelare , o 
compagne della fanta Madre , e delle pri- 
me Fondatrici della Religione , e fue vere 
figliuole , e imitatrici del fuo fpiriro . On- 
de lì può molto ben credere , che Iddio fa- 


ta quella foiennità, che fi poteua afpcttare certe loro qucfla grazia, che doppo la mor 


da quel luogo, baciandole i land piedi , e 
l'abito tutti con gran diuozione, tcncndofi 
perf-lfce.chi poteua arriuarea toccare 
quel Tanto corpo . Staua polla in vna barra 
coperta con vn panno di broccato , come 
ella aueua veduto in vna vilìone molti an- 
ni prima . Fu dilegnata la Tepoltura nel va- 
no d'vn muro,che erafotto vn arco , doue 


te di lei, per loro conlolazione, alcune ve- 
dc fiero la gloria che godeua la lor Madre » 
e altre fodero auuifate da lei di quello, che 
doueuano fare, e toccare in molti dubij , e 
rrauagli fpirituali. E non è da credere, che 
il Demonio nofiro auuerfario , vertendoli 
di velie di luce, volelle contraffare lo fpiri 
rodi Dio, edingannare tante anime confi 


erano certe grate del coro da baffo del Có miii apparizioni . Perche la prima cola nò 
uento,che guardauano inChiefa,accioche è ftile fuo,accrcditare,c onorare i Santi, vo 
que' di dentro, e que’ di Axori , ne porcile- lendo fingere di qua la gran gloria,chc go- 
dono; 
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dono ; fecondo» perche fe bene in una , o 
due fi potefle temere di qualche inganno ; 
tuttauolta in tante, e tanto ferue di Dio,di 
fi approiiato fpirito, di tanti anni d'orazio- 
ne, c d’altre grazie,? fauori del ciclo, fareb 
be temerità il non credere » che quelle re- 
flazioni fieno (late da Dio ordinate a_, 
molti fini : è il principale per accreditare 
la fua ferua.e darci notizia della felicità , 
che ora gode . Nè parranno nuoue quelle 
apparizioni a chi auerà letto le fiorie, e le 
vite de 'Santi , come quella di fan Benedec 
to,di lan FtanceIco,fan Domenico, fanMar 
tino, ed altri Santi, che appena Tene troue- 
rà alcuno, che fia flato Tanto da douero, di 
cui Iddio non habbia dato tcflimonio nel- 
la terra con miracoli, e dal Cielo con qual- 
che fegualc,e man deflazione della loro glo 
ria,o apparizioni dopo b morte. 

La prima volta, che la Santa apparue fu 
il giorno medefimo del fuo mortorio , nel 
quale fi moflrò alla Madre Caterina di Gie 
su, fondatrice del Conuento di Veas , don- 
na di gran Santità,e di eroiche virtù : la cui 
vita,per effere tanto ammirabile, fu fcritta 
dalla lauta Madre nel libro delle Tue fonda 
zionida quale andandoli quell'iflcffo gior- 
no a comunicare, le apparue,e le dille, che 
le ne andaua a godere di Dio , che non fi 
de/Te faflidio, perche più aiuterebbe l'Or- 
dine nell’altra vita, che m quella . Cadde-* 
fubito ammalata quella Re ligiofa, ed eden 
do qtriui il Padre Prouincialc Fra Girola- 
mo della Madre di Dio , ebbe nuoua della 
morte della fanta Madre, la quale non vo}e 
ua dare a lei, per non darle pena. Ma auucr 
tendo ella , che ftauano tutte molto trifle , 
diffe al Padre Prouinciale, lenza che eglino 
le dicefierola caufa della loro criflezza_, : 
Stanno mefli per la morte della noflra Ma 
dre fondatrice Terefa di Giesù ? ora io già 
lo (apeuo,non fi diano pena di nulla:e allo 
ra raccontò al Prelato tutto quello , che e- 
rap affato . 

A quella medefimafèrua di Dio appar- 
ile vinbilmcnte la fanta Madre molte vol- 
te, alcuna conciandola, altre innanimando 
la , altre riprendendola d* vn particolare»» 
mancamesto , altre degnandole, e dando 
le dottrina di molto profitto ; delle quali 
potrei io quidirc molto , fe non cemeffi di 


allungare quella Storia. Le appaine parti- 
colarmente vna volra,e le toccò con la ma 
no ad vn lato , doue ella aueua vna pofle- 
ma, la quale le gettaua materia nel corpo , 
ed era infermità incurabile, per la quale», 
patiua gran dolori , e trauagli ; e le prcfe_* 
infieme la manovella quale aueua vna vo-' 
latica.o vn fegno nero,o fhbito toccaceli© 
fana,e fenza dolori nella pofiema, c con la 
mano coli bianca, come Te non auefie mai 
hauuto taT moleflia.o macchia, agendola», 
hauuta da che nacque, ed effendo come»» 
difperata della vita , rimale (ina da quel 
punto . 

F ra Talare cofe d’importanza, che la fan 
ta Madre infegnò a quella fila figlitela tan 
to amata da lei, vna ni, che con molta effi- 
cacia le dille, che auuifalfe al Prouinciale , 
che in veruna maniera fi faccia cafo in que 
ftiMonafterii di vifioni,e riuelazioni, per- 
che fe bene alcune ve ne lono vere , ve no- 
fono molte fai fe,e bugiarde , ed è malage- 
uole,e pericolola cola cacciar verità iacer 
te da bugie.E quàto piu fi fa cafo di quello 
tanto piu fi và deuiando dalla fede , che è 
la virtù certa, e ficura. Egli huomini ne 
fono tanto amici, che canonizzano Tanime 
che Thanno ; il che è vn negare l’ordine»,» 
che Iddio ha preicritto per la giullificazio 
ne d'vn anima : che è per mezzo delle vir- 
ai, e adempimento della fua legge, e comà- 
damenci: e che effendo le donne mnlco fa- 
, oli, facilmente s’ingannano ; E andando da 
’ quelli, che ne fono tanto dotti, né hanno tà 
ta prudenza per bilanciare le cofe, nc pol- 
fono feguirc molti inconuenienti. E che il 
premio, il quale ella aueua in ciclo , non « 
l'era flato dato per le fuc riuelazioni, ma 
per le fue virtù . 

Staua vna Priora delTOrdinefcheperef 
fere viua non dico chi è ) la quale era fiata 
molto amara dalla fanta Madre in vita, cofi, 
per meritarlo le virtù di lei, come per cale- 
re fiata fua compagna nelle fondazioni , e 
trauagli, alquanto lcoofolata di non auervi 
fio la Santa dopo la fua morte.Perche auen 
do intefo, che tante volte era apparta alle 
fuc religiofc,le patena, che fi foffe dimenti 
cara di lei , per non auerle fatto quello fa, 
uore . Ora fiando in quella pena, edauen, 
doue trattato con vn’altra Religiosa d e i 

Co» 
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Conuento , e confidandoli ella , con dille, 
che la San» la trattai» , come figliuola-, 
forte .che non aueua necefficà di quelli con 
forti , redo feruitoil Signore, che la Santa 
Madre apparili » dando a Mattutino degli 
Innocenti , a tutte e due. La vidde prima-, 
la Monaca congl’occhi corporali vicino 
alla inferriata del coro col fuo medefimo 
abito , come ('altre Monache . e con mol- 
ta gloria. Rimafe molto turbata a quella 
vifta.c credendoli . che tutte l'altre Mona- 
che laueflero.come ella, veduta, li maraui- 
gliaua , che non ne faceflèronouita . Onde 
s’accorls , che quella vifione non era data 
generale , e comune a tutte : e coli li trat- 
tenne, e fi compofe al meglio, che potè 
lenza far mutazione alcuna . e allora vidde 
chela finta Madre andò al luogo della-. 
Priora , e l'abbraccio , e Centi chele dice- 
ua quelle parole con molta amoreuolezza: 
Figliuola non penfare , che fia disfavore il non 
auerti vtfitato , anzi fei delle più aitiate . E 
auendo dato la benedizione alle Monache 
tparue . Finito Mattutino , (e ne andò la-* 
Monaca a communicarè alla Priora ciò , 
che aueua veduto^ latrouò cònotabil gau 
dio, c allegrezza, cauendole narrato la 
luaviflone, confefsò la Priora, che tutto 
a punto era Icguico nella maniera , che-» 
ella diccua . Quella medefiina vilìcne-* 
vidde allora vn’altra Religiofa molto fpiri- 
tuale, c molto lauia: la quale , come af- 
ferma , nella (ua depofizione , quella me- 
defimanotee vidde la finta Aladre appref- 
fo alla Priora , fe bene per allora non Ia_» 
volle manifcllare . E queda medefima_ » 
Religiofa la vidde molte altre volte, e in_» 
particolare vai con vna corona di molto 
fplendore, c gloria . Di maniera, che in vna 
medeiima notte al Maturino la viddero 
tre, e tutte tre perfone di moho credito, 
e religione , e tutte fono date Prelate del- 
fÒrdinè. : 

A quella medeffma Priora , che allora-, 
eradiSegouia, apparue la l'anta altre vol- 
te , particolarmente vn giorno de’ Beati 
Appoftoli fan Simone , c Giuda : perebq 
dando ella pe alando Copra quelle parole : 
lo fono Iddio nafeofio , ebbe vna gran (deda- 
li , che le rapi lo ipirito , e la cauò 
tùie, e fi vidde polla nifi gran beow, 
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e gloria, chelepareuaimpoffibilè poter- 
lo lignificare : douc vidne la fama Ma- 
dre con gran gloria , e che le vfciua dal- 
la bocca, dal cuore, e da gl’occhi ceni raggi 
di luce molto grandi , che arriuauano in-, 
fin* a Dio: e particolarmente con vna_» 
cin» , che la cingeua , e eongiungeua-, 
con Dio. Eleparue, che la Santa ledi- 
celi , che quella cinta lignificaua il pre- 
mio , che il Signore lt aueua dato per !a-»^ 
purità , e pef defiderio del profitto dell’ 
anime. ■. 

A vn Religiofo del fuo Órdine de glt 
Scalzi molto feruo di Nofiro signore-* , 
che per edere viuo, lì race il nome , co- 
me lì farà anche cogl’altri, che viuono, 
apparue la (anta Madre molto belta , e pie- 
na d’vna candìdiflìma luce, e gli dille : 
Quelli di qitnfiù del Cielo , e quelli di cofii 
giù della terra abbiamo da ejfere vno nello 
amore , e purità . Quelli di quafiù vergendo 
la diurna e/fenzsa e quelli di co/l agiù a/o- 
rando il SantiJJsino Sacramento : co'l quale 
auete a far voi di la quello , che noi di qua-** 
facciamo con l’e (lenza : noi godendo e voi 
patendo , ebe in quefto (iamo differenti , t-> 
mentre più patirete , più goderete ; Villo 
alle mie figliuole . Rimafe a queda pedona 
fcolpito nell’ anima Sacramento, ctraua- 
gli. 

Ad altre molte perfone apparue in Sc- 
gouia , Alua , Amia , e Granata , doue alla 
MaJra Antonia dello Spirito Spirito , che 
già è morta , e fu vna delle quattro prime, 
che prefero l’abito , modrò la gloria gran- 
de, che godeua , c l’e ccellenze particolari, 
che l'erano concedute , per aue re hauuco > 
mentre vide, zelo grande dell’ amore di 
Dio , e gran fenrimcnto, dell* anime—, 
degl’Eretici , e Infedeli , che li dannatta- 
no: al cui fine fra gl’alcri indirizzò li Tuoi 
Monalleri) , perche pregafiero iddio per 
la loro redenzione. 

Vn’alti a Religiofa la vidde con grandif- 
fima gloria , ornata di gioie, e perle molto 
ricche , e le dichiarò qpella , che lignifica» 
uaciafcuno di quelli ornamenti, de'quali 
era verità. Il che ella comunicò co’l padre 
Maedro fra Pietro Yangues , che pure—, 
era daco con fedo re della 5. Madre , e ap- 
pxouò quella vifione, , 
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quello che promifle molte volte in vita_j > 
„ che dopo la morte auerebbe aiutato piò la 
Religione : perche in vita ftaua in vn Mo- 
na fiero (olo : ma dopo morte fouueniua_» 
alle ncceflìtà di tutti ; or configliando le_» 
Prelatc , ora riprendendo le fuddire > ora-, 
tagliando i principi) alle relazioni, come 
s'c veduto, e vede ogni di ne’fuoi Monafle- 
rij . E cofì accadde nel Conuento di Villa 
nuoua della Xira a vna Religiofa, che man- 
giaua carne , fotto protetto d' vna infer- 
miti, che aueua , ma non fufhciente però 
per poter mangiarla, fecondo la regola del 
iuo Ordineicortei dando cenando vna fera 
lènti vna voce , che la chiamò per nome » 
e te ditte : Conofdmi tu f allora alzò gl’oc- 
chi , e vidde la s. Madre , la quale con gran 
leucrità la riprele , e le ditte : Chi modo di 
relajfi^ione i quefia ? Quello che io co» tanto 
travaglio fondai ne lajfi tu or4?(tanto è il fen 
cimento, che hanno i fanti per qualfiuoglia 
(upei fluita, o relattazione nel loro Ordine) 
fii tanta la pena , e il dcifpiacere , che ebbe , 
che gettò Cubito per t rra quanto aueua nel 
piatto, e nò magnò mai più carne, faluo che 
in graue infermità , e allora affretta dall’ 
obbedienza, ed ebbefaniti.e meglioramen 
to delle lue indifpofizioni . 

Vn’altra volta è apparfa fauorendo la » 

pouertà: altre doue vedeua , che fi raffred- 
dai la carità , perfuadeua Tvnione dell* 
vne con Caler e, doue trouaua attaccate^» 
amicizie particolari, le dittaccaua, e come 
vera madre hafouucnuto alle necettìtà , e 
all'aumento de'fuoi Monatteri . E con que- 
llo daremo fine alle apparizioni , che te ce 
alle Tue figliuole ; lattando di refèrirne_» 
molte altre fcritte del Padre Ribera nella.» 
vita di lei, e cottano per l’informazioni Bit- 
te per la fua canonizazione . 

Non Colo è aparfa Ias. Madre afuoifi- 
gliuoli » e figliuole , ma a molte altre per* 
Ione ancora . Il Conte Triuulzio, Caualle- 
rizza dell' Imperadrice, forella del Re D. 
Filippo II. flando oppretto da vna graue 
iufermità , vidde la S. Madre accompagna- 
ta da molte Religiole , e diuenne fano . E 
andò al Conuento delle Carmelitane balze 
di Madrid a dire vna Metta in rendimento 
. digrazie, , per la mercede fatatagli dal Si- 


La Confetta d'Oflbrno,che in vita eMLj» 
(lata molto diuota della S. Madre, venne.» 
ad Aluaa vifitare ilfuofepolcro: e dopo 
vn gran ratto vfei con molta allegrezza.» 
dicendo ,che la s. Madre le era apparsa 
e l'aucua molto confolata co Ifuo odore , 
che le durò tre giorni . 

Appàrue anche nellora della fua morte a 
Terefa di Layz fondatrice del Conuento 
d’Alua, come più a lungo diflemo, trattan- 
do di quella fondazione. E in Saragnza c, 
Piergiouanni Cademonte, mercante, il qua 
le era flato molto diuoto della s. Madre-, » 
e l'aueua accompagnata, e fàuorito lei , e i 
fuoi monaflerij mentre vifTe : il quale (lan- 
dò alquanto aggrauato da vna infermiti, 
dandogli i Medici fperanza dilaniti, gli ap- 

E arue Fa s.Madre, egli ditte, che fi morreb- 
c quel di . L’andò a confettare vn Carme- 
litanoScalzo, e dicendoli quello, che i Me- 
dici promerteuano della fua falute,egli non 
facendone conto, gli narrò con moie a alle- 
grezza quello, che aueua yitto,dicendogli, 
che doueua morire quel di. E in pagamen- 
to della grazia, che aueua riceuuto dallai — • 
Santa, lafso la fua roba al Monaflero delle 
Monache Scalze di quella Citta. 

A tutte quelle apparizioni e a molte al- ; 
tre, che qui potrei raccontare, ne aggiun- 
gerò vna fola, non per relazione, ma veduta 
co’ gl’occhi propri) , fatta a me indegno , 
come a figlinolo bifognofo della s.Madreie 
fii, che auendo liberato l’anima mia da vn 

t ran pericolo, per vn mezzo molto ttraor- 
inario, e marauigliofo, m'apparuc quella 
notte in fogno , lignificandomi , che era.» 
ilatalei l'autore di quel bene, e di quella-» 
grazia , che aucuo riceuuto . 

Vh’altra volta auanti,che elbmoritte-#, 
apparile a vn padre della Compagnia, (co- 
me afferma il Dottore Enrichez 
fua depofizione ) il quale era flato Contef- , 
fore della s.Madre , c Prelato nella fua Re- 
ligione: queflo flando ferrato nella fua ca- 
mera, vi entrò la Sàta,e gli diede certi auui 
fi, e auuertiméti: e auendolo quella perfo- 
na referito al P. Enrichez, ebbe curiofità di 
informarli dalla s.Madre , fe era flato coli : 
ed eliaco vna vmile modeUia confettile he 
era vero, echel'.aucua ordiuaco N. Sig, 

per 



jier Certi effetti della Tua anima. Apparue 
alcrefi in vita a vn' altra Monachi in Sala- 
manca, come referimmo nella fondazione 
di quel Conuento . E a vnfuo fratello «che 
itauaneU’Indie. 

4 *k!‘ i. _ • . t 4’ ' < 

Dopo certo tempo fu trouato il cor - 
po della S. Madre fenza veru- 
na corruzziont : e fu por- 
tato a S. Giufejfo 
d'Aui/a . 

C A Pr XL. 

Vueua già quali Jioue meli, 
che il corpo della s. Madre.* 
53 Terefa di Giesù era fiato fe- 
pelliro nel lungo, chcdiffe- 
mo di (oprare in rutto quello 
tempo pareua alle Monache di auere fatto 
errore per nó auere collocato da principio 
quel Tanto corpo con la - enerazione , e ri- 
ucreora domita a coli illuftre Santa, ricor* 
dandoli delle ammirabili > ed eccellenti 
virtù , che ebbe in vita filare vedeuano,che 
dopo la fua morte i miracoli erano molti, e 
molto grandi : Perche oltre quelli , che ab- 
biamo referiti , ne fuccedettero molti più , 
de’quali faremo menzione al Tuo proprio 
luogo . E quello , che più ftimolaua gl ani- 
mi loro ad emendare Terrore palliato ( che 
mirato in ordine a'fini, che Iddio aucuau— > 
era fiato molto ben latto) era primiera- 
mente l’vdire alcune volte picchiare den- 
tro del medefimo fepolcro, che pareua_i , 
che il corpo Tanto non A jpotefle contene- 
re fenza dar moftre del miracolo,chc auiui 
teneua Iddio ferrato . Ma la principal ra- 
gione, che auuiuaua nelle Monache quello 
defideriodifcuoprire»efcauare il corpo > 
era,chc fentiuanofpelTo molto glande odo 
re, e fragranza , che vfciua del lepolcro : c 
quello il tefib fentiuano molte perfone fe- 
colarì , che veniuano a fare orazione alla_j 
Santa, e affai ordinariamente . E fe bene_> 
era tempre molto foaue, con tuttociò al- 
le volte parèua minore , e alle volte-» 
maggiore : e in quanto alla differenza.» 
dell'odore , non Tempre era d’vna ma- 
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niera : vna volta fi fentiua come di gigli 
bianchi , vn'altra come di gelfomini.o vio- 
lette, e altre non fapeuanoa cheaflbmi- 
pl tarlo. Quello teneuano per certo prono- 
flico della Tua incorruzzione : parendo lo- 
ro , che non foffe poffibile , che vn corpo 
vmano gettalfc tal fragranza , fe non fbdfè 
flato fopranaturalmcnte incorrotto, e pre- 
feruato . 

Venne a vilitare quel Monaftero il pa- 
dre Prouinciale de gli Scalzi, fra Girolamo 
della Madre di Dio, e informandolo !<-» 
Religiole di quello , che paflaua , Io ricer- 
carono inftantemente , che ifcaualfe il Tan- 
to corpo . Paruegli buon penfiero : c co- 
minciarono egli , e il Tuo compagno con 
gran fegrcto , e cautela, a forvia le pie- 
tre , temendo , che non fi alteraffero i Du- 
chi d'Alua.che fiimauano il corpo per la 
miglior gioia del loro fiato.Erano le pietre 
tante, che vi dettero quattro giorni aleuar 
le via, con edere anche in ciò aiutate da al- 
cune religiofe. Odorauano le pietre per 
quello.che Ali era attaccato dalla vicinan- 
za del fanto corpotal quale quanto più s’an 
dauano auuicinàdo.crcfceua più la foauiti. 

Arriuarono alla cafla a’ quattro di Lu- 
glio del i?8j. effendo partati noue meli, 
dopo la morte della Santa . La cafTa^ 
era crcpata di fopra e per maggior confer- 
mazione del miracolo , che ora dirò , tutta 
fi-acida , e piena di muffa, c di vmidità.che 
ve n’era afiai, perche per aggiuftarc le pie- 
tre nel tempo , che la interrarono , ci auc» 
uano gettato prima fopra calce , terra , 
acqua. Era anche l'abito della Santa tutto 
putrefatto , e col medefimo odore di vmi- 
dità . Trouarono il fanto corpo coperto 
di terra, h quale era entrata per la rottura 
della caffa: tanto che fu necelfario adopra- 
re i cortelli per ifiaccarla da lui , ed era an- 
che elfo pieno di muffa . Ma nè la ter ra_j , 
nè l'acqua , che era entrata per la calla ,nè 
Tvmidità della fepo!tura(e quel che più im 
porta) nè Teffere corpo vmano ( che dopo 
che è morto non è altro , che corruzione) 
erano fiati potenti, pecche il corpo fanto fi 
corrompeffe punto, poiché non glivnanca. 
ua vn capello, era tutto intero, come fe allo 
ra aueffero finito di fotterrarlo , vfciua da 
lei vno odore foauiffimo, c marauigliofilfv- 


Vx6 Libre Secondo della * vita 

no, affai diffimife da quanto nella terra fi bito, cbe la cagione era, poiché era fUea__» 

fra le pietre del fan to fepolcro. '] 

Per b turbazione, e allegrezza, che aae- 
uano di quelli dui miracoli della incorru- 
zione del corpo , e del grande odore , che 
da elio vfciua , non □' auuettirono va* al* 


ritr<'ua,cftt li notabile fragranza , e loaui- 
fi , che pare, che deffe vita , nuoua ricrea- 
zione , c confolazione a tutti quelli > che 
quiui erano.Si gettarono tutti inginocchio 
ni, e con molta diuozione, e lagrime lo 
nuerirono, e benediceuano il Signore, che 
è t ùnto marauigliolo in tutte le lue opere • 
Che non è piccola marauiglia vedere vn_j 
corpo fepelliro con le Tue mtcftina , e par- 
ticolarmente di donna,(e tanto più di que- 
lla Santa .che era di naeura lua groffa.e car 
noia) che per la loro molta vmidità fono 
più atte alla corruzione , per tanto tempo , 
in luogo tanto valido , coli incorrotto con 
fi buono odore, e canto trattabile , e mor- 
bido al tatto, come fefoffe viuo. E per au* 
ucntura , c molto maggiore , mirandole.* 
leggi della natura , l’odore li notabilmente 
marauigliolo , che da effo vfciua, ed elee in 
fin’ad oggi . 

Gran marauiglie lono quelle : ma mira* 
te in fe molto conuenienci: perche era mol 
to douere fecondo le leggi della diuina_» 
giudi zia, che bearne, la quale viuendo tra 
tantijpericoli del mondo > aueua conferua- 
to la lua integrità, e purità , rimaneffe cofi 
intera nella lepolcura , che mollraffe Ia_> 
fua morte non cfferc fiata per corruzione , 
ma peracquifiare nuoua vira . Ne era con- 
ueniente , che quella, la quale aueua corfo 
con tanta leggerezza dietro all’odore delli 
vnguenti del luo fpofo , e alla quale canto 





ero, non meno ammirabile, che gl’alcri due: 
e fu l'olio,che in tanta abbondanza ne vici* 
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jloria , vfeiffe anche dalla carne vn’odore 
mile a quello de corpi beati. Le miffero 
altre vefiimeata nuoue , e l’inuoltaronoin 
*vn lenzuolo , fiaccandoli la terra, che aue- 
ua attaccata: la quale co'nferuò l'odore, che 
li fi era comunicato per molti anni, e fi ope 
rarono alcuni miracoli con effa,come auan 
ti fi dirà . E non £ da marauigliarfi , che la 
terra (apeffe di buono ; poiché in fin alitar 
pietre ifteffe,che fiauano nel fepolcro par- 
cictparon di quello odore: di maniera tale, 
che gettandone a cafo l'opra vn poco di pa- 
glia, la quale feruì poi per vn laccone_» , 
quando l’enpiuano , conobbero le religio- 
ne , chela paglia odoraua, e vaccorferofu- 


ua, che tutta la terra, la quale aueua appic- 
cata ,e le vefiimenta ancora n erano inzup- 
pate, parendo loro , che folle qualche vali- 
dità della medefima terra. E fe il Signore 
nonio dichiarai poi per mille vie , erano 
efiì tanto accecatinel concento, che noa_s 
fe ne farebbono accora. Ma fra poco volle 
Iddio, che auuertiffero come b terra, l’abi- j 
to, e tutte falere cole, le quali rimafero vi- 4 
ciao al fuo corpo, gettauano foauifiìmo 
otto , e lo comunicauano a tutte falere co» 
fe,inche fiauano inuolte, e conferiate que- 
lle reliquie: e quello non pervn giorno, 
ne per vn anno, ma per molti . Oggi , con 
eflere già 14. anni, che la Santa morì, fi- ve- 
de nel conuento delle Carmerlitane Scalze 
di Saragoza la cintola^on la quale Ri iotter , 
rata ; dalla quale da quell'ora in fin’ad oggi 
fi veggono vlcire gocciole d'olio : l’ho ve- ' 
duca io , e molte altre perfone , perche per 
mezzo luo ha il Signore operato molti mi- 1 1 
racoli, come a fuo luogo li dirà . 

Quelli fondi tre miracoli, che fi feoper- 
fero co’l corpo: cioè l’Incorruzione, folio, 
e il foauifiìmo odore , che da quello efee : 
li quali fono notori) in rutta Spagna, per cf* * 
fere miracoli durati da che fi ieauò il cor- 
po fin’ad oggi . 

Fatro quello miffero ils. corpo in vn’Ar- 


ca, cb polerofopra del fepolcro, doue fia* 
ua prima con la maggior diuozione, che po 


tetterò : ma copena, e fecrera di modo, 
che non pareffe,che fi folle amuato a e(Tó: 
Auendo cófiderazione il padre Prouincia* 
le, chefei Duchi d’Alua aueffero intefo 


quella marauiglia , non auerebbono con . 
defedò a’iuoi intenti , che erano portare 


; W 

quel corpo ad Auila , come aueua pronaefc 
lo al Veicouo DJVluaro di Mendoza, come 
a baffo diremo.E gli parue,pri ma di fare ve 
runa novità, e dar còro di quello miracolo, 
e di quel di più, che far doueua,al Capitolo 
della lua Religione . 

Prima 
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Prima di mettere il corpo nell’arca il P. odorato.E cofi fu, come pclàua, perche (ubi 

to fenti l’odore della S.mano,e rcflò libera. 

Stette due anni legrera 1 incorruzione del 
«.corpo, le bene perii molti miracoli , che 
ogni di la Santa fjccua , andaua crefcendo 
la fama della (ua fantità. Ma il Signore, che 


Prouinciale gli leuò la mano màca,e la por 
tò ad Auila, ri polla in vna cafTetca bé l'errata 
e coperta, e la diede alle Monache di quella 
città, didoli ad incendere, che era vna cofa 
di molta importàza, fpectanre a lui, procu- 
rando per turce le vie, che elleno nò l’inté- 
deflero.Perche andaua a mira, che, (e il cor 
porimaneuain Alua.auettc ilMonaftcro di 
Auila quella Tanta mano, per fua cófolazio- 
ne : ma fé a calo folfe portato ad Auila, co- 
me pretendeua , potette egli portar fcco la 
tnano.Enó li voleua fcuoprireil teforo.che 
depolitaua , perche non glielo inuolattero. 
Prelero le Monache il colFarello,e Io pofe 
ro in vn cantò del coro. Doue entrando vn 
giorno laPiiora,che allora era laMadre An 
na di s.Pietro, lo vidde tutto rifplendente, 
e in etto la Santa , che le ditte, (additi iole 
, la cadetta, doue era la mano.) Tengbino cito 
di quel cojfarellofhe vi i dentro vna mano del 
mio corpo. Scritte molte volte la Priora alP. 
prouinciale, fc era vero , chequiui fotte la 
' mano della Sita, ma egli diflimulaua quàto 
poteua, perche nò fi fapette: c pattando do- 
po certo tepoper quel conucnco.procurò 
deftraméce ai leuarla via, dado ad intédere, 
che toglieua vn’altra cola,percheIe Mona- 
che non s’atfliggeficrorperche fe bene egli 
non l’aueua loi.o detto , ceneuano giatutte 
il negozio per certo. Ertoli panni di fet*, 
ne quali era rinuolta la mano , tutti vati di 
olio odoriferiffimo . Portò il P.Prouinciale 
la mano a Lisbona.e la diede alle Monache 
Scalze di quel luogo :doue è fiata i pfin’ad 
oggi,; per iuo mezzo haoperatolddio mol 
ti miracoli.Particolarmcnte fubico,che arri 
uo al Monallerocominciido tutte le Mona 
che a fentire il gride odore, che getcaua,ed 
cflendoquiui vna fuora chiamata Agnela 
della Madre diDio,la quale nò lentiua odor 
veruno, oc n’aueua lenrico mai in vita lua,fi 
affliggeua di nò fentire, come l’altre quella 
s. reliquia, portali inginocchioni s’acoftò le 
mani al nalo,e dille co grà fede.pa douero 
che non mi vò leuar di qui, in fin’a ti co, che 
n n séco quellojchcsctono le mie lorclle,per 
potere anch’io lodare eòefle il Signore.iu- 
bito le diuéne il volto tutto rotto, c cornili, 
ciò a piàgere,dicédo,chc le faliua pel nafOj 
va fumo caldo, che vfciua dalla mano co’i 
quale le pareua,che le £ aprile U Icnfo dell 


aueua operato tante marauiglie in quel eoe 
po, per onorare la Sita, e man ife Ilare laglo 
ria'iua, ordinò , che fi fcuopritte . Concio- 
fia cofa che ettcndofincl i*8f. celebrato il 
fecondo Capitolo generale in Pali rana, do- 
ue informiti dal PTrouinciale pafiaro,(pcr 
che gii l’era fitta nunua elezione nel P.Fra 
Nicola di Giesù Maria, huomo digran_j 
fanriti , c virtù , e al quale la Religione dc- 
ue la maggior parte della perf rione, che 
oggi hà) determinarono i Padri,chc il s.cor 
po fotte fegretaméte cauaco d’Alua, e porta 
to a s.Gioléffo d’Auila.Si mottero a ciò per 
parer loro che li Sara farebbe quiui più ono 
rata,doue era piu conolciuta , e anche per 
ettere natiua dt quella Città , e aucr dato in 
etti principio al fuo Ordine, ed ettere Hata 
Priora di quel Monafiero, quado morì. Aiu- 
tò eziàdio a quella determinazione l’aucr il 
P.Prouinciale dato parola, e polizafottofcri 
tta a D.Aluaro di Médoza,Vefco.di Paléza, 
che prima era Rato d’Auila,c p la grà diuo 
2 Ìone,che portaua alla Santa, aueua fatto la 
capelli maggiore nel Monattero delle Seal 
2 C d' Auila, e pollo in etti al lato manco vi» 
fepolcro molto suruofo per fe,con fine, eh? 
dall’altro lato dricto fi poncfsi'l corpo della 
Sàta,quàdomoritte,tcnédopgran felicità , 
che la fua fepolcura flette vicina a fi gran_» 
Santa: e coli per aflicuràrc più quello , che 
tanto defideraua,viuendo la S. Madre, c te >■ 
mendo di quello, che fucccdettc, perche el- 
la andaua a fare tante fondazioni ,aucua_» 
chielto vna cedola lotrolcritta dal P. Pro- 
uinciale, per la quale era accurato, che do 
uunque ella moriflè, il corpo farebbe (lato 
portato ad Auila. Sapendo adunque , che fi 
ragunaua il Capitolo , mandò D.Giouann» 
Cariglio , che era allora Teforiere della — > 
Chirfa d’Auila ,e ora Canonico di quella 
a\,Tolrdo , perche da parte fua domandale 
il corpo detta Santa, e l’oflcruàza della pa- 
rola, cne gli era fiata data. Il Capitolo cód; 
(cele alla petizione, e (pedi fubito la paté. e» 
che il corpo fi trasffcrifse ad Auila, coman- 
do lotto pena di ccnfure alle Monache di 
p Alia 
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Aliia » che Io confcgnafl'ero fubito , che-» 
folle loro lignificato il precetto : Diedero 
cura di ciòal P.Fra Gt egorio Nazianzeno > 
Vicario Prouinciale di Gattiglia la vecchia, 
perche egli refeguitte con curro il legreco, 
e lilcnzio poffibili . Nell’ illelTo tempo , 
che fu confegnaca la patente , le Mona- 
che d'Alua vdironotre colpi dentro del me 
defimo l’epolcro : Di che rurbaronfi tutte-» 
allora, ma non fapeuano , che potefle li- 
gnificare quella nouirà in fin' a che venen- 
do il P. Fra Gregorio , e raccontandogli 
elleno quello , che aueuano fentiro , di/Te , 
che il medefimo giorno , e alla medefima 
orj, nella quale vdirono i colpi , s’era fot- 
tofcrittala patente . E coli incelerò le Reli- 
giole, che era (lato quali vn’auuifo Je!la_» 
Unta Madre, che fi licenziaua. ArriuòilP. 
Vicario Prouinciale a’ »4-Ji Nouembr«-< , 
nel qual giorno giunle ancora il P. Fra Gi- 
rolamo della Madre di Dio , Prouinciale—» 
pattar », da cui prima era (lato Jittocccrra- 
to il lanto corpo, e con tutto il fegretoichc 
potè, notificò alla Priora , e a ere Monache 
delle più antiche la patente del Capito- 
loie alle quattro ore di notte entrarono cut 
ci c due in Chiela, e cauarono il corpo co- 
li intero come da principio , e co’l medcli- 
mo odore , che di lopra s'è referito.Erano 
i veflimenti quali putrefattiima il corpo in- 
tatto , fé bene alquanto più afeiutto, che la 
prima volta, chclolcuoprirono. Era il leu-: 
zuolo ,nel quale s’era rìnuolco , cucco co/i 
inzappato nel balfamo , il quale vlciua dal 
corpo, come fe fotte flato tuffato nell'olio 
Onorò anche il Signore la lua ferua in—* 
uc Ila occa (ione con due nuoui miracoli . 
’vno fu, che come alla Madre vlciua tanto 
fangue, quando mori, le polero vn piccolo; 
fazzoletto di (lamigna bianca, nuouo, il qua 
le s’empì tutto di (angue, e auen<iola> lon 
tcrraca con etto , riti ouarono allora a capo 
di tre anni, e due meli, il fangue co’l lazzo-* 
letto con vn calore multo viuo,cofi fi-eleo,- 
come le quel giorno le fuflc vfeito dalle-* 
vene. E con edere il (angue di tal natura-*, 
che (landò due ore fuori del corpo , gli au- 
aiene come al pcl'cc fuori dell’acqua, che 
fumico perde la vita , e virtù, e fi guadi-, , 
e corrompe i quello non fi corroppc do- 
po tanto tempo. Anzi aueua due llraordi* 
nane proprietà : l’vna , vn’odore loauilfi- 
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ma, e l’altra, che tutti i panni, li quali 17 gli 1 
accofiauano ,e ne’qtiali fi inuoltaua, rima - } 
neuano tinti di fanguere io ho veduto par- . 
te di quedo panno, (e peofo.che duri fi n , 
ad oggi nel conuento d’ Auila)e n’hò vedu- 1 
ti molti altri) che , per auerlo toccato, par- a 
ticipano del medefimo fangue , e odore. » 
L'altro miracolo fu, che come il padre Vica 
rio Prouinciale, per adempire l’ordine del- . 
la patente , tagliò il braccio, per lattàrio nel j 
Conuento d’Alua , polè il coltello fotto il 
braccio fianco, con gran dolore, e Penti- 
mento dell'anima fiia, perche fi li inténe- 
riuano talmente le vifeere , che , come egli • 
raccontaua dopoi , quello fu il maggior fa* 
crificio,che auefle fatto a Dio: fu cola ma- i 
rauigliuo(a,che fenza metter forza più, chea 
feauefie tagliato vnmel'one, ovn pezzo* 
di cacio fioco , com’egli diceua , diuife il 1 
braccio nelle fue congiunture con tanta—, ì 
de (Prezza, còme fc buon pezzo folle data 
mirando per ritrouarle: erimale il corpo . 
a vna pa te, e il braccio all’altra. Eie bene ; 
pare, che non folli: bene tagliarlo : fu però . 
manifeda proua di queda marauiglioù-, . 
incorruzioneiperche fifcuopri Pollo bian- i 
co, eia carne tenera, roda , è bianca, ri. 1 
riunendo fpalla ferrata » e m alliccia, come 
le allora finitte di mòrti e . 

Appretto tolte il lauto corpo, e inuolto- 
lo con la maggior decenza, che potette—», 
vici del Monadero.Stauano m quello tem- 
po l’altre Monache recitando Mattutino, 
fenza fapcr nulla di quanto paflaua . Ma ve 
le auuisò il grande odore, che Lentiuam» 
in coro : onde cominciarono a lolpertare, 
che forle non porrafiero via il fanto corpo, 
che erano le gioie di ma^gorc dima , che 
auefsero al mondo : e lattando il Mattutino ' 
cominciato, fcéfero correndo : magia il 
padre Fra Giro lamiera video, c ia potrà 
era ferrata . Onde li cortuenne tomai iene 1 
moko n ide , rellando co’l braccio , e eoa 
vna-parte del panno del langue, e con pe- 
na incredibile, per quello, che era legui- 
co. Il Padre! obito, lenza trattenerli in_» 
compagoia-dd Telonere D. Giouanm Ca- 
ngilo/ edctP. Giuliano d’Auila: compa- 
gno, e Confettoredella finta Madre, li qua- 
M’erano venuti per parte del Velcouo D. 
Aluaro ad acompagnare iUanto corpo , fi 
partirono il giorno legucntc molto a buon* 

ora-. 
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«ri per Auila , doue il S.Corpo fu riceuuto 
con gran feda, e allegrezza aa tutte le Mo- 
nache ( perche allora non volcuano > che 
lo lapcllè perfona della Città , per timore 
che i Duchi d'Alua non lo ri&pdIero)e po- 
llo affai decentemente in luogo, doue tutte 

10 poteflero godere . 

Il tennero da principio nel capitolo in — » 
tna barra, conlefue cottine molto bene 
accomodate, tanto che li facelTe vn'forzic- 
ro a guifa di tomba , doue pofcia fu pollo : 

11 quale era per di fuori fodrato tutto di vel 
luto nero , ti inato d’oro , e di [età , ornato 
di inchiodatura dorata, come erano an- 
cora le ferrature , le chiaui , e bolcionelli : 
e dalle bande due feudi d’oro, ed’argenco , 
▼no dell'ordine, e l’altro del Sanùlftmo no- 
me di Giesù, e (opra vi era vn’epitalìo di 
tela d'oro ricamatati , che diceua ; La-» 
M adreTerefa di Gieiù . Perdi dentro era 
fodrato il forziere di taffettà paonazzo, có 
pallamani d’argento , e lèta . 

Comincio & pubblicarp il miracola del S.Corpo t 
■ e per Ordine del Papali inftàxu» dt D.ter~ 
durando di Toledo , fu riportato ad >Alua . 

CAP. XLI. 

\ r 3l R - tendeua la religione dopo cf 
\ Ir I ferii porcaro il corpo ad Auila , 


\\ che pafiàlfe con gran lecrrto, 
' 1 perii lentimento che «'erano 
per auere i Duchi d’Alua, e temédo.cheper 
Cffcr col I grà Signorino premrlTero per far 
lo riportare.Malddio, che nó 3ueua opera- 
to quelle marauiglic, perche ItelTero lecre- 
tcrredò fenato , che lì manifeftalfe per più 
gloria della fua i'erua.Perche in quello cem 


posando io in Madrid, leppi, ma in fecre- 
to.il miracolo, e cófeiédolo per lettera, co’l 
Licéziato LagunaVelc.diCordoua.che al lo 
ra era del cóliglio Reale.e có D.Fràcefco de 
Concreras, Auditore oggi del medefimo cò 
figlioli quali erano amé lue ncll'Elpmar, ci 
accoriamo d’àndare tutti ìnlieme a vilitare 
il s.corpo, e vedere quella niarauiglia.Arri- 
uàmo ad Auila la vigilia danno nuouo,aué- 
do prima domandato licéza al P.F Niccola 
di Giesù Maria Prouinciale de 'Carmelitani 
Scalzi, per vifitare il s.Corpo, a fine di far re 
ìazione alla Maellà del Ré D. Filippo ll.co- 
me tcftimonij di villa , di quanto erApalTa- 
to. CóuuKàmo il calò co’l Vclcouo d Aui- 
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la D.PietroTemino.dnue noi erauamo frró 
tati: e a lui paroe, che lo vedeflero inli. me 
altre perfone principali, e li più famofì Me- 
dici della Città, c Notari, che tcdificaflero 
quello, che era , Volle eziandio venire egli 
in nollra còpagnia , per vedere, e godere di 
quel nafeofto reloro, ch'era nelia tua Citta. 

Il gionio della Circócilione del 1586.au 
damo ?\ Mooaliero delle Carmelitane Seal 
ze,io lima venti perfone, lèguédo fot dine , 
clic il Vefcouo ci aueua dato.Cauarono fo- 
bico le Monache il Corpo alla porteria, c il 
Vefcouo,ecuttinoi ci ingtnocchiàmo, ado- 
randolo, c reucrcdolojcomc conueniua. Ci 
drizzammo apprefTo,e ftàdocutti co’l capo 
lcoperto, lo mirammo molto attentamente 
non lenza grande ammirazione, c lagrime, 
tra intero, fenza m-una corruzzionc, e có 
grand’odore, c tàCputaccati gfofli,e li ner 
uil’vnoal, 'altro, che quàdo lo cauarono del 
forzi ere, li regge ua in piè con poco aiuto. 
Le màmelle erano rilcuace,c piene di carne 
il ventre cosi pieno, come quando (pi róda 
carne coli morbida, che toccàdola coldeto 
fi abballai, e (Irilcuaua,come quàdo cr 3 vi 
ua:e có clfere vna dona tanto corpuléta, nó 
pelauail corpo più, che fe folfc llato divn'fj 
ciuilo di due ann!,parédo,chc'foire già vclii 
to nó lolo delia incorruzione, e fragàza, ma 
anche della agilità de'corpibcati.Li Medici 
che mirarono quelle, e altre circondate có 
piu curiofita.ccme quelli, che incèdono ta- 
to bertela radice, c i principi; naturali della 
corruzzioned’vn corpo morto, ebbero più 
occafione di mirarfr.cofèrmàdo , che quel 
la incorruzzinnc era miracolola. Nc meno 
ci marauigliàmo tutti di vedere il panno in 
fanguinaco, di cui abbiamo fitto menzione 
nel capitolo padàto. Il Vefcouo dopo auer 
villo il s.corpo, raccomandò alle Monache 
la vene, azione di quella s.reliquia , e le au- 
uerti , che non lì leruiflero più di quel tap- 
petoilopra i! quale era llato, mentre laue- 
uano veduto, per la rmerenza ,che li doue- 
ua a li lanca reliquia . 

Nó potei, negoz to dar coli fegreto,che nó 
fi lapide tubiti» m Alua.doue, per nó eifer- 
ui il Duca D. Antonio Aluarez, di Toledo, il 
Priote D.Fcrdinàdo fuo zio , huomo di gr» 
prudenza, e valore, aueua cura di cucce le co 
le di quello il ito, e dall'altra parte era rin- 
goiar dxuoco della Sàia, come lo mollrò nel 
P x la lua 
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la Tua morte .O ide fé ne prefe gran fallidio 
parendogli che qui Ila terra a ut He perduto 
' n gran tel'oro.Spcdì lubito a Roma in gran 
diligenza, per auere vu breue,di poter far ri 
portare il corpo ad Alua, e negoziò rato be 
ne che la fantiti di Siilo V. contado a’ Padri 
Scalzi.che (abito riportaflero il corpo don 
de l’aueuano tolto, e lo cólegnaflero allaMa 
dre Priora,e Monache; e che le aueuano da 
allegare cola alcunatper parte loro.cóparif 
fero in Roma dinanzi a fua Santità . Venne 
quell'ordine diretto al Nunzio , il quale lo 
notilìcò lubito al Padre fra Nicola di Giesù 
Maria, che allora era Prouinciale.ed egli ob 
bedì incontinente fenza alcunadimora>e l'e 
nc an dò ad Auila,c di li màdò con molta le- 
grrtezza ilP.F.Giouanni Ramila Prior di Pa 
ilrana.c ilP.F.Nicola dù^Cirillo, Priore di 
Màzcra, perche cauafieJKl corpo di Auila, 
ed eglino lo fecero, eli partirono lubito per 
Alua .accópagnando il Tanto corpo. Andaua 
no di notte per via , e fc bene portauano l'e- 
grctamére quella gioia del ciclo, ella per vi- 
aggio lì mamfellaua talmente, che pillando 
per la Boueda , che c vn luogo vicino a Pc* 
fiaranda,era tanta la fragranza, che li conta- 
dini pel nuono, e difufaco odore , vfeiuano 
di notte daU’aie, e correuano appreflo a_» 
quelli, che portauono il s. corpo, con defide 
no di (aperc l'origine, e caufa di quella ma- 
rauiglia,come lo referifee nella lua depofi- 
lioue il Conte di Penaranda.Arriuarono ad 
Alua a » j.d*Agodo del i j 86. 

Quando fi lòppe in Alua vna nuoua tato 
deli derrata véne il Clero có dcfidcrio di fare 
molta fella có proccfiioni,e muficatma li Pa 
dri.che portauano là il corpo, perche vi re- 
llalfc, come in depofito, piu per forza, che^» 
per gu Ilo , c folo per foadisrar al comanda- 
mento dclPapi;nó pcrmeficrojche fi ficefle 
/ella alcuna, e coli diedero il s.corpo alleMo 
nache, e (lido il Duca alla grata có la Còtcl- 
ia di Larin l’uà Madre, e tutta la chicli piena 
di gòre, lo fcoperfero.e moftrarouo a tutti.E 
il P.F. GiotBattilla domàdò alle monache, fc 
conofceuauo,chc quello fufle il corpo della 
Sita, e fc l'aueuano per riccuutoicd cllenori 
ipofero di fi, e quelli di fuori parimcte dille 
ro.che quello era il corpo della Santa. Dall’ 
ora in qui è fiato séprc il s.corpo in Alua, in 
ficme co‘l braccio: doue concorre molta gé 
ce da più para con 'gran diuozione,e fanno 
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molte dazioni, per vederlo, e raccomodarli 
alla Santa, per inrerccffione di ctu ha facto* 
e fa Iddio molti miracoli ; de'quali diremo 
nel quarto libro di quella fioria . 

Sta oggi il corno có grà decéza.c autori 
tà al laco dritto dell'alcar maggiore del mo 
nadero,che quiui fondò la s.Madrc, in vn_» , 
fepolchro molto fontuolo fatto tutto di pie 
tre quadre , con gran perfezione fecondo 
l'arre.Nella fommità del quale è vna piccia 
la capellctta.la quale è al ?ata da terra più di 
30 .piedi,cò vna grata dorata , doue ora ili 
il forziero co l s. corpo : quale coli per do- 
uerfi porrcin luogo tàc'a!co,comeper leuit 
l’occalioncjche nò fudero prefi pezzi della 
iùa carne, (il che fàceuano alcune perfone 
graui,c deuote, fenza guardare allcicómu- 1 
niche, che per impedir’ ciò, ci aueua polle ! 
PapaSifio V.)comandòil P.Generale F.Fri 1 
coleo della Madre di Dio al P. F. Tomtnafo j 
di Giesù, alloraDiffinitor generale dell’ordi '•= 
ne , e Procuratore della canonizazione di 
quella Sàta,rhc fàcefle fortemente inchio- 
dare il forzierc.cae flaua il s.corpo.-in mo- ! 
do tale, che nò fi porcile più aprire. Ed egli 
l’efegui.modrando prima il corpo alla pre- 
séza di D. Antonio di Toledo Ducad’Alua, 
e della Ducheda D.Mézia di Médozza,e di 
altri Signori lor paréti ,e di vn Notaio, daui 
t: al quale codificarono tutti , che il corpo 
finto era con la incorruzione , e integrità , . 
che aueua Tempre hauuto . 

Alle due bande del lepolcro è pollo va 
epltalfio che dice coli . 

Rigidis Carmeli patrum refticutisi ■ 
Regulis , 

Plurimis viror FtEminar. q. cre- 
di isclaultris. 

Multis, veram virtutem docenti- 
bus libris editis • 

Futuri prxfcia , fignisclara > 
Calette fidus ad fiderà aduolauit 
B virgo Thercfa . 

ni i Nou.Odob ci3.i3.xxei i. 
Mance fub marmorc non cinis , fed 
madidum corpus » 
Incorruprum proprio fuauifs. odo- 
re ottenlum glorix . 

Il quale 




•*» M 




Di Santa Terefa di Gusti 2g r 

U quale Epitaffio vuol dire in volgare Jtrc a Uomini, in qua erat manna, tr vèrga 

qua frondutrat, tr tabula tettamene . 
Hebraor. <f. 


‘Rettituita alla fua afprezza la 

Regola de Padri del Carmine , 
Rendati molti Condenti di Prati f 
e t Monache y 

Sfritti molti Ubriache itifegnano la 
perfezione della virtù , 
Profetizzate cofe future, e chiara 
per miracoli , 

Come celeflt Stella volò alle Jlellf 
la beata Vergine Terefa. 

%A' quattro di Ottobre 1582. 

B fepelhta non la/ua cenere , ma 
fi corpo frefeo , e inforrotfo , 
Con perpetuo odore foauijjimo, per 
’ fegno della Jua gloria , . 

£ la Capella Copra il fcpolcro con yn«_j 
graticola dorata molto riccamente tutta., 
coperta di drappi di lama d' argento ,che 
furono dati dalla Diicheflad’ Alpa Donna 
Menzia di Mendozza, Per entro la Cappel- 
la è vn Arca di molto preziose llima.fodra 
ta di velluto cremefi, imbullettato có chio- 
di, e lame dorate , donata da Do/ina Maria 
di Toledo, e Enriphez Ducheflà già d’Alua. 
E coperta l’Arca con vn baldacchino di 
broccato ■ ij quale per ordine di Don Filip 
po Secondo mandòla Signora Infanta fua 
figliuola Donna tfabella Chiara Kugenia_j 
moglie dell'Arciduca d’ Aurtria . Ha dauan 
ti vna Lampada d'auge 0 * 0 molto gra idt-# 
e molto ben lavorata >che la diede il Duca 
d’Alua Don Antonio Alufrez di Toledo, 
per entro l’Arca in yna piaftra dorata furo 
no polli certi verli comporti dalP.Maeftro 
Fra Diego Yangue* d cl ì Ordine di fan Do- 
menico, huomo pnolto dotto, e graue,e che 
prima era dato confc fiore della Canta Ma- 
dre . Sono molto a propofito per quello , 
che di lei fapeua , e coli ra’è parlo di met- 
terli in quello luogo nclUiua propria lin^ 
£ua£p*gnuoU_M 


En erta arca de laley, 

Se cncierra por cofa rara 

Las T*blas,Maoa,y la Vara , . 

Con que Chrjfto nuertro Rey 
Ifazea Cu Virgen mas clara. 

Las tablas deluobediencia, 
Elmanadcfuoració/i, _ 

La vara de perfccion , 

Con vara de penitcncia, 

Y carne fin corrupcion . 

• • • ' 
Non txtinguttur in notte lucerna ei ut . , 

'froutrbiqr.cap.il. 

Aquiyazerecogida 
jLa muger dichofa, v Cuerte , 

Que cn la noche de Ja muerte 
Quedò con mas luz, y uida 

Y con mas felice Cuerte . 

El alma pura, y lineerà 

Llcna de (umbre de gloria ? 
y para eterna memoria , 

La carne fana , y entera 
Docili muerte tu vitoria? 
li quali tradotti di parola h parola con le fu, 
dqtte definente, e numeri pojfono dir cefi: 

In quert’Arcadellalcgge 
Chiudon/ìper cola rara 
Le Tauolejla Manna, e la Vetga. 

Con che Crifto, cfje ci regge, 

.Fa la Cua Vergine chiara.* * 

Le Tauole dobbedienzia, 

La Manna d'orazione. 

La Verga di perfezione, 

Col ballon di peniteozia, • 

Carne lenza corruzione,. 

Qui fi giace CcpeUita 
TJonnaben felice e forte , 

Che la notte della morte 
Con piu luce reftò, e vita r 
E con più felice forte . 

L’Almà pura , e fincera 
Piena di lume d i gloria » 

E per eterna memoria 
La carne lana, e intera, 

Oue’ c , morte , tua vittoria ? 

? y V<$* 
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■fTEggendoIafrequenzia de'fuoi miraco* 
' li ria (antica della vita , la diuozto* 

nc vniuerfalc di Spagna * i frutti delle » 

Tue mani , coli di libri, come di Monaflerij 
tanto reformati , e fanti , il Vclcouodi Sa- 
lamanca D.Girolamo Manriche, andò l'an- 
no / fi; 1. ni perfona ad Alua, Terra del fuo 
Vtfcouato , e prefetc (limoni j della incor- 
ruzione del finto corpo , e fece vna fnfbr* 
mazi^ne della vita, cortami, e miracoli 
della fan:» Madre in Alua, e Salamanca_, : 
trnuandofi egli prefente all’efamina di tut- 
ti li teftimonij : e mefll* in chiaro vna gra- 
uiffima informazione, autorizzata con re- 
ftimonij della più graue , e dotta gente di 
tutta Spagna , per edere tutti Maelìri di 
quella vmuerfità, e che aucuano molta no- 
tizia delta amr.irabile (antica della Santa. 

Nell'Anno 1 j 9 j. rrtendofi continuate le 
optre, che il Signore marauiglinfamente 
operaua in quella Santa; a petizione del Rè 
D.Filippo r. il Nunzio Don Catnmillo Gae 
ratio, comandò, che (ì prendedfero informa 
zioni in rutta Spagna, inaiando commidìo- 
ni alle più grani perfone de’luoghi , doue 
tra data la Santa , o doue s’aucua di lei no- 
tizia , perche la ficeflcro . In Madrid fece 
l'informazione II DottorMarmol Zapata:In 
Vaglia Jolid il D attor Sobrino, Catedrante 
della prima di Teologia, e Canonico di 
quella Chicfi , e Confultore del S.Ofizio: 
In Saragoza il DotrorcGabriel Sora,CJmo* 
nico di quella chiefa.e códilrore della Tanta 
Innuilitionerln Auila il Dottore D. Pietro 
Tallirci Arcidiacono d* Auila: In Toledo 
il Dottore Armuuia , Cappella 10 della.. 
Capella de’Ré : InPafenria il Dottor Ca- 
flillo , Canonico di quella Chiefa : E in Sa- 
iamanca , oltre quella , che fece il Vefco- 
uo , ne fece vn'afcra il M tedro Curici, Ca- 
cedrante della fera : In Siuiglia il Dottore 
Giou inni Hurtado, Canonico di quellaJ» 
Chicli: InValcnzia il Dottore A tonfo di 
Auitos , Vifftatore di quell'Arcioefcouaro: 
In Segouij il Dottore Luigi Capeza di Vi- 
gtiegas, Canonico della Cathcdralcrln Me* 
dina del Campo il Dottor Bernardo Velez, 
Canonico di auclla Ghie fa : • (n Huertc il 
Licenziato Rodrigo di Cartiglio , e Arcas , 


Vicario di queH’ÀrcfueTcouato: In Pietra-" 
hita l’Arciprete Pietro Rengifo : fnVilIa- 
nuoua della Xari il Licenziato Pietro H » ■ 
Vilches. In Malagone il Licertziafo fra Fer- 
nando Gonzalez Frate dell’Ordine di fan 
Giouannitln Cuerba il Dottore Alonfo de 
Alcozèr . 

. Furono portate tutte quelle informazio- 
ni, ( o per dir meglio querti retori di veri- 
tà) a Roma nell’Anno 159 7. aprtfènrare 
a fua Santità accompagnate con lettere del 
Rcnoftro Signore Don Filippo IL nelle 
quali con grande efficacia domandami^ 
lua Santità la canonizzazione di quella^» 
Santa: E il mede (imo domandaua ITmpe- 
ratrice,chc fi a in gloria ; Tutta la Congre- 
gazione delle Cnitfe di Spagna , e il 
Regno tutto ragù nato in parlamenti: e trac 
tenendoli fua Santità , per andare con la_j 
confiderazione , che cofe cofi grandi ri- 
chiedono > nell'anno 1 6ot. tornarono a_, 
fcriuerecon grande intìami leMaertà def 
Rè Filippo III. e della Re ina D. Margarita , 
la Congregazione delle Cbiele , il Conci- 
lio Prouinciale di Tardona , quali tutti 
grArciucfcoui, e Vcfcouidi Spagna, iRe- 
gni d'Aragona ,di Valenzia ,di Catalogna» 
e finalmente fece di nuouo grande infan- 
zia in nome del Rènortro Signore il Mar- 
chefe di Vigliena Ambafciadore di Spagna, 
e molco dinoto della Santa Madre : e ragù- 
nando (ua Santità la Congregazione de* 
Cardinali , come la granita del calò richic- 
deua concedette le rimifTòriali del 1 604. 
commettendole al Signor Lotenzo de Ora 
duy, eAuendano, Velcouo d'Auila,eaI 
S.D. Luigi di Cordoua, Vefcouo di Sala- 
manca, perche facefferole informazioni 
della fama della fanrici , c miracoli della. 

B. MaJrcTcrdadiGiesù , di gloriata me- 
moria . Furono fatte contertimonij mol- 
to qualificati , come la caufa tichiedéua.» , 
e fi mandarono fubiro a Roma .‘donde A 
afpettanoognidile feconde RcmilToriaH , 
affinché fatte le informatoci, e conclufo 
quello negozio , come via la Santa Chiefa 
Romana, dichiari ill'ommo Pon-elìce ia 
terra pèr lanca quella , la quale finalmente 
portiamo crederci che regni nel Cielo. 


Il fine del fecondo libro . 
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DELLE EROICHE VIRTV, E 
d’altri doni , e grazie fopranaturali , co’quali 
Iddio dotò la San taf Madre Xercfa 
di Giesù. 



Della perfezione , con che adempì 
i comanaa’nentt della leggio 
di Dio. 

CAP. U 

ANIMA 
del gjufto è 
abitazione > 
c (empio di 
Dio , e in effa 
rifiede , e tie- 
ne il Tuo pa- 
lazzo la Mae- 
(là del Rè dei 
C elo: e co- 
me vn’Impe- 
radore qui giù in terra va Tempre attornia 
to da goacd*e,feruiroti,chclo leruonoj.e 
da Cnrcjgianj > che J'accompag n 3no; così 
(come anche' l'infcgna faot’AgollinòneJ 
trattato G fopra Li prima cpi/|oj3 ih lan_» 
.Giouanni) il Re della gloria , e Signore di 
tutto il creato, quando viene per abitato- 
re nell'anima de'giufti , mena leco vna_» 
Reai co npagnia , e vn’efercito di virtù , 
.didoni , e d'altre grazie, ordinate tutte , 
alcune .perche difendine , e guardino la 
porri da’luòi nimici , e altre perche fieno 
jìJcb miniflri delfcruiziofuo . E quanto 
più HiiiOjC congiunto ila Jddjo con l'ani- 
ma , tanto piu grandi, e perfette fimo que- 
lle virtù, c doni . E le alcuna regola turni 
jcerta.e al giudizio vmano infallibile, per 
-mifurare.i gradi d’amore, edamilla-coiu» 
Dio , che è quello in che copfific tutta la 
perfezione Criffiana , nelTtina ve n’é , nè 
può ella migliore » che l’cfercaio delia» 


mortificazione, e delle perfette virtù. 
Laonde mimfdlando in quello fioro 
eroiche virtù, e j don ilòprana turali , con 
cui lo Spirito lanto adornò l'anima di que- 
fiaSanta , fcorjjeralJiper confeguenzalo 
llretto vincolo, e vnione dicar-ià ,eht_j 
£on Dio aucua. Ma ptima d'cgn'altra cofa 
•voglio auuertire jl lettore, che non (ima- 
rauigli , fe a cafo trouerj qualche voìtiu» 
nella terza parte di quello libro rcpetita_j 
alcuna delle colè dette già altrou . I mpe- 
joch.e pretendendo# qui fcriucreglLibiti 
delle ammirabili virtù, che quella Santa-j 
ebbe ,ed elTcndo quelli refluii dell’ypcre , 
e azioni , le quali iiel corfo della Aia vica_» 
elèrcitò i (che è la materia , di che in (ino 
a aui ha trattato quella ftoria)non c poffi. 
bile raccontare Je vii tù di lei , lenza dare 
.qualche volta in quello , che primi abbia- 
mo detto Ed effondo quelle di natura lua 
così concatenate , e cQiigiuntc/ra dije , 
fogliono in yna medefima opera . fecondo 
differenti ragioni , e fini, concorrere ,c v- 
ntifi moire principali virtù . Adegua che 
confi Jeiara vn’opcra pct vnaparu. pofia 
cflere opera di carità , per vu’altra gì v- 
miltà, per vn'alcra di fortezza : c iccondo 
varie circonllanze vtfiiriì di vane foimc , 
.e nomi di virtù . .Onde volendo io tratta- 
re di queffe , ed alti e limili virtù di qu .ila 
Santa vergine, c proua- le con l'opcre , ed 
cicmpli tuoi v farà nccclforiorepeccrc vna 
medefima colà , leu oprando in yna llcfla 
materiato fucccflò differenti opei azioni ,o 
atti de Jjc vii tù, che in lei fiorirono , 

Ma perche il fondamento , e la lullanza 
della vita Cri 11 iana è l'adempimento della 
legge di Dio , e l'ofleruanza deìuoi co- 
mandamene» i c delle proprie obbligano- 

P f «i» 
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ni, che fono le prime pietre di quello fpi- 
rituale edificio , opcr meglio aire, il fine 
al quale fi ordina tutta la vita Criftiana_i , 
tutti i configli Cuangelici , tutte le virtù, e 
doni , e l’altra armonia fpirituale : (che è 
grande, e diurna quella , che fi ritroua per 
entro l'anima nofir?,c tutta ordinata al per 
fetto adempimento della fantifiìma volon- 
tà di Dio : la quale ci è dichiarata nella.» 
legge , e commandamenti fuoi) auendo la 
fanra Madre ciò molto bene inrefo i quiui 
proccurò di porre maggiore Audio , doue 
vcdeuaefTere maggiore l’obbligo: fauia- 
mente difcemendo con fpirito , e difere- 
2ione cele ile il grano dalla pagliare foglie 
dal frutto, elafuftanza da gl’accidenri. 
E le bene qualfiuoglia cofa , per minima , 
che foffe , le faceua gran pefo nell’anima ; 
rutta volta fe era negozio , che toccaffe al- 
la legge di Dio, incomparabilmente piu lo 
riueriua. E cosile fece noAro Signore tan- 
to fegnalata grazia t che da che nacque, in 
fin a che morì , non trasgredì mai li diuini 
comandamenti in cofa graue ne perdette 
quella prima vcAe nuziale , che riccuette 
nel bactefimoònc fi ricrnuò fatta nimica di 
Dio, né diuifà da lui: che fu vii gran priui- 
legio fattole dal Signore . Conciofiacofà » 
chele bene offendo fanciulla, come già dif 
Temo nel primo libro , fu inclinata ad al- 
cune conuerfazioui , e libertà; lateneua 
però Iddio talmente imbrigliata, e la face- 
ua Aare a légno il timore di grauemente 
offenderlo , che nè fece, né pensò mai 
cofa , la quale intendeffe , che tofiè colpa 
mortale. 

Per maggiormente adempire la legge , 
e i comandamenti diuini , fece vna co(a_j 
rara , e degna della fua lantità , c {pirico : 
e fu vn voto , col quale s'obbligò in mano 
del fuo Prelato , di non fireauuertente* 
mente peccato veniale , ne imperfezione 
conolciura , ma di proccutare in rutto 
quello , che foffe più perfezione , c gloria 
di DiojCome più a lungo fermeremo atian 
ti, quando tratteremo della gran carità, e 
amore di Dio , che ebbe queAa Santa ver- 
gine . Epertor via li fcrupoli , enonlaf- 
làr luogo alla pcrpletfrà, c al dubbio, vol- 
le , che quefio voto l’obbl igafle folo ia_» 
«ofe di qualche grauicà , e importanza : e 
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qu'.Ao voto lo éonferuò per molti anni 
in fin’allamorte . La qual verità viene fuffi- 
cientc mente prouata da infiniti cefiimonij 
nelle informa/ioni fatte per la fua canoniz- 
zazione :li quali aggiungono , che auendo 
trattato, e comunicato con lei molti anni, 
•( e alcuni di loro bene a dentro)non le vid* 
dcro mai colà, che foffe imperfezione. Dal 
fucceiTo adunque, e frutto del voto fi cono- 
icerà chiaramente, che ella non lo fece lèn- 
za particolar configlio, e ispirazione diui- 
na : e coli precedendo quella fu gran pru- 
denza, e Capere far fimil voto : perche fen- 
za quella farebbe vno fpropofito , c vha_j 
prelunzione . E il maggior teAimonio , che 
io ritrouo dell'ammirabile lantità, e perle» 
zionedi quella gloriofa Santa, è,I’auerfàt- 
to,e adempiuto per tanti anni voto cofi ec- 
cellente, e difficile : per adempimento del 

S uale era neccffaria la perfezione de’Sera- 
ni . E quefio bafia per intendere la per- 
fezione alciflima ; eoa che oO'etuòi carnati 
dimenìi, e la volontà di Dio . Il che più 
chiaramente enfierà, quando apereqjo ri- 
ferito la diligenza, e lo Audio, con cui (od* 
disfece a configli di ChriAo par^icolarmen 
ce à più principali , che fono di obbedien* 
zia, caAità , e poucrrà : li quali tutti fono 
ordinati all’oAèruanzia de luoi comanda- 
menti . 

‘Della grande ojjeruanza , che ebbe 
la S. Madre de'coH figli Ettari- 
gelici , e particolarmente 
del voto dell'obbe- V 
Utenza-,, 


CAP. II. ■ 

4ÉÉ f , **) 

ir offeruarc con perferionc la 
legge di Dio , polc la s.Madrp 

S l'occhi, e il cuore ne'configli 
i lui:e le bene gli ofièruòper 
fellamente cu:ri ; qui però di- 
remo folo de’rre principali : ne quali coo- 
fidc la fiamma delia pei lezione religio- 
(a : accioche /opra l'oro della pietà , ri- 
fplenda lo Guaito della rehgioneiprimiera* 
mcn:c diremo dell’obbcd:enza cofi grande 
eammixabile , che ebbe a fuoi fupliiori . 

„ Soleua 



Vi Santa fere fa di Gìesà l\ 


Soleua dire la Smra, > che ilnonauere 
obbedienza» era vn non elTer Monaca pa- 
rendole » corne e , che tutte l'altre cofe ri- 
fpetto al voto dell’vbbidienza , fieno come 
accidenti, comparati alla fu flangia: perche 
l’vbbidienaia conflituilcc il Religiofo nell* 
effe re Religiofo : e mancandoli quella, au- 
uenga , che abbia molc’altre cofe, gli man- 
ca il rateo. Fiiin quefla virtùUSanta etm- 
nencifltma , come è vedrà dalle cofe, e ope 
re. che fece dobbedienza . Obbediua pri- 
mieramente a funi Confe fiori , come a_» 
Dio ificflo: e alla direzione, e prudenzia—, 
loro lafciaiu fenza alcuna con'radizione_j 
la cura dell’anima fua , come fi può vedere 
in tutto ileorfo della fua vita; e partico- 
larmente ne’piincipi), quando N.S.le fi mo 
fhòcon alcune viiioni, eie cominciò»-» 
parlare ,e a darle ad intenderebbe era egli: 
che comandandole i Confederi , non iòlo 
che refiflefTc aquefle viiioni, ma che quan- 
do Grillo le appariua, gli face fiele fiche, 
lo face ua come l’era comandato , con gran 
dolore^ lentiméto dell’anima iìaare cattiua 
ua,e accecaua l’intelletto inqucllecolcychc 
allora in quanto a fe erano più chiare che il 
Sole: e foggettaua la volontà all’obbedicn- 
za. Ne era gran fiuto , che ciò facelfe-/ > 
perche era molto radicata in vna verità, 
che è certilfima/ c fu efla pi ine ipio d'ogftì 
fuo bene , cd diala foleui dire, c io l’vaij) 
che fc tutti gl’ Angioli del Cielo fi vniflero, 
e le d;cefTero vna cola» e i Tuoi Pi dati» e 
Confelfori vo’altu : ancorché lapclfc »che 
tollero Angioli,, non farebbe fc non quan- 
do li Tuoi Prelati le comanda fiero : perche 
quello (diceua ella) e più iicuro , e ihe_» 
non può ingannarfi chi camminerà per 
quefta ilrada : ma l'altro può eilcre illufio* 
ne, c inganno. Onde ellendovnavolta_> 
nelconueutodi ,Veas> come più a lungo 
fcrillemo nel cap. 17. del libro ». trattando 
della fondazione di Siuigha , obbedì al fuo 
Prelato contro quello ,che aucua mieto ef- 
ferc riudazione diuina : domandandole il 
Prelato, come aucndo riudazione di Dio 
in contrai io , s’era arre fa a fare quello, che 
egli le auc^a comandato; £ v«.i-o(difle la_» 
Madre) ebe ebbi rcnela^ione di quello, t/ia nel. 
la r aitiamone mi potrei, ingannare , e in obbe ■ 
beJire a V. fi., ebe è mi) trelatoy fo certo, ebe 
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non fono inganna* . Torpò a replicarle il 
Padre, che lo raccomandafle a Dio. vn’alrra 
volta ,e che gli diceffe quelloblie ientiua; 
ella Io fece , e gli dille : H arami detto N. 5. 
fi farà, la fondazione di Madrid, cune prima, 
me lo auema rivelato r peri dice , ebe pel nip c 
ro chef obbediente* mi moftrafi farà affai mg 
glit : E, con quello fi parti per Siiiiglùt-, . 

Da quella riipoflafì croofcera— » » 
che quella Santa era aliena dal luo pròprio 

E arere e giudizio, e di credere alle fue riue 
iziooi , quando non erano registrate , e-* 
(aggeliate col fuggello dell’obbedicnzi a_» 
dcIPrelato , e delConfefIore:e quanto Cof- 
fe lontana dal dire, il Prelato é huomo, o 
può ingannatine io sò certo, che mi parhu* 
iddio , e che vuole, ed è fua volontà, che fi 
faccia quello, che m’ha detto : eia io ho e- 
fperienza,che tutte quelle riuelazioni fono 
certe, e vere, e in fin’ad ora non mi fono in 
gannata in' veruna : e quella ha i medefimi 
effetti , che l’altre: dunque larà pazzia non 
obbedire più a Dio, che a gl’huominko al- 
meno non foularini, di far forza al Prelato, e 
proporgli tutte quelle ragioni : che alla.» 
fine, fe* è da Dio quello, che io Tento, il 
Prelato s’arrenderà a fare quello, che io , e 
Iddio vogliamo . Ndfuna di quefte cofc_* 
diire ella, ma come fc Iddio le audTe detto 
in contrario, appunto appunto, fenza repli- 
care , ne propqrre cola alcuna , feeui alla 
ciecaf 'obbedienza, come yn*alrrq Abramo, 
«ionoflantele parole, che da Dio vdic«_> 
aucua . 

i Ne fu jn quelle riuelazioni comradizio 
ne alcuna , perche la prima volta, quando 
il Signore le lignificò la Aia volontà, che_» 
andaffe a fondare a Madrid , quella obbe- 
dienza, e comandamento fu lotto condi- 
zione , fe non le ccmandaua in contra- 
rio il fuo Prelato , il quale flaua in_» 
fuo luogo in terra : perche quantunque 
la diurna volontà ci fi dichiari per ri- 
uclazione , mentre tal i iuelazione noa_» 

' l'ara approuara dalla Gliela , per efle- 
ae quella via flraordmaria , e per tflcre 
tanta la nollra cecità , che ageuokncnte 
i pofliamo inciampare in ella; volle Iddio 
(i non lenza, particolar prouidenza fog- 
gottarlc all’ordinaria, che egli ha pollo 
iuta Chic!» i che è la più; ctrtq-, , 
' eficura, 
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è (ìcura.c òiù fonditi netti ^Fattibilità e 
cetre iu della fède : 'e coli onorò Iddio 
qudfta^ria orinaria dell' obbedienza : mo* 
Orando ebrf quello efetnpio quanrogùfli , 
che fpgj^ettiatrtb hòn fdló il noli ro proprio 
gìndìhoj'fna'tttifchei le file riùelaeioii! fè* 
crete alflidifiò’.V difpofiziònede’Prelati, 
che tiengono iliuo luogo ih terra < 


Libr* Secondo dèlia vita 


lo, che le comaa dinante còli ne K rìderci 
ua, perche guflaua adii dell* obbedì enza_» 
femplice, pronta, e vera, cornei vedrà da* 
gTefempi, che ora dirò. , 

•Aucndo la s. Madre fcritro vn libro per 
ordine di vn luoCohfeflbre fopra la Can- 
tica di Salomone , per vita fola parola , che 
lé ditte Vn’alrfo Confetture , comandando* 


Seguendola Madre quella Certa regola leucite abbruciatile quanto aueua ferino 4 


tTobbedicnza. aueua perordinariò fitto» 
qiitrrdo il Signore le riuclaua alcuna cola , 
matti me fé era cola, la quale le comandatte, 
che facefle , proporre al fuo Cnnfcflbrre ri 
negozio ,fenza dirli meòte di riudarfone, 
accintile egli !ó confìSehITe fecondò le re 
gole delia prudenza : éd ella fi metteuà'ift 
grande indift/renra, per obbedirgli, anuciv- 
grtfjé le comandaflè contro quelloychcJr 
nella rruelazlotleaueua intelo: facendo piò 
conto d'vn punto d v obbedienza t che di qui 
te riuclazront aueua . 

Moflrò in quella, e in altre occafioni l’abi 
tó, che aucila eoli peffèttò, ed eroico di 
quella virtù , e quanto era-deca n ell’obbO- 


fubico prontamente lo fece , lenza auerri* 
guardo alla molta fatica , che ci aueua po» 
ilo , e atte cole coli buone , che quiui auc* 
ua feritee , e al frutto, che dal libro fi pote- 
ua fperare,e lje farebbe occorfo quali il mc- 
defimo di quello, che fcriflp della lua vita 
(che è quello, il quale ora và a torno llatn- 
paro con profitto notabile di mol:«-> 
anime) perche dandolelad intendere 11 pa- 
dre Maedro Ragne* luo Confefiore , per 
prouare la fua lomm-jlfione , che farebbe 
flato bene b ucjarequeWib ojeHa con md 
ta tompofizion.' di animo, e pronrezz?_» 
d’óbbe Jiefiza ditteglfc Che Io vedette^ che 
parendo coli a lut.ftbbirol’abbruciarebbe : 


dife , e quando lenza' dilcorfo nel logget- di che rimale 11 Padre-, come confetta netta 
tarli > chèè quello , che pt incipalmente in f iia depofi/jone.non poco edificato,e con* 

quella virtù rilpleiidc ; nella quale gl’occhi fulo . Ne fa minore la moflra, che die de-* 
del difcorlo acciecano la villa dett’anima : della fede tanto viua y che con l'obbedicn- 

la piudenzia é indilcrezione;e la diferczio zia aueua, in quello, che le pccorfe al uria* 

|>e è il nó auerla,facendofi 1 ’huotno afino,e cipid della fondazione di 5 . Giofeflttd'Aui* 

Ja .-poiché, come refcrimmonela. libro, 
*on laperc ella thnto chiaramente cficrO 
volontà di Dio, che fi faceflc quella fonda* 
zione, e dcfiderarlo ella perciò tanto, ioj 
tutte le fu-, diligenztebbc permira.c lcopo 
di non far cola , che vfcilTe fuori d.ll’obbe- 
dienza; e colili alficurò prima conmoltj 
Teologi di quello , che far po:cua,fenz*_^ 
niancarevn punto alla peifezionc di' que- 
lla virtù , 

iù fa mafauigli 3 reiè che 


hfian doli portare di pelo , dope il Prelato 
(Ch’c quello, che éVicarfd d» Djo)Io guida, 
Ne loloin quelle occafioni fi Icuoprfla 
eccellenzia di quella virtù nella Sanra , ma 
fr» altre molteben graui, e difficili, Chel’ob 
bedirc inopie frciìi,o in quellc,che vengo- 
no alla mifura del nollro guflo , e cofa,che 
fi troua in molti « ma quaiidol'obbcdienzia 
caua il fangu; dalle vene della propria vo* 
1 o.irà, del proprio giudi zio, c delle proprie 
comoditi, emterettc,fi fente ille’vójte più, 
thè quando il Chirurgo lo caua 'dalie vene 
naturali : Onde gullaua molto la a.Madrc , 
che le comandallcro col? difficili, e da du* 
rara fatica ; e foieua dire, che per colàdel 
mondo non auertbbc lattato di fare quanto 
il l’uoConfelforele auefle comandatole die 
quando non lo facdfe, come egli 16 cóhoan 
natte, aucrebbefinhato d'andar? molto in- 

J 'annata . Aueua grandemente a male', che 
1 Confclfori le rcndtficno ragioni dlqucl- 


M.i quello, che più I 
dopo canti trauagli { oludoré , che l'era co- 
llato l' vici re à furo la fondazione : quando 
già aueua fabbricato locala, chiaro l'abito a 
Quattro nouizic.-quandO aueua a comincia- 
te a mfrgnar Mr*q e n-dar principio Col luo 
cfempio , e calore .a fi grand opera, che— - 
aueua cominciarci! giorno appretto dopo 
pollo ilSantilfimo' 5«crf»mei>'^> , mandan- 
dola 3 Chiamare la Ptioia della IncarnazjQ 
ne j di cui dia tra tuctauia lùdòt-a, lenza-» 

altra 


t . dell' obbedienza. 
. C A P. 
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altra dilazione, fenza mectér verumvimpe- cominciare il camrtsioo dell’obbe dienza_» 
dimenane firelcufaifcnza badare* quel quella , che l’aueua tanto trito , edcraui 
• lo,che-dou:u3 effere dì quelle pouere no* -elfa tanto perfètta*, . 
ttirie;>lcuzarcfigione,eMae(lra,ePriora, n > :• . ■ •» 

ne a quello , che douefl* eflère d’vna foft- Delia dottrina alti/Rma , ehi la S, 

dazione , alla Madre inftgnaua della virtù ' 

natale .mancata la Madre : fi parti con-» , ... r, 

molto contento , com'alia lo Kriue ridia n * ten * 

fùa vita , per fare l’obbedienza della Mia-» 

Prelaia/Jouc (lette (et meli, fenza tornare 
alla (in fondazione. ' ‘ *d\ 

' Stando altresì nelftioMonafierodi Mev 
''dina del Campo ,' ed efiend r fi dilguftaeo 
(eco vn ProuiDciale de Padri Calzati del 
Carmine, perche nò aucua fatto Priora chi 
lo pretendala , le mandò vn precetto Poe- 
to pena delle cenltire,che le n'vfcilfe tuba- 
to di quel Monadero.infieme có la Priora, 
che au’. ua eletto, la quale era la Madre A- 

f piefadi Giesù: arriuò quello precetto vna 
era al tardi e per ellcr vicino al Natale, fa- 
ceta vna notte ben fredda, ed ella era iufer 
ma di parafila , e attualmente aucua altre 
tndifpofizioni : ma in riccuendo il precet- 
to, e l’obbedienza dal luo Prelato, e poten- 
do molto bene di (ferire l’clccuzione all’al- 
tro giorno , y rendergli comodi quello, 
che latto a uc uafrenza auer riguardo alla-, 
fanit.i, nè alla vita.vfc ì tnfieme con la Prio 
ra,come comandaua il Proumciaie , coti—» 


V*> 

^ là abbiamo veduto come que- 
(la Santa infegnò col fuo elcm 
pio coli alta , e necefiaria vir- 
tù nella religioneidiremo adef 
fo la dottrina, che ci diede del 
l’obbedienza: non tutta', che Urtbbe cofa 
troppo lunga, le bene quando non folle filò 
ri del mio intento, farebbe di molto profit- 
to, c fturro.inlerir qui quanta ella fcrifie:in- 
torno a quella virtù ; che come l’aucua im- 
palata per ifperienza , c aueua cullato de 
Tuoi frutti , e foauità , ne fcpeua ben parla- 
re, inlegnare, e predicare la lega,e valor di 
lei .Son pieni iluoi libri di iahmfèri docu- 
menti, che doue croua occafione di tratra- 
renonlalafia. In quello particolarmente 
delle fondazioni parla altilnmamére di que 
(la virtù: e per clTere quelladottrina tanto 

m ACinla m r\»«ni ri i Mnf Z> 9 m fri 3^(1 rf 



che arriuaua a’fuoi Mobilieri * cflcndoui 
Priora, ‘fi i'ottoponeuaa lei,c allaSoppno* 
ra.tf con eflère Fondatrice li poneua a fede 
re ne’lutoghi'puVvmilr. 

Per pelfczionatfi d'auantaggio in que- 
lla virtù , proccuraua mille Unte «men- 
zioni. Quando camminauarendeua tem- 
pre obbedienza ■a’refigiofi , o a’Preti , Che 
ancUuabòrinfiw compagnia: ene’Mona- 
fieri , dmie frana - , alla Priora , come più a 
lungo Icriflcmo nel lecondo libro, i facon 
lotta quella perfezione era canto vmtle , 


tre , tf porla qtri con le medeume parole, c 
Itili, Che la Madre iatsò lei irto: Dice adun- 
que in quelhrmaqieid , nef «p. quinto del 
libro delie fbndazionitf'ejfio primieramente 
trattari (co» forme al mio fcarj» intendimento) 
in (ite confitta la fu/ianza della perfezione-» ; 
Pehbe mi fono abbattuta in alcuni, li quali Hi 
mane jc he il- negozio tutto (trànci ptnftero,e che 
f e porfino raccogliere quello , benché fa facen- 
doti gran /orza, l'ubito par loro d'ef erejpiritua 
lite fe fidiatrtonoj nbnpottndo più, benebe fia 
a coje buone danno / ubilo in gran fconfoLtzio- 


iUlld V|4UU ptiutiwiu V.‘» bumu lumu j « C0JC vmu*iC U.*n ttV J UUIIU in gril/i 

che le parcua di non far nulla , e dinon a- ne, e li pare decere perduti. Que/iecoje, e igno- 
rerò incominciato a obbedire , nè ad effe- raze non aueranno i dotti : le bene fonmtgi* 
re Monaca : c che farebbe (lato bene , di- incontrata in alcuno , -ebe ? aucua ) ma a 
meditandoli pallate, ricominciar di roto'- noi donne conuiencd ejjènauuifate di ogni co- 

no per l’auuerwre . In qu ella maniera ap. Ja . E più innanzi (cguita :! I profitto dtlianì- 
prendeuz ad eflère rriigiofa di nuouo, e a m a non concile in penfdr molto 

molto 
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molto: Kfe mi domandar tee, come racqiù- 
fltrà qnrftoafnbr* ? Dito, che tacquifttrà dt- 
termina Job U perfora dioperare, epatite per 
Dio, e in farlo tn effetto poi quando P offerirà 
Tcccafieme . LJbtn vtro,cbeftal perfette quello 
che doniamo al Signore , ibi egli e, e quello {be 
fiamo t ei , viene l anitra a farfi rifolbta , 
ed i gran merito '{per li principi} molto conue- 
niente: ma fi t nt e tuie quando non vi interuen 
gotto coj'e fpeuàrii all wbiiienga, o al profino 
de'profjimi, al che obblighi la carità : perche 
in tali cafi qualunque dtqueffc due coftfi of- 
fra , richiedono , tbelafjtamo quello , che noi 
tanto defìderiamo per Dio, cbe al parer nofiro , 

1 e Io flore ritirate , e fole , penjando a lui , e pi- 
gliandoci piacere delle carenze , cbt ci fa : (af- 
fare quefto per qualunque di quefie due cofe , 
edarguftoalut, e far per lui -.come egli dijfe 
conia fua bocca : Quello , che facelte per 


•\00 di quelli piccohnj,lofacefte penne: 
quell' 


e in quel che tocca alt obbedienza, non vorrà, 
cbe chi gli vorrà bene vada per altra fi rada.* 
cbe per la fua , cbe fu : Obedicns vfquc ad 
.morteli, :.-.w r ■ .> . 

Qr fé quefia è vero , donde procede il difgur 
fio , cbt per lo più fife nte, quando non filftq 
to molta parte del giorno affai ritirato, e a fiot- 
to in pio, ancorché ftiamo impiegati tn quefie 
altre cojeì Da due ragioni al parer mio : La 
prima i e più principale , è ptryn amor pro- 
prio, il quale qui fi mtfcila unto fitfile , cbt 
appetta fi lafia intendere: ed è ilvelfr.noi con? 
tentare più noi mede finte , cbe Iddiot Imperi 
cbe i chiaro, cbe. come vn anima comincia q 
gufare quanto fiopXfM H tortore , maggior 
tuffo finte quando il nrppfenofià a ripofo, 
Tenga travaglio, e l'attinta carezzata . 0 ca- 
rità di qutllhcbe veramente amano quefto Si- 
gnore , e conofcono la natura fuq ; quanto po- 
to ripojo poprauno aufre , fe veggono di poter 
par qualche pochetto, (he vn anima fola iaiu . 
ti, e ami Iddio ? o per dqrle.qu alche confila • 
ziont , o per forfè quache pericolo ? Quanto 
mal Zipolerebbe con quefto fitto particolar ri/Or 
fio ? E quando non pub.nn opere , con orazio- 
ni : importunando il Signore per le molte ani- 
me , della cui perdita ha compajjìone . Perde 
ella il fitto gufo , e Io tiene per .ben perduto, 
ferebe non fi ricorda del fuo contento , ma fio 
lo come ha da fare maggiormente la volontà 
del Signore , Metili nell' obbedienza ; dura-» 


della vita- :- 

afa farebbe , cbe Iddio et fltfie chiaramente j 
dicendo, fbe andafiemo a fare alcuna cofa , la 
quale gli importafiej.non voltffemo far altro, 
gbe mirar lo- perche Piamo più a nofiro gufi o . 
‘ bel prò gre fio nelf amor di Dio quefto, è vn le- 
gargli le mani,een parerci, che non a pofia gii 
ftare fe non per vna firada. , 

Cono fio alcune perfine, le quali ho pratica • 
to\, ffafiiando, come fio dato quello fbe ho fpe- 
rimenta/o ) cbe mf/anno fatto iruaulere que - 
fi a verità : quando io ftaue con gran pena—» , 
per vedermi auer poco tempo : e coti avtuf la- 
ro compa filone di vederle j'empre occupate in 
negezij , e in molte cofe comandateli daW ob- 
bedienza : e mi penfauo io, e anche lo dicevo é 
cbe non fife pofitbile,cbe fra tanto firepito erg 
fcefit lojpirito , perche allora non n’autuano 
molto . 0 signore quanto fino differenti le vo • 
ftre vie dalle nofire immaginazioni l e come 
d.t vn' anima , cbe già PI determinata ad a- 
marui, e Pi truffa nelle voftre nuprtì* non vo- 
lai altro, fi non cbe obbtdtfca , e fi informi dj 
quello, cbt è più vofiro ftruigìo , t quello de/i-, 
deri ; non fe eccorrfptù cenare altre firade , 
ni eleggale , cbe già fa fuavol*nti,e voftra, 
voi, Signor mio, prendete quella cura di gui- 
darla per dout più profitti : e fi bene il Prela- 
to non va con quefto ptnfiero di guidarla per 
dout più fi muti l anima > ma che fi faccino j 
ingolfi ptùconuenjthti alla comunità , voi, 
Iddio miiftauae, ( andate difpontndo Pani- 
ma , eie cofe, cbt fi trattano, di maniera, cbe 
ftnza intender come, fi trovano Canime conia 
/pirite , e gran profitto . /obbedendo con fedtlt4 
titoli ordinazioni , e lajfarlt poi ammirate 
Coti flava vna perfina , alla quale parlai po- 
chi di fino i cbt C obbedienza l'autua tenuta 
Intorno.» quindici armi tanto affaticata in-» 
oficij, e governi, cbe in tutto quefto tempi non 
fi ricordava d'avere hauufo vn pomi per fe, 
fi bene ella proccuraua al meglio * cbt poteva, 
di fare ogni di qualche pegzo fioratone , e di 
tenere netta la confcienza ; I vn anima la-» 
uni inchinata all obbedienza di quante n'ab- 
bia vedute, e co fi l' attacca a chiunque fico trae 
ta : td è {loffi ben pagata da nofiro Signore , 
tbe ftnza fafere, come fi trovi con quella liber 
tà di (pirito tanfo pregiata, e de fiderata , che 
hanno /perfetti , nel cbt fi trova tutta la feti- 
end , cbe in quefia vita defilar fi pojfa,peròy 
non volendo nutia/pojftgga ogni cofa: di nien- 
te temono 
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fe temono non hanno, ne defiderano tofa alcu - la vogliamo anco noi con tutta la noflra voli 


na della terra : ne i franagli li turbano , ne t 
contenti li cagionavo alterazione : alfine ntf- 
funopuò tor loro la pace, perche quefla depen 
de dal foto Dio. e come mente l bufi ante a le- 
varli Iddio , /blamente il timore di perderlo , 
può darli pena , perche tutto il relìo di quello 
mondo è nell' opinion loro , come fé nonfofie , 
perche non li dà, ni toglie niente del lor con ten 
to . 0 felice obbedienza , e difirazione per lei , 
che tanto può acqui/lare . 

-!Syè è fola quefla perfona , che molte n'ho 
conofcntto iella mede/ima forte , che nenie-» 
aueuo vedute molti anni fa , e domandando 
loro in che t erano trattenute ? Intefi che tutto 
era paio in occupazioni d’obbedienza , e ca- 
riti. Dall altra parte le vedeuo tanto auuan- 
gate in cofe fpirituali , che mi fiupiuo . Orfu 
dunque , figliuole mie , non vi fìafcontcnttz- 
za , ma quando , che Ubbidienza vi terrà oc- 
cupate in cofe cflcriori , intendete, che fe i in-» 
cucina fra te pentole, e le fcodclle,uà N. Signo • 
re aiutandovi nell interno, e nelleflerno . M i 
ricordo. che mi contò vn Religiofo,il qualo aue 
va determinato, e propofio in fe,di non dir mai 
di nò in coja veruna , che gli comanda/fc il Pre 
lato , per travaglio, che gli de/fe : e vn giorno 
era tutto infranto per faticare , ed e/fendo già 
fera , cbt non fi poieua reggere , fe ne andaua 
a ripofare: fedendo fi vn poco , lo trovò il 'Pre- 
lato , egli dijfe, che pigliaffe il zappone , e an- 
da/Ji a zappare nell'orto . Egli tacque > e ft—> 
bene la natura era tanto affitta , [che non ne 
. poteua pili, tolfe il fuo zappone , e andando a 
entrare per vn cattare, ebe vi era,nell’orto(cbe 
io il viddi molti anni dopai, che egli me laue • 
ua narrato effendomi abbattuta a fondare in 
quel luogo vna cafa) gli apparue N.d. con la 
Croce in fpalla,ianto /fracco, c faticato , degli 
diede ageuolmente ad intendere, deacompa 
ranca fu a era nulla la lì aridezza cb'auea. 

Io credo che come il Demonio vede, cbt non 
vi ì fi rada, la quale conduca piu alla perfez 
gione che l'obbedienza, vi mette tanti dijgufii, 
' * difficoltà fiotto colore di bene: e quello fi noti 
btne.evedra/Jì chiaro che duo il vero.t chiaro 
che la /mima perfezione non confideriede de- 
lizie iato ne ne in gran ratti e vifioni,ne i/za 
f péri ti di profezia ; maio far la noflra volon- 
tà tanto con forine con quella di Dia, che nefiu 
na cofaja quaìeinte rìdiamo ,voitr fi da intanò 


la, e tanto pigliamo allegramente l'amaro co- 
me il faportto.guefio pare dijficile,n2 il far lo, 
ma tifarlo con contentarci di quel ch i aff atto 
contrario alla noflra volontà fecòdo la noflra 
natura : e vero chi difficile , ma tal forza ba 
l'amore quand' ì perfetto- ebe ci feor diamo del 
noflro contento, per contentar chi amiamo . E 
veramite è cefi, che quantunque fieno grandi i 
travagli, intendendo ebe diamo guflo a Dio, fi 
ci fanno dolci : e in queftaguifa amano quelli, 
che fono arrivati a tanto, ebe le perjecuzioni , t 
difonori,e gl aggraui) . Quefio c'jJ certo, noto , 
e chiaro, che non occorre, cb io mi ci trattenga . 
Quello, ch'io pretendo di dare ad intendere , i 
la caufapenbe l obbedienza fa più p refio, o è 
il miglior mezzo, per arrivare a si felice fiato: 
ed è, che come in modo veruno fiamo Signori 
della noflra volontà, per impicgarlapuramen 
te tutta in Dio , infima che non la foggettia- 
rnoalla ragione, per quello l' obbedienza <? la-» 
via più breve ,e vera per [aggettarla : perche 
fperare difogge /tarla co buone ragioni ed è vn 
non finir mai, ed l firada lunga, epericolofiai 
perche la natura noflra, e l'amor proprio ba~> 
tante ragioni , che no n vi arriuertbbomo mai: 
c molte volte quello , che è più ragionevole -> , 
fe non n' abbiamo genio , ci pare vno Jpropefi- 
to , con la poca voglia , ebe ibbiamo di farlo . 

Auerei tanto da dir qui,che non finiremmo 
mai di trattare di quefla irai taglia interiore > 
e del mollo, che pone il Demonio , il mondo ,e 
la noflra fien finalità per farci torcerei a ragio- 
ne . Or ebe rimedioi che come quà in vna lue 
molto dubbio fa , fi piglia vn Giudice le le par- 
tifi rocche di litiga e . la rimettono nelle luca 
m ini i cofii l anima noflra pigli vn Giudice , 
e fita il Prelato > o il Confi fiore , con de/e-rni- 
nazjone di non litigar più , nepenfa più al- 
la noflra caufi-t- ma fidar fi del le parole del Si- 
gnore: che dice ; Cbio.ie voi,ode ine e non cu- 
rarli della prepr a volontà . ih ma tanto il $i- 
gno>e r.uefla jommijfione,econ ragione perche 
e vn farlo signore dtlhbero arbitrio , che ci ba 
dato , che efiercit.indoci noi vna volta in ciò , 
e fìa.candoct vn altra con mille battaglie 
( parendoci /proposto quello , che fi giudi- 
ca nella noflra caufa ) veniamo con quello 
penofijfimo tftrcizio a conformarci con-> 
quello , che ci vien comandato : ma con pe- 
na , 0 ftn%a pena , alla fine lo facciamo > 

cil 
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t il Signore aiuta tanto dtl canto fuo , cbt per 
la meaefima caufa , che [aggettiamo la nofira 
volontà, e ragione per amor fuo , ce ne fa pa- 
droni . Allora , ojjendo padroni di noi mede- 
fimi, ci po/fiamo perfettamente impiegare in-> 
Di 0 , dandogli la volontà pura , perche l'vni- 
fca con la fua, domandandogli che venga fuo. 
co dal culo dell amor fuo , che abbruci que fio 
facrificio t togliendo tutto quello , che può Ji- 
fgu farlo, già che non refia da noi , li quali fi 
bene con molte fatiche. l' abbiamo pò fio fu rol- 
lare , che per quanto abbiamo potuto noi , non 
tocca terra ; E chiaro, ebe vno non può doremi 
que l, che non ha , ma è neceffano auerlo en- 
tità . Credanmi adunque , ebe per acquiti art 
quedo teforo , non ci è firada migliore , che-» 
napparee faticare, per canario da quefla mi- 
nerà dell obbedienza : ebe quanto più zappe- 
remo , piut toneremo : e quanto più ci fogget- 
teremo agl butmini , non auendo altra 00 
omà , ebe quella de' no fin maggiori , tanto 
più faremo padroni d'rjfa , per conformarla 
con quella di Dio. Guardate fertile, fi far a-> 
ben pagato il lafciarc il gufo della folitudine : 
io vi dico , che non la/Jereie per mancamento 
di tffa di difporui , per acquiflare quella ve- 
ra vnione , che t'è detta , che è fare la volon- 
tà mia vna con quella di Dio . Quefla è I v- 
nione , cbt io desidero , e ebe vorrei in tutti , e 
non certe a finzioni , t fofpenfioni molto fauo- 
ri/e , che alcuni hanno, alle quali danno nome 
efi vnione , e farà co fi , e [fendo dopò quefia->, 
cbt bì detta : ma fi dopò quefla efiafi , le rima 
ne poca obbeditala , e propria volontà > farà 
vnita con il fuo amor proprio , al parer mio , 
e non con la volontà del Signore . T taccia al- 
la Afaefià fua, ebe io l' operi , come l'intendo . 
E più aitanti dice . 

Qìut figliuole mie , t’ba da vedere l'amore, 
non nt'cantoni , ma nelle occafioni : e codia- 
temi , che quantunque vi fieno più manca- 
menti , e anche qualche piccole trafgre/fioni , 
finza comparatone è Maggiore il nofiro gu.t. 
c Lagno . A uuertano, che fimpre pari» prefu p ■ 
ponendo , che vi fi vada per obbedienza ,0 ca- 
rità » ebe non interuenendoui que fio , fimpre 
prefumo , cbt fin meglio la folitudine : efi be- 
ne dobbiamo defiderarla anche nel molo , che / 
dicoi veramente quello de fidino c del conti- 
nuo in quelle anime , ebe da douero amano 
iddio . VicOfCbc l guadagno, perche ci fi dà ad 


intendere chi noi f imo , e in fin a ebe arfxua 
la no /Ira virtù: perche vna perfino fimpre ri- 
tirata, per f, anta c’oe fta, al parer fuo non fa, 
Je ha pazienza , t vmiltà , ne ba modo dà [re- 
perto : come fé vnbuomo fofj'e molto valorofi , 
come t'ba da intendere , Je non è mai fiato in 
battagliai San t tetro penfaua d e fiere d afidi, 
ma vegliamo quel , che fu neltoccafione : [t-> 
bene rtfirfida quella caduta , non confidan- 
do niente dijc ,e di li venne a porre in Otola 
jua confidanza , e pan pojcia il martirio , che 
Jàppiamo . 

0 Iddio, fi mtendefii’n* quanta è la nofira 
mifiria , in ogni cola è pencolo, je non l'inten- 
diamo : e per quella caufa e gran bene ,cbeci 
comandino coje , per vedere la nofira baffttf- 
\a : lo tengo per maggior grafia da nofiro Si* 
gnorc vn giorno divinile conofcimento pro- 
prio , benebe ci fta co flato molte afflizioni , e 
fatiche » che multi di orazione -.Tanto più .ebe 
il vero amante in ogni luogo ama, e Je pre fi 
ricorda dell amato. Dura cofa farebbe ,cbes 
Jolo ne' canto ni fi potefie fare orazione : già-» 
veggo , ebe non fi ne può far molte ore : ma—i » 

• signor mio, quanta forza ba con voi t in fo- 
fp 'tro v fitto dalle ini cere ? Ter vedere cbt — » 
non bafla , ebe fiutino in queflo efilio , ma _» 
ebe nè anco ci danno campo per quello, cbt po- 
tremmo flar godendo di voi ritiratamente A - 
filai fi vede bene , che fiamo fuoi fcbtau t, ven- 
duti per amor fuo di volontà nofira alla vir 
tù delfobbedienga : poiché per quella lafitamo 
a vn certo modo di godere Iddio : e non è nul- 
la. fe confideri.irno , che egli venne dal fino 
del Padre per obbedienza a far fi nofiro /chia- 
vo: con che pot raffi adunque pagare , 0 ricom- 
penfare quefla graziai 

E necejfario andare auuer liti , e non effert 
talmente trafeurati nelle opere , benché fieno 
d’obbedienza , e carità, che molte volte non fi 
prouuegga all interno . E credutemi, che non 
è il tempo lungo quello , che aiuta I anima-» 
nell'orazione anzi quando f obbedienza, 0 ca- 
rità chiamano ad altre opere , e quando fi im- 
piega bene in quelle, come i è detto, aiuteranno, 
acetiche in ejja poco fpazio abbia miglior difpa 
fizione per accendere l'amore, che finza effe, oc 
cuparfi in molte ore di meditazione. T utlo ba 
di venire dalla fua mano : fi a benedetto pe» 
fimpre Amen . 

Aucua anche ordinariamente in bocca 

la Tanta 


Lì Santa Ter e fa di Gtesù l 


la finta Madre, Che laverà obbedienza fi prò 
ua nelle difficoltà : c quella dottrina le la_* 
aucua ini- gnrtii noftro signore > il quale.» 
le dille : Che non è obbedire , fe non fti deter- 
minata a patire: Metti gli occhi in quello jcbtJ 
io ho patito, e tt fi farà ageuole ogni cofani . 

E così eferciraua fetrpre le lu e Monache 
in quella virtù, comandandoli cofe gratti , 
e difficili , per farle buone Maeflre in que- 
llo efercizio .Parendole , che con veruna 
cofa lì prouino,e acquili ino meglio le vir- 
tù , che con le occalioni grandi , che fono 
i celfimonij fideli di quello , che nell’ani- 
ma fi racchiude , e nelle quali fi fcuopre 
come in vna fine coppella : fe é tutto oro 
quello, che riluce , e foda virtù, o ombra , 
e immagine della quello, che pe r di fuori 
apparisce . 

Come la fanta Madre fuperfet - 
tiflìma nelfojferuanza della 
Caflità . 

CAP. IV. 

On c negozio vmano , l’eflere 
vna perfona calla , e olTerua- 
re interamente in quella par 
tc l’innocenza delBJttelìmo : 
anzi è effètto particolare del 
la grazia di Dio , a molto pochi concèdu- 
ta, e quelli molto feelti, e particolarmen- 
te a quelliinc'quali l’uà Madia pone gl’oc- 
chi ,per inalzarli ad altiflìmo conofeimen 
to, e contemplazione delle cole diuine. 
Che come con quella virtù li va purifican- 
do il cuore ( il quale i piaceri della carne 
auurlilcono , e inlucidano , e voltano alle 
cofe della terra) quanto l'anima è più.li- 
bera da quelli vizij .tanto più è difpoila. ,, 
più puia.edha più chiarata villa, per mi- 
rare le cofe cclelli,e diurne . Aucndo adun 
que il Signore eletco la fanta Madre fra-, 
l’altre cofe per comunicazioni cosi alte, 
per orazione così eleuata, per contempla- 
zione tanto eminente: pigliando la corren 
re da’fuoi principi’!, volle che folle tutta—» 
pura > e monda, acciòchc con puro cuore, 
c occhi netti vcdelfe Iddio , come è per- 
meilo in quella vita . Fù quella Beata Ver- 
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gine puriffima,e caftiflìma , tanto che nou 
pareua , le non, che quello , che gl-Angcli 
hanno per proprietà, e natura loro , ella_» 
l'auelTe acquillato , pane per quella vir- 
tù, e graziai pane per particolar priuilc* 
gio amino . 

Fù quella vergine dotata da Dio di mon 
dezza , e cali ita perpetua , nella quale fi 
conferuò tutto il tempo della fua vita.On 
de noi, che laconofceuamo.e trartauamo, 
non la mirauamo,come perfona di carne , 
e languc , ma come vn* Angelo, che viuetia 
nel mondo fenra,che la toccane, nè infuci 
dalle la immondizia della nofira carne . 
E per quella ragione il P. Maellro fra Pie- 
tro de Yangues , fuo conft flore, e perfona 
delle più graui , e dotte, ch’auelfe l’Ordine 
de’Prcdicatori , ioleua chiamarla teforo 
virginale. 

Fùtanto eccellente in quella virtù» e 
l’ebbe in grado tanto eminente , che non 
loto conleruò quello teforo della ca(lita_» 
lutei i giorni di lua uita, ma era anche tan- 
to pura, che non fèntiua le tentazioni mo- 
Icfie della carne, fe non come le non folle 
ftatadi carne . E quello fu più priuilegio 
Angolare concedutole da Dio, che vittoria 
guadagnata per punta di lancia . Onde il 
Padre Rodrigo Aluarez , Confcflòr fuo ,e 
huomo de'piufpirituali , e graui, che io_» 
que’rempi folTero nella Compagnia di Gie 
sù, dille ad alcuni fuoi difcepoli, come effl 
teflificano nelle loro depo/ìzioni , vedete 
quelli occhiali f Ora come è imponibile , 
che entri per qui vn mal penfiero,così era 
nell’anima della Madre Terefa di Giesù* 
per particolar priuilegio , e grazia conce- 
dutale da Dio . 

Quello, che io notai, e Ipcrimentai in_» 
quella Santa in tutto il tépo, chela conob- 
bi, fii, che le bene tutte le virtù 1 ifplcnde- 
uano , nonfolo ne’fuoi collumi, c azioni , 


ma anche nell’afpetto ; con tutto ciò più 

f iarticolarmcnte la caflità, e la purità 1 
'anima lì manifeflaua nel fuo volto, e mo 


' piti 
aci- 


de llia.che con ella allettaua, e affezicr.aua 
a quella medelìma purità quelli , co’quali 
parlaua, e trattaua . Di maniera che la più 
efficace periuafione alla caflita era la villa 
del luo afpetto . Quello ritratto di caflità 
che portaua imprdto nel luo volto , era-, 

vna 
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vna figura , o per meglio di re vn’ombra_» 
della Tua caduca , e purità iotcrna , la qua- 
le era ramo grande , che nè nella carne, ne 
nello Spirito, nè pure nell'immaginazione 
delta, nè veggbiando , nè dormendo, né in 
tempo, né inoccafione alcuna , fi fentiua, 
né vcdeua in lei vedigio di quello comu- 
ne, e dimcftico inimico, . Perche, come 
profetizzò Ofea nel cap. a, il Signore le-» 
aucua (pezzato l’arco , e la fpaaa , c Scac- 
ciato la guerra dalla Tua terra , acciòche— 
dormide,e ripofalle nelle lue braccia, Sen- 
za timore di quelli nimici . In fine fu tanta 
la mondezza non folo dell’anima fua , ma 
anche della carne , ebe pare incredibile : 
perche per priuilegio particolare viueua 
ignorante di quella padionc . B così molte 
religiofe affermano ne’loro detti , che fe— « 
accadeua , che alcuna , come a Madre , o 
3 Prclaca, le comunicane qualche tencazio 
nc contro l’oncdà , e purità , Subito tron- 
caua il filo, e diceua, che andalTe a comu- 
nicarla con perfona, che l'intendefle, che 
per non auere ella Sperimentato limili cen. 
razioni , le pareua d’edere inabile a darle 
rimediò, il che non rilpondeua a verun’al- 
tra , che le comunicadcro . Era amica d’o- 
gn i ooeflà , ed era in (e tanto mode 11 a, che 
componeua le perlone che la mirauano , 
c quelle , che vedeua molto calle , e pure, 
amaua con particolare affezione . 

Della fretta pouertà , ebe la fanti 
Madre offeriti . 


CAP. V. 



Spirito, che ebbe la Santa di 
pouertà Euangclica,lo cono- 
lceràchi auera letto nel li- 
bro fecondo il corfo della-» 
lue fondazioni ; e particolar- 
mente quella del primo Monaffero , doue 
fece tantauiftanza, proccurando la pouer. 
ti d'elio, come auerebbe potuto fare vn_, 
altro , che auelle hauuto Spirito contrario 
al Suo , proccurando facoltà , ed entrate . 
non ballarono mai opinioni diuerfe afare 
Che conlèntidc ad auere entrata , in fin a 
ebe i Suoi Prelati dopò alcuna esperienza, 


della vita 

nó determinarono, che potefler auer entra 
te ifuoi Monade» , attendendo ad alcune 
ragioni conuenicnti, c giude. La fondazio 
ne, che era più pouera , era la piu apprez- 
zata dalla Santa: e quando li diceuano,che 
era ricca fi raffi eddaua , c fi intiepidiua a 
proccurarla . Tutto quello, che io defide- 
ro dire della dima grande, che queda San- 
ta faceua della pouertà , con tieduna cofa 
lo dichiarerò meglio, che con por qui quel 
lo, che ella ferme nel Suo libro del Cammi 
nodi perfezione, cap. z. doue volendo 
periuadere alle Sue Monache, che non ten- 

S ’ano entrata , nè meno , che abbiano pen- 
itero del vitto > né delle cofe temporali , 
dice—»- 

pen fate, fittile mie. che per ho n an- 
dare a dargu fio alle perfine del mondo , vi 
manchi da magniare, ve ne ajjtcuro to No* 
cercare mai difoflentarui con artifici ji vmani, 
che vi morrete Ji fame , e meritamente alza- 
te gl' occhi al voffro Spofi , che egli vi ha da-» 
fifientare : contento lui , quando ben non va- 
glino vi daranno da viuere li manco voflri 
deuoti , come aueti veudto per tfpcricnga-j . 
fi facendo queflo voi vimoriflc di famt-J , 
buon per le Monache di San Giofejfo . 
'Per amor di nofiro Signore non vi dimenti- 
cate di queflo , che poiché lajfate ben traici , 
lafjate anche la cura del viuere fi non ogni co 
fi è perfo . E più a bado dice . 

Lajfate queflo f enfierò a chi li può muouc - 
re a tutti, che è il Signore deW entrate , e di chi 
le pojjìcde . "Per comandamento fuo vennemo 
quà , fin veraci le fue parole , e non pojfino 
mancare ; prima mancheranno i cieli , e 
terra . cA^n manchiamo noi a lui , che nel 
refio non vii da temere , che manchi nullas 
e fi pur qualche volta mane affé farà- perenag 
giorbene nofiro : come mancaua la vi/a a’San 
ti, quando li vccideuano pel Signore , fiera 
per aumentarli la gloria mediameli martirio: 
"Buon cambio farebbe lafciar prefto ogni cofa,e 
godere della Jaturit.ì durabile . 

Fece al principio della fondazione di S. 
Giofeppe d’Auila gran proue, così nel ve- 
dilo, come nel vitto delle Monache , pro- 
uando (e potcITero dare con vedito più 
mortificato , e pouero, con tutto , chclja 
tanto vile quello, che portano , non eden- 
do altro, che di mezza lana grolla, o di l'ar- 
co, ? 



. 
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dote fe nel vitto aueflero potuto dare con 
foli legumi: tutto a fine di non dire occa- 
sione , che firenedero entrate , e h (fiderò 
la.cura , e follecitudine , che quando c fo 
uerchia,é il coltello della quiete, e dell’ora 
zione . Ma non potendo! i riufeire quello , 
che pretendeua , dopò molte proue venne 
al maggiore direni o,che potè di poutrea, 
mortihcazionc,e alprezza, quanto é polli- 
. bile per la complcdione, e fiacchezza dcl- 
* le donne . Voleua parimente , che le fue 
cale, e mobili d’elTe fodero pouere . Onde 
in quelle, che faceua,poncua Croci fatte di 
canna, e di balloucclli tozzi, fenza lauora- 
rc. Raccomandò grandemente la pouertà, 
e (Irectezza de gli edifici; de’fuoi Monade 
ri, coli per li Frati, come per le Monache . 
Parcuale gran moiiruofità, vedere géte po 
uera, e fc alza con edifici; grandij: e gran.» 
pazzia (com’ella dice) che le cale di gente 
lcalza faccino molto (crepito, quado cada- 
no il di del giudizio\ E in queda maceria., 
parlaua con lo fpirito,con la verità, e inte- 
grici , con che auerebbono potuto parlare 
vn S.Francefco, o vn S.Domenico.o vno di 
quelli antichi Padri Anacoriti,e Romicùde’ 
quali narra il gloriolò P. S. Girolamo , che 
viueuano in cafupolc, c capannelle pouere 
fu la riua del fiumeGiordano nella pendice 
del Monte Cai melotonde parlando la San- 
ta co'fuoi Religioni , c Religiofe nel capo 
1 3 .delle fondazioni, dice cosi.O Iddio mio , 
quanto poco vagliono per Pinteriore quefli tdi - 
*' fity,e comodità ejieriori ? 'Ter fuo amore vi do- 
mando ioJoreUe. e Tadri miei , che non l tjfia • 
te mai cTeJJere molto moderati in queflo di cape 
grandi ,e [ontuofe, /pecchiamoci ne'noftri Fon- 
datori, che font qut 1 fanti Tadri , da' quali de- 
feendiamo , e che Pappiamo, che per la via del- 
la pouertà, e dell'vmiltà godono di Dio. Io ve- . 
rumente bi veduto e (fere più /pi -ito, e anco al 
legrezza interiore quando farebbe i corpi non 
abbiano da flar comodi, che quando poi canno 
t abitano gran cajamento. Per grande, che pa, 
che vtile cifa,poubevna cella /ola è quella, che 
del continuo godiamo* Cbe quella Ha grande , 
blu /atta,cbe ci importai Deb cbe dobbiamo po 
lo mirarle mura,confiderando,cbe non è quel 
la la ca/a,cbe ci ha per ptmpre da durare , ma 
per vn tipo cop breut,come i quello della vita. 
fi più abballo. St ditejbe quelli /ano principi) 
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per rìnouare la Regola della Vergine Signora, 
e padrona noftra , non fi acciaino tanto aggra- 
vio a lei,o a'noftri fanti Padri, cbe lafciamo di 
confonnarcicon ej/t, e quantunque non polia- 
mo in rutto perla noftra debolezza, nelle cofe 
al meno , che non ci danno , ni tolgono niente 
perfoflentar la vita , dobbiamo andare cort-j 
grande auuertunento poiché tutto è vn poco A 
fatica dolce . 

Qucdo ideilo raccomanda con molta 
efaggerazione nel cap. ». del Cammino di 
perfezione, do ue dice cosi . Guardinp, lt^> 
prego, per amor di Dio, e del fuo /angue, ii e di 
ficij fonruop : E fé con buona confetta za poffo 
dire , cbe il giorno, cbe li faranno t ali, f abito p 
tornino a cadere, e cbe le a mmazzino tutte po 
tendalo fare con buona confciengado dico, e ne 
fupphcbcrb Iddio . M alto mala cofa mi pare , 
figruolt , cbe della roba de’poueretti ft faccino 
gran cape, no lo permetta mai Lidio, ma pa la 
capa affatto pouera, e piccola : AjfomigUamo- 
ci in parte al noftro Re. cbe non ebbe cofa, fcJ 
non nel cortile di Betleem, doue nacque , e la 
Croce doue morì . 

Ridendo la Santa tanto pouera di (pirico, 
e di cuore, c intendendo quanto importa- 
ua alla fua Religione, che fodero rutti tali, 
parla con tanta indanza, ponderando Tem- 
pre molto il graue duino, che è a gente po 
uera, e mendica. Tergere edifici) curiofi, e 
grandi,non fenza detrimento della fanca_j 
pouertà, con cui que’primi Padri fondato- 
ri dell’Ordine l'uoj (dc’quali ella tato fi pre 
già d’effcre imitatrice) videro, e predica- 
rono, onde fu Tempre nimica delle cafe rie 
che, curiofe, profane, ornace di cornici, feul 
ture , e altre fuperduità , che a "Tocchi di 
chi incende , imbrattano la (anta pouertà . 

Qucdo fu il fuo linguaggio in vita fua , 
quedi i fuoi intenti, queda la fua ofTeruan- 
za della Tanta pouertà : nella quale pole_t 
grande sforzo . E con quedo zelo , c pen- 
derò di ladarc quella eredita alla tua Reli- 
gione,le vfcì l’anima . Imperoche edendo 
già per darla a chi tanto J a amaua,che cra_> 
Iddio, nell’ vltime parole incaricò molto al 
le fue Monache l’amore, e Tuffetto a queda 
virtù Quedoè fpiriro Euangelico, col qua 
le Iddio ha creato sépre i Fodacori delliOr 
dini medicati, come fi può vedere nel zelo, 
e fpirico di pouertà, ch'ebbero S fràccfco» 
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e fan Domenico , li quali foggiuano dalle de: E vn bene (dicevi) quello della peuertà 

entrate , dalla funtuofttà del!i edificij , e da ebe comprende in fe tutu t beni dehnondo : e 
tutto quetlo,che era fuperfluicà,come dall' vn dominio grande, ed è vn pgnoreggiare tutti 
Inferno , cercando fempre in ogni cofa__* gl' altri beni di qui . La vera povertà pigliata 
l’vmilti , la flrettezza , e la pouejra_ . folamente per bio-porta jeco vn grand'onore : 

E quello, che òdi molta confiderazìone è, di nitro bàbi fogno, fe non di lui:ef ubilo, non 
che a fan Benedetto, a fan Bafilio , a S. Ber- avendo bifogno di veruno,bà di molti amici. 
nardo, a S.Bruno, c ad altri Santi Fondato- Le noflre arme fono la fama povertà : quelle 
ri d'Ordini Monacali , dà Iddio virtù eroi- hanno da avere le noflre bandiere, proccuran • 
che , e altiflime,doni ammirabili, e fìraor • do d'ajferuarla nella cafa, ne'vejltti> nelle pa - 
dinarij , e altre grazie, che non li fanno in- rote , t molto più nc'pcnfteri . 
ferion a ntffunodi quelli Santi, non dà lo Dopò alcuni anni certi letterati graui 
fpirito dt poucrtà,chc à quefli.Percheco- flrituero la Santa, perche ammetteflc en- 
ne Iddio aifpone con foauità , e oropor- trata, dice Joli.che già che il Concilio Tri 
2 Ìonclccofe,cd èamicq,checorril|fonda- dentinola permetteua, non era bene, che 
noi principi j,c i mezzi col fine , a quelli , volefle ella maggior perfezione di quella , ‘ 
■che fondauano Ordini mendicanti diede che richiedeua il Concilio. Con quelle , e 
qu; Ilo zelo : perche in Ordine , che prò- altre ragioni la mucarono dal fuo parere , ' 
feda pouertà, c fe ne pregia, noo può com fe bene non dal fuo defidcrio , e Ipirito di 
parirbene nè a gl’occhi di Dio , nè del pouertàre quella è la caufà, che alcuni Mo 
mondo , che tanto chiaramente difeordi naflcri oggi viuono d'entrata . Ne folo of- 
dali’operc la profeffione dello flato: e con feruò,e onorò la pouertà in comune, (co- 
prezzo di fangue,vo dire della Iimofina_, , nie abbiamo veduto) ma anche Telercitò, 
che fi toglie al pouero mendico , il quale ed efperimentò nella perfona Aia . Scnriua 
la chiede di porta in porta , leuandogli il grà contcto,quàdo effe ndo in qualche fon 
pane dt bocca , far limili moflruofltà. E dazione,lemancauaalcunacofadellene- .3 
quello in vn certo modo puòancheauer ceflarie, come vitto, letto,o altro- Stando 
luogo ne gli Ordini Monacali, poiché in quella d’Alua non aueuano faluictti ;e 
la fuperfluicà , le vane curiofiti , il fouer- volendo le Monache mandarle a doman- 
chio in quelle cofe , non folamente ne’ dare alla Fondatrice di quel Monaflero; 
Religiofi.mane’Sccolarij e Principi del La Santa nò Io permife, per godere di quel 
moado , fono degne di riprenfione , e giu- priuilegio . E quello medefimo le occorfe 
dizio:ma hanno vn non fo che più di licen in mille occafìoni : nè vnlcua , che le Aie 
za, non effondo lo flato loro di mendican- Monache aueflero più mobili di quelli, che 
ti, e pouertà in comune. Aucndo adunque erano tosi neccfTarii,che non fè ne pot effe ’ 
eletto Iddio la (anta MiJrc perRiformatri far di meno, per accomodare la cala.-e coll 

ce d’vnaReligione,(che fu la prima di quel laflaua il Monaflero, e la Chlefa,che fonda 
le, delle quali abbiamo notizia, che con re ua con gran pouertà, in fin a tanto, che que 

gola approuata abbracciò il viuere iti po- di fuori fi muoueuano per loro diuozione 
uertà, lènza polTeffioni.o entrate, ma di li- a darle quàto le bifognauamel che moflra- 

moGna,e di fatiche manuali , come fi vede ua nò folo la pouertà fua,ma anco la fède, 
nella Primi tùia Regola d'Alberto) douen- £ perche nel libro a.tractàdo di fondazioni 
do edere ella, quella, che l'aueua da redi- in più luoghi notàmo la pouertà, che la Sà- 
tuire, c drizzare al luo primo flato , c ta p»tì,c comelafopportomó faro più hìgo. 

uore,era molto conforme alla diuina prò- Era la Madre amica di portare abito po 
uidenz3,chc le dafTe quello (pirico, c que- uenfijmo, vecchio,c rappezzato, per aiuta 
ili viui defiderij di pouertà . re anco con la pouertà del vellico l’vmilcà 

ConfefTaua la Santa, che per amor delle e lo llaccamento interno. Perche , fe bene 

Aie Monache le aucua il Signore dato a co la Angolarità nel vellito,e iiaqualfiuoglia, 
nofeerei beni grandi , che fono nella po- la quale ecceda la condizione, e vfanza del .1 
acrtàre ne traccaua con gullo,c Ilima gran lo ilato,che ciaicuuo profeffa,non fempre 
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è ficara, fljuantungue non fi debba mai có- 
dannarc* nc giudicare,chc Io Faccia per ap 
parenia, che può anche farlo per maggior 
mortificazione, e difprezzo)tuctauia quan 
1 ’ do la profefiionc è pouera.e penitente, (li 
bene ('come cofa propria) la pouertà, la ba( 
fczza,e difprczzo nelle veflimcntare fe ciò 
cagiona vanagloria, cosi la porràno cagfo 
^ nar;:utce le virtù, nc perciò fi deuono laffa 
rc.Cóueniuale veftirfi gl’abiti vecchi, che 
altre lafiàuano : e quanto più in quello fa- 

I ccua còtto alla fua inchinazione,ch’aueua 
alla pulitezza, e attillatezza, tanto più mo. 
ftraua la mortificazione, e I’amorc,ch'aue- 
ua alla Tanta pouertà : e coli quàdo andaua 
con vn’abito rotto fi teneua la più contéta 
del mondo. Abbominaua nelle fue Mona - 
che ciò, che fapeua di curiofita,sì nell’abi- 
to, come nell’altre cofe: perche le pareua, 
che fra le vanità non ve ne porcfle efier ve 
runa maggiore, che l’alterare, c adulterare 
il lacco, e veftitojchc fi porta per fegno del 
difprezzo del mondo, cercando in elfo cu- 
riofità.e vanità . E acciòche le Monache fof 
fero (laccateci dall’abito come dalla cella 
libri, e altre cofe, che fi li permettono a v- 
fo:(nellc quali luolc il Demonio nutrire al 
cuni con certo attaccamento, e affetto, co 
me fe foffero proprie, e con vna (pilla, e fi- 
nirti fanciullezze, impcdifce alle volte tan- 
to il profitto , come fe fodero gran telori) 
per euitare quelli incóuenienti, folcua fa 
rc.chc le mutaffero.e cambiaffcro.toglien 
dq con quello l’attaccaméto.e l’aflezione. 

Lauoraua sépre có le mani ( com’abbiamo 
detto)per guadagnare il vitro.come poue 
ra,e pcrdar*esépio,comc Macllra, ch’era, 
di quel, che le fue Monache far doucuano. 

Nè meno mollraua lo (pirico , ch'aucua 
di pouerta in non riceuerc gioie, o altri do 
ni di (lima, come fece in quelle.che le pre- 
fentò la Duchefla d’Alua : le quali (come 
didemo nel capo »7. dellib.j.j le refe col 
buon termine, e dil'crczione fua Tempre lo 
lita. Ma con edere ella tanto amica della», 
pouertà era nelle occafioni nonfolamen- 
te mifericordiola verfoi poueri , ma lar- 
ga, e liberale, dentro a’iimiti però della», 
pouertà ; come lo mollrò meco vna volta, 
che la incontrai nel Bor|o d’Ofma , e (0- 
fpetwndo , che io andalli pouero,che por 


tadì pochi danari perii viaggio ; mi diede 
dieci feudi di que’pochi, che ella aueua : e 
diflemi , che me li pre()aua,fin tanto, che 
ne domandali licenza al Tuo Prelato ,pcr 
potermeli dare . Io li riceuetti , venendo 
da si buona mano , e glie li redimì poi col 
douuto ringraziamento, perche non n'auc 
uo bifogno . 

Della penitenza>e af prezza di vi- 
ta della fama Madre T ereja 
di Giesù. 


C A P. VI. 

Oca è la condizione de glia- 
mici di Dio, che per e (Ter ta- 
li, hanno da edere inimici di 
femedefimi : e come calili 
odiano , e fanno cruda guer- 
ra al Tuo corpo , a fuoco, cafanmie-Di 
maniera , che è neccffario legargli molte 
volte le mani con li legami delTobbedien- 
za, e dilcrezionc,. acci òche non ne faccino 
vendetra, dando fine alla vita, e vltimando i 
loro defiderij.Ben sò,chc ciò nafee dal grà 
de amore, che portano a Diojil quale getta 
Tempre alcune lcintille,che accendono l’a- 
nima con anfie di fare, e patire. Tutto que 
do ben fi Iperimctaua nella Sita che fendo 
fiata detta da Dio, per erger’vna religione 
di tanta (lrettczza,cd afprezza (come quel 
lo, che tutte le cofe difpone con foauirà ) 
ebbe vno (pirico molto inclinato , e amico 
alla penitenza : e tale , che porcile efler«_> 
maelira di quella virtù có l’opere, come fu 
dell'alcre ,le quali piantò nella lua Religio- 
ne»». 

Già didemo parte nel capo 9. del libro 
primo de’gran fèmori , ed eccelli di peni- 
tenza , con che galligaua il fuo corpo ; e_» 
come in que’ feiuoiofi principi) fi dilcipli- 
naua con chiaui , e ortiche: e per maggior 
galiigofi volcolauafrale fpinr,non perdo- 
nando a parte veruna , che non tormenraf- 
fe,e piagalfedel fuo corpo . Ora quello ri- 
gore e penitenza non la perdette mai di vi 
Ila in tutto il tempo di fua vita : perche fif- 
fando gl’occhi della cóliderazione nc'luoi 
peccati > con vn viuo defiderio di imitare 
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nrnia vn gran pefocTvmiltà.e conofcimen golarc di Dio s’accompagni ordinariamé- 
ro proprio : ( che quedo hanno 'i doni di te vna chiarezza grande, con la quale fen- 
Dio: che fe fono di lui, danfubitofegno -• 


di vmilta, difprczzo, ed altre limili virtù.) 
Secondo, perche era tanto grata, che men- 
tre piurperimentaua quella infinita bontà 
e liberalità diuina , quanto piùmoftrele-» 
daua il Signore del fuo amore , quanto pi fi 
amicheuolmente la trattaua ; tanto più pó 
deraua elli li Tuoi peccatila fua indigniti, 
e bade zza . E cosi daua , e trattaua moke 
volte con Dio, con tanta #onfufionc, e ver 
gogna , come alierebbe fatto vna fpofa , 
che auefle tradirò il fuo fpofo » ed egli do- 
pò auerle perdonato l’aggrauio, l’amaffe _> 
e carezzaffe.molco più cne prima : con_» 
quello efl’endo ella grata, non fo, che mag 
giore dimoio poterte auere,per amare chi 
si fattamente i'amaua, eper conofeere chi 
ella era data . 

. In quella guifa cauaua la fanta Madre_j 
dalle grazie di Dio più vmilta, c dal cono- 
icimenco altiffimo.che aueua di lui, e delle 
cofe celcdi, dilccndeua con maggior prò 
fonditi a quello della fua baffezza, e mife- 
ria. Perche, com ‘ella foIeuafpefTo dire , 
era impoffibile , che vn’anima conofcedc 
da doucro Iddio, e nou lode molto vmile, 
«(Tendo clic in veruna cofa fi fcuopre più 
queUche damo , che in auuicinarci, e com 


pararci a Dio. E così aucua la finta Madre 
non folci l’vmHtà de’pcccarori , naca dalle 
.cadute wc'pcccati palliti, ma quella de gli 
: innocenti , che feat urifee dalla luce , e di 
ibeni diuini,che. Iddio comunica all'anima: 
.co’quali le infonde vna diuina chiarezza , 

. acciòche conofchino, che tutto ilbene , e 
, da Dio, e che da, per loro nc fono, nè poi- 
fono, nè vagliono niente : c quella c vmil- 

Le.—- -Ti: .1.-1- 


ti più gcnerofa, e perfetta, c di più alta le- 
ga, die l’vmilti ordinaria, che e v 


( .. 

. tale: perche è vna luce grande indila da_» 

Dio nel nodro fpirito, cou qui fifo ggetta, 
c vmilia con vna profonda riverenza in_» 

{ irefenza del fuo Creatore , riconolcendo- 
o pratic.ìmente:e per l’efperienza in tutte 
le lue opere , come autore , e principio di 
ogni bene: attribuendo a lui tutto ciò, che 
troua in le degno di qualche lode, fenza— » 
appropriarli vn pelo della gloria douuca a 
• Dio . Con quella luce > che è vn douo fin- 


za dìfcorfo,nèi ndudri3,nc fatica alcuna., 
in mendicar ragioni, per conofcerfi>al (olo 
vn’aprir d'occhi , vede l’anima in vn mo- 
mento tanto della miferia fua .quanto nò 
ne potrebbe intendere, fe andade molti an 
tùragunando ragioni con la con fìd<: razio- 
ne . Di maniera che in vno indante chi vi- 
ue in queda regione di luce, fe alza croc- 
chi, vede, e riconosce l’eterna fonte, donde 
deriuano , e featurifeono tutte le furgenze 
de’ doni , e grazie , che nell’anima fua de- 
fccndono : c fe Jiabbaffa , fcuopre fubito 
l'abido della (ua miferia, q del fuo niente?, 
Queda luce del cielo , che è principio di 
tanti beni , e dono tanto eccellente dell® 
Spirito Tanto, ebbe la nodra Santa in grado' 
eroico , ed eminente : perche con vna fo- 
prana pienezza, ed eminenza, e con vn mo 
ao più alto, e diuino, che l'ordinario della 
virtù acquidata dell* vmiki , operaua in-, 

S uefla materia cofe incredibili a gli occhi 
i quelli , che non hanno meritato veder 
queda luce in cafa loro . 

. , Con veruna colà panni di poter meglio 
modrarc la drada, per la quale arriuò la-* 
/anta Madre a queda altidima vmilta , che 
valendomi de’gradi podi da fant'Anlìrimo 
nel libro delle nmilitudini al capo decimo 
che furono per lci,e fono per tutti i giudi; 

! còme, vna (cala per arriuare alla cima dì 
quella virtù; Il primo c,chc'vn*anima fi co 
nolca degna d’ogni abbiezicne , q difpre- 
gio: e quello ben fi manjfefla nella Santa 
pèrle parole , che ella fcrifTe nè’fuoi libri; 
nc 'quali tutti rifplendc , come in vn ritrat- 
tola fua vmilti . Couciofiecofa cheli ve- 
dere Ttfaegerazione,con cui parla de’fuoi 
peccaci , le volte, cjic dice ? che rticritaua-, 
/•Inferno per.lpro ; c lo dare tinto fitta ia 
queftn fepcimènro,d*effèr degna d’ogni vi 
Jipenaio , per f fiere data tanto ingrata>e 
feonofeente a Dio: che mai per molcokhe 
la predicafleroper Santa , e per molco ap- 
piatto, di gente, che ia feguifle, c trartaffe , 
.come tale , per molte cofe marauigliofe , 
che operaua il Signore per fua manoj non 
potè mai credere d'cflere buona , nè , 'affa- 
re di fentire tanto baffamente di (e , come 
le attualmente foffe data la maggior pec- 
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catrice del mondo . Alle volte quando la_» fojft la più intuii cofa del menda. Edito fi . de 
ftimauano , e tratrauano come Santa, fe lo molte volte confiderò, che tutti fanno fruttola 
metreua in burla, e fe ne rideua : altre le^ io in poi che non fono buona a nulla . Quefio 
daua molta pena , parendole di tenere in* certo non è vmiltà, ma % enti. E ilcono/cermi 
gannita la gente. Trattandole di quefla fa*' cotanto inutile mi mette timore alcuna volta-» 

ma , che aueua di Santavo Religioso Seal* di penfare d'ejfere ingannata:/! che veggo cbia - 

70 del (uo Ordine,che l’accompagnaua al- ri, che da quefie rivelazioni , e ratti , n» quali 

la fondazione di Burgos,rifpoie ella.: - • - 


w T .E-fC9 

fe fi fono dette di me in tutto iitorfo dèlia mia 
vita.Che quad'eroficiulla,ero di buon'indole: 
Che ero difertta : e ora dicono alcuni, ibe fon-» 
Santa: Le due prime vna volta le credetti ,e mi 
fono confeffata d’auer dato credito a queffa va 
nitd : mtf nella terga non qii fono maimgan- 


io non fintarle alcuna , ni faccio per loro più , 
che [e foffi vna tauola, mi vengono quefli gua- 
dagni . 

Altre volre le pareua di feruire a N.S.con 
tanta fiacchezza ,e fi vedeua tanto piena di 
itnpei fezioni, che qualche tempo auereb' 
be voluto eflere fenza fenfo, per non inten* 


nata tanto, eoe pa mai arrtUata a crederla-» . dere tanto mal di fe, come lo fcriue ne! ca» 

tui i ono parole della s. Madre : pq j ideila fua vita, dicendo: Che fa. Signor 


e al parer mio , o per meglio dire al parer 
de’Santi,come fono San GioiChrifoflomo, 
e S.Bernardo: Gran miracolo ,e marauiglia 
c,che vno fia preconizzato nella bocca , è 
(lima di tutti per fanto , e nella fua non per 
da il credito di peccatore; c fcruo inutile , 
é/enza profeto . ' • * 

Quefla cofi baffi opinione ; che la Santa 
aucua di fc , la conlcruò non folo , perché 
non auefic vanagloria delle virtù , e optre 
eroiche, che fàceua , ma anche perche non 
le pafTafTe pel pcnfierofimil vizio, come el- 
la referifee in vna relazione della Tua vita, 
doue dice in quefla maniera; Vanaglcria.go 
ria a Pio , che io fappia,non bo p trebt avere— J , 
perche veggo chiaro, che w\qucftecofe , le quali 


mio chi non fi dufa tutto pernii f E quanto, 
quanto, quanto di ciò , e mtlf altre volte h pojfo 
dire , mi manca per qutflo f perciò non doueuo 
voler vtuere, perche non viuo conforme a quel, 
che deuo : mi veggo con tante imperfezioni-, con 
tanta languidezza in ftruirui, che certo »de-> 
volte vorrei ejjere fenza feè>Jo,per non intenda 
re tanto mal di me: egli , che può ci rimedi/ . 

Diceua anche, che fi maiauigliaua di chi 
li daua credito in quel , che faceua ; e per 
quello guflaua di domandar parere alla più 
infima Monaca, che vi folle ,c quanto fa- 
ccua.era per configlio de’fuoi Confi fiori . 
Trouaua in fe tanti mancamenti^ li efage* 
raua di maniera, fc be ne pari uano , ed eri* 
Vjj , . — -«• v V v- » : no molto piccioli;chcchiVintcndtua, ben 

tddto dà, non pongo niente di mto^anzr calimi vedCitt , codiano mirati non folocofa_» 

ftjenttre le rriie mtferic,cbe con quanto lopotef grantì’vrriltà.c ambrdiDio.ma anche co, 

fi pen/are,hon potrei vedere tante virtù, quan- ■ i.--- j.j — «rr. , . <„ i 

te ne conojco in yn tratto. Quando parlo dique 
flt cofe da pochi giorni in qua, panni , cke fieno 
come d'altra perfona . huanti mi pareua alle 
volte, ebe fofe affronto , che fi fapeffero di ine , 
ma ora mi pare di non ejjere per quefio miglio- 
re, ina più cattiva , poiché fi poco mi aiuto con 
tante grafie : e certo per tutte le j parti mi 
pate,cbe-non fia fiata al mondo vn'altrapeggfo 
redi me. E più abballo nella medefimà-, 
relazione dice in quella maniera . Pipare 
ebe quando bene vole/fi a ffudio auere vana- 
gloria, non potrei. Ne veggo tome potefit penfa- 
re, ebe alcuna di quelle virtù fia mia: perche è 
poco , che mi fono veduta fenza veruna molti 
anni: e ora in quanto a me non faccio altro .che 
ruoucrc grazie Jinza feruire , fe non come fes 


gran lUcp dt^Gitlo/Vna vòlta ledifle vi 
perfone : Guardili , Madre, dalla vanaglo- 
riate rifpofe ella con Tanta \mi\tà.Vanaglo- 
ria, non fio di che. fari afjai.veggendo cbijono t 
a non mi Jtfperare . Quello conofCci fi la S. 
Slàdre per lerua tantoinutile ,fóio molto 
Certo, e lo f^nno rutti quelli', che trattono- 
no con lei , che notrfolo erano parole , ma 
vn fentimento nàto tutto dal cuore, e gia-j 
quali connaturale all’anima fua . 

Intorno al fecondo grado , cheS. Anfel- 
mopone, eh ’é dolerli de’fuo’peccati , ed 
aucr fatto colà degna di difprtzzo, non ab- 
biamo a durar fatica in moflrarc la pen a 
e ’1 fentimenro , che la B. Madre ebbe di ciò 
in tutto il tempo della vita fuatpoiche eoa 
efferc eglino cofi'pochi,e cofi leggieri;il do 

lore 
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lore,!a contrizione, eia pena furono molto cirodine, proceurando d| pervadere i.Iuoi 
jj C nnd', molto lunghi, e continui per tutto il mancamenti', e peccati con che vn’altro 
tempo di fua vita, che pare appunto, cht_» molto ambiriofo , e fuperbo , fi farebbe-» 
Sii ogni peccato , leauerte ficcato vn chiodo andatoaccreditàdofi per virtuofoie quello 
fenza cappellora nel cuore, onde noti potè è vn'alcro grado'più alto.il quale compren- 
mai perdere la memoria , nè il dolore di de il quarto , che Sant’Anfelmo pone dell 

Il Terzo, che è confefTarli per peecatri- El perche vi fono molti , che&cilmente 
ce , e per indegna d’ogni bene.fi potrà rac- . dicono, e credono male di fe,c cohverità lo 

f corre dalle parole di lei , pocpfarcftrite, cor, fefiano, e defiderano, che altri lo creda* 

e da quelle , che fcriue nel capo decimo noM: fc lo perfuadonorma fono pochi , che 


della fua vita • douc parlando del fuo Con- 
fefiore, dice coli: Il quale jo fupplico, per 
Mrnor del Signore, che quanto ho in fin quidetto 
della mia mala vita, e peccati lo pubblichi : da 
ora ne dò licenza a tutti li miei Canfejfori (che 
tale è a chi ciò fcriuo ) (Je vorranno fuhito, e 
mentre io fon viua acàocbe non inganni flit tl 
mondo, penfando che fi traiti in me qualfbe.be 
ne: e certo, certo, dico da douero'per quanto or» 
intendo di me ) tnt darà gran confolaùone . 
Per quello poiché da qui auanti dirò ( c he To- 
no le mtfericordie , e grazie, che il Signore 
le fece) non glie la dò, ne voglio,cbe>fe lo mo- 
streranno a veruno , dicano chi i quella, a àui 
ciò occorfene chi lo JcnJfe, che per quello non . j 
nomino me, ne altri, ma lo deuo fcriuere al me- 
glio, che pojfo per, non ejf tre conofciula : e cofi io 
prego per ì'amor di Dio, 

In dire i Tuoi peccati ebbe lémpre gran 
gufto, e piacere; el’auerebbe fatto fpcflb, 
ma noi Confederi non le nc dauamo licen- 
za. E al contrario fentiua gran pena, quando 
alcuno fentiua bene della fua vjta,e del!e_> 
lue cofe , olagitidicaua, o repiitaua per 
fama : perche le pareua , che quella perfo- 
na fofTe ingannata da lei : onde non upòfa- 
ua , ne quietaua in fin’à tanto chef o in con- 
fè flione , o fuori d’erta, non te diceua i Tuoi 
mancamenti, Come abaflo diremo. E le ; a 
cafo quelle perlone non perdeuano il buon 
concerto , che di lei aueuano , 6 per non—» 
credere tutto limale, ^he.ella conff0aua_, 
di fe , 0 per fapcre le molte virtù, che il Si- 
gnore le aucua dato; rertaua fconfòlata :,e 
• veggendo alle volte di non poter perfuadé- 
re quello, che ranco bramaua, fi voltaua a_, 
N. S. e gti diceua: Signor f perche non ha da. _» 
credere a me quella gente I Pensateci voi coìlj 
loro, che it non Jo piaghimi fare . finalmente 
andaua conia medefimà diligenza» c folle- 

» 4 ^ - • *• . i -* , ■ 


{offrano d'effere trattati con parole confi» 
me a quello, che effi hanno detto, e giudica 
to di meritare, perche è molto facile il sof- 
frirle, e molto difficile il riccuere cólpi dal- 
l’altrui mano, maflìme quando toccano fui 
viuo dell'onore, e della riputazione ; Per 
tanto l'vmilci , quandoèvera, eperfetta» 
(ale vn'altro grado, e lcalino più alto , che 
è già il quinto , il quale contorte in foffrire 
con pazienza d 1 eflere diprezzato , e vili- 
pelo da altri.In quello fu eccellente l'vinil- 
tà di lei : perche ebbe gran pazienza innlf 
te le occafioni di difprezzo , e affronti, che 
fili porfero , come conosceremo più chia- 
ramente quando arcueremo a trattare del- 
la fua ammirabile pazienza . Perché Dando 
ella tanto immerfa nell'abirto <f vm.ilt à, e_ » 
tanto bene informata delle molte offefe fat 
te a Dio , e del gran gaftigo , che per effe 
mcritaua, nertiina colà le fi ofteriua di tra - 
uaglio , o difprezzo , pèrgrande,che forte , 
che arriuarte a quelIo,che ella di le fentiua. 
E coli Daua tanto l>artà,e fonda, che per mol 
to,chc cauartero in lei có leingiurie,obbro- 
brij , c difprezzi, non poteuanoarriuare al 
profondo, doue ella llaua immerla. Con- 
ciolia cofa , che fe le diceuano , che cra_» 
vna ingannatrice, o vna mala donna , o al- 
tre limili accufe ; ( che non le ne mancaro- 
no molte) fc,bene ella per la bontà di Dio 
conofceua di non auere tali mancamenti; 
tutta volta mirando a funi peccati, le pare- 
ua in auere offl fo Iddio, d'auere virtualmco 
te commeflo ogni maluagirà , e peccato . 
Ecofitrouaua (al parer luo) in fe molto 
più male di quello , cheleattnbuiuano. E 
per quefta ragione ( che era quella, che fa- 
ceua la Santa tanto vmile) le pareua, che 
tutti la tcneffero nelpcggior concetto, che 
fipoceflero immaginare, e dir di lei: E cer- 

caua 
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tatù mille altre ragioni pericufarli ,e$er 
intendere, che era velo quanto di lei diceua 
no, e che aueuano ragióne in qualfiuoglia_» 
mal tratta -néro, che le faccuano E quello è, 
come andiamo dicendo, vn’altro ‘/calino 
più alto, e perfetto d'Vtriltà, che è nell’Or- 
dine di S. Aafelmo il quinto, e fello grado : 
e chi vi arriua, (offre con pazienza, ‘che cor 
tifponda il mal trattamento , nonfoloin_j 
parole. , ma anco in fatti alcondfi:imenco 
proprio, e balfo fentimènto,che ha di le . 

Ma l'ocra tutti qtiefti gradi di vmiltiil 
principale , e altifur^o è , non già fop-- 

f jortarc pazientemente gl’ oltraggi , e_j 
e ingiurie , che fi offrono , ma il defide- 
rarlefemprc, che è il fettimo, e vltimo 
fcalino di quefla virtù . ;Stato , al quale_» 
arriuano pochi , c fauore , e grazia /ingol- 
lare concèduta a piu amici , ed efletto par- 
ticolariffimo della abbondanza , e richezrt 
di grazia, ed’altri telori diuioi, che l'anima 
lu in le raccihufi . Perche a quella fola po- 
tente 'grazia e dato TclTer princìpio di lì 
: gran mutazione della noltra datura >; che_> 
non folola fa éfente dal pefante giogo della 
tua legge (qual’é l’inclinai ione con cui tut- 
ti nafciamo , di’onorc, c gloria vmana ) ma 
le muoue anche a cercare con. tanta fame ', 
c ardore gl'obbrobrij, «Raffronti, e difprez- 
2Ì (cofa terribile, e marauigliofa allano- 
flra naturai condizione ) quello è il fuoco , 

• e l’ardore deLnollro naturale appetito, con 
che cercaTonore, vaniti, e ftima. A quello 

S ado tanto eroico dVmilti arriuòla S.Ma- 
e Terela di Gicsù,alla quale gl’oóori era 
1 no vn dolore, c va pefo intollerabile: e per 
quello rilpetto (entiua in fin* all'anima lo 
Icriuere le grazie, e’ fluori, che ilSignorc le 
faceua: e moltopiu quando fofpettaua,che 
fi auelTero a rilàpere: onde dice nel line del 
libro delti fua vita , che Tenti molto più lo 
fcriucrc le grafie , che il Signore le faceui» 

' chq i Tuoi peccati . E per non effere cono* 
"feiuea , ue tenuta per buona , domandò [al 
Signore*, che le cogUefle l’eltafi pubbliche, 
e le collo molte lagrime, e orazionil’otte- 
nerlo.E quando fi cominciò ad aqere qual- 
che notizia , e (hma della fua virai; trattò 
molto di propofieo d'andarlene dall’Incar- 
zionc a vn’altra Cala del luo ordine , la più 
-t'cmocaj c fcpauta , che vi folle, douc non 


della vita 

fufie conolciura , né alcuno li ricordale di 
lei: MaifùoicónftrlTonnoille lo permef- 
fero, perche Iddio la lerbaua per gran colè'. 

Arriuò tant’ óltre la pena , che le daua il 
fofpettare , che li farebbe potuto venire in 
cognizione delle grazie, che il Sgnore Ie_* 
faceua , che auerebbe eletto più tollo d’ef- 
fere fiata- lepellita vuia, come ella fcriue 
nel cap. 40. della fua vita con quelle para 
le t ritando pai fttuo , che quelle grave, che il 
Signore mifa,iaueuano a palefare in pubblico 
tra tato eccettuati tormento, che mi inquietava 
l'anima. Venni à termine , che con fide rondilo, 
mi farebbe più volentieri mi farei determina - 
taadejferefeptllùaviua. & cojì quando mi 
principiarono quefii grandi e flap , 0 ratti , per 
non poterli repfierein pubblico , nereftauopoi 
tanto fuergógnata , che non farei voluta com- 
parire douepojfe chi mivedejfe. Stando vna 
'vólti molto affannata di ciò , mi dijfe il Signo • . 
re,’ che cofa temevo t che in quello non poteva- 
no effere fe non due cofe , 0 che mermorajfero 
di me, oche lodajfero lui: ftgniacànio, che quel- 
li, ebe lo credejjero, lo lodarebbono, e gl* airi mi 
condannarebbono ferina colpa , e ebe tutte dite 
qmè/lecofe erano guadagno per me, ebe non ini 
ajfannaffì. Molto mi quietò quefto , e mi con • 
Jota qUando mifi rammenta. Venne a tèrmini 
la tentazione, che mi volevo partire di quefìo 
luogo, e abhtarein altro Monaficro , molto 
più rifinito , che quello , dotte io di prefen- 
te J fatta , aucrido intefa dire molti ecce/Jt di 
quello . Èra parimente del mib'Ordiiie, e molta 
lontano, ebe quefio in auerebbe dato conflato 
ne ; f ar dove non fojfì cohofciutà , eludi mi 
iaftiil mio Confejfari . 

Quando andaua fondando, in vna fon- 
dazione, doue patì molti trauagli, edoue 
cominciarono a vilipenderla com’ella deli» 
déraua,non conofcendo chi ella era, fcriuei 
fe a vn fuo , Confeflore vna lettera, nell suj 
quale gli diceua quelle parole: Io dico a-* 
V.R.che qui e vna gràn comodità per me, la-* 
quale io ho dtfider ’ato moli' anni , ed i, ebe nori 
ci i memoria di T ire fa di Giejù più, ebe fe non . 
fife nel mondo, e quefto ni ha da far proccura 
re di non mi partir diqui,fe non mi e coman- 
dato, perche mi vedevo feontenta alle volte di 
vdire fpropofui:cbt colà dicendo, ebe e vna San 
ta, non ha ni capò ne piedi. Se ne ridono , 
pircrcbt io dko,cbt ne facciano vn altra joiebo 

non 
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«juefto Sig.portiuairion vi era pena, e traua proccura di rimediarai nel libro.che fcriY- 
glio, che cosi le faceffe perdere la paziéza le del Cammino di perfezione, doue a dilu 
come l’auer a sforzarli a magnare qua Ico- go tratta del rimedio disi grand mcoiiiic* 
fa. E quello che piufàfiuptrec,cnegia- niente, e donde trarrò io alcune Temenze 
cendo in letto, carica di dolori, e di infcr- lue, dice diique ai c. io. La prima còfa,cbe nei 
miti, fu molte volte veduta, mentre che_> dobbiamo proccware diior da noi, è iamor di 
l’altre fi difciplinauano in comune, leuarfi queflo corpo: perche fiamo alcune di noi natie - 
fecrctamente , e fare l 'irte fio nella l'uà cel- talmente tanto dtiicate,cbt non vi è poco da fa 
la . Si trattaua ordinariamente non come re in queflo, e tanto amiche della noflra J'a, ‘irà 
Monaca, ma come Romita : non come in- che è cofa da lodare Iddio Ja guerra, che danno 

ferma,ma come robuila.e Tana: non come alte M onache tn particolare, e all' altre ancora 
innocente, e pura , che tale era fiata l’ani- quelle due cofe.Ma alcune di noi non pare , 
ma fua da ogni colpa graue , ma come fe che forno per altro venute al Monaflero , che 
fofle fiata la più profana, e peccatrice don- per proccurart di nS morire. e ciaf una lo proc 
na del mondo.c così in veruna cofa perdo cura, come pui:qui veramente vi è poco luogo 
naua al mal trattamento del luo capo • di farlo con l opera, ma non vorrei nè anco, che 

Diceua fpefio,che Iddio daua gran glo- vi fofe il depdtrio.Perfuodeteui, fonile, che ve 

ria in premio della penitenza , che qua li nijle a morire per Criflo,e nS a carezraruiper 

fa . E ie bene non lofaceffemo , fe non per Cnflo, il che ci propone il Demonio effer necejfa 

imitare Giesù Grillo, il quale non ebbe vn rio, per poter portare i pefi e l'ordine , per ojjer- 

ora di ripofo in quella vita, non la dobbia- uare,t tato, in buon ora, fi vuole o/jeruarel or 

mo lattare: e femore parlaua della peniteli dmcjcon proccurare la Janità,cbeper guardar 

za in guilà tale, che nietteua in chi l' vdiua lo, e cbferuarlo fi muore fenga adtpirlo intera. 

molta auidità,e facilità in farla . mente vn mefe, nè forfè pure vn giorno, lo ni 

Intendcdo ella i gran fruttile profitti del J° > che fiamo venute a far qua , non abbiano 
la penitenza, e quanto foffe propria dell'in- paura, ebe ci manchi difendono in queflo ca- 
fiicuto, eprotettìonc ch’ella auea fondato: fo,cbefaria marauiglia, perche fubito temono i 

e conofeedo dall’altra parte l’ingegno, eia ConfeJJori,cbe ci abbiamo da ammazzare con 
condizione naturate delle donne, che di na le pemtenzr.ed è tato abborrita da noi .juefta 

tura è molle, e inclinata a morbidezze, e di indiferezione, che cori adempiamo il reflo. 

lizic» volendo prounedere doueera più pe Dopò auer detto altre cote degne del fuo 
xicolo,e ferrar e’buchi, donde afpettaua il fpirito, e che ie religiofe le tég3no a méte 
maggior’afiàlto; le lue ordinarie elortazio perno efler ingannate dal Demonio, dice 
ni alfe Tue Monache erano di penitéza; per' più a biffo: Deh queflo tanto lamentarfi (Zi- 
die quantunque ella l'apefTe bene, che la fu dio mio fra le Monache 1 perdonimi egli ,c he 

tizzi Ila nella carità, e nelle virtù internet temo ch'ormai fiavn'vfanza.E fe il Demonio 

de fide rafie, ch'iti ciò li ponefle più fiudio , comincila sbigottirci có dirci, ebe ci mancherà 
come in cofa più neceflària:nondimeno,fa lafanitàin» faremo mai nulla Cofa imperfet 
pendo anco,cnc la penitcnzac mezzo, per tiffima mi pareforelle , if ramarietirti /empre 
acquittare,e conlèruare quella perfezione di tpufft leggieri ,fe potete far di manco non lo 
della carità,e deU'altre virtù, e quella, che fate . Quando è graue il male da per fe fletto fi. 
più correua pericolo per rispetto del no- fa benjentire, ed è altra forte di rammarica • 
ftro amor proprio , colà prouuedeua con mento, e fubito apparifee fuori. E piu a baffo 
più foccorfbjdoue temeua maggior dàno . ilc.tt. Afa d'alcune fiaccherà piccoli mali 
Era nimicatile leMonachc fi diportaflcro, di donne non leniate conto, anzi feordareui afe 
e fentiua grà pena,auando vedeua alcuna, fatto di rammentarli^be alle volte mette il De 

che per qualche indifpofizioncella.o infer tnonio immaginazione di quefli dolori. Mi fer 

miti, daua la fpada dell’ofleruanza al nemi mo tanto in questo, perche fo quanto m impor- 
to capitale d’efla,che fonole carezze,e l'a ta , e ebe ivna cofa,, ch'ha fatto rilajfar molti 

mor proprio.Onde tenedo ciòper vn pria MonafUnit queflo corpoba vn vitto, che quél 

cipio digrà relaflawonc ne'fuoiMonaitcrij to più fi catena, Ulto più ueceffitàfiuopret e 
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tofa fi rana, quanto vuoì'tjftr cari tz nto-.quH 
do ba qualche bum frate fio, fcr poca che fia la 
Muffirà .inganna la pouer anima perche non 
guadagni. Ricordatati quanti pouert infermi 
vi faranno, che non hanno con chi lamentar/!: 
mal r acorda pouere , e dilicate : R icordateui 
ancora di molte maritate, ( e io fo, che ve ne^r 
fono) e perfine di conto, e quali pergraui ma- 
li, per non dar faflidto a' loro mariti , non ar- 
divano lamentar /! , eziandio con grand'tfftmo 
trnuaglio , Dunque mifera me è pur vero, che 
non veniamo qui , per e fere più carenzate , 
che quelle. E più a bailo aggiunge : Raccor- 
di unoci de' nofiri fanti Padri Eremiti , la cui 
vita pietendi.uno imitare , che dolori douet- 
tero patire-, e quanto foli : e che freddi che fa- 
me, che fete , t che caldo , fcnxa auer con chi fi 
lamentare, altri che con Dio. Penfate , cbe~> 
fojfcro di (erro l ( ir f affiate, che erano di car- 
ne , come nei: e credute , figlia le mie , che in- 
corni ridando a vincere qu e Hi corpiccioli , non 
ei moleff ano tanto : molte vi faranno, che aue- 
ranno cura de' v off ri bijogni : Li /fate la cura 
di voi mede fune fe non vi farà 1 1 neceffità eui 
dente : fe non d dfoluitmo a inghiottire vneuj 
volta la morte , e il mancamento di finità , 
non faremo mai nulla Procurate di non te- 
merla , e rifegnateui tutte in Dio , vengala 
quel, che vuole . Che importa , che inoriamo 1 
fe tante volte ciba burlato il corpo, non d bur- 
larono vna volta di lui ? E credute > che que- 
{la determinazione importa piu di quello , che 
f affiamo intendere . 

Di qui.fi conofceri quanto fótte nimica 
delle delizie , c quanto temette ,chc non__» 
entratte la relalfazione ne’chioftri de'fuoi 
Monatteri per le porte delle indilpofizioni 
e altri dolorucci , che è imponìbile , che 
ingente , la quale profetta vita coli peni- 
tente > non ne fiano molte . E il fare di etti 
materia di delizia, e occalione di mancare 
all’ofleruanza della regolai conttituzioni, 
non èalcro , che vn deftruggere l'ordine , 
e con etto lofpirico .-che ettendo le donne 
timide 1 e (fe manca loro lolpirito)molto 
fiacche a (offrire i trauagl i , per piccoli , e 
leggeri , che fieno : edaH'alrrapartebra* 
mando la nollra carne la lenfualicà , c ap- 
petendo tanto ilnolfro corpo tutto, ciò , 
che è morbidezza, e ripo/o, non cflcndoui 
molta fortezza , per far faccia.a quelle in - 


dilpofìzioncelle , poflono fare molta rom- 
na: perche, come dice la Santa , tionci 
manca vn Medico di dozzina , che prono- 
(fichi infermici grani , fe non fi curano le 
leggiere : e che dia ricetre di carne , Uno , 
ed efenzionc da coro per tutta la vita , che 
come a loro ha coflaco poco la regolare^» 
oderuanza, la quale ne'Monatterifii pian- 
tata da fondatori a cotto di ianità, e difan 
gue , ageuolmente calpettano quello , che 
non (limano , nè incendono . E volendo 
preferuare per l’auucnire,dannano di pre- 
fenre: E curando vna piaga, ne fanno mol- 
te nella religione : nella quale fuppollo* 
che, per etti-re tanto penitente, vi ba da_» 
etterc fiacchezza , indifpofizioni , ed altre 
infermità , che fi pattano in pie , (e tutte fi 
curano conforme alle regole di Galeno , e 
dilppociate ; eneccflario, che quelle le 
uali le Monache hanno profetato (o per 
jr meglio que!la,che Giesù Crifto li ha f 
dato per mezzo della (anta Madre) vadano 
per terra. E fopra tutto il maggior danno, 
che iotrouo ne'Monarteri enfi di Frati, co 
me di Monache di quella fantiReligione, 
è, quando (o da per leggieri, o graui indi- 
ipofizioni ) con vn parere d'v/i Medico , 
che hanno neceffirà di magnar carneper 
tutta la vita, fi conférma vna nelfuodi ca- 
rezzarli per tutta la medefima.e tenerli per 
iubilaco, docciente dal coro, da digiuni, 
aU'allinenza, delle carni, e dall'altre oller 
uanze dell'Ordine: e coli mancandoli l’o- 
razione,c gl'elerciziicomum detta regola, 
li manca lo fpiriro, e vengono a cffcrc gra 
ui alla Religione, e (come gente vaga, e o- 
ziofa) la tigniuola di ella . Laonde douc- 
uano i Prelati farli prouare non vna volta , 
ma moire , a portare il giogo , che hanno 
profetato , lenza permettere, che nefluno- 
li canonizzane per infermo perpetuo, au- 
oezzandoli a non ccflare in fin’al fine del- 
la vita dtpigliare a proua quello, che hiao 

F edo per proféffione : perche veraraenfe 
efperienza inlegna molti di quelli timori 
effer van 1, figli uoli naturali dell’ amor pro- 
prio , reliquie del proprio fpirito.e imma- 
ginazioni confermate . Onde è canteri im- 
portante il por rimedio in quello , quanto 
necellaria la cura destramente b;(ognott. 
Di ciò lalciòbuon'efempio la (anta Madre 

• alle 
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alle fai figliuole : poiché Subirò pattato il 
più duro, e fotte della infcrmita,con effere 
carica d’altre molte abituali,tornaua a’fuoi 
digiuni , al coro , e a gli a (tri efercizi; , 
comete fotte fiata molto fana:e diceua__> , 
che fc l'infèrmiere non feceuano cofì,non 
farcbbono mai nulla, 

Sonmi allungato alquanto in quello, per 
che veggo quanto la (anta Madre nc fernet 
te in vua fua,e con tanta ponderazione lo 
lafsòfcritto per dopò la fua morte. Tornan 
do dunque adetto alla penitenza della San* 
ta , erano tanto grandi i iuoi defìderij , c il 
piacere d i far penicenza,che è cola mere- 
dibile,e di queflofono io buon tellimone: 
ma con verune parole porrei meglio.efpri 
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ttnx* che factu a vna malto religiofa per fona, 
e che io averci potuto fare affai più , conforme 
a'dtfiderq datimi dal Signore di farla, fe non 
foffeffato per obbedire a'CtnftJjori : dubitan- 
do, ft fojjt meglio non obbedirli peri autenire 
in queffomi dtjft: Cotefìo ni figliuola. per buo- 
na via vai tu, e ficura,vedi tutta la penitenza 
che fa con Iti t più fimo io la tua obbedita» 

■ !.' *• 

E auuenga che la fua penitenza lòtte co' 
li grande, e rifletto alle lue poche forze, 
e a compara zinne .di altre più robuflc , ec- 
cettua, tuttauia il defìderio , e Io Spirito di 
penitenza, di che N S.la dotò, fu lmifurato: 
perche in finiti, e in malaria, e nel Monaflc 
ro,e ne’ viaggi, af'piraua lempre a peniteli* 


mere quel, che séco, che có quelle,chc ella za,e a rigori: e quando era più carica dian- 

fcrifle in vnabreue relazione della l'uà vita, ni, c piu aggraziata da infermità più viui 
Gli impeti (dice) che mi vengono alcuna voi aucuagli (limoli di penitenza. Di maniera, 

ta, e fonmi venuti di far penitenza, fon gran- che peraltro lofpazio della fua vita , clic 

di:eftntfo terunaja Jeutocofi foco per quel trattò da douerodi fcruire al Signore, in co 

gran defìderio, che talora . anzi quafi jempre fi lunga nauigazione non perle mai di villa 


mi pare , che fia vna partkolar delizia , ft be 
ne ne fo poca ; per effere molto infer tua . 

Ed è così, che le era delizia particolare 
Ja penitenza: perche, com’ella.confellaua, 
con quelli rigori ripolaua,e mitigaua per 
qualche tempo i grand’impeci d'amore_> , 
.che patiuaper Dio . Ed era tanta la pena , 
che fentiua, che i Tuoi Confittoti le legai* 


la penitenza.Ed è certo, che le la fiacchezza 
delle forze le auettero dato campo di rema* 
re,c slargarlcvcle,comc,loffiaua lo (pirito, 
e l’ardore di far penitenza : non farebbe-» 
fiata inferirne neiropra,edefecuzionea_> 
Santo veruno, ettendo (lata vgualczl più 
eminente nel dcliderio,e Spinto di peniten- 
za^ rigore. 


fero le mant,acciòche non mcttctte.in efe 
cuzione quello, che delìderaua.che Olilo Come Ja S. Madre rifp le ndette ma 


tzollrol Redentore per moderarla in quelli 
defilimi; , le ditte , che cr.a amor proprio , 
come ella racconta con quelle parole—» : 
Stando vna volta penfando la pena , che Jen- 
tiuo in mangiar carne, e non fare penitenza , 
itile fi, che alcuna volta era più amor proprio , 
che defìderio di quella, Perc.ne.era tanto il gu 
fio, che ella prendeua in vendicarli del Ilio 
corpo, p.in patire per Dio , che cercando, 
jt defiderando tanto la penitenza, pare, che 
il Signore le yolelfe dare ad intendcre,che 
cercaJTc il luo guùo . Fu tanto oppreflà da 
quelli delideri;, e dalla pena di vederli le* 
gate le mani , che le paisòpel penderò, le 
fotte meglio il non cbb< dire a iuoi confcl- 
fori in quella parte (coliche, per leie- 
ra molto (Iraordinaria ; e la difuigannó il 
Signore , com’e.lla coma nella fua. vi ta_» : 
Stando vna volta penfando alla gran peni 


rauighofamente nella virtù 
de II' vintiti . 

CAP. vir. 

Vando Iddio vuol fabbricare 
ni vn’anima vn grande edifì- 
cio, comincia ordinariamen- 
te dalla .virtù dell* vmiltà : 
pe che quanto più profon- 
da lat a la vnulta , e il conoaimemo di fe 
* medefìmo , tanto più copiofi , e abbon- 
dante (uo!:ettere la ncchczza,c il teloro di- 
urno delle virtù, e de’doni , perche tutto il 
vano,che quella virtù cagiona, annichilan- 
do, e disfacendo il lubbiettu, doue dimora, 
rutto l’occupa , e lo riempe lo 'Spi rito Sau- 
to co’fuoi doni . Auendo adunque il Signo- 
Q*. 4 f c 
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non fi goffa pià , che Atrio . Tutte fono paro- che, per non defdendere a piò particolari- 


le della Santa, equafil’.'ftedb pafsò nella 
fondazione di Siuiglia , doue effendole da- 
te moire falfe impurazioni , folcua dire:£#- 
nedetto fis Iddio ,cke in quefla terra conofcono 
cbi fono . 

E non folo abborrìua tutto ciò, che era—» 
onore , e (lima , ma anco apprezzò , è cer- 
cò con gran defiderio d’edere cono(ciuta,e 
(limata per quello, che ella penfaua di me* 
ritarc: poiché come abbiamo detto, in-» 
(spendo , che qualcuno aueua concetto , e 
(lima della fua Untiti ; cercaua mille rigo- 
ri, c occafioni, per dirgli i (uoi mancamen- 
ti, e peccati . E facendoli i Confeflòri fera* 
polo di qucfto, veggendo che non le vac- 
uano i di(egni vmam , durò vn remr-o ( co- 
me io fcppi da lei ) a fupplicare N S. con 
grande indanza , facendo perciò particola- 
re orazione , che quando alcuno fenti(Te_» 
ben di lei ,gli fcuoprifle S.M. i peccati, che 
aueua commefii, perche vedette quanto 
lenza fuo merito, le aueua Iddio fatto quel- 
le grazie . 

Arriuòadauer tanto guilo nel proprio 
difprezzo , che diceua , che non vi era per 
lei mu/ica co/i dolce , C accordata , co- 
me quando le diceuano i tuoi difetti . 

Perche come già viddemo nellafondazio 
ne di Siuiglia, e diremo auanti, fu tanto 
grande il gufto , che ebbe , quando il (uo 
Generale le comandò , che n rinchiudede 
in vn Monaftero, e le furono dati altre gì a- 
ui imputazioni , che con edere allora gra- 

uiflimo il danno, che (ì minacciaua alla » 

nuoua Riforma , lo fuperaua il contento , 
che ella aueua di vederli coli mal trattata, e 
deprezzata : che , come dia fcriuc , (laua 
con vn gaudio , e con vn giubilo /irrile a_» 
quello, thè fentiua Dauit , quando ballaua 
innanzi all’Arca . ■"*> 

Quello contento , e gudo nel difprezzo, 
è l’anima , e la medolla di queda virane in 
tutte 1 altre è il più perfetto, quando l’azio- 
ne della virtù , che di natura lira c difficile , 
fi opera con diletto , e gulto , c l’amaro , c 
faticofo d’efla fi conuertc come in natura , 
conforme a che è grande il diletto, e_» 
l'amore, con che fi opera . Tale era l’vmil- 
ti pi ofbndiffima di queda Santa , come lo 
inoltrò in quelle, e altre moke occafioni. 


ti, non le referifeo. Vo folo aggiunger. >che 
arriuò a fi alta perfezione , ed eccellenza 
di queda virtù , che non foloconofceua-» 
la dependenza, che la fua anima aueua da-» 
Dio , e intendeua , che tutti i beni, cofi na- 
turali, come fopranaturali erano doni dell* 
fua mano, e li miraua , come fe non fodero 
dati Tuoi , difpiacendole , che attribuidero 
a lei niente delle grazie , e virtù , che in lei 
rilplendeuano ; ma venne a rimanere tanto 
libera, dall’attaccarfele lode vmana, ( per- 
che era tanto grande la luce, che da Dio 
aueua , co fi di quello , che traeua da que- 
da eterna fonte , come di quello , che era 
proprio della fua miferia ) che già negli vi- 
rimi anni miraua le fue cofe , e fe le atrac. 
caua tanto poco d'ede, come fe Iddio le_» 
operadc per mezzo d’vn'altro : c fi com- 
piaceua , che fodero lodati i luoi Monade- 
rii , i fuoi libri ( non per quel, che toccaua 
a lei , che in queda parte era, come le fode 
data vn* Angelo del Cielo ) ma per vedere, 
che era occafione , che Iddio rode glorifi- 
cato : perche quanto maggiore era il zelo , 
e defideno della gloria diuina , tanto mag- 
giore era la dimenticanza , che di fe-» 
aueua-, . 

E con quedo non vi era cola, che nel fuo 
penderò arriuade alla dima , che faceua_» 
della gloria di Dio , ne al difprezzo , che dì 
le aueua conceputo . 

Si profegue quefta medefima ma - 

feria della vmiltà della Santa 
Jfladrt Ter e fa di 

GlESlf . 

CAP. Vili. 

Lia vmiltà interiore, la quale-» 
abi r a particolarmente nelfc- 
greto del noltro cuore, ed è 
quella, di cui abbiamo trat- 
tato nel capo precedente-» , 
s’accompagna , e ne legue l* citeriore-» 
come al corpo l’ombra , e queda confide 
nelle dèmo Inazioni ederne di quello , 

che 
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che interiormente rili ede, e abbica nell’ a ingiuria , ne ad accufa veruna , eon tutto 
anima. Perche come mnftre efleme d’vmil che il negozio foffe grauiffirmdn fin' a tan- 
ta, e di quilfiuoglia altra grazia, e fantità, to,chedalProuinciale non fu affretta a_» 
non cffcndoui interiormente la virtù, che rendere ragione , e conto di fe . 


quc’fègnali rapprelentano , fono finzione, 
ipocrifia , e vna pura apparenza , e ombra 
di fanti tà; coli quando qtfefte moftre ef co- 
no dali’interno , e fono animate con la vir- 
tù^ Ipirito di Dip , che viue neH'anima_, , 
fono a Dto molto grate , e meritorie di vi- 
ta eterna. Laonde come Io fpirito della-» 
fuperbta fgorga.e falc perii occhi, per la_» 
bocca, per le mani, c per tutti igeili , e 
membri del corpo; co fi quella dcll’vmilti 
non fotfrendo di ilare naicoilo,ne racchiu- 
fo dentro a gli (fretti limiti del cuore , ver* 
la per la bocca, per li occhi, e per tutte fal- 
ere azioni , ed efercizij dell'vmile , come fi 
può vedere in quello , che ora raccontere- 
mo della notlra Santa, (e bene andarò abbre 
uiando il più che potrò per dar luogo ad'al 
tre virtù . 

Dal principio , che il Signore le apri 
gl’occi)i,come andaua crelcendo nell’vmil 
tà interna, andaua inficine dando efempi 
edemi di quella virtù.Quando era in coro, 
le le fi offeriua qualche dubbio in quello, 
che fi rccitaua, per piccolo, che forfè , ( e 
ancorché alle volte pareffe, che lo (aperte) 
j quiui ne donundaua alle nouizie,e alle fan- 
ciulle delMonallero,per vmiliarfitE perche 
le pareua, che tutte l'altre faceiTcro profit* 
to nel ieruizio di Dio , e che ella fola rinu- 
ncile a dietro , e di non meritare di feruire 
a quelle Religiofe.nell’vlcir di coro andaua 
fegretamente a raccor li manti , che quiui 
laliauano. Fù Tempre determinata di non_> 
follarli mai , quando foffe incolpata, e cefi 
lo fece m molte occafioni,e in alcune anco 
ra, nelle quali correua rifico l'onore, e la_» 
reputazioni, e mmacciauano qualche pe 
ricolo di carcere, cd’altre incommoditi , e 
penitenze alla perfonalua: come fifperi- 
mentò, quando ciTendovfcita a fondare il 
Monailero di S.Giolcffo d'Auila,ed efìeado 
acculata dauanti alProuinciale.e grauemé- 
te incolpata quafi da tutte le Monache del 
Monalterojinginocchiatafigli innanzi , co- 
me più a lungo abbimo referito di l'opra , fi 
nfolfe di non voler mai feufarfi, ne ai (col- 
pirli di quello, che fatto aueua , nc rifpofe 


Nel principio della fondazione del fuo 
Ordine , le parue bene, che non vifoiTero 
Conuerie , ma che tutte leruiffero a vna_» 
iettimana per vna, fe bene poi veggendo, 
che la fouerchia fatica degli vfici aSogaua 
lo (pu ito, e che effendo tante poche, non_« 
vi erano Monache per diuidere fra di loro 
gl’ vfici di cala, c di coro , mutò prudente- 
mente parere : ma il tempo, che durò , fer- 
uiua la fua fettimana , come l'altre , coa _ 1 
molta allegrezza, e contentoie di notte /la- 
ua penfando, come poteife cucinar meglio 
leviuande, per carezzar più (fecondo Io 
(lato loro di pouerta , e penitenza ) quelle 
ferue di Dio, nelle quali ella miraua, come 
in vno fpecchio, Criflo . Ma con li oficij 
fra la cucina, fra le pentole, e padelle non_» 
laifauamai il penfiero d’andare Tempre có 
Dio, ne perdcua punto di villa quella Tanta 
compagnia , e prefenza di fua Maeild : 
Perche ella era, che le daua animo, e fpiri- 
to perquefte cole , e altre maggiori . Della 
cucina tàceua vn’oratorio, c quiui era per 
lei il iancta fanctorumdoue offeriua faerift •* 
ci) di lode al filo fpoio, doue ella rrattaua, 
e conuerfaua con lui , ed egli la vifitaua_ , 
e dolcemente carezzaua , non ichilando il 
luogo, ne l’oficio . E cofi entrando le Mona- 
che fuor d'ora nella cucina, trouauano!a_. 
Santa con la padella in mano polla fui fuo- .± 
co , e col cuore abbruciato in quel di Dio , * 
tutta in ertali , c fuori di fe , con vn volto «* 
molto bello, e rilplendente , e tcneua la_, 
padella tanto (fretta, che non le la potcua- 
no cauar di mano . 

In quefti vficij badi, e vmili , come era_, 
(copare, e polire, fi occupaua molte volte: 
c fempre fi inchinaua a quello, che più s’af- 
faceuacólacódÌ7Ìone,e vmilcifua, ch’era 
al piu vile ,e baffo . E fe altre fcopauanoMa 
caladi chiortro le officine, e celle;ella eleg 
geua di feopare le immódizie del cortile, e 
altri luoghi limili, equiui fentiua gràJiliima 
fragranza di fuauitfimi odori . Le accadeua 
molte volte di feuarfi auanti all’altre a rac- 
colte la fpazzatura del Conuentote quando 
occorrcuaiar qualche faccenda, la prima_j 

a piglia- 
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. # a pigliare la fporta , e la fcopa era la Santa, 
WP e cacando vigore dal fuo fpirito,vinceua_» 
. i ■ la debolezza del corpo > e delle fue infer- 
mità, e , che era più, della fua naturai con- 
dizione. E quando per le graui occasioni 
delli negozi;, o per la foucrchia fiacchez- 
za del corpo , non le era permeilo fare , 
quello, che Paltre faccuano : accioche non 
pa (Tafie giorno, che non delTe qualchecfem 
pio di vmiltà , non efTendoui altro da farei 
pigliaua il candeliere per far lume alle Mo- 
nache, quando vfeiuano di coro, oenrra- 
uano in altri luoghi comuni , che fuole ef- 
fere vfìcio della più nouizia. Se vedeua al- 
cuna Religiofa.che patifie qualche infermi 
tà fchifa , efercitando inlicme la mortifica- 
zione c l’ vmiltà, le fi accollaua, eia carez- 
zam,ebaciaualelemani , emangiauadi 
uello , che ella mangiaua , e faceua altre 
imofirazioni d'amore , efiendo natural- 
mente molto polita , e aucndo ftomaco , e 
K condizion naturale contrariflima a tali in- 

fermità . 

Fra tutti gl’efempi, che ci lafsò quefta_. 
benedetta Santa di vmiltà, fingolariflìmo fu 
quello, che diede , andando vna volta i n_» 
Refettorio innanzi a tuttala comunità, (Ira 
p feinandofiper terra con li piedi, e con le 
mani, come fuole andare vnabeftiacon_» 
vnaceftadipietrefopralefpalle, e con_» 
vna corda alla eola, e vna forella , che la_» 
mcnaua perla briglia, dicendo pubblica- 
menre i funi mancamenti: lignificando con 
quella figura, c fpettacolo d‘ vmiltà il defide 
rio d’eflere tenuta per bcllia, eia ftima_», 
e concetto, che di le aucua . Vu’altra volta 
entrò carica con certe reti piene di paglia , 
dicendo parimente le fue colpe con gran- 
de vmiltà , e con gran fentimento , e lagri- 
me di quelle, che l'vdiuano. Solcua anche 
andare in mezzo del refettorio a dire le fue 
colpe : e domandaua perdono alla Priora , 
c alle Monache de’ mancamenti che in quel 
di aucua commeffi,come le forte fiata la mi 
nor di tutte:e alcuni giorni mangiaua in ter 
ra, fedendoli Paltre a tauola, dando con que 
ftoefemplo alle fue Monache, emoftre-» 
chiare della fua grande vmiltà . 

A quelli attieroichidi virtù, ne aggiunge 
t rò vn'altro non meno eminente : e fu , che 
come la Santa era tanto vmile, le p arcuai 


dinonauer commciato ad eflère Religio* 
fa : e volendo , che Paltre fue compagne—» 
l’intendefiero, ftando in Toledo , doman- 
dò al fuo Prelato , che allo-a era il P- Fra_» 
Girolamo della Madre di Dio , che le leuaf- 
fc l’abito , eia laffalfe andar lenza, qualche 
giorno , come fe fofie fiata fecolarc , e lo 
pretendere , ed egli le lo delle poi,quando 
gli parefie. Il Prelato, vedendo ladiuozio- 
ne, e P vmiltà, con che lo domandaua, con- 
delccfdalla lua pcrizione,e facendole leuar 
Pabito , che portaua , la lalsò per due,o tre 
giorni così: c allora llaua la Santa tanto 
vmile, come contenta . Dopo tre dì venne 
il Prelato a darle l'abito, ed ella lo riceuettc 
conle medefime benedizioni, c ceremonie, 
come le quel medefimo giorno l’aueflc pre 
fo , come nouizia flaua con tanto fpirito * 
mentre fi diceuano le orazioni, che fu rapi* 
ta in ertali alla prelenza di tutte . £■ il gior- 
no feguente riceuette il velo , con vn’altro 

( 'ran ratto , rimanendo con’vna ftrana bel- 
ezza nel volto , con che chiaramente mo* 
firaua qucllo.che aucua nell’anima, e quan- 
to fentifle da douero quello , che moltraM 
nell’cfterno. 

Quando la s. Madre fàceua le fondazio- 
ni de’iuoi Monallerij di Monache , lubito 
che eleggeua Priora, fi ioggettaua a lei . Si 
metteua a federe in coro fra le minori , e 
quando aueua a dire qualche lezione, Iafia- 
ua l’vltime , che ordinariamente le dicono 
le più antiche , alla Priora, e Soppriora , ed 
ella diceua delle prime. Efe dicendo la., 
lezione erraua in qualche luogo , fubito fi 
proltraua in mezzo del coro , pagando in 
contanti il fuo errore , e confefiando la fua 
ignoranza . Quando aueua da vfeire di co- 
ro , chiedeua licenza alla Priora con molta 
riuerenza , come fe fofie fiata vna defie più 
moderne, e con eficre fondatrice dell’Ordi- 
ne, e^Madrc vniuerfale di tutte, c auerc au- 
torità di eleggere da per le Priora , lenza . 
depcndenze da altri voti ,neda Prelato al- 
cuno , era tanto la fua vmiltà , che le vbbi- 
diua, crifpettaua, come fe forte fiata lor 
fuddita: Onde ftando in vna cafa, moftran- 
do vna Priora in certa occafione fenza ra- 
gione , e fondamento alcuno, difgufto con 
lei, ella le le gettò in ginocchione, e le do- 
mandò perdono . Ma non era gran fatto 

quello 
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(jueflo, poiché con te Monache ordinarie , 
e che non auruano vficio , frema I*iftclTo . 
Ed effe ndo quello (tato il tuo ft ile , e lin- 
guaggio mentre vi(Te»non Io perfe nel tem- 
po , e ora della morte : perche allora con 
grand'vmilcà , e lagrime , come abbiamo 
narrato di Copra, domandò perdono a tutte 
Jetcligiofc , che erano prefenti , de' Cuoi 
mancamenti, e del malo efemplo, cheli 
aueua dato, e indente le ricercò a pregare 
Iddio per lei . 

Era notabilmente nimica d’onori, e enfi 
la maggior Croce, che fentiua, era quando 
i Prelati , e N. 5. dall'altra parte, le coman- 
dauano , che gouernafle . Eflendo Priora-, 
era minor di tutte : e nel gouerno pigliaua 
parere molte volte anche dalle meno anti- 
che. Sentiua,gran pena , chela lodatfèro, e 
onoraflero , e l'iddio ientiua , quando era- 
no lodate in prelenza le (ue Monache , pa- 
rendole , che non li potettero fare vtil ve- 
runo. Vlauagran diligenza in cuoprirele 
grazie , i doni , e ecfon del Cielo, cne il Si- 
gnore le comunicauaje faluaua lotto mille 
chiaui , non tanto per fuggire la vanaglo- 
ria , perche da quella era end libera, che-, 
non le d actaccaua nulla , quanto perche-, 
ih filino la ftimattc,ne onorattepiù di quel- 
lo, che al parer fuo , ella mericaua . E cod 
nelle lue confdlioni ordinarie , d confetta- 
ua con d gran Cchiettezza , e con tal termi- 
ne ^ che con aucre vn’ingtgno, edilcre- 
lion celefte , non Ccuopriua più che le fòf- 
fe vna buona contadina : Caluo che quando 
doueua dar conto di fe , e dell’anima fua-» 
a’iuoi ConfdTori . 

Ma chi vorrà vedere , come in vno fpec- 
chio l’alt ìffima vmiltà, di che l'anima lua 
era ornata , legga i Tuoi libri , e partico- 
larmente quel, che ella fende della fua vi- 
ta : iloue le parole, le icntenze, le colè, che 
di fe racconta , il modo , c ftilc, con che le 
dice, tutto è vna lezione di vmiltà, pèrche 
dal contare le mifericordie • che Iddio le 
faceua in poi , non par, che pretenda altro 
che. disfard, e annichilarli , e pubblica- 
re i iuoi difetti . Aueua grandifTuno dedde- 
rio di pubblicare i Tuoi mancamenti , e gran 
riguardo , e follecicudine in cuoprire i do- 
ni, e fluori, che il Signore le faceua: perche 
ftnnaua più cflèr tenuta per peccatrice, che 


er perfona carewàta, efruoritadaDio..' 
rr quella caufa domandò moltotépo aN. ] 
S.che nò le delle edad in pubbico . E fe tal* 
ora n'aueua alcuno, proccuraua, a corto del 
le fuc forze , e della fua finità, redftere all’ 
impeto dello Ipirito . Onde le occorfe vna 
volta quello, che ora racconterò,: ( co- 
me lo la anche il P. M.Bagnes , Catedrante 
della prima dcH’vniuerdra di Salamanca-,, , n 
e Confeffor di lei, c lo referì pubblicamen- 
te in vna predica de’fuoi onori nella roede- 
fima Citta ) fu , che dando la S. Madre in-» 
vna Chiefa dopo ettcrd comunicata, fentt , 
che có.la forza dello fpirito,Ie d comincia- 
la ad eleuarc il corpo da terra (come altre 
volte pureleoccorreua ) ed ellafiatraccò 
allora fòrtemente alla grata d’vna capella , J! 
dicendo a Dio:Signori,per cofachefi poco im- 
porta , c ome ì il riceuere io , quella gra^ia-j , 
non permettete > ebe vna donna tanto pece atri - 
ce, e cattiva Zia tenuta per buona . 

Altre volte quando non era in poter fuo 
redftere quelle grazie del Signore, dopo ; 
che riueniua dal ratto , benché forte fra_» 
le fue rtcrtè Monahe , daua fegno , ftgnifi- ] 
cando con alcune parole , che quella alie- 
nazione, ’e fuenimcto nafceua da altri prin» _ | 
cipij, dicendo: sA pmili cofe fta jotgttta chi _ 

ha mal di cuore . E per chiarirle affatto, do- ( 
mandaua lùbito.che le dettero qualche co- 
fa da magnare . E d faceua forza per piglia- 
re allora qualche boccone, che in quella-, 
occadone era per lei poco men graue , che 
la morte . Si guardaua da qualuoglia perfo- c 
na, e a tutte celaua i fuoi fegreti , c neffuna • 
volcua per compagna , ne per confapeuole 
delle grazie, efauori , che il Signore le fa- > 
ceua. E cod con edere la Madre Tomma» 
dna Battifta Priora di Burgos delle prime—. 
Monache , e di maggior talento , e qualità 
di quello Ordine, e tanto amata della S.Ma 
drc , quanto ella meritaua : dando nella-, 
fondazione di Burgos , ed c (Tendo la cala-, 
occupata, c (fretta; dormiua quella Madre 
nella cella di lei: leuofiila Santa a mezza—, 
notte , come era vfa , e fi polè in orazione; 
ettcndo accortad , che la compagna l’aueua 
Tentiti, le comandò, che (e ne andartè a dor- 
mire a vn’altrà cella, dicendo, che nor^gu- 
daua di compagne dii cod leggiero fonno. , 

Era nella conucrfàzione con vmile, come 

nc de- 
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ne’defiderj , C teneua Tempre gran conto , iaccndeffero da lei più ui quello , che le Tur 
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che ne dalle parole, ne dall'cftcriore del 
luo volto non potc/Teroraccor niente del 
fuo interno . 

Era nel fembiante grane , e allegra : nei 
trattare lenza vezzi , e ceremonic , ne co* 
fa, che (aperte d’ipocrilìa: nelle parole, 
fe non era co’ fuoi confèrtori , o doue— 
l’era neceffario , auuenga che tratcaffc-» 
Tempre di Dio, offeruaua vno flile or- 
dinario , e fchietto , per il quale chi no n_» 
fòfTe arriuato con la pietra del paragone-» 
all'intimodeU’animalua, come faccuano 
folo i fuoi Confcilon ,non auerebbe potu- 
to conofcere i carati dell* oro tanto infiam- 
mato di carità , ed’altre virtù , che in quel 
nafeofto teforo tencua Iddio rinchiufo . 
Accadde vna volta , che effendofi ftcfa_» 
la fama di lei per tutte le parti : e per que- 
llo rifpetto effendo venuto a vibrarla va-, 
certo religiofo graue , penfando di do- 
uerla trouarc con qualche ratto, jo con-, 
vna faccia malinconica , e trifte , e che gli 
douefle fubito infegnare gran punti di per- 
fezione , c dargli molte regole , e auuifi di 
fpirito, e dirgli quanto gli paflàua nell’in- 
timo , non auendo trouato altro , che_» 
vn trattare ordinario di elercizio di virtù , 
ed’altre cole , che al parer fuo egli le (a- 
peua : diffe alle perfone, chela conolceua- 
no , che egli l’aueua veduta , e parlatole , e 
che poteua eflere , che forte Tanta , ma che 
non le fi conolceua . 

Aueua quello la Santa Madre, che con-, 
quelli era più confiderata , li quali intende- 
ua , che trattauano con lei , e la vifitauano 
con opinione , c ftima di Santa , e coli fece 
con quello Padre , e con altre Signore prm 
cipali, e di titolo, eflendo alla corte in Ma- 
drid: le quali defiderando di vederla, impe- 
trò vna di loro, che palfando per la, andaffe 
a polare in cala lira . Si ragunarono quattro 
o cinque inficine per vederla, allettando 
ogn Vna di loro, che le Jouellc dire qualche 
riuelaz:oi e intorno aiie lue pretenlioni , e 
negozij . La Santa fubito , che fu da effe ri- 
ceuuta , odorò lo fpirito della loro curio- 
fica , e fuggendo all’ordinario dVffere co- 
nolciuta,Uiffe in entrando: 0 ebe buone flra- 
de b.% M adrid, e cominciò a trattar con lo- 
ro cole ordinarie jjetua darli campo , che 


parole promerteuano . 

Con quello medefimo riguardo, e accu- 
ratezza entrò nel Monaflero di He Scalze di 
Madrid, a petizione della Principcffa Don- 
na Giouanna , Torcila del Re D. Filippo II. 
doue era il medefimo defidcrio di vedere 
qualche fegnomiracolcfo della fantrtd di 
Icite forfè quello era il fine , co’l quale la_, 
Principeflà I’inuiraua ad andate a imontarc 
al fuo Monaflero, defiderando di \cdci e al- 
cuni fegnali di ratti, o miracoli nella Santa. 
Stette nel Monallcrio per ifpazio di i j.gior 
ni, procurando di celare quelle diuinc in- 
fluenze, che coli fpeffo il Signore manda- 
ua all’anima iua : accomodandoli nel ma- 
gnare, nel parlare, e in tutto l’efleriore allo 
itile d’vna Monaca ordinaria . Ma come il 
fuoco non fi nafeonde , c il Sole ouunquc 
ftia dà alcune mollrc della (ua luce, c fpltn 
dorè; coli quando Iddio abita dadoucro 
in vn’anima , per molto che faccia chi lia_, 
tali gioie, non le può nal'condere . Conob- 
bero la Principeflà , e tutte quelle Signore 
Reli^iofe molto bene la gran fantità della 
Madre , e rimale dicendo la Signora Abba- 
defla , che allora era la forella del Duca di 
Gàdia, e a vna voce tutte le lue Monache : 
Benedetto fia Iddio, che ci ha laffato vede- 
re vna Santa, la quale tutte portiamo imita- 
re, che mangia , dorme, c parla, come noi , 
e viue, e valenza ceremonic : perche da-, 
quelle, e dall’ipocrifia flette Tempre lonta- 
na, e ne fu molto nimica . 

Della dottrina , che la Santa in - 
fegnaua intorno alla virtù 
deh' vmi/tà . 

CAP. IX. 

Onfornae alla virtù , c alterez- 
za d’vmiltà , che la Santa auc- 
ua, era anche la dottrina , che 
ella ne iniegnaua.SoIeua dire , 
che era imponìbile, che vn’ani 

ma conoiceffe da douero IdJio, e non folle 
molce vmile:c che nò v’era cola, che coli fa 
ceffe piegare Iddio,comervmiltà:eche que 
Ila lo tirò dal cielo nelle vilcere della Sàta.e 
cò la medefima lo cirauamo noi per li capell 
R nelle 
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nelle anime nodrC , e chi più mauefle » più 
auerebbe di Dio : echi meno, meno : per- 
che non poreua intendere , come vi poref- 
ie diete vmiltà fenza amore , e amore fen- 
za vmilta : c che quelle due virtù non po- 
tenzilo efiere in gran perfezione , fenza_, 
grande Ilaccamento delle cofc create . 

Diccua anche, che la caufa perche Iddio 
era tanto innamorato dclTvmilti , era per- 
che amaua molto la verità , che confitte in 
connicereilpoco, chefiamo, che non_» 
abbiamo colà buona da noi: e coliche—» 
il trattare della vmiltà , non era altro , che 
trattare della verità. Diccua parimente, 
che la perfona , la quale riceueua grazie—» 
daN. S. nonledoueua comunicare lenza 
gran neccffit.i > benché non auefle occafio* 
ne di vanagloria , per cuitare che non la_» 

Ili ma fiero più di quello , che clleriornicn- 
te app m ìu. 1 . E per quello rifpetto lericuo* 
priua Ila ranto , quanto abbiamo detto. 

Non approuauaPvmiltà , che non ricono. 

Arcua i doni , li quali riccuiamo da Dio: 
perche diccua ■ che era bcncconofceili, 
conofcendo infi -me , che non limcritia* 
nr.o: Perche fe quelle due cole non fi co- 
nofeono , farà lempre l'anima cod ircfau, , 
per intraprendere gran co fe. Soleua dar 
per regola, di mifurare il profitto dici a- 
Jiruio, l’vmiltà, dicendo, che allora co- 
nolcercmod’auer profittato , quando in- 
tenderemo chefiamo i più ccttiuidi tutti: 
e che quello fi intenda , che lo conofciamo 
c '-fi dail’opere nollre : e quelli tali ( dice- 
ua aueranno fatto maggior profitto , che_> 
quelli , 1: quali hanno piùgufli nellorazio- 
ne , eflifi , vifioni , e altre grazie , che fa il 
Signore: nelle quali dobbiamo afpettar l’al- 
tro mondo per vedere il lor valore . 

L* vera vmiltà ( diccua ) fi a in conferì' 
iarfi di quello , che il Sign ore vorrà far di noi . 

PerùiaJeuJ alle Monache > che non fi fi. ti- 
fi: (fero , perche veramente , ( dice ) e grande 
intuirà vederf condannare lenza colpa , e ta- 
cere ; ed è grande imitazione dii signore , eco- 
fi vi prego molto , che poniate in ciò cura , per- 
che reca [eco gran guadagno , e nel liberarci 
d illa colpa , non cene veggo veruno ,fe non—> 
fojjecvme , dico , in ale unica fi ne’ quali pojj'a 
c.iffmar fallidio li non dir la verità , e impor- 
ta afa i aukegzarf à quefla virtù , la quale 


nafte dalla vera vmiltà , perche il vero vnnle 
ha da de f derare con verità i'effere / limato po 
co , e perfguitato . e condennaro, henebe norz-i 
abbia fatto il perche , fe vuole imitare il Signo- 
re : e in che meglio può che in quello) qui non 
fono nectfjane farge corporali , oe aiuto di ve 
runo , fatuo che di Dio. Quelle virtù gran • 
di ,for elle mie , vorrei io , cbefoffcro ilnoflro 
/indio , che non poffono far danno alla finirà , 
e cominciando in cofe piciiole , fi poffono come 
altra volta bo detto , auuegzart ad ottener 
vittoria nelle grandi : dfbla o quanto bent-J 
fcriuo do , t male il faccio ? Veramente Ìn—> 
cofe grandi io nò bò potuto mai fare quefla prò- 
ua , perche non bo mai fentito dire di tnt-r 
niente, ibe foffe male , che non vedejjì , ebe 
f bfj e detto poco: perche fe bene non autuo of- 
fefo Iddio nelle medefme cofe , l' a:teuo of- 
fefo in molte altre, e mi pareua , che aueffero 
fatto troppo a laffar quelle : percbe\bo iofempre 
maggior gufi o, chef dica di me quel ebe non 
e, chela verità, . • 

Quelle fono parole della Santa Madre , 
ne fo io, che fi polla dire , ne far più di 
quello, che ella Tenue di Te la quale mai in 
cofa graue, benché fotte falliti, e calunnia , 
non fi difcolpò, parendole, che dicette- 
ro Tempre poco. E quello, che più è da 
ammirarli, e l’ vmiltà , con che dice, e 
ferme ciò, che pare appunto , che le fa- 
Ceflero gran mercede quelli , che la_ » 
perfeguitauano , eia calunniauano, in_ » 
tacere i mancamenti , che ella con oc- 
chio più, che di lince vedeua in fe. 

E per confeimarione di quefla Talute- 


' 


' 


uole dottrina , aggiungerò quello, che-» 


la Santa , trattando di quella meJefima 
materia , e parlando di Te Tcriue coo_» 
quelle parole : 0 Signor mio , quando pcn- 
foin quante manici e pati fi e , e ebe non lo me- 
manate per veruna , non fo che mi diredi 
me , nedoueaueff ilceruello, quando nort-j 
defiderauo patire , ne doue mi fa , quandi 
mi icufo . Già fapete voi , ben mio , cima 
fe do ben veruno , non l' bo ritenuto dtt-j 
altri , ebedavei. Che vi ì dunque a voi , 
Signore, a dar molto, o pero? fe è pe r cbt-> 
io non li meriti , ne anco meritano le gra • 
zie , che ini auete fatto . E pofj. bile , cbt-j 
io , debba volere , che perfona ferita bent-J 
di cofa cofi caftiua , come fono io , tffen. 

dof 
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do fi dettt tanti mali di voi, cbe feto bene [opra pioneuole. L'Ordine non umani* ,/ ■ t 

TU '* Tfi N ‘ n/i , fH> W™ • »« ft *» *"» 'TZlTZlt/lrToi 

/offrire, Iddio mio, ni vorrei io/befttfrtficvoi, nei ma io non bo da (lare tanto ^ t 

Ìf£7t nell T flra , • V- • cbe ** “** 

non dia gujio avoftn occhi . M n ate adun - turachqueflo punto dell'Ordine come diU-at 
que , ugnare, cbe li mieijono vecchi , e fi con - tre co/e di tuo Ordine , cbe per ritte lì? l 
tentano d, molto, co. Datemi luce voi , e fa- èmperfett, lente : non filJZutfilTl 
e , cbe con^itruà lodtfiden , che tutti miab- perfezione di oferuarlo m atte fio Altre loie 

• t . ±a *• >*? t « J, [. i,s TfL^d: 

IJcafo è, cbe come tutti fama inclinati a 
ffurt in alto ,Je bene di qui non faliremo 
in cielo, non fi ha aa trattare di abballar - 
fi. 0 Signor mio, voi non jote la no/ira-, 
norma, e il noftr 0 vtr0 Macfìro ? fi ter 
"rjo Or cbe fu dell'or.or vofìro , onorato 

Mar firn, A 7 j. J~ J * "«'«‘9 


voi, cbe con tanta fedeltà mi amate. Cbe 
vuol dir quejto S’gnormiol Cbe pentiamo 
di cauarne dal dare guflo alle creature t 
Cbe ci importa ejfert incolpate da tutte ì 
In fin qui fono parole di quella Santa^i 
Madre 


Dalla vmiltànafceua in lei vn gran di- ZljlZ WnhlZ' ZZI 
/prezzo de’ uani onori del mondo. E mol- fere vmiliato in alo Ji >' 

» “fé lindo*, confiderà, »ln ,n cU i, 

“ ^f, 8 ‘ l" 0 " 1 ™ P on * ono }Wc ; al- felle , per l amore di vj g!ard,an!o 'bene' 
tic uoltw ne craccaua con gran fenomcnco; che facendo cofi , cammineremmo fuori ai 

e quale era il (encmienro , che aucua della /rada : perche da principio li cr j * • 
battezza* quello .dolo, che .1 mondo a- L a ùdio S^JZTofcbeL 717 

2“'cómé fi‘“° f,r 
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ua , come li può ueucre in molti luoghi de 
x fuoi libri . Ne poiròqui folamcntc due, 
ocre > che ut* ferii li cucci làrcbbc croppo 
lungo . Nel libi o del Cammino di perfez- 
zionc al capo crencelimo letto dice in que* 
Ita maniera : 

\Auutrfue ,/orelle ,cbe il Demonio non — 3 
fi /corda di noi zanche ne' Monafieri ritrova 
gli onori, e mette le Juc leggi, cbe inalbano, e ab- 
ba/jano nelle dignità, come quelli def mondo, e 
mettono i loro onori in certe coj uccio, cbe iofiu - * 
pi/co. Lt letterari deuono camminare Jecondo 

la ratio ne dAlr Um Ir tì rl-M io .A - 


• * . „ i . uiacjif Vtt- 

ni portigli d onore, finta intendere, in de 
confi/tei onore . 

t nel capo ventefimo feteimo, craccan. 
do della medefima maceria , dice quelle 
parole : 1 1 biondo è tale ,ibefi il padre è di 
Pi f* ba /Jo flato di quello , cbe fi ritrova il/uo fi. 
gl tuo lo , non fi tiene per onorato di cono- 
/cerio per padre: Il cbe qui non fi dà: per 
cbe in quefta ca/a non piaccia a ilio , cbe 
/uno ma, rammentate fi, mi, cofi , t be faria 
vno inferno : Ma chi farà piu nobilmen- 
te nata , rammenti manco fuo padre , tut 

te dobbiamo rfTfrr I. rdf.it ■ 


UrYeioZ J camminare jeconao te nata , rammenti manco juo padre . tut 

l£r//;Tr?" f f c f r ‘f™*"!.'"* » * VITE 7,:tlZ SLI 

dtjctndert . ' fico* io il fuogiudwo , leghe lo fua Diurna Maeflà quello , cbe dot, tua ei e. 
comandale I obbedienza , l auerebbe per ag. re nel mondo /opra chi è h nitri, nr 

■.’ZìizrTT' *■ v ì£, t » * - * 

J a le Monache quelu , cbe è fiata b riora , tunque fieno per burlare lo confido nella 

amane mah, Ut. ri a per altro vfico p,u baffo : Maefià Diurna , cbe lo farà Quando fi tra 

kciTcorda^e ZÌI' “ ‘ ^ ’ ‘‘ Utrà M alcun/ * d > ™ Ì ua ^ vefllio di 

feci /corda . e alle vo,,e pare cbe in ciò menila- quefto , diafi f ubilo rimedio : ed ella tema di 

mo, perde cofi comanda l'Ordine La co/a l In e/Jere Jd.ifia gl, Apponi! : l)ZlÌ 

udore, da pungere ; cbe c o/a fa, à piu ra - buone penitenze, fin che conofca , cbe non-, 

R a merita 
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inerita neanche efferi terra vile 'Buonp idre 
ai>ett , ve lo dà il nofiro buon Gtau : >ion_> 
fi* consfeiuto qui altro padre, nt (i tratti di 
alt, t . 

li temendo , che quello linguaggio d’o* 
fiori , c maggioranze non entralle ne’ Tuoi 
Monaderii , perche con effo non entralle 
h pefle , e morte delle virtù» repete 1 nello 
quelli attuili, come fi può vedere nelme- 
delìmo libro, al capo duodecimo , doue di 
ce colùCredanmi vna cofa,che Je vi è vn pun 
to di onore , 0 di roba > ( il che può effere » che 
nt fi.i ancora ne' JMonafierij , come ora et ì, 
quantunque fieno tolte Cocca fiorii , che faria 
maggior colpa ) benché abbiate attefo molti 
anni all ' orazione , 0 per meglio dire , confi - 
deratione :( perche reazione perfetta toglie 
a fatto quelli mah effetti ) cr càia temi , duo , 
che non vi auuantaggerete molto , ne giun- 
gerete a godere il vero frutto dell' orazione . 
Vedete adunque fonile , reimporta affai que- 
flt c.fe , che paiono frafehaie , non offendo 
qui ptr altro . Voi non re fiate piu bonorate » 
e fi perde il guadagno , ine in quello potrefie 
fare . Si che j Difonore,e Perdita, fanno qui in 
fie ni: Ciafcuna , ojferui quanto badi umil- 
tà , e vedrà quanto profitto ba fatto . Pareva 
a me , che il vero vinile , eziandio ne' primi 
mouimenù non ardirà il 'Demonio tentarlo 
in cofe di maggioranza , perche effondo egli 
ra ito fugace, teme il colpo . E impojfibilza , 
fe vn anima 1 vinile , che non acquifii for- 
tezza in quella virtù , e profitto , fe il Demo- 
nio di ciò la tenta : perche è chiaro , che riuoU 
(>.và lofio il penfiero fopra la fua vita , e vedrà 
quanto poco ba feritilo , per il molto , che deue 
al Signore ■ e quanto fu gran cofa Falba far fi 
egli, per biffarci efempno d'vmiltà, e a confide- 
ftràli f uot peccati , e doue meritarla piarti 
per quelli . 

Dell'impedimento grande , che è l’ono- 
re parie pecione fpiriruali , tratta mirabil- 
mente nella tua vita al capo trentefimopri 
mojdouefral’.iltre colè dice in quello nao 
do : Creda Vo fira Reuerenza , che non fiamo 
del tutto , come ci gonfiamo , fiaccati : ondej 
non bifogna vfare pu nto in ciò trafeurataggi - 
ne: e qualunque perjona fenta in fe qualche 
punto d'onore , / e vuol far profitto , credami, 
fi feofii Ja quello legame ■ perche egli è vntuj 
cale, ia,cbe non vi è lima, che la rompa, fe non 


ld fio ,\per mcgzo dell * orazione , e il far noi 
dal canto nofirt tutto il poffibile . r Panm,cbe 
que fio fi a vna fi gran legatura in quello cam 
mino ,cbe mi fa flupire il danno, che apporta. 
Veggio alcune perfine fante nell' opere fuza, 
ebe le fanno fi grandi , che fanno flupire la-» 
gente . ldlio mi aiu ti , perche fia tuttavia in 
terra quefia anima 1 cime non è al fommo del 
la perfezione* Co e coja è quella* Cbi eroi tiene 
chi tanto fa per Dio ? 0 quanto jìà fui punti- 
glio d'onore, e quello che i peggio, non vuoici 
intendere di fiarui , ed è perche il Dcmomo al- 
cune volte li dà ai intendere , che fia obbliga- 
ta a premerui. CreJanmi digradi , creda- 
no , dico , a quella piccini a formica , la quale 
il Signore vuole, ebe favelli , che fe non foglia- 
no via quejlo tarlo , quantunque egli non fac- 
cia danno a tutto l’arbore , perche alcune altre 
virtù rimarranno ma tutte ro ficaie , e non è 
bello piu r albero , ma egli non fa profitto, nca 
lajfa profittare quelli , che vanno apprejfo di 
lui, perche i frutti , che produce di buono efem - 
pio, non fono punto farti, poco durerà : \jliol - 
te volte lo dico, che per piccolo , che fia il punti- 
glio d'onore, è come la mufica del canto figura 
to , nella quale vn fol punto, 0 battuta, che fi er 
ri , difconcerta tutta l'armonia : co fi quella . _» 
fagran danno all anima, ma a cbi cammina 
perla via dell'orazione è vna pefle . Vai proc- 
urando congiungerti con 'Dio per via di vr no- 
ne , e cerchi feguire i configli di Chrifio , carico 
d ingiurie, e /alfe calunnie, e poi vogliamo , 
che refii molto intero il nofiro onore , e credito ? 

' non l poffibile giunger colà , non andando per 
tifi effo cammino . 

Soleua aire la ùnta Madrevite il fonda- 
mento dell'orazione era l’vmilta , cd il co- 
nofcerlì per indegno delle mercedi, che 
fa il Signore : cd anche dal canto iiiodelt- 
derare di non aucr quelli timori ; c coli di 
quclco auuifo nella lua vitaal capo aa.con 
queltc parole. Molto piace a Dio quando 
vede vn anima , che pone per mezzano cou—r 
vmiltà il fuo 1 igliuolo , e l'ama tanto , cbtL> 
quantunque fua CMaeftà voglia inalzarla a 
molto alta contemplazione , come s’è detto, fi 
conofieperò indegna , dicendo con fan Pietro , 
Partici da me. Signore, che lon huomo pec 
Cltotaquefio ho provato io: E con quell'arte 
baguidato il Signore l'anima mia, kit riandrà 
no , come bo detto , per altro fintino ; quello , 


i 
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ehi io bo conosciuto , ecomprefo , e cbe tut - che 'con tutta la volanti , ed affetto di cuo- 
io quello cimenti d Orazione , vi fondato re ve ne fupplico , e vi bo Supplicato alti e 

in vmiltà: e cbe mentre più t' abbuffava' ani- volte, e mi contento di perdere rimaglici 

ma nell' or azione /amo più la innalza Iddio: bene, che fi poffieda in terra, accicobe !c-> 

Non mi ricordo, cbe m abbia Jua Maeftà fot- facciate a chi con quefio bene più gioui , 
io grafia molto Segnalata , di quelle, cbe dirò , affine che piu crefca la gloria voflra . 

• •• Se volcflì raccontare minutamente rat- 

ta la dottrina , ed ammacflramcnto di 
quella virtù, larebbe vn non finir ma'. 
Solo concluderò quello capo con vn_» 
auuertimento molto mie , che dà per 
conofcere, e diltinguerc la vera, dalla 
falla vmtltà > nel capo trentèlimo della 
lua vita idoue fcnuc di quella maniera: 
Comprende fi chiaro nell'inquietudine , e tur- 
batone , con cbe comincia quefia falfa v - 
miltà , e folleuazione , cbe arreca all' ani- 
ma per tutto quel tempo , cbe dura , e la 
ofcuutà , affininone, aridità, e mala di- 
fpojìzione all ora toni , in cbe la pone—', 
di maniera cbe non è atta a fiar bene al- 
cuno . Onde pare, cbe affoghi l'anima 
e leghi il corpo , acuocbe non faccia ve- 
run profitto . Imperocbe la vera vinilici 
ancoraché /’ anima fi cono fica per peccatri- 
ce , e inojìn dolore il vedere quello , cbe noi 
fiamo, e penfiamo tanta moltitudine delle 
colpe nofiìre fi grandi , come le dette , e fi 
fientano con verità , non viene peri con-» 
tumulto interiore , nè inquieta Iantina-* , 
ni la offufica , ni le porge aridità , anzi la 
confola , ed è tutto il rouefeio : perciocbt 
apporta quiete , e fioauità , e luce , ed vna 
fiorte di pena, che dall'altra parte confu - 
fa il vedere , quanto gran grazia li fac- 
cia il Signore Iddio in darli quella pena , 
e quanto vien bene impiegata : duulfi di 
quanto abbia offefo N offro Signore: e dal- 
l’altro canto le ilarga la fida rnifericordi.i, 
ha la luce per confondere fie fìeffa , e lo- 
dare fu a Diurna Maeflà ,cbe tanto tem- 
po Vafpcttò. A la in quefia altra vinilici—, 
cbe pone il Demonio non vi è luce , per 
far bene alcuno : pare , cbe ogni cofa pon- 
ga il Signir Iddio a fuoco, e a f angue : le 
rapp refe ma la giufiizia,e quantunque abbia 
fede , che vi è la mifiricordia , perche non può 


cbe prima non mi fiadu fatta in vedermi io 
tanto mijirabi!e,e di più proccuraua f un Mae 
fìà darmi a conofcere cofe,c\je mi aiut afferò a 
conofcere me fiej]a,e tali, cbe io non l’auerei fa 
pule immaginare. 

£ quanto faceffe ciò da douero la Santa, 
il conolcerà , chi leggerà il capo decimo 
octauo della tua vita , che dice di quelta_> 
maniera : Interuicmmi fpeffo , quando fini- 
feo di nceuerr que fie grazie, ouero incomincia 
Iddio a farmele, (cbe fi andò in effe come bo dei 
to,i impofitore far nulla ) cbe io dico , Signore, 
guardate quello cbe fate, non vi dimenticate fi 
toflo di tanti miei peccati, ancor che per rime t 
ferii, e fcancellarl i ,già li abbiate dimenticati 
pure per porre qualche termine alle grazie—' , 
vi fupplico a ricoraaruene . cAfon vogliate. -> 
porre ,o Creator mio , fi pregiofo liquore in vafo 
co fi rotto { poiché già auete altre volte veduto, 
che torno a fpargerlo via : non vogliate mette- 
re teforo fimile là, do u e ancor non è, come effer 
deue , perduta del tutto la concupifcenza del- 
le confolaxdoni di quefia vita , cbe lo confume- 
rà fi pendendolo malo . 'Ter qual cagione date 
la fortezza di quefia città , e lo cbiaui della-* 
cittadella a tanto vile, e codardo Governatore, 
cbe al pruno affatto de’ nemici li Inficia entrar 
dentro ? Non fia tanto l'amore ,o Re eterno, 
cbe vogliate pone a nfiblo gioie fi pregiofe . 

Panni , Signor mio, cbe fi dia occafione , cbe 
fieno poco filmate : poiché le ponete in mano 
di coja fi trifta , fi federata , fi baffa , fi debo- 
le , e miferabile , e di fi poco conto , la quale—' 
ancoraché fi forzi di non le perdere con—* 
lagragia voflra , cbe boi bifogna fia gran- 
de , per quella, cbe io fino, ncn pero può 
con fifa dare a guadagnate ad altri : L fi- 
nalmente in donna , e non buona , ma fiele 
rata. Panni, cbe non filo fi nafeondino i 
talenti , ma cbe fi fotterrino , ponendoli ina* 
terra fi infelice . cAfon folete voi , Signore, 
far grazie , e dar grandezze fi migliami ad il Demonio far tanto cbe ella fi perda'.ì di ma- 

vn anima , per altro , fé non perche gioui a-» niera,cbe non la confola : anzi quando con fide 


mite. Già Sapete , Signor imo, « Iddio mio 


ra tanta mifitricbrdiaje [ente per maggior tor- 
P. j mento 
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mento, parendole, che fojje obbligata a più . E miei dettiti . Non credo di dire j pi 
quella è v» a invenzione del Diavolo , delle—» 
più penofe , e fottilt, e coperte , che io abbia mai 
cenojaute . 


bene non farebbe male , cheto fojji fuori di me, 
rammentandomi ora della mia ingratitudine, 
e malizia . Era tanto più penofoalla natura 
mia il riceuere mercedi . quando io era caduta 
in colpe grandi, che il riceuere gaRighi , cbzj 
vna di quelle parata, che midiifacefe , e con- 
fondere , e fatte affé più , che molte infermità , 
ccn altri trattagli tnejjt infteme : perche Eviti . 
tno vedeuo di meritarlo , e mi pareva , che mi 
pagajfe parte de' miei peccati , fe ben tutto era 
poco , ejjendo e fi molti : ma il vedermi riceue- 
re di nuouo mercedi , pagando fi male le ri- 
cevute, e per me vna forte di tormento terribi- 
le , e credo che fa per rutti quelli , li quali aite- 
ranno battuto qualche conofcimento , o amore 
di Dio , e qucflo lo poffamo cattar , per certa-» 
virtuofa condizione . 

CóFerma molto bene quello, quello che 
la S.Madrc fcriflc nel cap. 59 .ddla fua vita > 
che aueua ncceffità di maggior animo per 
riceuere tali mercedi » che per patire-* 
grandillìmi trauagli . Quella gratitudine 
ìu quella, che rubò il cuore aD;o, e che re- 
forizzafic beni in quella anima . Perche-» 
_ _ ogni volta , che con la gratitudine cono- 

criue nella fua vita nel cap. t y . con quelle fccua la fonte , donde le veniuano tante-* 

parole : Se l’anima dal canto fuo è amorevole, ricchezze* di nuouo obbligaua quella inlì- 

e grata, più le fa rammentare di Iddio la gra - nita bontà di mifcricordia a vilitarc con , 



Quanto fofle la S. Madre grata— » 
a Dio » e a gl'buotnint . 

CAP. X. 

Ra l'altre virtù « che ebbe la _* 
S.Madre in grado eminentif- 
lìmo , fu quella della gratitu- 
dine ; Perche chi era tanto 
vinile , non poteua fare di 
non elTere molto grata a Dio.-Onde io peli- 
lo , che vna delle cole > che più le giouò al 
Ilio profitto , folle l’elTere cotanto grata.*. 
Perche quando conlideraua quanto douc- 
ua a Dio » e le grazie , che fua Maellà le fa- 
ceua, e vedeua di non le vlare , c compen- 
l'are, come conueniua, li disfaceua in lagri- 
me , ed era per lei il maggior marcirò , che 
aueflc per leiuire a Dio, e il maggior pefo, 
quando in ciò era negligente , come clla_* 
le 


gtet, che le fece , che tutti i gafitghi deirinferno , 
che le rapprefentò, almeno alla mia , fe bene -» 
non le occorfe queflo . 

Di qui nacque alla S. Madre vn tempo il 
non arrilchiarli di fare orazione , perche.» 
era tanto grande la pena, che fcnnua.quan-' 
do lì poncua innanzi a Dio, per cflergli Ha- 
ta poco grata di tante grazie , clic in fe ri- 
conofceua, che non età tormento nel mon- 
do, il quale a quello s’agguaglialle . E coli 
fcriue ella , che per la natura lua non auc- 
ua maggior galligo , che il riceuere carez- 
ze dal Signore, con quelle parole: 0 Signo- 
re del C anima mia, come potrò amplificare le-» 
grazie, che in quefti anni mi face fi tì e come nel 
tempo , nel quale io più v offende ito, mi difpo- 
, nuoti con grandijlimo pentimento , acctocbe 
iogufiajfi delle vofire carezze , e favori ! Ve- 
ramente prendevate, Re mio, il più fonile, e pe- 
tto fo gafiigo , che per me e fere vi potef e , come 
quello , ebe ben ftpeua ciò , che doueua ejfere 
più pcaofo : con gran carenze gafiigauatc i 


maggior pienezza di doni la fua ferua ; che 
fe l'ingratitudine (come dice S. Berrtardo 
lib. 7- de miferic. lem. ) e come vn’abbru- 
ciancc vento , che fccca il fonte della diui* 
na mifcricordia : il grato , c riconofceme 
de’ benefieij , chcdaDioriceuc, lenzaj 
dubbio fentirà l’abbondanza delle acquea 
viuc , della grazia, c bontà di lui , come fa* 
ceua la nofira Santa : I 3 quale non folo a_, 
Dio , ma ancora a gl'huomini era gratiffi- 
ma : c prima , che tempcraflc quella natu- 
rai condizione col Tale della diferezione , e 
co’mezzi, chela ragione richiede, le fa- 
ccua molto danno , come dia confette- , 
dicendo nel c. y. della fua vita : Era in tnc-» 
allora quell agran leggerezza . che mi pare « a 
virtù ejfer grata , e mantener lealtà a cbi mi 
amaua : ir. ala. ietta fa tal legge . E più a baf- 
fo dice : 0 cecità del mondo > ptactjje a voi, Si- 
gnore, ebe io foffi fiata ingrattffima vorfo tutto 
lui, cloniro voi niente. Tutta quella grati- 
tudine nafceua in lei da vna nobile, e gene- 

iota 
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rofa natura, e qualità auuenga che ne’prin- Ledcfma , pergouemarlo , e curarlo, douc 
cipi) nó forte coli ben coltiuata con la ragio in compagnia Tua andò anche la S. Madre : 
ne : ma pofciicbe il Signore le aprì gl’oc- E in tutto quel tempo lo gouernò con quel 
chi con la luce, che rifplendeua nell’anima penficro.c carirà , che le forte flato il me. 
fua, epofe quella naturai qualità nella-, dc/ìmo luo Padre : cucinandoli quello , 
bilancia della ragione, ertendo tanto bcn_* che aueua da magnare, e vegghiandomol- 
fondata nella condizion di lei , c aiutata—, te notti, e fcrucndolo in tutto quello, che 
con li fproni della carità , crebbe molto vna donna aliai ordinaria l’aueria potuto 
quella virtù, come li potrebbe prouarc con Icruire , lenza fiancarli : c da que’trauapli , 
infiniti efempi . Perla qual cola farebbe.-, e male notte, che pafsò, fi intende, che 
necertario raccontare tutta la vita fua , e le acquifiò buona parte delle infcimitadi,che 
buone opere , che le erano fatte, e la grati- aueua coli grandi : 
tudine grande , che ebbe . Metccrò qui al- Stando nella fondazione di Siuiglia,le fo 
cuni cali, che in quella materia le fuccedcc- dato vn Paliotto di rete , nel quale era la- 
cero . uorato il Sacrificio d’Àbramo, molto grorto 

Per vn huomo , che viaggiandole diede lanameotetma per la poucrtà,che aucuano, 
vn bicchiero d’acqua , vsò molto rtudro in furono aflrette feruirfene per l’altare del- 
pregare molti anni il Signore . Se qualche la Chiefa : Ncll’accomodarlo , dilfc vna_« 
Monacale recaua dall’orto alcun fioretto , lorclla per motteggiare, che l'Angelo, il qua 
o le faceua qualfiuoglia altra cofa per pie- le era quiui fiato lauorato, pareua vno de’ 
cola , che forte , era cofa incredibilc.quan- battuti : Ed era coli , c a tutte parue vn det- 
to perciò la ringraziarti:. Nell’vltimainfer- to affai graziolo; MalaS.Madre feleriuol- 
mita, che ebbe in Alua, qualfiuoglia carez- tòcon vn vifofeuero , eie fece vna molto 
23,0 beneficio, che le feceffcro, curando, buona riprenfione, dicendo, fe quella eri 
la , coli gradiua , come (e ella forte fiata-, la gratitudine, che ella aueua alla limo/ina; 
vna donna firaniera , e forte tutta grazia-, che era loro fiata fatta , c molte altre cole 
quàto có lei vfauanotperche era tanto vmi a quello propofico di tanto pefo,è da vero, 
le, che non le pareua di meritare fe non—, che tutte rimalero marauigliate, cccn_j 
l’Inferno. E coli ogni cofa leveniuaina- propofico di guardarli da li auanti da limili 
{pettata, e credcua, che tutti le facertero motteggi. 

grazia . E non era gran fatfo, che ciò fàcef- Molte cole fi potrieno qui dire ,fe di Io- 
le , quando riceueua benefìcij, benché—* ro fi forte tenuto memoria.' perche come 
follerò piccioli , poiché riceuendo anche era vmiliflìma , coli qualfiuoglia cofa , per 
aggrauij, faceua l’ifterto , c poneua grande piccola, che forte, gradiua come fe folle 
amore a chi la perleguitaua, e lo raccomà- fiata molto grande, per tutte le vie, che po- 
daua nelle fue orazioni, come fe forte fiato teua, e più per quella , per la quale mag- 
il maggior benefattore , che aueffe hauuto giormence poteua, che era l'orazione:con- 
in vita fua . che fece N. S. gran beneficii alle perfonc , 

IConfeflbri.che ebbe, amò fempre gran v che l’aiutarono, c le fecero beneficio. Ma 
demente , e fo tanto grata , che non lafsò non lartcrò di raccontarne vna, per la quale 
mai veruno , che vna volta auefle eletto, fe molto bene li poffono intendere l’altre . 
o erti non fi mucauano in altre parti , o ella In vno de’ fuoi Monaltcrij tcneuano vn 
non andaua a qualche fondazione . Narra- Prete , che le confèrtaua : e dall’altra parte 
ua molte volte le buone opere loro verfo faceua loro molto danno , ed erali molto 
di lei , e ne aueua gran memoria : e di tutti contrario. La Priora diede conto alla S.Ma- 
foleua dire , che li doueua molto l’anima.» dre di quello , che paflaua , parendole, che 
fua . Quando abitaua nell’Incarnazione , conuemllc mandarlo via : Alche rilpofe la 
fiando ella in cafa diGuiomar de Vlloa_» , Santa quelle parole : Ter amor di AT . S. la-» 
flette male d’vna graue infermità vnPa- pregofìgliuola, che /opporti, e taccia : ne fi trai. 
dre, chele confeiiàua ambedue ; e quella ridi mandar via qutfio Padre , per molti tra- 
Signora il conduflc a vn luogo vicino a.» vagli , e difpiateri , ebe ne riceuano, purché non. 

R 4 fi* 
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f:x cofaj cbtjrriui tll'ofefa di Vio : perche io to quello negozio Col? all’ingroffo, ComiflS 

cerò a farne vna abbozzatura-, . 

Emendo la donna di natura fiacca, edi 
animo vile , e baffo , più di qualfiuoglia_, 
altro animale , e di con dizione , e collumi 


non poffo [offrire , che ci inficiamo ingrate 
con chi ci ha fatto beneficio . ’Terche mi ricor ■ 
do, che quando vna volta ci vollero ingannare 
in vna enfia , che ci vtn ieuano , egli ci feccia 
auutrtite: e non mi po fio mai dimenticare del 
bene , che egli in ciò ci fece, ne del trauaglio dal 
quale ci liberòtE mi parue fiempre ferito di Dio, 
e di buona intensione . Ben veggo io , che non è 
mine perfezione quello , che ho di gratitudi- 
ne , deue e/fere inclina non naturale, che con 
vna far dilla , che mi dejfero , mi fouuertireb ■ 
bona . 

Dilla fortezza, e grandezza d'ani- 
mo , ebe aueua la S. Madre 
Ttrefa di Giesit . 

CAP. XI. 

Ella fortezza , c grandezza-» 
d’animo , di che Iddio dotò la 
S. Madre Tercia diGiesìì , di 
teflimonio 1* cfperienza delle 
opere tanto eroiche , e ammi- 
rabili , che intraprefè . Confermano ciò 
nelle loro Jcpo/izioni tutte le perlone, che 
la conobbero , c con lei trattarono . Fra_» 
falere virtù , fi vidde in lei fingolarmente 
Tempre (e ione fon buon teflimonio) vn 
animo reale, generofo,e inuincibile, e pru- 
dentemente ardito , per intrapren dere co- 
ll- grandi , ardue, c al parer di molti impof- 
libili . l-u donna forte , quale ladipinge lo 
Spirito Santo per bocca di Salomone. 
Impcrochefu donna , che ebbe virtù d'ani- 
nan, fortez/adicuore, induflria grande: 
c finalmente fu dotata di tutto ciò , che fi 
perfezione in quello genere, e virtù di for- 
tezza: E coli fu donna Virile, compita, e 



timida , fragile , e p neo conftante : e li ne- 
gozi; , che la S.Madre trattò cotanto ardui, 
e graui , come era l’intraprendere fenza_, 
veruno apDoggio vna riforma nuoua: do- 
ue nella fódazione di rati Monaflerij ebbe 
da contendere ,' e contraffare con tante 
Citti,e forte di gente, (le qa ali molte volte 
vincono con più difficoltà, che co’l fèrro, e 
co’l fangue)foft rire tante incommoditi, fot 
toporfi a tanti pericoli , non fi sbigottire 
in tante contraddizioni , far guerra a tut- 
to l’Inferno e a tutti i Prencipi , e a poten- 
tati delle tenebre , e doue fi offeriuano tan- 
te difficolta , e trauagli , che appena fa- 
ramo credibili ; affinché tanta fiacchez- 
za , comeéquellad* vna donna, ottenef* 
fé co fi gloriofa vittoria , di contrailo coli 
difficile, e lungo , era cofi neceflaria , e 
forzata, che la grandezza deil’a -imo lup- 
pliffi: al mancamento delle forze , e a! de- 
ferto , e alla imperfezione naturale di don- 
na.Onde è chiaro contrafegno ,ed euiden- 
te argomento ,- che quella Santa ebbe ra- ■ 
rifililo talento, virtù eroica , con valor 
d’animo molto eccellente . 

E per opere tanto Angolari tengo per 
certa, che quello non farebbe ballato, Te 
non auelle liauuto da altra pa-te qualche 
forza di incredibile virtù, e qualche dono 
/ingoiare da Dio * che la fuegliaife, e le fa- 
ceffi: animo, perche vfeiffe dalla naturai 
condizione, come vn fiume del Tuo letto» 
e arriuaffi? con l'efecuzione ,doue non fo- 
no arriuati molti huomini forti co’l pen- 
fiero . Al parer mio , e a quel , che moflra 
la ragione , io non trono altro origine di 


c. c i /i • r- quella grandezza, e virtù d'animo, che l’cf- 

pcrfctta . Sa la dona il permettefle,lareb* fere quella Santa tanto trasformata ia__* 
beper me gran npoio , e gloria, trattare Dio: perche co ne il fèrro, quando ètra- 

di tutte le con dizioni, polle di Salomone " ■ - - -i- 

dclla donna force, rnoltrando quanto alla 
lettera fitrouauano tutte adempiute nella 
S. Madre Tercfa di Giesù . Ma per ora mi 
contentcròdi’ dire della Tua grandezza di 
animi, che à vna delle parti principali del- 
le Virtù della fortezza. E co fi pigliando tue- 


sformatolo fuoco, fi vede delle condizio- 
ni , e luce di lui , per rilplendere con elTa , 
della fortezza del caldo , per abbruciare, 
come l’ifteffo fuoco , e finalmente s’adatta 
tutto alla natura , e a proprietà del fuoco ; 
coli quella Santa effiendo tutta intimamen- 
te vnita , c trasformata in Dio , partici pana 

della 
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«iella nobiltà, e grandezza di fpirito di lui , come vane, il vento le porta) e quelle, che 

e mediante quella participazione non folo c 1 J ~ 

era confortata l’anima Tua, ma era in vn cer 
to modo tanto potente, che era quello, che 
mediante quella communicazione fperi- 
mentaua in fe S. Paolo, quando liccua, tut- 
te le cole po(To in virtù di quel Signore, che 
mi conforta, ertavoito , c congiunto con 
elfo meco. E cofi della S. Madre comune- 
mente folcuano dire, Terefa di Gierù l'onni- 
potente : perche ncrtuna cofa le le faceui_. 
imponibile, per lafciarladi intraprendere , 
purché ella intendere , che folle feruizio 
di Dio; nèla r sò di nrarne veruna a perfe- 
zione di quante ne inrraprefe: perche neC- 
luti rrauaglio.nè difficoltà la fpauentaua_,: 
anzi quiui lì metteua con più animo , doue 
vedeua maggior occalìoni di patirei come 
vai itolo Capitano arrelhua la lancia ver- 
f> quella parte, douctrouaua maggiorerò* 
fifienza . Soleuadirc, che quando aueua 
maggior contraddizioni , era Pegno, che 
più lo (entiua il Deinonio:e per confeguen 
za indizio certo , chela (cminata aueua_j 
da erter di maggior frutto, c gloria di Dio . 

Quando fondò la prima cala in Amia, ne 
ba dò alla coutradizione , che li aueua d t_» 
leuare nel fuo Monafiero , e in curro il fuo 
Ordine > ne a gaftighi.chc le poteuano da- 
re, ne la turbò il vedere tutta vna Cit(ri,coli 
di perfone fecolari, ecclefialliche , rcligio- 
fe , come di tutto il volgo opporla tutta a i 
luoi inre iti . Ne la sbigoteiu fua pouerrà , 
ne il vederli fen ’a fauore vmatio!, lenza de- 
nari, e quali lenza auere chi la miraTe , fe 
nonio faccua per beffoggiV’ajCbefiem- 
miar di lei, e delle lue inue azioni, e ciane?, 
che con quello nome canonizzano i luoi 

buoni deli Jerij . Niuna cofa temoni ella », 

ie non 1'offela di Dio : di nefluna dirti Jaua , 
purché conofceffe edere volontà di lui : ne 
era badante cofa del mondo a sbigottirla , 
ne a farla tornare a dietrodi quanto vna_, 
volta aueua intraprefo . 

• Vna delle virtù, che più accompagnano 
la magnanimiti.è vna gran confidanza, e fi- 


ducia inDlo. In quella la Santa aueua po- 
rto gran radici , e fermato Tamore della 
fualperanza: co ne quella, che bene in- 
Kndcua la differenza , che è fra lefpcran- 
xc terrcuc , ( che la maggior parie»* » 


fi pongono in Dio , delle quali nefiuni può 
venir meno, auendo così (icuri fondamen- 
ti . Nonficeua più conto degl’huomini , 
che fe fodero fiati ba (Ioni fecchi , come 
ella dice in vna relazione della fua vita_» 
con quelle parole : Fin' a ora mipareua-t 
aver bi fogno d'altri , e aueuo maggior fi • 
d figa ne gli aiuti del mondo : ora’ chiara- 
mente co nofeo , che tutti fono , come fiocchet- 
ti di roj marino fecco , e che appoggiandoli a 
quelli, non vi è nejfuna ficureet-a , che in-t 
auendo alcun cefo di contradditemi , o mor‘ 
morax.hni , [ubilo fi rompono: E co fi ho t- 
fperienza , chi il vero rimedio , per non — » 
cadere , i attaccarci alla Croce , e confidare 
in colui , che fi mi fe in lei ; Lui trono ami- 
co vero , e mi trouo con quefio con vn domi- 
nio , che mi pare , che potrei refifiere a tutto il 
mondo , che mi fife contrario , non mancan- 
domi Iddio . 

Con quella gran confidanza , che auc- 
ua nel Signore , intrapiefe tutti i Tuoi ne- 
gozi) , e fondazioni , nelle quali fpende- 
ua molo danari , fenza faperc donde a- 
uerli, nè donde le aueuanoda venirli»» . 
Solcua dire , che per fondare vn Mona- 
rtero non aucuabifog.no , fe nond'vm_* 
cafa a pigione , cd vna campanella . F.ra_» 
tanto fon Jata in quella verità , che Iddio 
non può mancare a chi lo ferut , e che le 
fue parole s’hanno da compir . , eh; non , 
poteuatemere lapouerri , nè ilmanca- 
menco delle cole nec»rtari'e . Di qui na- 
fceua , che fi afHiggcua , e le daua gran fa- 
llidio il trattare con gente molto fondata 
in ragioni , c prudenze vmanc, volendo a- 
usr cura di fe, e dette lor cole , in guifa ta- 
le , che dal canto loro non lafiauano luogo 
a Dio di efercitare la prouidenza fuaJj . 
Quella forte di gente le daua grande af- 
fanno , per vederle tanto fondate nella», 
loro induflria , tanto legate , e Jependen- 
ti dalla loro propria cura, e follccirudine , 
che non pare , che lì confidino niente in_» 
Dio: e guidano , e difpongono tutte le co- 
fe loro canto a punta di lancia della ragio- 
ne naturale, come le non ci forte Iddio , e 
non auertemo fede della Tua prouidenza: 
In quella confidaua la (anta Madre , e d*_> 
quello le nafceua vn dominio, e vna liberti 
{ che 
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thè le pareua dì poter retiftere a tutto il 
moiido,che le fotte contrario , purché non 
le mancale quella confidanza in Dio . 

Stando la S.Madre in Toledo, retto fcr- 
ulto il Signore, che io mi trouaffi prefcnte, 
per potere elitre teflimonio di quello , che 
ora dirò : Le fcrifle vna lettera il P. Fra Gi- 
rolamo della Madre di Dio , il quale cra_# 
quello, che allora trattaua le cofe dell'Ordi- 
ne: nella quale lediceua, cheli negozi; 
delia Religione andauano male , e correua 
rifehio, e pericolo grande di disfarli tut- 
to il fatto , e fondato > coll dc’Monafteri; 
di Monache, come di Frati,e che ella era_» 
pubblicata per donna inquieta , c cattiua . 
Ora quando le tempefle della contradi- 
zione li inalzauano tanto , che pareua, che 
la voleffero inghiottire , come vn’ altro 
Giona: auendo nuoua , che la fua fama , e i 
negoti j erano andati in ruina: (e veramen- 
te coli parcuajc il Padre Martino, che al lo- 
ia li trouò quiui, dicendo dinanzi alla Santa 
Madre quanto dilperate fletterodi rime- 
dio le cole della nuoua Riforma; ella flaua 
con vn’animo,e confidanza tanto grande , 
come fe auefle veduco con gl’occhi quello 
che dopoi fuccedette . Conlolaua tutti , c 
diccua,che non fi de fiero pena , c fi oppo- 

neua Tempre con nuoua confidanza alla » 

diipolizione , che ne gl'altri andaua veden- 
do, dicendo loro, che tutto quello l'ordina- 
ua N.S.per lo meglio, come più a dilungo 
riferimmo in altra parte. 

Camminando con acqua, neui, trauagli, 
e tempefle, animaua tutti coloro, che anda- 
uano lcco, dicendoli, che que’ giorni erano 
molto ricchi, per guadagnare ilCielo.Se_* 
fi abbatteuano a qualche palio pericolofo , 
ella le ne raltegraua,e li offeriua a pattarlo 
prima, come li vedrà da quel, che difiemo , 
trattando del gran pericoloso! quale fi po 
fe, palliando i pontoni vicino a Burgos, 
quando andò a fare quella fondazione . 

Andando vna volta da Auila a Medina-, 
le fi fece notte a canto a vn fiume alche-, 
foprauenne vna terribile ofeurità , di ma- 
niera che coloroshe andauano con lei ap- 
pena li vedeuano l'vn l'altro, ne fi afiicura- 
uano a pafiare ; Stando tutti coli fofpefi, c 
fermi, lenza fapere, che conliglio pigliarli, 
dille ella ;Non i benebbe rciftiamoquialje 


reno: comincino a taffare,t fi raccomandino a 
Dio , ebe io pajftrò la prima. In entrando el- 
la, le apparue vna luce , come di torcia., , 
cheflaua vn poco lontana , e fece loro lu- 
me , fin che pattarono il fiume , e il peri- 
colo. 

Andando vii altra volta alla fondazione 
di Siuiglia , per pattai c vn fiume entrò Ia__» 
Santa Madre in vna barca con tutta la_» 
fua compagnia , fra la quale era anche il P. 
Fra Gregorio Nazianzcno, Prouinciale_j , 
che fu poi di quella Prouincia : c giunte_> 
nel mezzo del fiume , li ruppe il canapo , e 
la barca con timore di tutti , c pericolo di 
quanti ve ne erano , andaua all' tu giù , non 
fapcndo doue auefie a dare : Mala fanta_> 
Madre innanimòfubito tutti, c dille loro, 
che non auefiero pena, che pretto fi vede- 
rebbono liberi da quel pericolo : e coli fu, 
che fubito la barca con grande ammirazio- 
ne di cucci , e molto contro il corfo , che.» 
faceua,andò alla ripa , e tutti nc ringrazia- 
rono Iddio , conofccndo efler fegulco ciò 
per mezzo delle orazioni della Santa.» 
Madre . 

Con quella confidanza grande, che aue- 
ua in Dio intraprefe , e tirò a fine gr an . 
cofe : perche auuengache auefie tutte le 
contradizioni del mondo, innanimaua fe , 
egl’akri,cheraiutauano con quelle paro- 
le : «fVp» ba/ìtrtbbe tutto il mondo a disfare 
quello ,cbe il Signore iddio faceua : o afarr_j , 
che fi difmcttejje quello, che egli voleua , cLlj 
fifacejfé. 

Da quella grandezza d’animo lenafce- 
ua il non temere gl'huomini , nc i Demo- 
ni;, e così diceua , che non aueua più pau- 
ra di loro , che fe follerò fiate molche . Di 
ui anche le veniua il non aucr vanagloria 
cll’operc eroiche , e grandi , che faceua : 
perche mirandole tutte con quellagene- 
rofita , e grandezza d’auimo , con que ‘de- 
fideri; coli accclì, e grandi di fare qualche 
colà per Dio ; le pareua nulla quaoto fà- 
ctua : c lòlo dcll’opere lue vedeua i man- 
camenti , che ella, al parer fuo , vi faceua . 
Quanto era meno di Dio non capiua nel 
fuo animo, -difprczzaua gl’onori ,calpefta- 
ua l’oro , e le delizie, nc faceua conto del- 
le vane parole de gl'huomini , e con vna_, 
equalica d'animo , maggiore di quella, che 

fi nr.ma- 
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fi immaginarono gliScoici , faceua teda a radore alcuno , per valorofo , e animofo > 
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che folle, già mai pen&ffc, o ardillc di un • 
maginarfi; il quale fu , 0 morire , o patire . 
Quello era il luo continuo penderò , que- 
llo il luo delìderio , e quello Pvnico con- 
forto , che in quella vita aueua : e col qua- 
le acquetaua, e trattcneua gl’impeti , c de- 
fiderii grandi, che aueua di morirli per ve- 
dere Iddio . Il patire le faceua grata vna_» 
vita coli noiofa, e breuc.vna peregrinazio- 
ne tanto lunga , e proliffa , c licura vna na- 
uigazione cotanto pericolosa. Per quello, 
come vn’alcro fan Paolo, foffriua, c defide- 
raua l’eller priua , per quanto duraffe la vi- 
ta, della chiara vilione, e dc’dolci abbrac- 
ciamenti del luo fpofo Crilto Giesù : c co- 
me non viucua le non per patire , coli folo 
quello daua contento , c foddisfazioneal- 
I’anima fua.e lolcua dire, chequella vita nó 
era buona a nulla, fe non a patire:pcr[nien- 
te altro era corta, c breue,fe non per traua- 

D'IbpazUnza frg'la,', chj M, 

h [anta Madre T trefa dtGie - ftancaua di patirli, come io lo sò per efpe- 
iìi né trattagli , e del grangu- rienza, ed ella lo riferifee di fc con quelle 

’ ..... parole. CNjgrandijfimi trattagli ,perfecu- 

cartoni , e contradizioni , che bo bauto, trìba-t 
dato Iddio grande animo : e quando fono flati 
maggiori , maggiore ; fenga fiancarmi di pa~ 

^NeVolamente non la llancauano le tabu- 
lazioni , e i trauagli , ma più tofio le erano 
di particolare retrigerio , e follcuamento : 
c quello , che altri tengono per pena, c ga- 
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tutti i (uccelli , e fortune di quella vita. 

E come fe folle fiata in vn’altra regione , 
ed emisfero differente da quella mortalità 
non la muoueuano , né la toccauano le au« 
uerlìti, nè le profperità di ella : perche 
nè il timore la fpauriua , nè l’affezione, per 
buona , che folle la inquietaua , nè ralle* 
grezza , nè trillezza, dopò chearriuòa 
quello fiato , non la cauauano mai del fuo 
fello, e paflo ordinario . Non fu mai vedu- 
ta piagnere per alcun cafo, ne vdfta dir pa 
rolc d’afflizione , ofare altre dimoftrazio- 
ni di dolore proprio delle donne , e non_» 
aliene da huomini afflitti . E come ella — r 
fcriue , era dal Signore fiata innalzata a tal 
grado di tranquillità , ed equalità d’animo 
che uè il piacere, nè il dilpiacere,nè il gau 
dio, nè la pena parcua,che aueffero entra* 
ta all'anima fua. 


fio , ebe aueua in patire per a~ 
mor di Dio . 

CAP. XII. 

A virtù della fortezza , come 
u V( y, fcriuono i Santi , ha due par- 
j-jryia ti: Vna è affrontare con corag 
giofo ardire , e con generoG- 
tà d’animo le difficoltà, e i pe 
vicoli, che fi offrono , di che abbiamo trat- 
tato nel capitolo paffato . L’altra è afpct- 
tare con pazienza i colpi de’ contrarii, che 
necclfariamente s’hanno da incontrare nel 
cammino della virtù, maffimenell’efecuzio 
ne di cofc ardue, c grandi. Quelle due par- 
ti fono come due braccia, nelle quali que- 
lla virtù porca le fue arme offèn/Iue ,ede- 
fenfiue.'I’vno arma con la lpada per allat- 
tare, e l’altro con lo feudo , per appettare , 
e riceuere gli incontri dc’iuo’nimici. 
Quella chiamali pazienza . Cotale leudo 
imbracciò la lanta Madre Terefa di Giesù 
in fin da’primi anni, e in eflo polc vno mol 
to , il più gloriofo, che Capitano, o Impe: 


fti^o, ella lo teneua per diletto , e premio 
dc^iuoi trauagli, come ben fi conobbe tn_» 
quello , che ora dirò . Stando in Auila ne’ 
primi anni dell’età fua , le fi offerfe vno de 
madori trauagli , che in vita fua audle-s 
palfato: e allora dille alla prefenza d’vna_» 
lua grande amica , con gran confolazione „ 
e tenerezza : Con quello trauaglio , S ignoro , 
mi pagate tutti quelli, che m'auete dato in vita 
mia . Con le qualiparolc diflc più di quel- 
lo, che io qui lapelii dichiarare . Concio- 
fu cola che noulolodice in effe il gullo 
"rande , che aueua nel patire , ma che aue- 
Sa in ciòpoftola felicità della vita prc- 
fe nte , come fe Iddio non l’audle creata-» 
fe non per trauagli, tenendo per corona-,» 
e premio il patire : perche era gial’amma 
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fin tanto trasformata , e connaturalizzata non fondare Monaflero , che non fotte al - 
in quelli defiderij , che ioleua dire , che il cresi pouero (cofa canto mal riceuuta o^i 

patire non aueua bifogno d'altro fine , fe in qualfiuoglia parte del mondo Monade- 
non patire per patire fignificando la Ili- ro di Monache fcnza entrata) era duro paf 
ma, che faceua de’trauagli.e il diletto, che fo fupolire tutta quella fproporzione . che 
trouaua in etti , a fimilitudine del diuoto era in lei per opera così grande col pelo 
Bernardo, il quale parlando deU’amor di- del fuo fuaorc , e fangue . Lafcio di diri» 
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uino nel fer.* S.fopra la Cant. foleua dire : 
Amo quia amo , amo, vt amern . L’amore , 
dice , non ha bilbgno d’altra falfa,da per le 
Hello è ballante a dar mirto: egli è il meri- 
to , ed egli il uranio di fe Hello: Amo per- 
che amore è dolce , e amo , per amare . 
Con neflìine parole aucrebbe potuto que- 
llo Santo amplificar meglio il diletto gran 
de, che lentiua nell’amore , nèlafanca_» 


le infermità, che paciua per li viaggile ico 
modica per le bettole, e ofterie,le mormo- 
razioni d’alcuni, i folleuameHti d’altri, e le 
gran contradizioni, che a ogni palio leua- 
uail Demonio, per farle lattare l’incomin- 
ciato . Nè quello fu per vn giorno, ncitu* 
vn luogofolo,nele occafioni,che fe le pre 
fcncarono furono vna volta fola , ma fùro- 
~~ , w..v «.«ujr m;.. «uiurc , ne la ianca_» no trauagli quali continui per venti anni, e 
Madre n auerebbe potuto crouare altre più le fi oft'eriuano a ogni momento, e appena 
a propofito , per mottrarc quello , che ella daua patto, che or da vna forte, e or dalfal 
aueua nel patire per Dio . Quello defide- tra non folte attorniata da loro, in fin*a can 
rio era nell'anima fua tanto violento, e ga- to, che con l’vfo di patire vennero a farle 

gliardo, che come dittano al principio di tanti calli nell’anima, che ormai non li leu 
quello capitolo , la faceua continuamente tiua piu , perche l’ondedel patiregiungc- 
1 1 clamare a Dio con quelle coli dolci paro- uano all'anima fua tanto fpezzate nello leu 
le a’fuoi orecchi ; Signore, ò morire ,ò patire: do della pazienza , che non le fentiua più , 


non volendo mczzolrala morte, e li craua- 
gli . E perche penfo , che darà gufto vdire 
le medefimc parole, con che ella loicriue, 
m’è parlò di porlo qui: dice dunque così 
nel capitolo 40. delia fua lua vita_» . 

Di maniera , che non fo nulla in de/idera- 
re travagli : e co fi ora non mi pare, che vi fia-t 
occafionc di vivere , fe non per queflo : il che 
con maggiore affetto domando al Signore -* 
Iddio : Dicogli tal'ora di tutto cuore : Signo - 


ne le damino noia, nè quelli che larebbo- 
no per alcri flati gran trauagli , eran tali 
pcrlci . 

Di molto tempo , cagioauereinecef- 
fità, fe ioauettì da raccontare i trauagli, de 
quali ion teftimonio , e altri, che ho iaputi 
per certa relazione, che la lanta Madre pa- 
ti : ne riferirò alcuni perche a dirli tutti fa- 
rebbe cofa troppo lunga . Veggendo il Si- 
gnore così gran defiderii nella lua ferua di 


v/- »! . 01 gnu- gnwit tuo, giuu ueiiuerii neua tua lerut 

re,o morire, ò patire , non vi domando altro patire trauagli, per maggior fua gloria , e 
t cr "** ■ P.cr proua della virtù di lei, le offerfe mate 

Quando bene non auette hauuto altri ria, e occafioni conformi a’fuoi defiderii, e 
trauagli, che quelli, li quali pofe in tante_» le diede da patire, e da beuere il fuo calice 
fondazioni , che fece , baflarebbono per in tutti li modi, che patir fi polla in quella 
efler molti,e quafi anche innumerabili. Per vita , come fono nel corpo , nell’anima , e 
quelli Ioli , che pati nella prima fondazio- nell’onorc.Patt primieraméte nel corpo in 
necon tanta collanza, c animo inuincibi- fin dalla lua fanciullezza tanto graui,cna- 
le, le pofe vna corona nollrp Signore , co- turali infermità, che per il danno, che tatto 

me leniremo nel *. libro : e io per me ten- aueuano ,fi credeua, che non fotte per cf- 
go , che per ogni fondazione guadagnarle fere più buona a nulla in tutta la vita lua_j , 

la fi» corona, potette non ve ne fu veruna, come più a lungo fcrittèmo nel libro 1 
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clic non le coftatte molto trauaglio nell’ac- 
cordarla , efeguirla , e forfè maggiore io_» 
conleruarla . Conciofiacofa che cflendo 
donna non conofeiuta ,e dall’altra parte-* 
poucra, e inferma , con determinazione di 
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Di quelte infermità rimalcro reliquie, che 
le durarono per tutta la vita , e furono te- 
menza di continui , e perpetui dolori; 
Perche le reftòvn ordinario vomito, che 
ogni fera aueua : e fe bene pati alcuue al- 
tre 
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tre inrcrrtlitli tèmpo» le continue però , gie,neui,caldi,e tempefte,e altre intempe- 
che tenacemente, e pertinacemente dura* rie d’aria ; era necefiario , ma non lo (limò 
rono io fin 3I fine della vita , furono mal di ella mai , patire in e (li gran trauagli. Le ac- 
cuore , dolor di fianco , vn forre tremore, cadeua alle volte,che in tutto il giorno pio 
(fpezie di paralifia)che a certi tempi le ve- ueua,o neuicaua, e andaua ella camminan- 
niuano nel corpo, e nel braccio, e alle voi- do fenzatrouare abitato , ne doue ricoue- 


tc in tutto u corpo.Di maniera, che or con 
vna di quelle infermità, or con l’altra, ora 
k con tutte infieme non vi era tempo, che.» 
' non patiffe molti dolori.Cinqu’anni prima 
che moriflc fcriffe nel libro chiamato Ca- 
rtello interiore,© vero Manfioni,che erano 
40.anni,chc nòie pafiaua giorno Lenza do 
lori : e che confiderando le peue, che per i 
fuoi peccati aueua meritate, tutto ciò le pa 
reuapoco . In tutte quede informità mo- 
rtrò fin da’primi luoi anni vna eroica pazic 
za, tenendo dauanti a gl’occhi , come per 
d'empio, i trauagli, che i Santi aueuano pa- 
titi, e la pazienza , che in elfi aueuano ino- 
ltrato , parcicoiarmentcqud gran Patriar- 
ca Iobbe,in cui lingolarmente rivendette 
quella virtù : e vlurpando quelle parole , 
che egli foleua dire , repeteua fpclTo nel- 
le lue infermità . Si bona (ufcepimus dc_j 
manti Domini (src. Se noi riceucnino li 
beni dalla inano del Signore , perche non ri- 
cetteremo i mali J E quanto piu crefceuano 
i dolori , ed erano molto più terribili , c 
gagliardi .tanto più Cementi erano gli atri 
di pazienza , e la conformità con la vo- 
lontà diurna più in perfozione/upplicando 
Nollro Signore , che fc era (bruito diquel- 
loilc delle pazienza, e duradcrole infermi- 
tà , e i trauagli in fin alla fine del mondo . 
Per grandi, e intollerabili, che fodero i do- 
lori, non fu mai lcntita lamentarli nelle fue 
infermitàjperche neduno fi lamenta di quel 
lo, che defidcra,e cerca, nè moilra l'ennmé 
to.né pena di quello, che lidi gaudio, e al- 
legrezza: la quale era in lei molto grande , 
veggendofi patire, per chi tato amatia.-que 
fio era il fuo diletto, quella la fua vita, co.i 
quello tratrenena , c fotfriua coli lunghe 
peregrinazioni . 

Ne’viaggi patì Urani trauagli , perche»» 
dringendola alle volte in erti le lue infer- 
mità , ed effondo la comodai si poca_» , 
pcrclTerc coli grande U pouertà con cui 
camminaua , e dall’altro canto i viaggi pe- 
ticololì» cafpri , e molte volte con piog- 


rarfi per l’acqua, e frnz.i auer cola da difen- 
derfi per la neue , e per refrigerio di quello 
arriuar poi a vn’aIbcigo,douc nò era fuoco 
da fcaldarfi,nc modo dalduicai fi le velie, 
e tal’ora anche nò v’ ,ra,chc magnare, e per 
riftoro in fine le cóueuiua andai Tene a dor- 
mire in vn duroletto, e lenza coperto di Co- 
pra, donde fi larebbono potute cont. .eie 
ftelle,fe allora fodero flato in Cielo, e lcuar 
fi la mattina con la velie molle , eco’ ve- 
rtimcnti pieni d’acqua, clic Coprale cadeua. 
ElTendo adunque vna notte di quelle arriua 
ta a vn’albergo , ed efiendo (tata penetrata 
dal freddo pel trauagho,» f oddezza de ca- 
mino, e per lo fcoperco della danza , c per 
i’vmidità dc’vertimenti , li l'oppragiunle_j 
dolor di fianco, c paralirico: c dado drctta 
da gran tremori, c altri accidenti, !a Madre 
Anna di s.Birtolonieo,ch'cra fua cópagna , 
vfcì a fcaldarle vn panno per medicina, e re 
frigerio di quel dolore . rrouaua/ì allora_» 
nell’albergo vna pedona , piu onorata, fe- 
condo lo dato luo , di quel ,che modrò do- . 
po con le lue parole : perche cominciò a 
dire colo tanto pelanti alla Madre , che pa- 
rcua appunto, che il Demonio audio prefo 
quella maladetta lingua per inllrumento, 
perpfcuare,tc ootcfle imitat e la pazienza 
delia oanta.Ella lo fopportò con molta ille- 
grezza^parrndólejche non nveiitaua vdirdi 
le ?hrc coie,ic non quelle, .'he erano molto 
ingiù riole» Ma era tanto il contcuco, «he di 
quede, e altre limili cofc aueua, che il me- 
defi.mo contento parcua,c he la 1 malie . 

Stando ella et auemente ammalaci in_» 
Burgos, le diedero n “ITO! pedale vna dà:a 
molto feoperta , e fredda , e ÌPiìemc molto 
luccida, e puzzo'étt.-picnadi pidocchio di 
altri inconuenicnti, e reliquie l'olite lodarli 
dapoucri ne giOipedali.Sentiuano le coni 
pagne le ioct>mmoùica,che patina, e gliele 
cnmpatiuano: niaclla ne flaua molto con- 
terà, e diceua.che era affai negiio di quello 
che ella meritau i:E quando le fieeoano vn 
pouero lctticuoio , diceua: Ofig-ur mio , 
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thè delizio fi litio ì quello , fiondo voi in vna 
Croce ? l*t r quella infermità, die quiui pre- 
fe, ogni volta , clic mangiaua le vlciua-, 
fangue da vna piaga , che le era venuta-, 
nc Ila gola , c patiua molto dolore, c fatica 
quando aucua a mangiare : di chele aue- 
uano gran compaflione le compagne , ma 
ella ricordandoli di quanto aueua patito il 
Signore lt pareua tutto poco , t diccua_ : 
d\j>w m abbino corti faJJ; ine , che inolio più 
patiil mio 'cignor e per me , quando beitene t~ 
cero, e /.eie . 

Aueua domandato a Dio , che non le_j 
mancafTero mai doloti,clie tormentaflero, 
e alHiggeffero il luo corpo , e fu efaudita : 
perche né li mancarono quelli mentre vif- 
lc, né coloro , che l'eco trattarono la vid- 
dero mai coniamti . E le mai le allenta* 
nano i trauagli, e le infermità, era quando 
le le olì. riua qualche fondazione . Allora 
fofpendtua tlsignore Iddio il patire-, , 
per più patire : e le acafolivedcua 111 atta 
da alcun dolore, diihmulau3 al più , che—, 
potcua , acciòche le lortile non le neac- 
coigelTero , c non le volellero impedire— * 
cosi buone occalioni , e tanto gullole_> 
per lei , quanto piene di difficolta , c tra* 
uagli . 

Né folo volle prouare- il Signore lafua 
ferua in quelli trauagli, e dolori, cagiona- 
ti dalle fue infermità, ma per maggior prc 
mio , e corona della lua pazienza , diede-, 
licenzaal Demonio , che la tormentalTe 
anche nel corpo , e impiegafl'e la malizia , 
e le forze fuc , per vincerla : ltando egli a 
vedere il tutto, come in altri tempi fece 
col l'anto Giobbe. E come ordinariamente 
per mezzo dell’orazione , e interceflìonc 
di lei cauaua Iddio qualche animadi pec- 
cato , e per confeguenza dalla letuitù del 
Demonio ; egli lubito li vendicaua di lei, e 

t0 r mentaua ’ Fra Falere volte, vna la , 

Itrinfe con tanto terribili dolori , e con—, 
tanta inquietudine interiore , cd elìcti ore 
che le faceua dare gran fcolfe col corpo , 
e braccia, e reità , che pareua fi volelTe di- 
sfare , e mh angel e . Marra tanto ella Ita- 
ua chiedendo a noftro Signore pazienza . 
offerendoli , coinè loleua, a paure , c lof- 
rrire , le era \ olonta fua, quel trauaglio , e 
fatica in lin al giorno del giudizio , o in— * 
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fin a quanto fofle piacciuto alla fua fantif* 
fima volontà . Dopò aucr patito perifpa- 
zio di cinqu’ore , conobbe chi le ftccuaL, 
quel danno, pei che vidde appretto di le va 
moretto molto bratto , inoltrando grande 
ldegno , perche doue pretcndeua guada- 
gnare , perdcua : La Santa gettando con-, 
gran lerenità d’animo vn poco d’acqua-, 
benedetta verfo quella parte lo fcacciò iu- 
bito di li . 

Non per quello defifieua dal farle guer- 
ra, e dal tormentarla il Demonio , quanto 

J joteua , perche l’odiaua a morte , come 
a maggior nemica, e contraria , che auefie 
in terra . Fra l’altre cofe, che con lui pafsd, 
ne raccontarò vna molto marau!gliola,do- 
ue fe bene moftrò l’odio glande che aueua 
alla Santa, ella non fu niente pigra in fì r te 
Ila , e in fargli lchizzare gl*ai chi con la pa 
zienza-Accadde adunque, che aurndoelta 
finito la fondazione di Muiglia , venne ad 
Auila, doue (lette due anni : Nel qual tem- 
po patendo l’Ordine , c la nuoua Riforma 
grandi perlecuzioni , e trauagli, comedi 
lopra cominciammo a dire , la Madre di li 
mnanHTìaua,e cólolaua có lettere, e nuouc 
del Ciclo, che in elle rràdaua .cosi i Frati, 
come le Monachr.-Onde tutti dopo Dio vi j 
ueuano con la fede di lei, e fperauano con 
la lua fperanza,e loff iuano rutti i trjuigH 
con la confidanza grande , che ella li daua 
del buon luce. tto . Di che fi pigliarla gran 
pena n Demonio.e proccu; ò dJ canto fuo 
difiurbai lo in quella maniera . 

Andaua vna icra la Madre a Compieta 
con vna lucerna in mano, c dopò euer l'ali- 1 
to vna Icala, che era innanzi all'entrare in I 
coro , rimafe di fubiro , come sbalordita-, ! 
del capo, c tornando alcuni pallia dietro , 
cadde di cima di detta fcalaifù ,1 colpo ran . 
to gagliardo , die tutte le monache la Hi» ’ 
marono morta , c correndo con gì an pre- 
llezza, e turbazione , la leuaronodi tetra , 
e le trouarcno roc;o il braccio fianco . Fu 
?cce huo il dclore , che allora patì la Sa», 
ta , ma molto maggiore quello , che ebbe 

poi ndla cura - perche palio molto tempo 

fenza auere chi le lo ratte «alfe , per cttere 
in quel tempo ammalata vna donna, che a 

“‘z J ‘ <* » «IMlchc pratica . Do’ 
poi \ cane tanto tardi , che di già il brac- 
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ciò aueua fatto foproffo , e s’era attracco , 
e con curro ciò Sterminò .racconciarlo , 
cromare l'.-»fF»al rmluogo.Lt Madre ben 
fentiualagran difficoltà, c pericolo ..che 
doueua patire nella cura: maauendo can- 
to de fi Jerio di pan j e, non pcrdonauaaoc- 
cafiofie veruna . si potè nelle mani della-» 
donna» comandando alle monache , che (è 
ne andafTero in coro, per raccomandarla a 
: Dio, parte per eflerlòccorfi con le ora- 
aioni, acciò che il Signorele delle pazien- 
za, e parte per pacir più fola, e non dar pe- 
na a chi l’aueua a veder curare . Ecosì ri- 
male fola con la donna, e con vn’altra con 
tadina Tua compagna: Quelle due, chec. 
rano gagliarde , le la niellerò in mezzo, e 
tirarono tanto fortemente il braccio , vna 
da vna carte, e l'altra dall’altra , fin che il 
nocciolo della fpalla diede vno fcrocchio, 
rimanendo il braccio poco meno attratto 
di prima , e tormentata ella da moderabili 
dolori : e mentre ella patiua quelli, che c- 
rano "randilBmi, llaua confiderando quel- 
lo , che aucua fopportato nollro Signore > 
quando gli (tirarono le braccia in quel lan 
to legno . Quando tornarono la Monache, 
la trouarono, conv: fe niente auefle patito, 
anzi molto contenta, che felc folTe offerta 
quella occafione, e diceua, che non aueria 
voluto lalfare di patire quel poco per tutte 
le cofe del mondo . Stette vn gran tempo 
tanto add riorata , che quali non poteua_ , 
maneggiare quel braccio , e finalmente ne 
rimale canto llorpiaca , che in tuttala vita 
fui non fe ne potette valere , nè a vellir/ì , 
nè a fpogliarfi , ne a mettetfi vn velo in ce- 
lia . La caduta fu tale, e cosi improuifa, e 
fenza occafione, e sì grande, che tutte quel 
le di cala 'annero per certo, che folfe (lato 
il Demonio quello, che la cagionò. Ed ella 
dopoi chiaramente il confefsò al Padre M. 
F.DiegoYangnfs.liioconfelIore: i! quale, 
dandole ella conto di quanto era feguito , 
le dille: Doueua, Madre, il Demonio voler- 
laammazzarcjrifpofe la Santa: Quello pre 
tendeua , fe auvffc hauuto licenza-» . 
Quali 1 ifteflb rilpofe a vna Monaca , la_t 
quale dicendole , che il Demonio lo do- 
ueua auer fatto per vcciderla ; Alierebbe 
anco voluto far peggio, rifpolc ella, le l’a- 
iislfstroUltatofare. 
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Vn’altra volta il Demonio' pure con fu- 
rore, e rabbia infernale, prefe vna torcia di 
cera, e la percolfc con ella con gran colpi » 
laffandola mezza morta , e tutta contrafat* 
ta nel volto : ed ebbe con lui molte altre-* 
battaglie ; nelle quali la (Iringcua , e afflig- 
ger con trauagh eflerion',di vifioni.minac 
eie, percoffe,e altri tormenti : ondclavdi- 
uano molte volte dire , chc’l Demonio I’af- 
fliggruacon crauagli clleriori ma ella trió- 
faua di lui con vmilci, e pazienza. E per 
concludere li trauagli, che la Santa patì nel 
luo corpo; dirò ora quelli, che le fi offerfe- 
ro in altre occafioni.-perche quantunque in 
tutte guflalTe di patire, quando però le li 
offeriua alcuna , douenon coglielTc qual- 
che frutto della virtù della pazienza , le pa- 
reua di non far nulla. Perche non paten- 
do fi perfuadeua di viuerc indarno in que- 
llo mondo . E cofi accadde , che venendo 
da vna fondazione , doue le cofe erano an- 
date molto a fuogullo, fenza alcuna con- 
traddizione i fe nc tomaua fra fe molto do. 
lente , e non poco rilentita , che non fi fof- 
fero offerte coutradizioni, nc trauagli lira- 
ordinari) jComcfoleuano fucccdere in al- 
tre- e nel ritorno fece vna gran caduta, del- 
la quale fu niol-o mal trattato il fuo corpo , 
e drizzandoli diffe con gran contento : Xe- 
indetta fìa Iddio , ebe giade ognicofit t' e fatta 
bene, almeno fia caduta ,e mi duole afidi . 

Stando alla fondazione di Burgós, al pai- 
fare d’vn rufccllo , era vna donna in mezzo 
al palio , che doueua edere alquanto (fret- 
to ; la quale pregata dalla S. Madre a farle 
vn poco di luogo per paflare ella fenza al- 
tra occafione, che quella la quale il Demo- 
nio le pofe nell'animo, vcggendola in quel- 
la forma , e abito di pouera, le rilpofe con 
grande deprezzo palli lalantoccia, enei 
paffarele diede cofi grande fpinta , che la 
gettò nel fango ,'e nella belletta del torret- 
te . Sentirono ciò molto le compagne , «— » 
mollrando grande (degno contro la donna, 
la Santa leplacò dicendo: Tacciano , figliuo- 
le mie , cb: ha fatto molto bene quella donna . 

E poi lo raccontanti con canta allegrezza, 
e contento, che ben fi conolceuacon quan- 
to buon’animo, l’aurui patito. 

Nella medefima fondar.one diBurgos,- 
accioche uou le man colle. 0 mai rrauagU 

dipa- 
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da patire, effendo i! Giouedì Sanco invai 
Chiefa, volendo alcuni huomini pattare 
per doue ella era, perche non auuertendo- 
ci , non fi leuò così torto > per darli luogo, 
come erti aueriano voluto , penfa ido, che 
non tenerte conto di loro , e che non li vo- 
IdTe dare il parto , e veggendo il manto v- 
niile,ertrapazzafo , che portaua,rtimando 
che forte vna donnicciola fimileal vefttto, 
le diedero de calci per mandarla dall'altra 
parte , e con erti la gettarono per terra . 
Quando Anna di fan Bartolomeo s'accortò 
per aiutarla a leuar fu , la erouò con molte 
rifa , c contenco di quello , che aueua paf- 
futo . Con il medefimo contento , e alle» 
grezra loffi k certe pianellate, che le diede 
vna donna, flando nella fondazione da To- 
ledo , afcoltando Metta nella Chiefa di fan 
Clemente, come già dirtemo , trattando di 
quella fondazione. Di quella maniera paf- 
faua tutte le cole , facendo delle infermiti 
corporali ricreazione, de’tormenti, e affli- 
zioni ripofo ,del Demonio burla , e de gli 
altri trauogh , die le foprauueniuano così 
di dolori , come d'altri accidenti , rifa , e 
trattenimento , che parcua nell’erterno , e 
con dolerfcne si poco, che forte d’altro me 
tal lo , o comporta la fua carne di elementi 
differenti , e di qualità impartirti , oper 
meglio dire , die forte vn’Ange lo del Cie- 
lo . tanta era la iupcriorità , che moftraua 
iopra tutti li trauagli,con tutto, che la car- 
ne lo fentiffe più d'ogn'alcra,per effere di 
donna di compldfionc dilicata , e per l’in- 
fermità fiacca, e debilitata . 

» 

Sifeguitano a raccontare it racca- 
ttagli , che patì la fanta Ma- 
dre T crefa . 

CAP. XIII. 

jBbiamo in fin qui raccontato 
parte dc’trauagli , che patì la 
unta MadreTercfanel corpo, 
ora l'ara bene, che diciamo di 
quelhjche pati ncironore_» , 
che é parte pu viua , doue più fi (entono i 
colpi, e doue meglio fi proua la lega dcll'v- 
nr.lt j,c pa- lenza; perche molti abbiamo ve 
duco, dìe fotirirebbono,fe forte ncceflario, 
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mille morti , pur che retti Tempre fatua 
fon ore, eh' e l’idolo,il quale più miferamen 
te amano gl'huomiui , e pochi lì trouano , 
che abbiano calpeftaco , e fogeettato que- 
tto tiranno, che non abbiano nauuco gran 
pegni di fantità , e virtù ; e appretto di» 
remo de gli interni , che furono incom- 
parabilmente maggiori di tutti . 

Cominciando adunque dall'onore , pati 
in etto la fanta Madre grandi ignominie , e 
affronti : fe patire fi può chiamare nell'o- 
nore , in chi già non lo ftimj , nè fe ne ri- 
corda , fe non come fe non forte : in fine le 
fi offerfero occafioni per prouare la fua pa 
zienza, e la (lima, che faceua di quello gra- 
mo onore, dietro al quale corre il mondo,è 
beue il vento . Nel tempo, che l'Ordine-» 
patiua gran perfccuzioni , ne toccò alla.» 
Santa, come a capo, c autora di querto be- 
ne la maggior partc.E non folo erano per- 
fecuziom da pedone ordinarie, ma da gra- 
uiffime, e di più credito , come Religiofi $ 
Prelati, c altre di molta autorità: alle qua- 
li o bifognaua credere quanto diceuano , o 
far loro grande aggrauio in non crederle . 
Furono tante le calunnie , che appofero 
alla Madre,e a tutti i Frati, e Monachc,can- 
tc le cofc, di che l’imputarono, che non__, 
perdonarono a ribalderia , nè a bruttezza, 
chediqualfiuoglia donnicciola fi poteua 
dire: perche pol'ero in /in macchiai difet- 
to neil'oneftà di lei , dicendone quel peg- 
gio , che fi farebbe potuto dire d'vna fem- 
minella. Andauanoi memoriali da vna—, 
mano nell’altra, e doue erti non giungeua- 
no, (uppliuano le lingue : proccura.ido di 
fare vna pubblica fama di quella bugia . 

Poco ne mancò , che non la credette il 
Nonzio , che era allora , ma in ogni modo 
fdegnato grandemente contro dtlei.lc co- 
mandò rilolutamente , che firitiraffe nel 
fuo Monartero delle Scalze d’Auila , e che 
non n’vlciflc più , dicendo , che era vna—» 
femmina vagabonda, c inquieta. Troua- 
uafiallora la l'anta Madre in Toledo, c io , 
come quello, a chiella faceua tanta grazia, 
trattauo l'anima fua ,e li iuoi negozile rat 
confolauo affai di vedere , che ftaua con__» 
vna allegrezza, e con vn lembiante ammi- 
rabile, vincendo con pazienza, e contento 
canti, e cofi gran colpi, in Jìa a tanto, che— » 

Iddio 
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Iddio djfefe rinnnrenza della fua ferua_» , degnando infinite dal principio della ft:a_, 
c la gìuflizia del fuo Ordine , e furono conurrfione:itnperòcnc Iaflando addi.' al- 
tri trauagb interni , de’ quali diremo a- 
uanti, cominciò a patire nell’onore , di 
che ora trattiamo , lubiro , che il Si- 
gnore le cominciò a far grane particolari : 
perche quali nell' illeflo t .mpo la rtpu- 
taronopcr indemoniata . \o indol i kon- 
giurare come tale : ed dia nc comir.ciòa 
temere, come veramente vinile . t pro- 
cedendo piu auaiiti , quanto più aidauano 
crefcendo le mercedi , fiiccuali anche—, 
maggiore la mormorazione , che contro 
di lei fi leuaua: chiamandola quelli Inde- 
moniata, quegli Ipocrita, c finta, altri Ulu- 
lale ingannata , alti i bugiarda > c inganna- 
trice, alcuni la fpauriuano, che era per an- 
dare aU’Inquifi/ione , ad altri parcua , che 
folTe ormai cardi ad edere acculata : e coli 
andaua il luo onore in tali bilancie , c la__» 
fua riputazione perla , non lolo per li can- 
toni lecreti , e per le piazze della Citta—, , 
ma anche pubblicamente per li pulpiti, fa- 
cendoli ormai materia di dottrina , c di 
proua quelle cofe, che in leilì reputauano 
per errori, e inganni: cquel.che e più da_. 
ponderare, tutto quello in prelcnza lua , e 
di lua Torcila, come più a lungo riferimmo 
nel primo libro . 

Sopportaua ella, e foiriua tutti quelli col 
pi, come fe folTe Hata cofa , che non li toc- 
caflc nulla . Il medefìmo faceua in tutti gli 
altri fucccffi, come lì vidde in vn’altro ca- 
fo limile al palfato.Impcròche auendoclla 
fondato il Monallero delle Monache lcal- 
ze di Medina del Campo , i Gouernacori 
della Terra ragunarono lopra certo artico 

10 di quella fondazione cucci li più graui re 
ligiofi, che vi folfero: fra quali ritrouolli il 
P.M.F. Pietro Fernandcz, Prouinciale Do- 
menicano, huomo molto graue , c di molta 
lamica , e lettete . In quella conlulra fu vn 
Religiofo di certo Ordine , perfona d’au- 
torità , e riputazione , ma poco confidera- 
to:il quale dilfe quiui pubblicamente mol- 
to male della lanca Madre, comparandola a 
Maddalena della Croce , (donna inganna- 
trice , e di cattiua vita , ia quale era in-, 
queitempi , fàroofa in tutta Spagna per 

11 fuoi inganni , e conuerlàzione , che aue- 
ua col Demonio > e per altre cole) con il 

S zelo. 


tutti liberi da quelle onde , e cempefle di 
trauagli . 

Vualrro trauaglio non minore del pai- 
fato , le fi offerte flando pure in Toledo j 
Doue effondo arriuata dalla fondazione di 
Siuiglia.infligò fubito il Demonio alcuni , 
li quali mirando con emulazione , einui- 
dia, quanto r ifoIendeua ne gl’occhi di Dio, 
e de gl'huf,mini quella nuoua Riforma-, , 
penfando di feltrare la reputazione, e nome 
di lei , con brucrarc quello della Madre , e 
Fondatrice ; cominciarono a leminare pel 
luogo , che era vna donna vana , e che per 
viaggio menaua drudi, e dame in cópagnia 
fuariT quale inganno,cd errore nacque dal- 
l’cflere venuto con lei da SiuigHa a Toledo 
Lorézo di Cepada fuo fratello, tornato dall' 
Indie, mentre ella era in Siuiglia,e con Imu 
torirà, che a lui cóucniua, menaua feco vna 
figliuola di circa otto anni, che ora é Mo- 
naca nel Monallero d’Auila , chiamata—, 
Terela di Giesù . Quello ballò pcrifpar- 
gerfama , che menaua feco innamorati , 
e dame.Soflrì la Santa Madre quello colpo 
con la mede/im a vguaglianza, che gl’altri, 
in fin’a che dopoi gl'autori di quello dan- 
no confufi, e pentiti di quello , che aueua- 
no pubblicato , andarono con molta virili- 
tà a domandar perdono à chi non fi cene* 
ua ingiuriata in niente, e alcuno di loro ri- 
ma le pq i tanto addolorato , che foleua di- 
re, che in tutta la vira fua non lì gli leuareb 
be quel dolore dai cuore. Di quello, ed al- 
tre cofe Umili faceua poco cafo la fanta_» 
Madre , come quella , la quale aueua gia_» 
alide fatto il corpo fuo alle arme. Io feu- 
do al li colpi , e il guflo alli grandi tra- 
uagli. 

Di quella force non le mancarono in tut 
to il corfo di fua vita altri innumerabili , 
perche effondo Iddio cosi buon fabbro per 
tare , e adattar Croci, che quelle fono il 
maggior fauore , che in quella vita faccia 
a fuoi amici, crefcendo il fauore della Cro- 
ce, quanto crcfcc Tamicizia, e grazia , con 
edere la Madre tanto' perfetta innamorata 
fua, e tanto dilpofla a patirei le offeriua il 
fuo fpofo occalìoni di corone alla abiura 
del deiiderio di lei : c cofi ne andò gua- 


zelo , del quale già aura dato conto a Dio , 
Ilpidre fra Pietro Fernidez, che conofce- 
ua la virtù, e sàtiri dellaMadre.rifpofe quel, 
che {apcua , e (cnciua di lei, dicendo, clic li 
partirebbe di li , fé più li trattatile di quella 
materia.Non vi mancò chi raccontane alla 
Santa, che allora (ì rirrouaua in Alua , trat- 
tando di fondare quel Monaflero in cala di 
D.Giouanna d’Ahumada fua Torcila, quan- 
to era palTato : al che s’abbattè ad eflerc_» 
prefeute il P.Macftro F.uomenico Bagnes 
Tuo Confetiorc, di cui altre volte abbiamo 
fatto menzione: Ed ella, co me l’vdì, dille fu 
b:to con molta vmiH ,e lereniti , c tanto 
di cuore, che faceua llupire chi la fenciua; 
0 Signore mifera me , che non mi conofcono : 
che fi quefio Padre mi conofcejfi , altri mag- 
giori malignerebbe potuto dir di me . Accad- 
de, che finito , che ebbero di raccontarle^ 
quella mormorazione, patiandofene ella_j 
da vna ramerà all'altra, diede vn grandif- 
lìmo colpo con la fronte in vna fpallecca di 
vna porta , di modo , che li lènti il rumore 
di vn pezzo lontano . Rizzoffi la forclla_j 
molto turbata per aiutarla : e quando arri- 
uò Ia,trouò,che diccua ridendo . Oforella , 
quefio dicami , che è trauaglio , che fo doue mi 
dwde, ebe quc!lo,cbe ora mi contau ano, non fo 
doue mi toccajfi. perche a me non duole. Arri- 
uà anco il Padre Bagnes allora , e lì edificò 
molto della gran fercniti , e rilà , con che 
padana il lencimento del fuo colpo, il quale 
e :2 fiato molto grande: e molto più di quel 
die aucua detto, che quello era quello, che 
le dolcua , ma che le cofe , di lei diceuano 
non trouaua parte, doue doleflero,o facef- 
lero veruna ammaccatura , e fentimento . 
T ale era il calo , che faceua de detti de gli 
hu munitale la dima, che teneua del vano 
onore, che lecondo quello aucrebbc Tenti- 
lo più qualfiuogiia puntura di mofea , che 
quanto di lei li lolle potuto dire: perche la 
luce grande , che aucua del cielo , fi come 
faceua, che non fi Rimatici più, nè auetie va- 
nagloria per idettide gl’huomini.co/i an- 
co non duna luogo , che le mormorazioni 
tollero badanti, per cagionare in lei pena, 
o triticzza alcuna . 

Arriuandovn giorno a vn luogo de Ila • 

Manciù , che fi chiama la Puebla , andò a 
inumare vicino alia chiela , che quiui era 
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l'ordinario pòrco delle fue nauigazioni,per 
vdir Mefla, c comunicarti, come laueuau* 

( >ei diuozione,e per vfanza. Vedendola co 
oro, che erano in Chicfa, cominciarono a 
dire, che pareua, che quella donna andafle 
con cattiuo fine, e che farebbe fiato bene 
pigliarla. Ma quandoandò ariceuere il 
fanciflìmo Sacramento, rimafero tanto più 
fcàdalizati: c le le accoftorno,dicendoli,in 
che modo s’era comuijicata?ecbeprima , 
che di li vfeiffe, fi farebbe elàmina de’fuoi 
andamenti. La Santa fi rallegrò in vdir que 
fto,fe bene non li rifpondeua parola. Cre- 
fceua nella Chicfa i 1 rumore lopra il cafo , 
c ftaua la gente tanto alterata, perla nom- 
erai creder loro, tanto ftrana,cfie có effere 
il dì medefimo del nome della Chiefa , che 
era l’Incarnazione, e faruifi gran fefta.il tut 
ro ftaua fo!pcfo,in fin che fi vedeffe il fine , 
in che daua quella mala donna, che s'era-i 
comunicata . E fc non compariua quiui vn 
poco dopoi il P.F. Antonio di Ciesu,che e- 
ra conolciuto tn quella Terra , farebbe an- 
dato molto innanzi il lolleuamento . E con 
tutte le loddisfàzioni, che egli diede loro , 
non fu ballante per quietare gl’animi, per- 
che tuttauia s’oftinauano, che fi douea mi 
dare vn'huomocon quelle donne , per ve- 
dere doue andauano . A tutte quelle cole 
la Madre non rifpofe mai parola , benché 
follerò dette di lei cofe molto pelanti,tutte 
in confcguenza della materia di folpetco,e 
dcll’indilcreco zelo, che il Demonio aueua 
pollo loro nel cuore.Eìla non ne faceua fli 
ma, nè le fenciua più, che fe non fi folle par 
lato di Ici:c diceua, che nò aueua quiui co 
fa veruna da offerire a Dio . E dicendole la 
Madre Ifabella di Giesù fua compagna, che 
nò poteua loffrire.che tali cofe h diccflero 
di leijrilpofe con piaccuolcfembiaote: Fi- 
gliuola non vi è per le mie orecchie mufica più 
Joaue, perche per dire il vero hanno eglino ragia 
ne, e poiché non mi danno delle baronate, che 
gran cofaì, che filettino quefio dime ì Tanto 
era il gu(lo,che aueua la Santa Madre nelle 
ingiurie . 

Partendo la Tanta Madre di Paftrana __ » 
.per Toledo, iaPrincipctia d'Ebuli le die- 
de yn cocchio, nel quale aadaiTece quando 
arriuò la vidde vn prece,che era pazzo, e fe 
n’audò al Cornicino , c le dille : Voi ieti_» 

quella 
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quella Santa» che incannate il mondo , e ve fe. Quelli erano i giubilile gl'eccefii d'alle 
ne audace in cocchio? e a quedo aggiun- 
fe rutto quello che gli venne alla bocca. La 
Madre.non fapendo che fofle pazzo, l'alcol 
tò con vmiltà grande lenza fcufarfi , ne dir 
parola: e trattando poi con vn feruo di Dio 
gli difle.-ATod vi i chi mi dica i miei mancami 
ti fentn ctJ1ui:E le bene le fu detto il difetto 
che colui aueua di giudizio, in fh'd’allora, 

. le vennero cofi in fadidioi cocchi, che fe 
bene Signori principali gle le offeriuano > 
non voleua andaruide non era per non po- 
ter far dimeno, eleggendo per li viaggi car- 
ri delli ordinari) , e comuni. E perche a chi 
era tantqriloluta di morire condcfìJerio 
di patire, non màcafltro maggiori corone j 
le offerta ilSign'ore vn nuouo tramaglio, che 
per lei fu grandiffimo.ma ben riceuuto co- 
me gl* altri . Era la Santa gratilfima_, 
mafiime ce'l fuo Generale Fra Gio: Batti- 
fta Rollò da Rauenna , parte pel molto 
amore, che le aueua mo(lraco,c parte per li 
gran fauori, e aiuti.che le aueua dato per 
le lue fondazioni , come fcrifiemo di fopra. 

ElTendo affretta dalP.F.Girolamo della Ma 
dre di Dio, che allora era Vili ratorc Appo- 
fio!ico,e fupcriore de gli Scalzi, c Calzati, 
ad andare a fondare a Siuiglia, c non aucn- 
dole dato il Generale licenza, di ffender/i a 
fondare in Andaluzia,corlero (ubico le nuo 
uc a Roma al fuo Generale, e có effe le mor 
morazioni contro la s.Madre, notandola di 
cole limili alla condizione di chi le fcriue- 
ua. Li Generale s’otfefc gràdemente di que- 
llo fatto, e fdegnofli aliai córro la Santa Ma 
drc e le fcrifTe vna lettera di Roma , nclla_, 
quale moflrando la indignazione , che con 
tifa aueua, le màdò ordine, che vfciUe d'An 
daluzia.epiglialle per carcere vno de’Con- 
uentidelle Scalze,che auelTe fouri d'Andalu 
zia, flaua la Madre in Siuiglia, quando lcfìi 
data quella lettera, e nel medenmo punto , 
che la riceuette fi partì, e s’andò a rmferra- 
rc nel Cóuento,che aueua fondaco in Tole- 
dbrfenza volerli trattenere per via a fonda- 
re il Monaflero diCarauaca,che era già ac- 
cordato, ed ella aueua elette Monache per 
quello effetto. Quiui flette piùd’vn'anno 
più contenta , in quantoa fe nella carcere , 
che ne viaggi. Fu tanto grande l’allegrezza, 
quando feppe le cofe , che aueuano dette 
contro di lei al Generale, che non capiua in 


grezza, che la Santa riceueua in tali «cca- 
fioni , in luogo di quelli, che altri foglior.o 
auer di pena, ed aflhzzione . 

Vno de’maggiori trauagli ,chc pjtifTe .'a 
Sita in tutto il corlo difua vita, fu nella fon 
dazione di Smiglia, perche come abbia- 
mo referito tramando di quella fonda- 
zione , le diedero calunnie di cofegrauilfi- 
fìme,e arriuò tant'olcre, chela Madre , e le 
Monache furono acculate al Santo Vficio, 
apponendoli mille menzogne, e fpropefìti, 
perche l'autorità delle pei fono, che l'accu- 
lauano.e il credito di virtù , che aueuar.o , 
era cofi grande , che fi prcie informazione 
da partedella S.Inquilizione,come piu a hi 
golcrifTcmo nel fecondo libro, c con ede- 
re coli innocenti, e libere rantola Sanca_j , 
quanto le fuc compagne, il negozio arriuo 
tant’oltrc.che ogni di alpettauano d' edere 
venute a pigliare, c códorte prigioni all’ln- 
quifizione.Furono quiui tanto grandi i tra- 
uagli,che ella pati, che dopo quelli, che eb- 
be nella fondazione del primo Monadcro 
di s.Giufeppe d’Auila , ( rilpctto a’quall lo 
leua dire , che quanto aueua pattato in vita 
fua era nu!la)erano dati quelli li maggiori, 
e doue più pare , che N.S. l’auedclailàra in 
fuo potere, perche patide,e riconolccfle-* 
meglio, che la pazienza ,e fortezza, che aue 
ua, era da Dio, e non fua.Con edere quello 
negozio cofi grauc.di tanta infamia, e dóde 
tanto danno poteua venire alla fondazioni 
de’fuoiMonalferi^e atutto l'Ordine, che al 
lora flaua nelle fafcie,e fi alleuaua, come fi 
dice , alle fuc mammelle; (laua ella con vn' 
animo cofi forte, e con vnaalleggezza di jpa 
tire séza colpa per amor di Gicsù Chnrto 
fuo fpolo,comefe non vi intcruemdc nettò 
na di quede cofe. Perche la confidanza.the 
aueua in Dio della fua innocen zia, la ccrtez 
za, ed efperieza cofi giade della lua drnina 
prouidenza,con che aueua prouato la cura 
che il Signore teneua di fé, e di ordinare 
tutte le cole fue à più alti fini di quello, che 
ella penfar potede,il gullo grande di patire 
le fàceuan perder il timore, doue i forti per 
ragione foglioaauerlo:come fi vedrà da al 
cune parole, che a porrò cauate da vna tee 
tera,che ella fcrifle alla Madre Maria Batti 
Ha, Priora di Vagliadolidfua nipote, e copi 
gna delle prime dell’Ordine: doue trattan- 
S a do 
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d a di quello , che quiui pati» dopoauere^. 
raccontato alcuni trauagli, dice in que- 
lla mmlctr.'Beaedetto fa Iddit>cbe di tutto fi 
casta à baie, già io di vedere tante cofe a wflri 
d vini condiste, fono fiata con'vn contento firn 
ordinario. r Di me le dico io, che il Signore ni ha 
fatto tanta grazia, che fono fiata, come dentro 
a vn diletto , c con rapprefentarmifs il gran d fi- 
no, ebe a tutte quefle cofe poteua venire, non ba- 
Jiau a, perche f ecceduta il contento. Gran cofa i 
la (scurezza della confcienza,e l'e fere innocen 
te, lo fio ber.eife bene nd fono fata co fi per l’adie 
tro : quefìo fsroppo mi da la vita . Od che an- 
noio io qui pajTatoìE per aucr patito molto « 
folcila dire, che in neffuna parte l’aucuano 
conofciuta mcglio,ch’in Siuiglia , e chctb 
folle Hata in poter Tuo , e l'obbedienza non 
rauelTc affretta, auerebbe guftato di non le 
'ne partire . 

E pe r dar fine a quello capitolo racconce 
rò quello, che la Santa fcriue in vna relazio 
ne, che diede a Tuoi ConfdTori della grazia, 
che N.S. le aueua fatto nella virtù della pa- 
zienza, c di ditprezzo dell'onore, che fcrui* 
rdjcome per lì gillo di quello capitolo, eper 
am mi razione, e dottrina a chi lo leggerade 
parole fon quelle : In cofe di mormorazione , 
che di me ft dicono, che fono affai , e in mio pre- 
giudizi), mi fento eziandio tutta megliorata, nS 
mipar,cbe faccino in me impreffone,piu ebe in 
viso fcsocco, e panni alcuna volta che abbino ra 
g-ine, e quaft fempre . Cod poco il fento , cbt-> 
ancora non mi pare di auere in ciò , che-> 
offerire a Dio come bofperanza, chef anima-t 
mia acquift affahanzi mi pare , ebe mi fanno 
bene , e co fi non mi re fi a con eff inimicizia-» 
veruna : in mettendomi la prima volta in ora- 
zione, perche [ubìtOfcbe io il fento,mi da vnpoco 
di contradizione,ma non con inquietitudine,ne 
alterazione : anzi come veggo alcuna volta -) , 
che altre perfone m' hanno comparsone , e cofa , 
certa, ebe io fra me fle ffa me ne rido, perde mi 
paiono tutti l'aggrautj di quefa vita di co fi po- 
co pefo,che non vi fiacche ftntire , figurandomi 
io d'effert in vn fogno , dal quale nfuegliando- 
tni veggo , che ogns cofa non farà niente . £ più 
nbaiiodice, Con le perfine, che Jiceuano male 
di me, non filo non flauo io male , ma panni , 
che io pone fi loro nuouo amore : ne fi , comi — » 
quefìo fi fojft, ina fo bene, che vtnìua dalla ma 
no dei Signore , 
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Degran trauagli interni » ebe pati 
la Santa Madre Terefa 
di Gl E S y , 

* CAP. XIV. 

Rauagli fono ne’giufti le infer 
mica, e i dolori, che pacono nel 
corpo : trauagli fono eziandio 
nell’ anima quelli , che patono 
con gl’aftronri,c obbrorij .per- 
che quantunque nella condizione , c modo s 
di vita i Santi non fieno huomini, ma Ange- 
li ; tutta volta in fine fon vediti della natura 
noftra, la quale come è fenfibile,lente,e vna 
volta, o l'altra non può fare di nò dar feguo 
almeno nel fenfo, che è d’huomo,e corrot- 
to per il peccato. Ma quedi fono trauagli» 
che nell'opinione de’Santi, e in verità, non 
meritano quefto nome,rifpetto a gl'interni 
che Iddio dà aTuoi eletti , e amici ; Quedi 
furono nella s.Madtegrandiffimije lenza... 
comparazione maggiori di quanti nepact 
in vitaiua. 

Ebbe al principio della fuaconuerfione 
quali ao.anni d'aridità , lenza , che in turco | 
quello tempo vcdefTe, come lì dice , fe non 
pochilTime volte, la faccia di Dio, e lenz*_, 
riceucre appena vna cófolazione dalla liu 
mano.Moflrauafelc Iddio duro , c crudele 
nel trattare, ma nella lullanza affai Padre_j: 
perche andaua Iperimenr j dola da Tuoi prin 
cipij nella pazienza,e affuc facendola all’ar- 
me dc’trauagli: li quali patiua in quello té- 
po co/i grandi, che ella medclima confeffa, ^ 
non efferui tormento, per grande, che foffe, 
al quale non li folle offerta più volontieri , 
che all’entrare in orazione : tali cranole 
aridità, che quiui lentiuade riprcnfioni,cbe 
il Signore le daua,e i colpi co’ quali lauora- 
ua queda pietra , che doueua poicia diete 
fondamentale, e colonna della fua Chic ni . 

Ad altri entra Iddio in cala perla porta 
de’gufl;, alia s. .ladre per quella del patire, 
e de»Ia Croce , dandole caparra , e prouo- 
dico da principio, che l’eleggeua per gran 
co,c di luo ltn:ufo,c pe r grà trauagli in vi 
cadi lei: nei!» quale i mezzi , c i fini furono 
corriYpondtnri a principi;. imperochcfe-» 
bene pillato quello lépo di ao.auai di aridi 






ci j cominciò N. $. a piotiere mifericordie 
(òpra l'anima rtia , e a vifitarla con concen- 
ti , e fluori tanto particolari, che ormai nò 
vi mancaua quali nulla per finire di tirare 
le cortine, e i veli della fède , e inoltrare la 
fuaeflenza, e gloria, cornea vn’altro San 
Paolo; perche da quello in poi ogni cofa_» 
le comunicò il Signore , come ratti, vifioni, 
parlate, riuela rioni, profezie ,e altre prero- 

* gaciue, e doni fìngolari , ma con tal con- 
trappefo , che l’agro de" franagli era-, 
vgualc.fe già atei non pareua maggiore, al 
dolce, e iaporolo delle carezze.Imperoche 
tanta perplellìta , e dubbio , che tanti 
anni ebbe , fe era Iddio, o il Demonio, con 
chi ella cractaua , tanto timore di non e fie- 
re ingannata in pena delle lue gran colpe , 
fecondo (e , tante proue , ed elamine-, 

, fopra audio calo, e il vederli ne'difcor- 

* fi, c nelle bocche di tanti» fu per lei vnode’ 
I maggiori tormenti , che in vita fua patifie. 

: Gl’abbandonamenti, che di tempo in tem- 
po patiua da Dio coli grandi , die lafiàua- 

. no tanto attonita , e annichilata , che (co- 
m’clladice) non fapeuainchelcggeiìvi- 
l nefle , ne intendeua quello, che leggeua-», 
V ne ciò, che li facefie . li minori, che io_» 
■Lquello tempo patiua» erano màcare irreme 
- diabilmente, della celelle coniazione , e 
della terrena , eflcndo ferrate tutte le-, 
porte dell'anima , per donde potefle entra- 
re alcun raggio di luce,faluo che per accre 
L feerie la pena : e fe bene in quelle occafio- 
L ni non cral'amma atta a inoltrare allegrez- 
l za » nou le mancauano però forze con_j 
L l’aiuto di Dio , cauate da li gran fiacchezza' 
i per ralTegnarfi nelle fije mani , e lupplicar- 
f 1 o,che fe era volontà fua, che ella lleire coli 
fempre , le tenefle le mani in capo , accio* 
che non l’offendefTe , e fi fàcefie in tutto la 
fua diurna volontà . E perche di quelli tra- 
uagli abbiamo fcrltto più a lungo in molti 
capitolide! libro primo j agiuugeròfolo, 
che in quello tempo ebbe la S. Madre vna 
vinone , nella quale fi vidde loia in vn cam- 
po in mezzo di molta gente tutta armata 
contro nife, e che alcuni la tènuano có lan- 
ce, altrtcon pugnali,altri có certi fiocchi af 
fai lunghi, lènza eficrui chi voltafie la tdla 
ve rio di lei , uluo che per mal trattarla—, , 
rapprelentandolc il Signore le grandi pcx- 
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lècuzioni, che per conto di quelle cole in- 
terne aueua da patire, come pofeia ella fpe 
rimento. In quella battaglia, e perlecu- 
zione, che fu molto grande , imparò a pa- 
tire , e a confederare in Dio Iblo , e coli di- 
ce nella fua vita r 

stanchimi il tutto , Signore mio , che fevoi 
non mi abbandonate , non mancherò io «_» 
voi . Leuinfi contro di me tutti i letterati , per~ 
feguitinmi tutte le cofe create, tormentinmi 
li Demoni/ , e non mi mancate voi , Signore , 
tbt già io ito prououato quanto aitanti, chi in 
voi confida , 

Fra quelli crauagli interni , chela s. Ma- 
dre patiua ne potremo contare vno , che 
era de’ maggiori ; ( e forfè fari quello, che 
meno farà creduto da chi non auerà espe- 
rienza alcuna del fuoco , che Idddio ac- 
cende ueiranime di coloro , che I amano) » 
quello erano certi impeti coli grandi , e_j 
certi ddiderij coli viui di vedere Iddio , 
che le firappauano il cuore, e l’anima , o 
con ella la vita , fe alle volte non autflè-» 
prouueduto il Signore con temperare ilfu- 
rorc di quello fuoco, e la viuezza di quelli 
defiderij > con rimettere ai quanto la cau- 
fa, e l’occafione , donde nafeeu^pì , dan- 
dole qualche ratto fche quella era la cui'a 
di tal piaga ) com* ella fcriue nella fua vita 
in vna relazione , che diede a vn filo Con- 
fèfibre con quelle parole./* //re volte mi ve n 
gono alcuni impeti molto grandi con vno firug 
gimento per Dto , che non me ne pojjb aitare . 
dM i pare , ebe mi fi va a fornire la vita , e co fi 
mi fa gridare, e chiamare Iddto.e quefio mi vie 
ne con gran furore. Alcuna volta non pojjo /la 
re a /edere , fecondo che è grande l' a/fanno, che 
mi da .e quella pena mi viene fenta proccurar 
la Ad è tale, che l'anima non vorria mai farne 
fen ua, mentre che viue . E fono l'anfietà , che 
io boper nO viuere,e parermi, che fi viue fenica 
polerfi rimediare , poiché il rimedio , per vedere 
Id dio, e la morte, e quella non pojfo io danni, 

E con quefio pare all' anima mia , che tutti y*e- 
no conjolati/fitni fuor di lei,e che tutti ,fuor di 
lei trouino rimedio a li fuoi gran travagli . 
Sono tali le frette ebe per ciò ibanno , Je il 
Signore Iddio non le ri nediafft con qualche 
ratto , dout il tutto fi placa , e / anima refin-* 


con gran qu eie , e foid’ufttta , alle volley 
con vedere ciajcbtduna co/a di quello , cbè-> 
S 3 defi • 


280 Libro ferzo della vita 

dt fide radali re ccn iu tendere olire cefe^beftn- 
xj veruna di qutfte faria imptjfìbile vftirt di 
quella pena . 

E le bene non era Tempre in grado tanto 
eminente, contuttociò viueua ordinaria- 
mente con anfìeti di vedere iddio cofi 
grandi , e con vna fete tanto infaziabile—, » 
che comeceruia ferita corrcua Tempre fa- 
ticata , cercando quella vena d’acqua vi- 
ua , clic Iddio le aueua feoperto nel centro 
dell’anima Tua . 

Patì eziandio per lungo fpaziodi tempo 
molti altri trauagli intcriori , dc’quali fece* 
ino menzione nel libro primo: poiché—» 
molte volte allentandoli il Signore , c na- 
feondendo la faccia della fua prefenza-j > 
laffata in potere de’fuoi nemici, la combat- 
teueno con fieri colpi , alcuni di falla vmil- 
tà, altri di difperazione, proccurando di 
falle credere , cheerareprouata da Dio, e 
tutti infieme cercauano di Temiiiare nell’ 
anima di lei ofeurita, e tenebre, come_j 
principi j d'elTe . Ma a che mi lìracco a re- 
ferire minutamente i trauagli di quella-, 

Santa ? le perl'ecuzioni , che ebbe , nate-, 
dall’inuidia de’Demoni; , o dalla malizia-, 
degl’huo^iini , le battaglie fpirituali , che 
vinfe , le corone di pazienza , che in clTe 
glorioiamente meritò ? Parendomi difàrlc 
torto in raccontare trauagli particolari, ef- 
lcndo Hata tutta la vita Tua, che durò per 
ilpazio di 68. anni , o almeno da che fi con- 
uerti da douero a Nollro Signore, vna lun- 
ghillitna tela ordita tutta, e uamata eoo-, 
continue , e lunghe afflizioni.Pcrchc ebbe 
da principio tanto graui infermità, come 
abbiamo narrato di iopra , e dopo quelle-, 
quali io. anni d’aridica , che làrebbono fia- 
te ballanti aconi'ummare vn diamante, e 
quello fu il primo terzo della lua vita-,. 

Nel fecondo poi , che fu quando il Signore 
fé le cominciò a mauitèitarc , e a trattare 
•più familiarmente con leccante pci pldlkà, 
e dubbi;, che le dauano fi gran pena, che len 
za fallo le pallate aridità erano gloria , a-, 
comparazione del tormento , nel quale alle 
volte li trouaua allacciata . In fin qui potila 
mo dire , che folfe la feconda giornata del- 
la iua vita, che è quando il Signore andaua 
fabbricando, c fondando in lei virtù di vmil 
ia , c pazienza, e altre eroiche, e diuine,af- 


finche delle principio a fìgrancfopera.Qui 
duque furono i maggiori trauagli, che auef- 
fe . Perche quelle perpleflitS.e dubbi) , Te 
era Iddio, o Demonio, e mille altre manie- 
re di tormenti, che allora patì , furono per 
lei altrettante moni . 

Ma che dirò dcll*vltimaparte,e terzo del 
la vita, che fu quando vfcì a fondare la mio- 
ua Riforma, e Ordine degli Scalzi?de’traua 
gli , e perlècuziom in ogni potere, tempo, e 
luogo, li quali, patì nelle fondazioni de'fuoi 
Monafierij* Potraflì ciò chiaramente vede- 
re da quello, che abbiamo fcritto neleap. 

1 a. di quello j . libro , e quali in tutto il le- . 
condo. Talché tutta la vita fua fu vn necef- 1 
fario trauaglio: perchea tutti quelli, che ab 
biamo raccontati fi accompagnarono altri 
di continue infermità, come difiemo di fo- 
pra : le quali auuenga , che non follerò co- 
li graui, come ne’pnncipij, furono però fuf* 
ficienti, perche non pallafle vn giorno di vi 
ta lenza patire grandi , ed ccccfliui dolori. 

In tutti moftrò incredibile pazienza, e quel 
che è più, continua allegrezza . NcfTunove 
ne fii,per potére, che folle, che la piega/Te a 
domàdar almeno a N S.che alien rafie la ma { 
noianzi co'trauagli,e dolori creiceua la «le-V 
terminazione, e le forze per patirebbe pa- 


reua appunto, che nella carne auefie forza 
Perche quantunque’ tutto il mondo fi folle 


dilpiruo, c nello lpirito fortezza di Dio. 


vnito.per contraliarla , nò era altro, che va 
non voler combattere vna rocca con aghi,e 
fpille.Faceua marauigliare , e fiupirela de- ! 
terminazione grande , che in ciò aueua ; ed . 
efiendo vna volta domandata da vna Mona 


ca,comc poteua fopportare cofi grandi ria 

■•Arti» I A In •% MI ..n . fl 


uagli/ilpofe , che le pareua di auere vna_» 
targhetta da venti al cuore, nella quale fcoC 
cauano 1 colpi, lenza toccar lei : c cofi era, 
perche quella targa , che ella deliramente, 
tacque, era lo feudo della pazienzia , douc 
lcoccauano i colpi fenza toccar 1'anima. Vi 
re a me, che quello, c he non le fàccua tenti- 
re, folle l’amare grandemente Iddio,e il de- 
fìderio di patire qualche cofa per lui, il gii 
de odio,che aueua al luo corposi luo ono- 
re, e a quanto clfa era.Da quello odio cru- 
dele, le nalceua vn delìdeno di vederli ven 
dicata da tali nimici>c coli diccua,chc lì ral 
legraua eoa le infermità, perche la aiuta ua- 




urtj.rf/ « il 

>«17 






sol vendicarli del fao corpo 
Aueua grande inuidia a* Santi , che aue- 
uano patito gran eiauagli per Dio. E (Tendo 
vna notte in Toledo , dopò auer recitato 
il Mattutino di fan Pietro , e ian Paolo > le 
venne vn’impeto coli grande , e vn pianto 
tanto (Iraordinario > che paxeua.ch’auelTe 
l'anfie della morte, e che le vfciflé il cuore 
di corpo; diceua certe parole molto Tenti, 
te, e piene d’inuidia della Tene , c ventura 
'dique’grand'Appoltoliin morir di tal mor 
te per amor di Dio.Vn'anno auanti che mo 
riffe ,e(Tcndo io con lei, e trattando alcune 
cole del Tuo Ordine, tra l’altre,che mi dilTe 
vna fu , che con elTer coli grandi li deGde- 
rij , che aueua d’eflere con Dio : dall'altra 
parte delideraua di viucre per patir per lui 
: maggiormente, e mi dichiarò quel luogo 

della Spofa ; fu lette me fio/'ibui , Ihpate me 
malti , quia amore Lingue : molto al propo- 
li fico tuo, e a mia confusone, dicendo così . 
l . Perche, fpofa,domMdi confort.uiui per viuere I 
Or che miglior morte puoi dtfuUrare,cbe ama- 
i rr s ami, e ti vedi morire d’amore, e defideri vi - 
uere ? Si» perche de fiderò fomentare la vi’ 
l fa, per fornirlo, e più patire per lui. Onde itan- 
à, do la Madre abbruciata in quella fiamma , 
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fpofo . c che la Monaca,che non fentilTc in 
le quelli defiderij , non li tenefle per Seal* 
za . Quando alcuno trattaua con Ici.fc ve- 
deua,chc folle amico di patire, le ne ralle* 
grauagrandemente, parendole, cheautfie 
dato nella vena della Cantiti , poiché s’era 
abbattuto in quella del patire . 

Tutta quella dottrina , ed efempli di tra- 
uagli,e della pazienza, che in clh abbiamo 
da auere , aueua il Signore ,come Maelho 

della verità , (lampato nell'anima della > 

Tanta Madre , dicendole vn giorno fra l’al» 
tre cofe in materia del patire quel che Te* 
gue : Ptnfi tu figliuola, thè il meritare /?/«_» 
in goderei non jfid altroue , che nell’ operare , t 
nel patire, e nell' amar e . Non aurai tu vedu- 
to .che fan Paolo f effe godendo de'gufli cele/fia 
li più d’vna volta , e molte, che pati. E vedi l.t 
mia vita tutta piena di patire, e falò nel mon- 
te Tbabor aurai udito il mio gufi o . Non pen- 
far tu, quando vedi mia Madre , eterni tiene 
nelle braccia , che ella gulìajfe di que’contcn ti 
feniatgraue tormento . Da che le dijje Simeo- 
ne quelle parole, le diede mio Padre chiara lu- 
ce , perche ella vedejfe quello, che io aueuo apa 
lire . I gran Santi , cbevijfcro nc'diferti.come-* 
furono guidati da 'Dio , cefi fecero graui peni - 
teme, e fe aueuano in queflo gran battagli r —> 


peonie mi riferì, dille al Signore. Come fi può 
i p affare, Signore, vita /enea voi ? E come puh col Demonio , e con loro Beffi , molto tanto fi 
viuerfi morendo ? E il Signore le rilpofe: Fi- pajfauano fenx.» veruna confolatuone /pia- 

’ 1 ' tuale . Credi, figliuola, ebe mio Padre a chi 

più ama dà maggiori franagli , e a que/li cor- 
rifponde l'amore . In che telo può più moflra- 
re,cbe in volere per te quello, che volle per meì 
CMtra quefie piaghe, ebe non mai arnuarona 
a quello i tuoi dolori : quefìa ì la via delitti» 
verità. Di/femi eziandio, che teneffi ben a men 
te le parole, che dijfe a'jùoi Appo jloli,t.be non-* 
Jóueua effere maggiore il feruo,che il padrone. 
Le rimafe tanto imprelfa nell’anima 
quella dottrina, c giunfe ad auer 
così gran gullonel patire » 
che come già abbia- 
mo veduto ,non 
le mancò 
mai 

il defiderio , nè il di - 
> T. letto n ema- 

nagli. 

f 


gltuolapcnf andò, che finita quella vita non—* 
mi potrai più feruirè,ni patire per me . E con 
quelli fiori, e con quelti pomi inuigort Id- 
dio il Tuo cuore ne’luoi trauagli, che furo- 
no molto grandi, e fece, che le fofTe gullolà 
la vita inferma d’amore , e violentata con 
la lunga fpcranza di goderlo . 

Conforme a’beni, che ella fperimenta- 
uà ne'trauagli.era il defiderio di pervade- 
re a tutto il mondo i frutti, e i tefori,che in 
effi Itauano nafcofli: fono i Tuoi libri femi- 
nati di quella dottrina, enon vi è cartaio 
ue non tratti, e perfuada croce, e traigli, 
né loto a foffrirli,ma a defiderarli,e donian 
darli a nollro Signore nell’orazione . E ?u- 
uenga che mnanimafTe molto le Tue figUuo 
le a tutte le virtù , proccuraua però in ipe- 
ciedi affezionarle a quella del patire PCr 
Dio: ponendo loro dauanti , cheera gran 
vergogna l’andar per altro cammino, che 


per quello, per lo quale era andato ilfuo 
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Della gran prudenza , # fincerità 
della fama Madre • 


CAP. XV. 



dri dell’Eremo , diede a quella virtùla pri- 
ma Tedia, come a Maelìra, e guida deli al- 


' tre . Il Signore adunque, che ornò la fua_j 
ferua di tante virtù, la prouidde eziandio di 

S uclìa, acciochenon rimanelTe ofcuro,e 
:nza occhi tutto il corpo dell'altre . 


Quanta fia Hata la prudenza di qucfla_» 
aliai ben chiaro l*opere 


Santa, Io moftrano ; 

Jùc , perche primieramente lederli faputa 
portare con tanta diferczione, e prudenza 
nel trattare con Dio, nell’ecccdo delle di- 
urne viiioni, e riuelazioni , lenza pericolo 
di vanità , e luperbia > cola, che a radi au- 
uiene , perche clTendo la mileria nolh a_* 
cosi grande,in vederli in alto,ma(limamcu 
re donne, come gente di capo debole, s’ab 
barbagliano,e perdono 1 a villa de "Tocchi 
e danno nel profondo . Ma la Santa "li ten- 
ne Tempre filli nella Tua viltà, e con la virtù 
della prudenza , e vmiltà non fcollan Ioli 
mai da chi dia era , arriuò al iicuro porto 
in sì pericolofa nauigazione . Ebbcgran- 
di filma prudenza per intendere in quelli 
tempi l’arti, e "Tagliati del nimico , la Tue 
entrate, e vfeire , i luoi ingannile rigiri, e 
per non credere ad ogni (pirico , nè fidarli 
vincere da quatliuoglia figura di bene,guar 
dandoli più da quello , che viene con ma- 
fclura, e apparenza di maggior virtù, e nó 
fidarli di Te, né d* ogni (pirito, uè di tutte le 
pedone, nè far,o credere, o diTcernere coTa 
di Tuo proprio parere, come ella vsòincut 
te quelle vilioni,e riuelazioni, che èia mag 


gior prudenza, e dìlcrezioné per «gettare 
in negozii così ardui , e lottili . E auuegnx 
che tutte le virtù camminino al palTo della 
prudenza, come fanno i cieli tutti al moui- 


Onciolìa che la prudenza, e di 
fcrezione fieno nella vita Ipi- 
rituale quel, che gl’occhi nel 
corpo, e quel,ch’e il carrettie 
re nel carro,il quale ha per o- 
ficio di portarejc redine in mano , guidan- 
dolo perdoue ha da camminarci viene a ef 
•Tere come la guida, e come il capitano dell’ 
altre wcù morali: Per quello con si giuda 
ragione quel gran Padre Antonio in vna_. 
Congregazioue,che lece con altri Santi Pa 


mento del primo mobile, clTendo in lei l’al 
trevirtù eminétie piùche vmanc, calcane o 
doueua veramente elfcrc la prudenza fin. 

Prudenza più che vrnana fa necefiaria , 
perche vna donna debole, pouera, inferma* 
fpogliata d'ogni appoggio, e fiuor tempo- 
rale imprende ITc vna nuoua Riforma , non 
folo di donae,ma di huomini , e che di Tua 
manofacede tanti Monalìeri: c quel, che c 
più; poueri, e Tenza entrata; vinceado tan- 
te difficulrà, temperando tante condizioni, 
guadagnando tanti voleri, deprezzando vi- 
rilmente tanti giudizi;, e pareri del mòdo, 
e il dire, e mormorare delle genti , non fa- 
cendone conto, fe non come le fodero dati I 
latraci di bracchetti:e finalmente apponen J 
doli in trouar mezzi a cofe cotanto alce , e 
grandi, neccdarij . Ma fopra tutto moftrò 
quella Santa la prudenza Tua nelle Conili- 1 
nazioni, c modo di vita, che inllitui , per li . 
fuoi Monalìeri : perche come dal perfeeeo 
lauoro delle pietre, e dalla perfezione dei- , 
Tedi fido chiaramente fi conoTce l'arte , c J 
l’eccellenza dell’artefice , cofi per nefluna 
cofa meglio fi conolceràla prudenza della ? 
Maellra di tali opere , che per la perfezio- 
ne de' Tuoi Monalìeri: doue,come ogn’ vno . 
la, e l’ammira, vedefi quello, che appena la 
carne crede, che è tanta mortificazione , e 
penitenza con tanta allegrezza, e iniicmc 
tanto vlo d’orazione, e fpirito,ranta dimcnv 
ticanza delle coTe temporali, canto diTprez 
zo dell'onore , e tanto amore all vmiltà,al 
trauaglio,ca ciò, che è vutù : c con edere ' 
quello inilituto di tanta penitenza, in guid 
tale temperò ella, quedo rigore con la pru 
denza Tua, che con altre mille forte di rqfr 
gerì;, che vi pone, tutti di maggior virtù, ei 
perfezione, venne a comporre vna vica_ 
molto foauc.e comportabile . 

Ma quello, clic è di (lupore,non fono tanto 
le regole morte, quanto la prudenza vma , 
con cui la Santa goucrnò tanti Monalìeri , 
effondo donna si inferma, e coli ordinaria- 
mente occupata se Monalìeri non di qual li 
voglia folte, ma ne’liioi principi) , doue la 
poucrca 4 e le difficoltà , che m «alcuno li 

offe- 
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offerivano , ftrcbbono tal volca Rate fuffi- 
denti, per dar da fare a dieci donne virili, e 
vna loia baftaua per canti. ImpTòchenel 
modo, che vn Generale, o Pronunciale go- 
uerna i Mona (Ieri del fuo Ordine, o Prouin 
da, c li vifira,inftruifce,ammaeftra,e gatti- 
gli goucrnaua ella i Tuoi : poiché non iolo 
fi comunicauano có lei rutti li negozi) gra 
ui,e difficili , che in etti fi offerì uano, appet- 
tando la iua determinazione , come di Ma- 
dre , c Fondatrice , ma quando la neceffità 
lo richiedcua, li vifitaua perfonalmcnte, e 
faccua fàccia alle contradizioni,e trauagli» 
che d i fuori via fi offeriuano > c a gl’abufì» 
ch’il Demonio taloraproccuraua introdur 
ui . A quello effetto au?ua tutta l'aucoritd 
di Promanale, datale daÌP.F.Girolamo del 
la Madre di Dio , lopra tutte le fue Mòna- 
che . Qqando poi s’aumentarono i Mona- 
fieri de’Frati Scalzi , crebbero anche i Tuoi 
penficri,e le moflre del fuo valore , e pru- 
denza: conciofiacofache , febene per eflfer 
donna, non aueua autorità per gouernarlit 
m ogni modo in tutto il retto fi reggeuano 
per configlio di lei, c có tale appoggio ere 
fceuano: ed ella, come vera madre, daua Io 
ro il latte della dottrina fua , e li difèndeua 
in tu tri i loro trauagli, e contradizioni, co 
me in altro luogo abbiamo detto . Laonde 
la Prin cipetta D.Giouanna , forclla del Re 
D. Filippo li. la quale amaua teneramente 
la Santa, auédoli mandato a dirc,che andaf 
fe a fmontare al Monattero delle Scalze dì 
Madr id, fondato da fé, per ritirami!! détro, 
diflcltfra l’altre cole, nonio, come voi pof 
nate refillcre con canti Monafteri, poiché 
io appena poffo con vno . 

Gouernauala lanca Madre il fuo Ordine 
con vna prudenza celefte. Porcaua alle fue 
figliuole molto amore, e coli era ben volu- 
ta da tutte, (che è l’origine , e fondamento 
del buon gouerno)c faccua di loro quello, 
che volcua:teneua gran cóto di prouueder 
loro tutto il neceffario, proccurando quan 
to fotte poflibiIc,chc fecondo lo flato della 
profeifione , e pouertà loro, non mancatte 
nulla ; e io particolare all’infrrme’proc- 
curaua ogni comodità , dicendo, Che do* 
ueua più toflo mancare il necejfario d fa- 
ni,cbc le delizie per li infermi . Ma fe qualche 
volta per proua delle fue (eroe ,o per clpc 
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rìenza della fanti pouertà mancaua alle Ci- 
oè, e inférme alcuna cofa,dcfideraua,che fi 
foffrifle con molta pazienza , pervadendo 
loro, che erano pouere,e romite mettédoli 
innanzi le infermità, e la pouertà, che que' 
S.Padri dell’eremo patirono per il Signore. 

L'amore,chc le fue Monache le portaua- 
no, era accompagnato con gran riuerenza, 
e có vno ttraordinario rii petto, cagionato 
dalla gran lantità.e prudenza, ch’in lei co* 
nofceuanojperche con amarla tanto, e mo- 
ftrare ella a tutte vn volto allegrittìmo,au- 
ueniua , che non olauano d’alzare gl’occhi 
a mirarla qu«:lle,che ttauano con lei . Alte* 
ua nel riprendere molta grauicà,e certe ra- 
gioni, có le quali in guifa tale ponderaua,e 
poneua auanti a gl'occhi il mancamento , 
che l’incolpata rimaneua cófiifa,e defidero 
fa d’emendarfi, e con gratitudine a chi la ri 
predeua, perche lo faceua con molta foaui 
rà , e nelle fue parole fi vede ua il zelo , e il 
Tuo cuore . Quantunque alcune voice con 
molta prudéza foflriffe i difètti de gl’alcri , 
e difiimulatte le altrui fragilità, tenendo al 
fora per guadagno il perdere; lo faccua af- 
pettando nelle occafioni tépo opportuno , 
accioche il gattigogiouaffe : perche come 
non ogni tempo c buono per potare , e ta- 
gliare gl’alberi, coli vi fono alcuni, ne cuo- 
ri dc’qudi non fi può entrare conia voce 
della correzione, fatuo, che per diftrugger- 
li; e perche la medicina G conuerta in vele- 
no, e quello, che G da per medicamento di 
fanità , fia firoopo di morte . Ma con tutto 
ciò dittìmulaua pochi difetti, e fecondo la 
terra, doue aueua da feminare la correzio- 
ne, era il modo , che vlaua in coltiuarla_, : 
perche alcune trattauafon amore , e que- 
llo era il più ordinano, e altre con afprcz- 

za, mortificando!c,eprou >ndole , confor- 
me a quello , che veaeua cflere ncceflàrio 
per l’anima loro>efe s’abbattcua in qualcu 
na proteruala minacciauacon rinferratla, 
c altri gattighi fienili facendo in ciò, come 
fauio Medico, che alcune piaghe cura con 
olio, e altre con fuoco, e coltello. 

Con Jvnaj Monaca trateaua tempre con 
lembiante feuero, e rigorofo, e dicendole 
vn’altra, che voleua dire, che cosi tractaua 
có quella fuora, che era si buona, e voleua 
tato bene alla mcdelìinm'ladrc, nipote che 

eUa 
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ella coli teaeui , ma che auella forella aue 
ua vna condizione naturale, che bifognaua 
guidarla per quella ftrada .affine che tacci- 
le profitto . Altre volte diceuaa ciafcuna 
in particolare il mancamento, che aueua » 
con amoreuolezza : con le vmili , e obbe- 
dienti era molto piecofa:ma affai rigorofa, 
e terribile con quelle , che erano alquanto 
licenziofe: perche conofceua,che la licen- 
za fra le Religiofe era matrigna della Calli 
ta* della Reugione.Sc in fornire di ripren 
dere alcuna, vedeua vmilta, e riconófcimé 
co della colpa, in cui era caduta , ritornata 
lubito nel fembiance allegro , e piaceaole. 

Ne' principi) del Tuo gouemo cominciò 
con molto rigore, ma in (ine conl'efpe- 

rienza ne moderò gran parte , come elisi • 

le riffe alla Madre Maria Battida con que- 
lle parole : Sappia, che non fono quella, che-» 
fdeua nel governare : il tutto pajja con amore: 
non fo fé n'i cagione , che non mi fanno il per • 
cbe/> pure l'avere io conofciuto, che cefi fi rime 
dia meglio . 

Nel riceuere Nouizie miraua piua’ tale 
ti, che alla dote: ne per altro rifpetto dice- 
tu,che lì doueua riceuere alcuna, in cui nó 
cócorreffero le parti* qualità, che le Con- 
flicuzioni richiedeuano , e nuffime fé il di- 
fetto era nella condizione , o nell’intellet- 
to : che quelle erano le due cote, alle qua- 
li più ordinariamente miraua . Aueua gran 
riguardo ,che non lì ammetteffe veruna-, 
la quale foffe malinconica ; perche oltre il 
non effere per quelle tali vna profeffione 
di tanta orazione, e rinierramento, loglio- 
no effere notabilmente graui,e dannofe al- 
la comunità . Ma di quelle, che foffero nel 
la Religione, guftaua, che li renelle molto 
conto , proccurando loro il ncceffario,e 
dilatando loro il cuore quanto la loro prò- 
fefiìone permette, fe bene non in modo ta- 
le , che le li deffe campo di feguire l'impe- 
to delloro umore* malinconia,Iaffandole 
vincere ne’ioro dilordinari capricci, licen- 
ze, e difobbedienze, anzi le faceua violenta 
re* galligare, rendendole con penitenza, 
e molirc di rigore , lofferenti , auuedute* 
offeruanti . Imperoche effendo tanto pun- 
tuale ncH'offcruanza della Regola , e Con- 
ftituzioni.per ueffuna cola dei mondo non 
auerebbe comportato in cioreiaUazionc , 
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né a fané, nè a inferme, per grandi che for- 
iero nella Religione , o foffero date nel fe- 
colo. 

Era ftraordinariamente amica di perio- 
ne di buono intelletto* fuor di quello, che 
era vocazione di Dio, a neffuna colà mira- 
ua piu, né auuertiua nelle Nouizie, benché 
fodero Conuerfe*he all’intelletto: face na 
poco calo della orazione, 0 diuozione,che 
aueuano nel fecolo, mancandoli quedo ta- 
lento, che fecondo la lua opinione* fecoa 
do la verità, è gran fondamento dell’ edifi- 
cio . Occorfe,chc vna perlonagraue lodò 
molto la limita, ed orazione d'vna , che-, 
pretendeua l’abito : cui ella rifpofe : La-a 
divozione quale la darà Ofjtftro Signore ,e 
l'orazione quale farà infegnata : an%t,cbecon 
quelle, ebei hanno efercitata di fuora.bìfogna 
alcune volte travagliare in prima. per far loro 
dimenticare quello, che hanno apprefo : Ma-» 
fe non hanno buono intelletto, quà non li farà 
dato. Ed oltre a ciò vna M onaca dinota ,e fer 
ua di Dio fe non bainttlletto, noni piu che per 
fife ba intelletto, giova per governare altre , e 
per tutti gli vfictj, cbt fanno bifogno . Hanno 
eziandio vn' altro male quelle, le quali hanno 
poco intendimento ,cbe, ne fi accorgono de' man 
cameni i ebe hanno, ne li fanno conofcere , ben- 
ché ne fiano auuifatc, e fempre penfano di da- 
re nel buono , ne vi è chili cavi di quiui , ne le 
rimuova dal loro giudizio . 

Faceua gran diligenza, che le Priore fof. 
leroperlone non iolo fpirituali , ( che di 
quelle, le quali ei ano (olamentc fante , non 
li conrentaua per quedo \ fido) ma ezian- 
dio molto prudenti , e di molto efempio. 
Èfaggeraua loro Ipeffo, che principalmen- 
te le li daua l'vficio,che fàceffero ’offeruare 
la Regola* le Condituzioni* non perche 
vna liberamente le lcuafle,o aggiungerti 
di (uo capo. Raccomandaua anche adai al- 
le iuddite, che auuertiflero le Priore con 
vmilta* riuerenza de’ loro mancamenti; e 


1 
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le elleno moftralTero alcun dilgudojo/òp 
portaffero per amor del Signore, il quale li 
daria il premio : pervadendo loro, che_ , 
li diceffero ancora in tempo di vifita,o fuo 
ri di effa,a Voi Prelati con carità , c dire- 
zione, per il che quanto era molto nece da- 
zio perla conferuazionc,cd aumento delia 
perfezione : e le alcune penlauano , che-, 

ciò 
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tìofoflc mancamento! o battezza, Io tene* 
ua per Templi cita grande . Diceua ancora , 
Cbe tenuta per impojjìbilt , cbe factfe bene il 
fuo vficio quella Priora , la quale factjfe alcu- 
na co] a, cbe non •voleffe, cbe lo fa pejje il 'Prela- 
to : perche più tofìo doueua ciò darle contento > 
poiché fe era buona , non aueua occaftone dice- 
larla a chi {la in luogo di Dio ; efe tra btnej > 
cbe non It factjfe , e cbe egli la fapejfe per cor - 
reggerla, ed emendarla . 

Sarebbe vn non finir mai > fe aueflemo a 
contare minutamentcli auuertimenti di di 
(erezione , e prudenza, che la Tanta Madre 
in(egnò in voce , e laTciò Tcritti ne*(uoi li- 
bri , e in altri fogli . Dirò folo vno de’calì 
particolari, doue ella moftrò il gran talen- 
to, che Iddio le aueua dato di diTcrezione, 
e prudènza , e fa quando venne per Priora 
all'Incarnazione d'Auila,doue fa eletta dal 
Padre Vi/itatore fra Pietro Fernandez, con 
tro la volontà di tutte le Monache , e ri- 
cettata quando arrivò afare il Tuo vficio, 
non fòlo con vi/i toni , ma con parole , e 
opere molto ingiurioTe, come di Topra ab- 
biamo narrato. Si vidde l'ammirabile pru- 
denza , che ella ebbe , nel primo ragiona- 
mento, che foce loro , nel quale con la Tua 
diTcrezione , e parole , cominciò a guada- 

f nare i loro cuori , e a poco a poco con_* 
cflrezza (ingoiare li venne ad impadroni- 
re in guifa tale della volontà di tutte , che 
quelle ,le quali poco prima erano, cornea 
nimiche , per metterle le mani adoffo, già 
non li llancauano di ringraziare Iddio,per 
auer dato loro tal Madre , e Prelata. Erano 
in quello Mona fiero intorno a cento Mo- 
nache, e tutte profiffruanola Regola cor- 
retta, e come fuole auucnire.vi erano con- 
uerTazioni,e altre cofe,che in fimili Mona- 
lleri occoirono, e le mede tutte in tantiu* 
pcrfozione.come fe fodero date Scalze , e 
riduffe quella caTaa tanta riforma, che du- 
ra in fin ad oggi . Finì il Tuo vficio con tan- 
ta pena ditutre, quanta auantin’aucuano 
riccuuto per la lira entrata, e rimafero tan- 
to contente della prudenza di lei , e tanto 
coltiuatc con la dottrina (ua , e tanto deli» 
dcrofo di Tperimetare vn’altra volta il luo 
gouemo,che tornarono ad eleggerla la fe- 
conda volta contro il volere del Tuo Pro- 
vinciale , e fecero diligenze grandi con il 
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Con figlio Reale , è con alai Potentati di 
Spagna , perche totnafle ad edere loro 
Prelata-» . . 

Nel trattare co'proffimi con molta vti- 
lità di tutti ebbe gran deprezza > perche-» 
Tàpeua toccare prudentemente il polfo al- 
la condizione, e fornito di ciascuno , e co- 
nofeiuta la neceuirà lua, Toflrirlo , e fama- 
mente indirizzarlo per quc|mezzi « per U 
quali meglio poteua edere incamminato a 
ciò ,'che più gli conueniua.E perche la do- 
cilità è vna delle principali parti della pru- 
denza , e condite al pigliare il parere altrui 
e fottomettere il fuo giudizio à quel d altri, 
quantunque la S. Madre Pauefle coli buono 
per tutte le cofe , e in tutti li fuoi negozij 
s'aiutaua conia diuoca , e vmilc orazione , 
che i mezzo per ottenere luce , e verità : 
nulladimeno lemprc li comunicaua Tempre 
con perfone graui, e dotte , c foggettaua_» 
con vmiità l’anima , e il parer fuo à quello, 
che efli intendeuano . In quella foggczzio- 
ne.e rimeffione fa eccellentifliina.c in pre- 
mio di lei Tu dotata dal Signore di gran lu- 
ce , e di dngolar prudenza .Ma fc bene or- 
dinariamente foggettaua il giudizio , e pa- 
rer Tuo , ed era in ciò vmiliflima , con tutto 
ciò quàdo il Signore le fàceua grazia di Tar- 
lo conolcerc alcuna verità di maggior per- 
fezione , mafdme Te aueua per le qualche 
perfonadi foddisfazzionc,etfefperienza_», 
che aiutalle > ancorché tutto il mondo li 
fotte vnito , non era ballante per Tarla tor- 
nare indietro , come li vidde al principio 
della fondazione dc'fuoi Monaderij, quan- 
do ebbe tanta contradizione, perche non li 
fondafle con entrata : che quanti letterati 
vi furono, e le trattarono di quello punto , 
non furono mai potenti a perluaderle , che 
conueniua più auere entrata: perche ella—, 
diceua, che quando vedeua N.S-cofi pouc- 
ro,e nudo, non fi poteua pcrTuadere ad auc 
re ricchezze. 

Quelle, e altre cofe fimili imprendeua-» 
con vna prudenza più diurna , che vmana , 
con la quale molte volte non mifaraua tan- 
to le coTe co’paffi della ragione , che Tono 
corti , e bene TpefTo incerti, e (empre limi- 
tati, ma difprezzàdole colè di quello mon- 
do, e rimettendoli nelle braccia del Tuo (po- 
lo; in lui, dimenticata di tutoli mezzi vma. 

— - — ' • -♦ ni . 
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ni,metteua tuttala (Uà curai e prouidenra, 
e guidata da quella Tramontana rincartimi' 
naualecofemoltoa’lrouefcio di quello» 
che la ragione vmana richicdeua . Perche 
quel mouimento, c impeto diuino » che la 
guidaua , era (opra ogni ragione» auendo 
vn dono di conuglio altiffimo, e vna pru- 
denza d’animo purgato eminentiflima: do- 
poi i (uccelli moftrauano quanto fode (lata 
accertata la (uà elezione , e il filo configlio. 
Que (la era la caufa » che le daua molta pe* 
na , quando s’abbatteua in cene perlone_j 
timide, e molto legate alla ragion naturale» 
fenza cófidare, ne iperar niéte in Dio»comc 
fono alcune co fi nei far penitéza, come nell’ 
impredere altre cofe grandi del feruizio di 
S.D.M. Il che ellalcriue con lo fpiritOj O 
verità , che fcriue falere cofe con quelle 
parole : Le perfine , le quali a me pare , cbt*> 
vadano a tentoni nelle cofe, che conforme alla 
ragione qua poffono farfu-por cbtmifribolind, 
t'jni fanno chiamare Iddio , e i Santi, li quali 
abbracciarono quelle cofe , che ora noi fpautn - 
lana . ó\j»j perche io (ia buona a nicnte,ma-> 
perche mt pare , che Iddio aiuti qutlli[, li quali 
per lui fi pongono a molto » e che non manchi 
mai a cairn lui filo confida , e vorrei trouare 
chi mi aiutajfi a crederlo cefi , e non penfare a 
quello, che ina da magnare, ne velière, ma bef- 
farne il pen fiero a Dio . 

Auuenga che la Madre auelTe quella ce- 
lede Capienza , c lume dello Spirito Santo » 
lempre fi foggettaua al parer de’fuoi mag- 
giori » perche lapeua bene » che li aiuti in- 
terni della grazia , i lumi » e fauori diuini 
non deludono gl'efteriori della Chic(à_> » 
anzi il medefimo Spirito Santo» che li da_>» 
inclina , c vuole» che ci ioggettino a quelli» 
che nella Chiefa danno in luogo di Dio. 

E non farà meriteuole de gl’ vni , chi non.* 
vorrà vmilmente loggettarfi a gl’altri , per 
edere quedo l'ordine, che fu pollo nclla_» 
fua Chiefa, 

Infieme con quedo intelletto» c pruden- 
za, aucua la S. Madre vna femplicita di co- 
lomba, e cofi era contrariffima a cio,ch«_» 
era ipocrifia,e finzione. Nella conuerfazio- 
ne non poteua vedere artificio , perche era 
amica a ogni verri, c Ichiettezza . Voleua 
che il modo di parlale delle Monache foffe 
eoa vnareligiolaftmplicità,c che s'affaccf- 


fe più allo Alle de' Romiti» e gente ritirata, 
che a Saccenterie > curlofita , e altre crean- 
ze, e ceremonie del mondo. Imponc m » 
alle fue figliuole con grande indaiuia , che 
fi pregiadcro più di parer grofcolane in que 
fta parte , che curiofe . Se qualcuna, che_» 
pretenderle l’abito,Ie fcriueua,ed edafeuo- 
priua a calo nella lettera alcuno artificio, o 
vedigio di ciò, diceua , Non è per noi don- 
na tanto faccence: perche defiaeraua gran, 
demente di vedere ne’fuoi Monaderij mol- 
to in dima aueda virtù della (inceriti, t-» 
có edere ella difcreciflitna, era infiememen 
te finceridima, come cófciTano quali tutti li 
tedimoni;, e ConftfTori (uoi, che tanto 
tempo lattarono , e conuerfarono con lei , j 

per la lunga fperienza, che di ciò ebbero. 

Diquinafceua, che era tanto amica.» 
della verità, che fe per burla raccontando .. 

vna Monaca qualche fàuola ne mutaua vna 
parola, lagriaaua, con tanto rigore ,come 
le fode data vna colà grauiffima, dicendo , J 
che teneua per Imponibile, chearnnaf7> .. 
alla perfezione , chi era in ciò trafeurata.,. 

Con queda verità, e Ichiettezza daua conto *, 

a Gioì fuperiori dell'anima fua , c de’ Cuoi 
Monaderij . Quando occorrcua trattare 
con altre pedone quello , che padaua in_» 
cafa, lo diceua fenza mutare, ncricuopri- fi 
re vna parola, ne lcordare vn punto da , 
quel, che era: tanto che alle volte le lue Mo <- i 

nache fi mortificauano, che parlalTc eoo__» 
quella lchicttezza,e chiarezza . Per queda 
cauta fi naicondcuano da lei, quando pare- 
ua loro necefiario , che vna cofa non fi fa- 
pelle fuori del Conuento. Se tal’ora trac- . 
tando con vna pedona alla prefenza delle ’ 
fue figliuole, interrogata diceua qualche 
cofa , che elleno non gullallero , che Io fa- * 

! >eflero quelli , che erano prelati , le con. 
òlaua, dicendo, che non fi dedero fadi- 
dio,cne mai per la fchiectezza,e verità non 
fi farebbe nociuto alle colè,per difiìcili,che 
fodero, e coli li vedeua pcrefperieoza ; che 
ogni cofa le riufeiua bene . 

Era tanto amica di quella verità, e febiet ' 

terza, chi perche non fi diceffe vna bugia . 
leggiera , benché fode in ordine a molti 
buoni fini , auerebbe ladato pei dere tutti i 
fuoi negozi; , per graui , che fodero, come 
fi iperimentò nella fondazione di Burgos , 

douc 
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doué patendo sì eraui difficolti * c tram* 

§ 1U per ottener licenza dall* Arciuefcouo 
* fondare vn Monaftero,e ofll rcndole per 
f° n e,che l’aiutauano in quella fondazione» 

^ inuenzione facile , e molto efficace per 
fonfegnire il fuo intento, conofcendo,che 
x n ella era certa fpezie di bugia , fe bene-» 
non l’aueua a dire dia , e i Tuoi Confederi 
le perfuadeuano , che non fe ne doueua fa» 
re fcropolo, e che quello era buon mezzo, 
per dar fine a’fuoì m go- : j;rifpo(e la Santa: 

Con nejfuna cofa obblighi remo più Iddio a ev- 
adere', cheque/} a fondazione fi faccia più fri - 
fo,cbe con non voler dire vna bugia per amor 
fuo , con cttìpntejffemo ottenere quanto defide - 
rauamo. Di che rifiuterò i Confeffori mol- 
to confufi , c edificati . 

Né folo o diana la bugia, ma era anche-* 
molto aliena da parole "Hi molti lenii, che 
volgarmente fi chiamano equiuoche . Per. 
che quanto difdiceua a verità Semplicità, e 
purità, dil'diceua anche al fuo fpirito, E co- 
sì occorrendole vna volta in Toledo fcri- 
uere vna lettera fopra certi negozij graui , 
ne'qual i per confegu'rne il buon fuccedò , 
badaua fcriuere vnalettera con vn poco di 
rigiro, e didimulaz'one: parue a lei, che_* 
perelTtrc quel negozio tanto di gloria- 
dei Signore Iddio , e dall'ale ra parte non fi 
mancau3 nella verità , fede bene farlo i 
Con quello fcrifie la lettera, e la mandò al 
Mefitiche doueua portarla . Ma fu tanta la 
pena, e confufione, che ebbe d'auerciòfat 
co, parendole di aucr mancato in quella fin 
ceriti , e fchietrezza , oer mezzo di cui il 
Signore le aueua fatto tante grazie, e di 
non aucr confidato in Dio , in quello, che 
penfaua confcguire col fuo artificio , che 
due ore dopo la mezza notte rimandò a pi 
gliare la lettera, e (tracciandola , ne Icriflc 
vn’altradi nuouo , contando ilcafofenza 
rigiri con la medefima puntualità, e verità, 
che era padato , lenza celare nulla , 
nè aggiungere cofa alcuna . E 
cosi redo léruito il Signo- 
* re Iddio , che lì 
facelTe 

quanto la lanca Ma- 
dre defide- 
raua. 

f 

» m. * 
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Seguono alt uni Ritorti i > ebt daua 
la Santa Madre , per la 
vita Jpintuale. 

Olti fono i Ricordi , che que- 
dafanta Madre con luce del 
Cielo fcride ne’fuoi libri, tut- 
ti tanto vtili,come l’efpcrien 
za infegna . Ma particolar- 
mente ne fece breui certiffimi , e com« 
pendiolì , che per edere d’importanza per 
le perfone , che feruono al Signore , mi é 
parfo di porli qui, affine che coli maggior- 
mente codi della diferczionc, e prudenza 
di queda Santa. 



L 


y 

6 


A terra non coltiuata.con tutto , che 
fia fertile, produrr* j pine . e trlbolii 
cofi rinjclletto deWbuomo. 

Parlar bene di tutte le cofe fpirituah, corni 
di %elipofi , Sacerdoti, e Romiti. 

Fra molti parlate femprepoco, e non per- 
fidiare molto, muffane rt cofi che poco irti 
portano . 

'Ragionare con tutti con moderata alle- 
grezza- . 

Di nume burlar fi . ^ 

C\on riprendere giarnai alcuno fenga-a 
discrezione , virilità , e confufione pro- 
pria 

7 .Accomodati alla compitatone di quella-» 

J erfona , con cui tratti : con l allegro al - 
gra,col malinconico tnalinconka:final- 
mente farfi tutto a tutti, per guadagnare 
tutti. 

8 &^on parlar mai,fenza aucr prima ben 
penfato, e raccomandato a Dio nofiro Si 
gnore quanto fi vuol dire , affine che non 
fi dica cofa che gli difpuccia. 

9 àsfjtn ifcujarti matfenza caufa molto 
probabile . 

io Non dir mai cofa propria, che meriti lode, 
come del tuo Liptrc , virtù , 0 lignaggio , 
feperò.ton j peri probabilmente , che ciò 
fia per recare qualche vtilità , e allora fi 
farci con umiltà, e cSfideragione,cbe quel 
li fono doni dalla mano di Dio . 
ri Non aggrandir mai le cofe, ma dire modo 
ratamente quelle ^be tu ne fonti . 

Itt 
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xi In tutti i ragionamenti , e conuerfagloni 
va femore incuoiando cofe M rituali , 
che cofi fi febij tramo parole otiofe,e mor 
morationi . 

13 Non afermar mai cofa , fe prima non la 

fai bene . 

14 Non t intrometter mai a dare il tuo parere 

in tutte le cofe, fe non Jei iLbicfio ,0 la ca- 
riti lo ricerchi . ^ * 

1 f Quando qualcuno parla di cofe fpirituali 
con vmtltà afcoltali, e aguija di jcolare , 
e prendi per te quello, che dirà di bene. 

16 Ài tuo Superiore, e Confejfore fcuopri tutte 

le tue tentazioni, imposizioni jt repugni 
&e : per thè ti dia configlio , e rimedio per 
vincerle . 

1 7 $Xpn ibi are fuori della Cella, ne vfcirc-» 

ftnza caufa, e quando vfcirai, domanda 
a Dio ficcar fo,acciocbe tu non t offenda. 

18 Non mangiare, ne bere, fe non albore foll- 

ie , e allora tendi molte grazie a Dio. 

19 Far tutte le cofe, come fe realmente fojjì in 

preferita di fua diurna M aeflà , e per 
quefta zia Ja grandi Juno guadagno vn 
anima . 

xo Non afcoltar mai, ne dir male £ alcuno, fe 
non di te /lejfa, e quando di ciò ti ralle- 
grerai , è Jegno ,cie vai facendo buon-» 
profilo : 

x 1 Ogni opera, che farai, indirizzala a "Dio , 
facendoglene offertalo domandali, che fia 
per fuo onore , e gloria . 

si Quando farai allegra non fia con tifo im- 
moderato , ma con allegrezza vmile,mo 
deflit, affabile, e edificatala. 

X5 Immaginati fempre d'tjfere ferua di tutti 
e in tutti confiderà C ri fio noflro Signore, 
e cofi li porterai rifpctto,e riutrcnga. 

X4 Stà fempre apparecchiata afare-fobbedit- 
ga,come fe ti comandafe GiefuCrifio nel 
tuo T riore, e Prelato . 

x$ E fami» a la tua confcienza in ogni opera- 
zione ,cbe fai, e in ogni ora, e conofciùti * 
tuoi mancamenti, proccura con f aiuto di 
Dio di emendarti ,e per quefta ftrada ar- 
riuerai alla perfezione. 
x6 Non penfarta" difetti altrui, ma alle vir- 
tù ,e ai tuoi propri/ mancamenti. 

17 Va fempre con gran de fiderio di patirci 
in qualfiuoglia cofa, e occafione per amor 
di C brifto-. 


18 Farai ogni dì cinquanta offerte à Dio di 

te, e ciò con gran fervore » t defiderio di 
Dio. 

19 Quello che mediti la mattina, abbilo tutto 

di' prefente : e poni in ciò gran diligen- 
za, perche è di grandiffimo giovamento. 

JO Conferva diligentemente i fentimenti , che 
il signore ti comunicherà , e metti in efe- 
cuzione i defiderij , che ti darà nelfora • 
zione . 

31 Fuggì fempre quanto fard poff.bile la -» 
Singolarità, perche è vn gran male per la 
comunità . 

3 x Leggi fpeffo gli Ordini, e le Hjtgole della-» 
tua Religione ,e da buon fenno ofier- 
uagli . 

33 In tutte le cofe create , confiderà. la proui- ; 

deng.t , e fapienza di Dio , ed in tutte-» < 
lodale . 

34 Stacca il cuore da tutu le cofe , e cerca di 

trovare Iddio . 

37 moftrar mai divozione di fuora, 

che non l abbi di dentro , ma potrai bene 
nafeondtré la diuogione . 

3 <S Non moftrar mai la diuogione interna , fi 

non con gran necefiità: Il mio fecrtto per •* 
me, dicevano fan Francefco , e fan Ber- 
nardo . 

37 Non ti lamentare fe le vivande fono bene J 
0 male acconcie , ricordandoti del fiele , e 
dell'aceto di Gieju Cribìo . 

SS A tauola non parlare a neffuno,ne alzar 
gli occhi a guardare altri. 

3 9 Confiderà la men fa del cielo, e li cibi di e (fa tPi 
che è Iddio, e gl' invitati, che fono gli Ange . 
li. Alga a quella tauola gli occbi.braman j. 
do vederti II . 

40 In prefenga del tuo Superiore, nel quale J 

devi mirare Gieju Cribìo, non parlare fe 
non è neceffario , e con gran riverenza • 

41 Non fare mai cofa , che non fi pojja far* 

innanzi a tutti . 4 

4X Non fare comparazione daltvno alta!' 

tro , perche è cofa odiofa , £ I 

43 Quando farai ripreja di qualche cofa > ri ce 

utlo con virilità interiore, ed efieriore,zj 
prega Iddio per chi t\ riprefe . 

44 Quando vn Superiore comanda vna cofa 

non direbbe l 'altro comanda il contrario 
ma penfa, che tutti hanno buon fine , e-> 
obbedifei . 

In cofe 




A* 
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curtofo in parlarne, o dimandarne. 

46 Abbi prefente lavila paffuta per pian- 

gerla, e la liepidiià della prefente, e quan . 
to ti manca per andare al cielo per viue- 
re con timore, cbe l caufa di gran beni. 

47 Fa fempre quanto tidicono que' di ca- 

, fa, purché non fia contro V obbedienza, eri 

fpondi loro con umiltà, e manfuerudine. 

43 C ofa particolare nel mangiare,o ve flirt-, 
non dimandar mai fenfa gran b fogno. 

49 Non laffargiamai di umiliarti ^ morti fi • 
cani m tutte le cofe fino alla morte. 

yo Abbi per enfi urne di far jempre molti atti 
d amore, perche accendono. e intenerì fico- 
noi animai e coft fa di tutte Palina 
virtù . 

yt OJferifci tutte le cofe al Padre eterno, infie 
me con i meriti di Giefu Cbriflo fuo fi. 
gioitolo . 1 1 

y t Sij con tutti dolce, e manfueto, afpro , e ri • 
gorofo con te ftejfo . 

S $ Nellefefte de Santi confiderà le virtù loto 
e domandale al Signor Giefu Criflo in—i 
grazia . 

54 Abbi gran cura di fare ogni fera Tefami- 
na della confienza. 

y y L'orazione, cbe farai il giorno , cbe ti deui 
comunicare, fia, cbe eflendo tu tanto mi ■ 
ferabile,bai da riceuert Iddio: e quella--, 
cbe farai la fera fia , cbe baì%ceuuto Id- 
dio . 

y 6 Effondo fuperiore,non riprender mai alca 
no con collera, ma quando farà pnfjataie 
co fi la riprenfione apporterà utile. 

5 7 Proccura grandemente la perfezione, e di - 
unzione . e fare ogni cofa con effe . 

5 S Ejercitati molto nel timore di Dio, cbe ren- 
de compunta, c umile l'anima. 

19 Confiderà bene quanto prtfio fi mutino 
le perfine , e quanto poco fi debba fidare 
di effe* cofi Attaccati bene a Dioiche non 
fi muta mai . 

60 'Proccura di trattarle cofe dell'anima tua 

con Conferire fpir 'uuale,e dotto, e lui in 
tutto fegut . 

6 1 Ogni volta , cbe ti comunicherai , chiedi a 

Dio qualche dono per quella gran miferi • 
cordia, con la quale i venuto nell'anima 
tua-,. 

61 fiworcbe tu abbi molti Santi per A uuo~ 


feppe,it quale impetra grafie grandi da 
Dio. 

6 J In tempo di mallnconia,e turnazione non 
laffar te buon opere, che far foleu i di peni 
tenza.e orazione, perche il Demonio proc 
cura d.' inquietarti, i perche la laffi: anzi le 
feguiti con piu fludio di quello di pnma, 
evedrai quanto prtfio fia per fauo, irti il 
Signore . 

64 Non comunicare, ne conferire le tue tenta- 

zioni ,e imperfezioni con le piu imperfet- 
te di cafa , per non far danno a te , e ad 
altre , ma con le piu perfette . 

6 5 Ricordati, cbe non vi e piu d'vn' anima ne 

fi ba da morire piu ctvna tolta, ne fi ha 

£ u di vna vita breuc,e que fi a è panico - 
re, ne vi i piu d'una gloria , e quefia è 
eterna , e aiuterà a molte cofe 
66 II defiderio tuo fia di vedere Iddio, lituo 
timore,cbel'baida perdere : il dolore, cbe 
nolgodi,e la tua allegrezza fia di quello, 
cbe ti può condurre a Dio , e viuerai con 
gran pace. 

§luanto alta » e fooranaturale fa 
f orazione , cbe il Signore comu- 
nicò alla fanta Maire Terefa 1 
t di quanta efficacia per impetra 
re quanto domandaua , 

C A P. XVI. 

a 

]L modo d’orazione, che la fan 
ta Madre ebbe, fu tanto alto 
e dittino , che penfo, che po 
che perfone fi trouerehbono t 
le quali fi arrifchialloo a feri 
uerlo,le ella nò rauefie fatto pi ima da per 
fe, perche quelle cofe interne hàno riferua 
ta la Ior dichiarazione, all’eipei iéza.e Tenti 
métto di coloro, che le prouano,c quello è 
buon Mae(lro,che è ben fperirr.érato . Ma 
per loddisfore in quella parte a quella vir-. 
tù , che è ij mezzo > e il canal" per aonde 
Iddio comunica ordinariamente a’giuili le 
fue nyfericordie , e la poru,per donde—* 
egli entra carco di donne grazie a ricrearli 
v con 
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eoa loro ; dirò qui con lì maggior breuità » fidare alla noflra poca fede, ed elperiewa? 


che io faprò, quell: , che Iddio N . Signore 
fece alla s.Maare Terefa per mezzo dell’ora 
rione, valendomi di quelle, che ella raccon- 
ta ne’luoi libri : perche quelle lo io molto 
bene , con quella certezza, che può auerfi 
in quella vita , che le occor [ero : e l’ifteffo 
coufefiano quattordici .Confeffori di lei 
della più dotta , e graue gente di Spagna.,: 
li quali nelle informazioni fatte per la di 
lei canonizazione affermano per molto 
certo , cfTere occorfo .alla S. Madre,Terefa 
tutte quelle cole , che ftritìè nel fuo libro , 
oltre altre infinite perfone, che auendo te- 
nuto per certe le cole , le quali io qui dirò , 


appprouarono il fuo fbii ito , e i fùoi libri , 
come più a lungo fcriflemo nel p 


. w B prologo di 

quella (lori a. B oltre le grazie, e rauori,che 
la Santa fcrilTe, n’ebbe altri molto particola- 
ri da Dio, e forfè maggioriiU quali ella per 
fua vanità fe bene li comunicò co’fuoi Con 
felibri , li celò ne’fuoi libri , mouendola_j 
anche a quello (come canto dilcreta,e pru- 
dente) il pcrfuadcrfì,che cofecofi alce non 
erano da dirli a tutei , fenza che per auuen- 
tura fi ponefTe fofpetto ad alcuno della lo- 
ro verità, come ella referifee nella fua vita, 
nel cap. 17. doue trattando di quello , che 
Iddio infegnaua all’anima fua nelle viGoni 
intellettuali, dice coli: Le comtuunica [ten- 
ti i e tratta [eco con tanta atnijià, e amore t ebe 
non fi bafia afcriuerlo : imperoebe fa alcune 
grax.iejdìt [eco portano fofpetto per ejfer di tan- 
ta marauiglta , e fatte a chi fi poco le merita-)) 
tbt fe non fi ba molto vera fede , non fi potran 
credere . Ecofiptnfo io raccontarne poche di 
quelle e il Signore ba fatto a mt,fe non mi fa 

ri altrimente comandato : eccetto alcune vifio- 
nije quali pojfoHO in alcuna cofa gtouare,accio 
che coloro , acquali il Signore le dati perl'au • 
vtnire non fi ne marautglino. parendo loro in- 


fojfibile , come faceuo io . E d'auerne taciuto 
aftre 1 


; molte fittele dal Signore lo dice-» 
moire volte ^la Sanca ne i luoi libri , ed 
è cofa marauìgliofa,e che appena può con- 
fiderarfi perche le tinte furono le graziti, 
che ella per comandamento de* luoi Con- 
felTori lafsòfcritre, quali potremo intende- 
re, che debbano effere Ilare quelle, che per 
mancamento della nolfra capacità lafso di 
fcriuerc,e quelle, che oon fi arritchjò a có- 


Lc principali grazie, che la fanta Madre 
riceuetre dal Signore per mezzo dell’ ora- 
zione , furono eccellenti , ed eroiche virtù 
di carità , e amor di Dio , nel quale abbru- 
ciaua mentre viueua in terra , come fe {of- 
fe fiata vn fcrafino del cielo , di v:uiffima__» 
fede , di fpcranza , e confidanza grandilfi- 
ma , di profonda vmiltà , e di pazienza in. 
comparabile , di fortezza non mai veduta , 
di prudenza diuina, e d’ala e ammirabili vir 
ttì , delle quali in fin’ aqui in quello libro 
abbiamo trattato , e crattaremo appreflò . 

Quelle mifericordie , che il Signore-» 
vsò con lei in comunicarle virtù fi alte-» , 
e in grado cofi perfètto , fu quello , che el- 
la tempre domandò al Signore nell’orazio- 
ne . Perche in verità la perfezione , e giu- 
ftizia Criftiana , e tutto u paragone, e pun- 
to della fantità fuftanzialmente confiderei 
la perfezione della carità , cdeU'alcreJvirrù. 

Altre grazie , e fàuori li fece il Signore , 
che fe bene non fono la fuftanzia della vir- 
tù, e perfezione , ne fono però chiari » 
manjfefii indizi) , per non fare ordinaria- 
mente fua Macltà , limili grazie , fe non_j 
ad anime , le quali egli ama (molto , come 
vergiamo ne’ Santi più eminenti ,‘le cui vi- 
tefonofpaile come di fmalti, c gioie, di li- 
mili fluori, che Iddio ordinariamente.» 
concede allenirne intereflàte, e pure, c ca- 
li , che per le virtù , loro meritino nome 
di fue fpofe . Con quelle tratta Iddio 
familiarmente , come - vn’ amico , con_».„ 
l’altro , con quefio fi fpafla a auefte mani- 
fella i fuoifecreti, e le riuela le fue virtù , 
quelle abbraccia , c li parla dolciffima- 
mente, e quelle fono quelle, che in,que-V 
fta vita fono molte volte rapite alTalcra-j , 
doue cominciano a vedere gran parte di 
quello, che dopoihannoa godere. # 

Quelli fàuori , . e grazie , che Iddio fi-» 
arali anime ,lòno di mille maniere, e co- 
fi hanno altrecranci nomi . L perche dt 
quelle grazie, e fàuori, che Iddio fecc_> 
alla l'anta Ma ire Tereia :iell*orazioue , ab- ' .i 
biamofaittoa lungo nel primo Hbro in.» 
alquanti capitoli, doue dillèmo de* gran- 
di ratei , vtfioni,riuelazioni , parlamenti , 
e d’altri Angolari fàuori, che il Signore co- ‘ 
jaunicò a quella 5 . vergine , e per innanzi 

auco- 
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ancorane diremo ; per tanto tratterò qui 
fidamente della marauigliola fcienzia , e_» 
3el conofcitnenco di verità, che Iddio in* 
fofe nell'anima di lei, e inficine della dot* 
trina , che lalsò nc'luoi libri icritta . 

Dirò prima breuemcntc il principio , 
che ebbe d'orazione , cauandolo da vna_, 
(ua relazione , che fece pel fuo Confido- 
re , donde fi vedrà , quanto valorofamen- 
te perfeuerò nell* orazione . Dice adun- 
que la Santa , parlando di fe terza prrfona : 
Quella Monaca ba 4 o.anni che prtfe l'abito ; 
e dal primo comincio a meditare i mijìery del. 
la Pa/fionedi Crìfio noflro Signore, elifuoi 
peccati alcune ore del giorno , fenra penfar 
moia cofa fopranaturole ; ma folo alte creata- 
re, ncoje, dalle quali cauaua, quanto pre- 
fto fini/ca ognUofa : e a mirare dalle creature 
la grandezza di Dio, e l'amore , ebe ci por- 
ta. Quefio . le focena venire molto maggior 
voglia di fornirlo t ebe non fece mai il timo- 
re , il quale non era a aproppofito per leifem- 
pre , con gran de pieno , chef offe lodato , t la 
fua gloria aumentata . *4 quello fine indiriz- 
zano tutte le fue orazioni , ne faceua nulla _» 
a cafo , parendole , ebe poco le importa/fe-i 
di patire in Purgatorio , perche qutfta f au- 
mentale , benebe fojfe pocbijfimo . 1 » que/lo 
pafjì quafi ventidue anni con grand ’ aridi- 
tà , ebe non le pafiò mai per penpero di de fide- 
re più , tenendo fi per tale, ebe ne anche le pare- 
va di meritare di penfarein Dio, macheti 
fua Mae fi àie faceva molta gratta in lajfar- 
, la fiore dinanzi a fe orando , e leggendo anche 
fn buoni libri . 

Ma Mando da parte quelli principi; »Ie 
andò dando il Signore vna orazione fo- 
pranaturale , che era vna prelenza di 
Dio , che pareua , che ogni volta , che fi 
voleua raccomandare i lui , fe lo trouafle 
appretto. Dpoi le venne vn ritiramento 
interno co’l qnale fi raccoglieua , ed en* 
traua dentro di fe , che qui pareua-» , 
che auette 1’ altre potenzio , ma non_j 
perdendo ifenfi citeriori. Da quello ri- 
tiramento le procedeua alle volte vna.» 
quiete , e pace interiore dolciffima— • , 
che è come voa influenza diuiaa , che—» 
viene fopra l’anima, e con la quale pare, 
che Iddio l’ immerga nell’ amore , dilet- 
to} tenerezza , e delizie . In fin' a qui vi* 
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ue l'anima ne’fuoi fenfi , e (là nella Tua re- 
gione . 

Iiulzolla il Signore più alto , dando- 
le vn’orazione molto ricca» e molto emi- 
nente , la quale ella chiama ne r luoi li- 
bri , Orazione d'amore , e molto a_» 
lungo la dichiara: dirò folo, che évn_, 
modo d’ orazione , nella quale comin- 
ciando P anima a bere dell' acque viue_» , 
e degli impetuosi rulcelli , eh* Icaruri* 
fconodaDio, èinebriara con la copia-» 
de* Tuoi diletti ; in guifa tale , che eoa-» 
la forza di quelli, e dell'amore , perde 
l’ vfo de fenfi, e quafi di tutte P altre poten- 
zi ed è condotta al talamo celclte, e tutta 
trasformata in Dio , e dorme in quel 
fiorito letto di Salamoile , quel vigilante-» 
lonno , di cui parlando la fpofa , dice— » , 

10 dormo, e il mio cuore veglia. Quello dii 
luogo doue li celebrano le nozze fpiritua- 

11 dell’anima con Dio, c perciò fi chiama 
letto : perche c luogo di ripofo , d* amo- 
ro, di compita quiete, di Tonno di vira—» , 
e di celelli diletti. Con moiri nomi han 
lignificato i fanti quella trasformazione in 
Dio , e tutti infieme non arriuano a dir- 
ci la minor parte di quello, chequi l'ani- 
ma fente , e gode . Quello , c/ie meglio 
il dichiarò , panni che fotte chi meno 
ditte , come fece fan Giouanni nella-, 
fua Apocaliflc , chiamandolo Manna-* 
nafeoflo. 

Dopo quella coli eminente , e diurna-, 
orazione leguitarono certi grandi, e vio- 
lenti impeti d'amore di Dio, e quelli ter- 
minano in ratti , tantoché , come diremo 
auanti , molte volte di quelle , che li pone- 
ua in orazione , s’alienaua , e perdeua l’vlo 
de ifenfi . Accompagnauano quelli impeti 
certe pene tato fottiu,e diuine, che meglio 
poteuano chiamarli raggi di felicita, e glo- 
/ria , perche erano t urte caparre prezio- 
se della finezza del tenero amore , con che 
la trattaua il fuo celefie, e diurno Spo- 
fo. Accadeua ancora , che aueua in_» 
quelli tempi coli gran foauità , e di- 
letto con la dolce prefenza del luo ama- 
to , che le pareua dettero tutta liquefat- 
ta , e (trutta in amore, e tenerezza. Da_» 
che noftto Signore la pofe nell’ orazio- 
ne , che ella chiama , d’ vnione , le co- 
T min- 
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minciò a manifcfiare piu la fua prefenza»* 
con vilìoni immaginarie , intellertuali , t-» 
alcune volte corporee , di Crifio , della» 
Diuinicà ,del mifierio della beanfSma Tri- 
nità , e di molti Santi , e a riuelarle verirà , 
e fccreti diuini,e a parlarle tanto ordinaria- 
mente , e con tanto amore , e corte/ìa», , 
come luole vn’amico con l’altro , in lino 
a che co’I continuo efèrcizio dell* orazio- 
ne , aiutata con le fatiche delle virtù, e tra- 
umi» che il Signore le mandaua, cflèndo 
prima arriuata a vna incredibile purità , 
venne a godere in quella vita vna vnione_» 
tanto intima, tanto abituale , e continui.» 
di Dio, che quello, che da principio gu- 
ftaua a farli ( le coli può dirli ) e limitata- 
mente » con turnazione , e perdimento de* 
lenii ; l’cbbe poi con continua , e pacifica 
pnlfeffione , perche per ifpazio quali di 
venti anni le comunico Iddio quello grado 
d'oraMone , che ella chiama matrimonio 
fpirituale ,doue per vn modo altiffimo, e 
<liuino,era l’anima fua vnita cominuamen- 
te con la fanriffima Trinità , e cialcuna po- 
tenza , fecondo la fua capacità , godeua , 
quali interra quello , che li Beati poffiedo- 
n<> incielo , o per dir meglio, alcune vi- 
gilie , e vefpri di quella gloria , che le bene 
non era coturnata, c perfètta , era fèli- 
cird principiata : perche , la pun- 
ta, la pace, la immutabilità, la luco», 
l’amore , e il diletto, che godeua, erano 
come certe caparre della polle (Bone, che 
godono i Santi. E coli llaua nello fiato pre- 
lente molto limile a quello della interi-, 
beatitudine ,tal’era la quieterà foauità, li 
fazieta , la loddisf'azzione, il ripofo inter- 
no, la pienezza, e il riempimento d' tut- 
ti li beni , che in quella vita pofiedeua», . 
Di audio felice (lato godette la Santa^ 
Madre pcrilpazio dì venti anni, corno* 
drffi di fopra , nanigmdo a vele fpiegate , 
fenza fermarli vn punto nella purità , nella 
luce , e nell’amore del fuo (pofo , immer- 
gendoli conrinuamente più, e più in quello 
immenfo pelago ( nel modo , che vna pie- 
tra gettata in mare lenza fóndo, và Tem- 
pre ca sminando alla profondità fenza»» 
fine , ) abbracciandoli ogn’ ora , e a ogni 
momento più firectamcnce con Dio, con»» 
che arriuò a coli alto grado d’amorc,doue. 


per molto , che dica , non fi apporrà ad ar* 
riuare la mia penna . 

Quella fu la fua orazione , tale anche fu i 
1‘ efficacia , che ebbe in fere con effe forza 
a Dio, e in ottenere quanto gli doman- \ 
daua . Le aueua prometto Noli ro Signore , | 
che non gli auerebbe domandato col , ] 
che non la impetrate da lui , come ella». ' 
fcrlue nella (ua vita al capitolo jp. e nn f 
quelle parole 

Stando io vna volta infortunando il Sig no • 
re , (he rendere la v'tjia ad vna perjona _» ‘ 

all» quale io era molto obbligata . ibeT aue- 
ua quafi perduta , Iole aueuo gran compaf- ' 
pone , e temendo (be non volejfe tl Signore 
t/audirmi per li peccati miti ; Apparutnù 
tome f altre volte , e c ommàommi a mostra- 
re la piaga della mano pniftra , e con f altra, 
cavana vn chiodo , eoe vi era fijjfo z fa- \ 
reuami , che al levare del chiodo , cauajft-* 
anco la carne ; e rapprefentaua bene il gran-* - 
dolore , che mi recava grandijfima comparto- 
ne : E dijjemi , che colui , ebe tanto ave- 
va {offerto per me , non dubbitaQi , ebe-* » 
avrebbe fatto quello , che io gli chiedevo : 
e mi prometteva , che ntjjuna cofagli aurei 
domandato, cbt egli non C auejje fatta-» » 
{apendo già egli , che non gli autrei mai di^a 
mandato veruna cofa , la quale non fojfft-0 v 
fiata conforme alla gloria Jua . E top aue- 
rebbe fatto quello , che allora cbiedeuo : pai* 
che ne anco quando io nongltferuiua , gli 
cbieji matcoja , che fua Dtuina JMaeftà non 
la face (fc molto meglio di quell » , che to {ape, ' 
ua addimandare : onde molto meglio lave « ‘ 
rtbbe fatto ora, ebe fapeua , ebe io l amavo h 
t che di ciò non dubbitaffi . 

Con quella promeila , e fondata in que* 
fla parola di Dio, teneiia come certa»* 
milizia la Tua petizione > e cofi nel modo 
i domandare imitaua i Beaci, e i Santi, 
che Hanno in Cielo, che quello, il quale»* 
non era per ottenere , appena poceua inai-. , j 
tare le mani, ne il cuore a domandarlo con 
forze, e perfeueranza . £ quando il Signore 
voleua, che gli domandane , e conceder- 
le la fua petizione > le daua lubito vn defi- 
derio grande, che fua Madia le concedei- 
fe quanto le domandaua , e vn gran fèruo- 
re , per domandarglielo . 

Molti fono ifucccffi» ne’quali il Signo- 
re mo- 
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re inoltrò chiaramente audio, che pote- 
uano con lui l'orazioni della Aia lenii . . 

Perche pemezzo d’cfle fece in vira lua_ * 
colè miracolofc , lanò da molte infetnaità , 
ma molte più fuorono l’anime , che cauò 
di peccato, come io lo fo bcmfCmo , ed el- 
la lo fcrìue nella fua vita , dopo auer nar- 
rato alcune grazie , che aueua impetrato 
da N. S. per mezzo dell* orazione dice - 
quella maniera nel detto capo . 

In quefia materia di cattare annue di pec- 
cati grato per mezzo delle mie orazioni, e altre 
| tiratele a maggior perfezione , fono fiate molte 
' ^ volte , che il Signore m ba efaudito , e cefi in 
cattare anime del purgatorio , e in altre cofe fe - 
gnalate , fono tante k grazie , che fua M aeftà 
m'ha fatte , che farebbe vno fi tncar me , e cbi 
[ k Itggtjfe, fe io le volefjt raccontar tutte, e furo- 
no molto più nella folute dell anime, ebe de'eor- 
pi . Quella è fiata molto manifefla , e della _» 

■ quale vi fono molti tefiimonij . Subito f ubilo 
mi veniva fcrupolo , perche non potevo tuffare 
di credere , ebeti Signore le facete per mezzo 
delle mie orazioni, prefuppo/ìo, che la principal 
caufa foffe la fua foli bontà . Ma fono gict-a 
. tante le cofe, e tanto conosciute da molte : perfo. 
ne , che non mi da pena il crederlo , e ne laudo 
■S.D.M. e mi confondo in me fìtffa, veggendo- 
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Come la S» Madre ebbe dono 
di profezia,. 

CAP. XVII. 

. \ , « c 

N ognitempo ha comunicato 
Iddio alla fua Chicfa fpirito 
di Profezia , perche fe ben fi 
mira non vi è mancato mai in 
ella chi con fpirito diyinori- 
ueliiecofe, che fono da noi molto lonta- 
ne . E perche in quella vltima età non_» 
vi mancatTe, comunicò S. D. M. quello do- 
no alla Tanta Madre Terefa di Gicsò , come 
affermano molti , e molto graui te (limoni; 
nella informazione della canouizaziooedi 
lei , e grauemente lo proua il P. Ribcra nel 
libro, che con tanta auuertenza fende del- 
la vita di quella Santa . Il medefimo l'ente , 
e afferma , con grande* ampl ficazione il 
Vefcouo di Surgento nel libro , che fecc_» 
della vera, e falfa profezia: Il Vefcouo 
d'Auila O. Aluaro di Mendoza. che fu 
molti anni Prelato , c molto diuoto della-» 
^ fant a Madre, aucua già tanta euiden za_, , 

mi rimanere più debitrice, e fammi, alpa - di quellodonoin lei, che fbleua dire-,.; 

** : r. '■ ' ! * Se la Madre lo dice , btnebe fa impofJ:bilt-j , 

fi farà: econflTano ciò intuirne: abili te- 
fiimoni; nelle loro depofizioni efaminati 
perlacanonizazióne, e bada per confer- 
mazione di quello, quello, che auanti dire- 
mo del, dono di discrezione di. /piriti , il 
quale , come afferma iiGIoriolo s. Gicgo- 
rio Hom.ijn Egecbieltmx vna lpecie prin- 
cipale di Profezia . 

Di quello potrò 10 parlare perilperien- 
za , come ho fatto in fin'a qui fcriuendo 
d’altre virtù di lei : perche nel tempo , che 
trattai con lei , chiaramente conobbi , che 
aueua fpirito , c luce d. profezia , come 
fpcrimentai in molte occalìoni . P» imicr^- 
mente toccai quali .con.nuno, che cHjl_» 
intendeua , e penctraua la diigofizipne^ 
e lo fiato interno dell’ anima mia , co/ì in 
afienza , .come in prdenza i imperochs— » 
unto in voce «quanto per lettere , vede* 
uo , che quando ero alquanto diuoto^, 
le fuc parole , e lettere erano molto fpiri- 
T a .mali , 


rer mio, ertfeere più il defiderio di Jtruirlo , 
rauuiuami l'amore . 

Tutto il redo , che qui lafTo di dire dell’ 
orazione di quella Santa, lo rimetto coli 
a libri di lei , come a quello, che latram- 
mo fcritto nel primo librodi quella Ilo- 
ria , folo pretendo di fcriuere qui la luce-, 
grande, che per mezzo della contempla- 
zionc ottenne dal Signore , come lo 
moflra il dono della profezia , la 
feienzia infiifa, che ebbe dal 
Cielo, e.i libri di am- 
mirabile dotrina, 
che fcrilfe , 
come ora andaremo 
. raccontando. 


Di Santa 'ter e fa diGìesa igg 

aie, ma ahche,(eforfe e maggior grazi a) pa re le nutazioni, e grazie, che il Signore le 
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ro!e,eflfleper d chiarare quello, che di na 
tura fua , e per (-'altezza, e incompreenfibi- 
liti fua cotanto era fegreto» e occulto .So- 
leua dire il P.M.F.Garzia difoledo.il quale 
dopoi fu Cóme/Tario Generale dell'Indie , 
che co/i era la Tanta madia d'orazione , e 
di co/è di fpiiito,come altre perfone dottif 
. lime erano d’altre facoltà, le quali aueua- 
v no profe/Tato . Da quella fcienzia le nafce- 
ua ('intelligenza di molte cofe della fcrittu 
ra fagra marauigliofaméte in guifa tale, che 
alcuni htiomini dotti, dopò, che trattauano 
| con lei,confe(Tauano,che intendeuano mol 
ti luoghi di e/Ta, il cui fenfo prima non auc 
uano penetrato. 

Fù quali repentina quella intelligenza , 
l c feienza, che ebbe delle cofe dittine, c co- 
me infula da Dio.Tn quc’primi anni fubito, 
che cominciò ad auere vifioni, vidde l’ani- 
ma fua ve/lita di tanta nuoua luce, e cono- 
feimento di co/e diuine , che ella medefi- 
ma le ne marauigliaua , e molto più i fuoi 
Confe/Tori, come ella ferme nella /ua vita, 
parendo loro, che auc/Te conceduto più N. 

t S.alei in fìbreue tempo, che ad altri in 40. 

anni dVvazione, e vfo di fpirito . E perche 
** in ne/Tuna cofa più chiaramente fi vedrà-» 
quello dono, equeftafapienza , la quale 
Iddio le comunicò per mezzo dell’orazio- 
ne , che ne'libri , che ella fcrifle ; dirò qui 
qualche cofa di efiì , dal che fi conofceri , 
k che non fit fapienza vmana, ma diuina, e fo 
pranaturale » quella, che ebbe . 

Scrifle la s.Madre Terefa di Giesì , oltre 
a moiri fogli lciolti , ne’quali fi trouano co- 
■ fe molto profittcuoli , e fpirituali,ede’qua- 
li con grande Audio , c fideltà ne raccolfe 
alcuni ilP.R:bera nel Tuo libro, cinque li- 
bri non per fua volontà.egu/lo.ma per ob- 
bedire a fuoi confe/Tori , a quali obbediua 
con tanta puntualità.come all’ific/To Jddio . 

Il primo fu del corfo della fua vita.E per- 
f che alcuni ignoranti , e geare poco pratica 
nella via fpirituale , hanno oppofio all’aue- 
re ella fcritto la fua vita, e in e/Ta tanti fauo 
ri celefti ,e tante virtù proprie, e non auuer 
tono, che effóndo ella cotanto buona, e che 
aucua da dire la \ erica , quanto più voleua 
fcuoprice i luci mancamenti, tanto più mo- 
fltaua chiare le Tue virtù, c douendo narra- 


fece,e gl’cffetti , che in lei cagionaiiaro j 
non poceua la/Tate di fcriuere le fue vinù . 
L’auere ciò fatcola fanra Madre fu cofa for, 
zata , nece/Età precifa.e obbligazione tale, 
chequando io l'autòqui detto , ne/Tuno vi 
farà per paffionato , che fia , che non lodi 
l’intento, che ella in ciò ebbe. I mperòche, 
come più alungo Icriflèmo nel primo li- 
bro, con la grandezza delle grazie, che da 
Dioriceueua, come veramente vmile_>, 
e prudente , andaua con tal fofpetto > e 
timore di non efiere ingannata dal Demo- 
nio, che non fi quiecaua mai. Doueua ordì 
natio cofi il Signore, affinché fi luo fpirito 
fofle piùconolciutonel mondo, e palTaffe 
per maggiore efamina , e approuazione . 
Dall’altra parte i Confèflori, maffime in_» 
capo di alcuni anni , che cominciò ad aue- 
re quelle cofe , le bene erano dotti, e laui, 
e vedeuano ne Ha Santa tutti i legnali, che 
reca fcco lo fpirito di Dio, per e/Tere i fauo 
ri tanto rari, e canto (Iraordinari), non fi fi - 
dauano del parere, e giudizio loro, e /apen- 
do, che nell'Andaluzia era il P.M.Auilahuo 
mo di grande /pirito,lperienza,e diferezio 
ne , per difeernere il vero dal falfo , parue 
al fuo Confe/Iore,che allora era fra Garzia 
di Toledo, configliaco anche da vqo Inqut 
(icore, che pafsò per Auila, che fàceflè vnx 
relazione della lua vita, nella quale có chia 
rezza de/fe conto di quanto padana in lei , 
eia manda/Te a quello fant’huomo : 

Quello fu il fine , che ebbe inlcriuere la 
fuavita,feuza,che per allora le paffaffe,mai 
per pé/ìero.che la douefiè vedere altri, che 
ilfuo Confcfforc,c chi la doueua damma- 
re. Anzifi pcn/aua allora, che ciò folle /ègre 
to , che in parte fi riducefle al facramento 
della confcffione , e cofi dice in e/To , che 
non gli da licenza, che mo/lri a ndluflo più 
che 1 primi capitoli di fua vita,d»uc ferme 
i fuoi difètti.e vanirà che ebbe, e lo ricerca 
di fegrero nelle grazie , che Iddio le fece , 
Quello era l’incéco di lei, ma quello di Dio 
era moltodifferéceiperche per quello mez 
zo volle mettere a luce que'tclori , che in 
quella fanc’anima aucua depoficaci, perche 
/ubico che fi incelò la finezza del fuo /piri- 
co, e fi vedde la luce , e chiarezza della fua 
dottrina , e il gran profitto , che potcua** 

fare 
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fare nella Chirfa , s'andò diuulgando a po- 
co a poco > e fenrai che ella il (aperte, fe ne 
fecero molte copie in vita Tua : dopri lt_» 
comandarono i luoi Confeffori , che tor- 
nane ad aggiungerai la fondazione di lan_». 
Giofeffo d'Auila, perche la relazione , la—, 
quale aueua mandato al P. M. Auila , era , 
b r eue i e l'aueua fiarta auanti, che ciò le- 
guiffc. Mortala s. Madre fi Rampò fubito 
quello lbro della fua vita, effendo flato 
molti anni prima trattenuto , ed efaminato 
dal tribunale del S. Cficio , tutto a peti- 
zione^ pieghiere della s. Madre , la quale 
dopo auerlo comunicato co’l P. M. F. Do- 
menico Bagnes luo Confcffore ,per ordine 
c per mezzo di lui, lo diede a Signori Inqui 
/Icori. 

Prego io a quelli , che nella Tanta Madre 
Terefadi Giesù condannano quello , che 
auuertano vn poco, e con6derino,che qua- 
li quanto Tappiamo oggi de* fatti gloriofi 
denari, e flato per bocca loro, e particolar- 
mente quelli fauoridi vi/ioni , riuelazio- 
ni , e delle virtù interne , perche ne a que- 
lle li trouarono prefenti quelli, che le Icrif- 
fero , ne le vidde chi le predicò, e infegnò : 
ci fu folo quella differenza, che quello, che 
elfi diflero in voce, la S.Madre Io fcriffe,per 
e fiere lontana da chi ne doueua dar parte, e 
que!lo,che altri direbhono con fini alti,che 
Iddio folle più lodato , ella lo diffe.c IcrilTe 
per mera obbedienza , obbligandola a ciò 
i Tuoi Confèffori , c la Tua necefliti , per la 

quiete, e profitto luo , e allora, come già » 

ho detto , non fu Icritrura per iflamparli , 
ma per afpctrare luce, erimedio da chi 
l'aueua a vedere , ed dammare . 

E quando bene la s. Madre aueffe ferino 
la lua vita, lenza eflèrne aflretta da tanti ti- 
toli di obblighi , non era cola , la quale-» 
poteffe offendere veruna prudente pedo- 
na , ne che ballaffe per menomare vn pun- 
to la fantirà , e il credito di lei , Capendo 
noi» che molti Santi fenzaerterneneceffi- 
tati da nefluno , fcriffero di le cole limili; 
Santo era s. Paolo, e de'maggiori.che auel- 
lélaChiefa, e quando fi omcoccafiòne— » 
della gloria di Dio, non perdona atraua- 
glio , ne a federazione fua, che non la di- 
ca , ne meno tace le molte riuelazioni , e 
vitali » che ebbe ; Tanto era il mio Padre 


S.Girolamo , e fa quello a ogni paflo j ne 
meno fanto era il gran Padre Agoffino, Pa- }j 
dre,e Dottore della Chicfa, e nel libro del* 
le confeffirni non fece altro, chelcriuere ! 
la fua vita , e non folo quella che menò e(- m 
lendo peccatore , ma quella , che ville do- 1 
po che fu fanto , doue narra le carezze , e i * 
rauofi lingolari , che Iddio gli fece . E chi 
leggerà s.GiouanniChriloflomo,s. Ber- ; 
nardo, s. Bonauentura, che furono fanti 1 
molto cófiderati,rrouerà,che in alcuni luo* { 
ghi de’ loro libri narrano le riuelazioni , e • 
mifcricordie , che il Signore lifaceua. 8 
fe quello è mancamento, focommeffcro an- 
che molti fanti Padri dell'eremo, i quali aué 
do riguardo alla gloria di Dio , e al profit- 
to di quelli , che veniuano a vilìtarli , eoa- 
tauano le loro vite , e non taceuano le lue 
virtù. Quanto Tappiamo oggi d’vn gran-. 
Tanto dell'Ordine di s.Domenico, chiama- 
to Frate Enriquez Sufou, tutto è prelò da 
quello , che egli laisòfcritto della fua vita 
a perizi one d' vna fignora , che confeffaua . 
L'iftcffo free s.Gertrude , e altre fante,che 
a volerle referire ci mancherebbe prima il s 
foglio, che il numero . 

La verità i, che quella non é mercanzìa 
da tutti , ma da quelli foli , che fono fanti, 
perche come quelli , che non lono tali , fi 
inuanifeono, e perdono contando cofe di 
fua propria eccellenza , coli li veri vmili fi 
cófondono,e qujiro più trouano d’effere de 
bitori , tanto più fi conofcono obbligari { e 
con quello , che altri fi inalzano , c in loro 
vn pefo, che li fommerge, e li abbatte in_z 
lin'al profondo, come può vede: fi nel librp. . 
di quella Santa . Ed c gran prouidenza di 
Dio, che alcuni fanti in certe graui occa fio* 
ni, abbiano Icritto le loro vite , perche ca* 
ui amo la verità dal fonte , e le virtù dal fuo 
originale , effendo che molte volte-, f . 
quando fi deriuano per molti canali.c con- 
dotti, non giungono mai tanto pure alle ao- 
flre memorie.E perqueflo le cole.chc li fan Jk 
ti ferirono di le, fono molto più degne di fe 
de » che quelle, le quali con molto Itudio ci 
jaccontano; loro dorici . 

Quello, che io non finirò mai di piange- 
re in vira mia, è, che la s. Madre non /enffe 
le milèricordie , le quali riceuette dal Si- 
gnore negl' virimi venti anni ddl'ctà fua->; 

dcllp, 
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Libro Terzo della vita 


Dì Santa T erefa di Giesù 




di eccedi d’orazione , e andaua cofi eleua- 
ta in Dio, che in dieci, o dodici giorni non 
potè effe re abile a fcriuere vna lettera, e di 
quello rimale con tanta fiacchezza di teda 
quanta nel medeiimo libro dà ad intende* 
re. Il cominciò il giorno della fantiffima 
Trinità dell’anno 15 77 .in Toledo, e lo fini 


delle quali fo io, che auerebbe potuto fcri- 
uere cofe alti dime: che fc quelle, che fcriP- 
fe tre anni dopoi che N.S.cominciò a care* 
zarla , furono co/i grandi ; quali douettero 
edere i meriti di cni fi andaua ogni di più 
affinando , e crefccndo nell'amore del fuo 
cele de fpofo Scredo, che non fi poteffero 

comunicare, perche negl’ virimi anni della in Auila la vigilia di fant'Andrea del mede* 
■ . iua vita era già tanto vmra con Dio , e tan- fimo anno , quali cinque anni auanti , che 

. to abituata alle cofe fpirituali, e diuine, che moriffe. In quedo libro vedrà il lettore ▼- 

quafi non viueua di qua , fe non con leder* na marauigliofa dottrina, e conofcerà con 
no , perche erano tanto eminenti le cofe, le quanta eccellenza, e maedà di dile, e chia- 

; quali paffauano nellani/na Tua, che non era rezza defempii; guida vn’anima dalle por* 

‘ ' no comunicabili, e diceua, che non ne trac te di fe dedà , inalzandola di grado in gra 

tana , perche le iarebbe mancato il tempo ’ ~ 

per dirle. \ 

Ma ritornando a* libri di queda s. Madre 
già abbiamo veduto , che il primo , che fii 
della lua vita, lo fcriffe codretta , e forzata 
dataci obblighi.QucdojCome coda da vna 
lettera di lei, la quale è nel fine dell’ideffo li 
bro, fu finito nel mefe di Giugno del ijtfa. 

Dopoi nel medefimo anno per ordine del 


fuo Confefiore,!o diuife in capitoli, perche 
prima non aueua veruna diuiiione, e vi ag- 
fc giunfe la fondazione di s.Giofeffod'Auila. 

1 II fecondo hi il Cammino di perfezione, 
A il quale fcriffe effendo Priora di lan Giofef 
fo d* Auila, per le fuc Monache , per ordine 
del Padre Maedro fra Domenico Barnes , 
che allora era fuo Confeffore : e ciò hi nel 
medefimo anno , dopo auer fornito il pri* 
mo : ed effendo anche viua la lanca Madre 
[ lo fece /lampare Don Teutonio di Vergan 
za Arciuefcouo d'Ebora . 

Il terzo fu delle fondazioni de gl’altri 
Monaderi.che fondò, cominciàdo da quel 
lo di Medina, e facendo fine a quello di Bur 
gos , che fu l’vltimo . Quedo cominciò in 
alamanca l'anno 1 57 j. per ordine dclPa- 


do in fin al luo deffo centro , che e la Tetti* 
ma Man /ione, palazzo del celediale Spofo, 
c Re digtoria Chrido Giesù . 

li quinto compofc fopra i Cantici di Sa- 
lomone , per ordine d'alcune per/one(che 
c ofi dice ella) alle quali era obbligata ob* 
bedirc . Di quedo non vi c rimafo , fe non 
vn quaderno, ò poco più : perche come lo 
fcriilè per obbedienza , co/i eziandio lo 
/tracciò , ò abbruciò per obbedire : per* 
che vn fuo Confeffore , fenza vederlo , fi 
fcandalizò , che vna donna fcrlueffc /opra 
la Cantica, e le comandò , che l’abbruciaf* 
fe,e non ci volle altro, perche ella Io fàcef* 
fe . Ci rimaTe qualche parte di queda ope* 
ra, perche le Monache /ecretamenre aueua* 
no cominciato a copiarla . Fu certo grao_* 
proua dcllagrande obbedienza della Santa, 
poiché fenza afpeccare altri pareri , abbtu* 
ciò quede fatiche, le quali non fariano date 
di minore vrilita , che l’altre, le quali ci la(- 
sòferitte. Bl’ifteffo auerebbe nctode’li* 
bri della Tua vita, fe vna volta , che il P. M. 
Fra Domenico Bagnes, per prouarc l’obbe- 
dienza, e docilità Tua le comandò, che gli 
bruciaffe , non auefle ritrattato a tempo il 


dre Maedro Girolamo di Ripalda della — - comandamento, al quale, come fe frffe da* 

Compagnia di Giesù, che quiui la confeffa to di Dio, auerebbe (ubico obbedito la Sàta. 
ua, alienilo già fondati fette Monadcri, ag- Tutti quelli libri fetide la s. Madre per 

S iungendoui gl’altri , fecondo, che gli an- riuclazio le di N. S. ma quella non farebbe 
aua fondando. . data /ufficiente , perche in cofa veruna fi 

Il quarto, che li chiama Cadelloinre- guidaua per loia riuelizionc.fe in/iememea 


riore, o le Man/ìoni, fcriffe dando in Tole- 
do per ordine del Dottor Velafquez fuo 
CoofetTore, il quale, come s’è detco,fii poi 
Veicouo d’Ofma , e Arciuefcouo di fan—, 
Giacomo . Ed ebbe io que’giorni coli gran 


te nò le lo auc/Tero 1 omadjto i fuoi Confei 
fori : Del libro della fua vita dice nel Pro- 
logo d’effo ; Io fo quella rilettone , ebe i miti 
Clftljori mi comiidano t fo io,cbr il signore la 
vuole gii molti giorni fono , ma io non mi ar * 

dina 
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dius. Del libro delle Fondazioni le cornati Dio-, che io poteffi [crìuert con motte mani per. 

dò N litro Signore elprelTamence , che lo che l' vne non fi [eordtrebbono per ì' altre 
formelle, come ella refèrilce nelle addirio» *'■ 


ni della fua vita . Quello delle Maniioni lo 
fcrilTe, dandole il Signore la materia , lordi 
ne, e il titolo del libro . E come Iddio le co 
mandò, che la iutffe quelli libri, coli pare* 
che volefle egli inoltrare tfeflerne l'auto- 
re . Perche il modo, con cui la Santa li fcrif 
le, inoltra non edere ella fenon vno lini- 
mento di lui,c che non ci mectefic di fuo 
piu che la mano , eia penna . Molte volte 
dando feriuendo quelli libri « rimaneua in 
ed ili , c quando riueniua , trouaua alcune 
cole ferita- di luo carattere > ma non di lua 
mano. Staua con la penna in mano, e con 
vno Ipl .-n dorè nel volto notabile, che pare- 
ua appunto, che la luce dell'anima fi trasfi- 
gurate nel coipo. Aueua l’anima tanto af- 
lorta in Dio, che quantunque fi facefle mol 
to rumo r e nella fua cella, ne la perturbaua, 
ne lo lemma . Scriueua efiendo piena di oc 
cupizionqe pcnficri di tante cale, che go- 
uetnaua, andando al Coro cofi puntualmc- 
te , come falere, fcriueua con gran predez 
za, e velocità :ma che marauiglia è, poiché 
(come dice Dauit ) la lua penna era moda 
da quel velocifìimo fcriuano t pareua ap* 
punto , che aueffe vna forma ncll’imellet* 
to, donde vfcifierole parole tanto nufura- 
te,e formate con quello, che aueua a dure , 
che con fcriuere tanti fogli, non fi fermò 
mai a pcnlare cofa di quelle, che haueua_j 
da fcriuerc,perchele dettaua lo lpirito có 
tanta abbòdanza.che fe auclle hauuto mol 
te mani, a tutte aucrebbe dato da tare, e l'a 
uerebbe (tracche >Tenza , che mai le man* 
calte materia-, . 

Dell’vno, e dell’altro dà ella buon tefti- 
monio: Perche del non metterli a penfare 
quello, clic aueua dalcriuerc,lo dice nel fi- 
ne della lua vica con quefte parole : 

CMifono arrifebiataa raccontare quefta-» 
mia [concertata vita, [e bene non bo confuma • 
to w que fio piu ptn fiero t ne tempo di qucllo t cbe 
i fi alo ma fi ario per ifcriuerla, ponendo folo 
quello, che mi è occorjò con ogni cbtarenga, t-j 
•verità, che bo potuto . E alcroue dice: 
quante cofe fi ojferifcono in cominciando a trae 
tare di quello cammino, anche a cbi cofi mala- 
mente vi ba camminato come io ì TiaatJJe a 


Dice ancora nella fua vita nel capo deci- 
mo quarto , che fcriueua con tanta faciliti 
come chi ha vn efempiodauami,e Io rico- 
pia : Quando il Signore dà lpirito ( dice ) piu 
facilmente ,e meglio fi [piega ilfuo concerto : Af 
[omigliafi quefio a cbt tiene vna moftra.o efem 
piare auanti,di doue caua il lamoro : ma fe lo 
[pirite manca, non ì piu agevole fregare que- , 
fio linguaggio, che [e [offe Arabico . Che è l'i- 
ftedb, che diffe il profeta Dauid di Gere* 
mia, che quando Icriueua detcaua,come fe 
leggelle, o copialse da qualche libro.Que 
do libro altro non è, che vn cfemp!o,il qua 
le Iddio le poneua dauanci , di quello , che 
volcua, che il Profeta intendefle : Simile a 
^ ra quello, che aueua la Sanca dauà 
11 - ? n, ? ia luz , quando fcriueua : Perche 
nel» fuoi originali feruti di lua propria-, 
mano, non fi troua parola cafsa , ne emen- 
data ,nc errata , che quando tolse data vna 
forma di ftampa, farebbe dato afsai , e per 
efser a mano, e di cofi alta materia , con fi 
aggi urtato rtile,parmi, che fia vno de’mag. 
glori miracoli, che di quella Santa li fcrv- 
uano,e il maggior tedimonio deffà luce, c 
lapienza , chelo Spirito fanto le infondd- 
fe .Imperoche cfscndo per auanti la Sciita 
molto rozza, e ignorante per l’intelligenza 
e dichiarazione delle cofe fpirituali.'e mi- 
diche, e non eisendo punto curiofa, tanto 
piurilplende la lapienza di Dio , che m lei , 
fiorì, quanto piu era lontana dall'auerne 
principi;. Jl che pocrafiì chiaramente in- 
tendere da quello, che ella Icrilsc di le nel 
capo duodecimo della lua vita con quede 
parole ; 1 

M ohi anni fieni io,cbe leggevo affai cofe , « 
non ne intendeua nulla, e molto tempo pallai 
che quantunque il Signore me lo concede]] e_j 
nonjapeuo dire pure vna parola , per poterlo 
dare ad intendere , e non m'è fiato quefio pacar' 
fatica: ma quando la Divina Maefia vuole, 
in vn punto l infogno , di maniera e io mol- 
to mi Ììupifco . Vita cofapoffo dir io con veri- 
tà, che ancorché fautllaffi con molte per fonca 
fpirttuali ,le quali volevano farmi intendere 
quello, che il Signore mi daua,acciocbe fi fapef- 
fi ridire , era tanta la in, a rpxa.ex.ra ,cbe non 
tnigiouaua ne poco , ne molto ".forfè vtfieua il 

Signore 


ì 
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caparre , & ride lari oni da nodro Signote , 
che doueuano firfi.e quella parola, e riue* 
(azione era quella, che la folicotaua , c re- 
nella in piedi contri tante concradizioni, e 
erauagli , che in ella ebbe . Che le non fot' 
le Hata, con si certe fperanze, non fo qual 
perfona vmana folle (lata badante, per in- 
uincibile , che fifolTe , a perleucraie tanti 
anni in si continui r>auagfi . 

Ne'principij viuendocon gran timore 
di edere ingannata , le apparterò i beati 
Appodoli un Pietro , ’e fan Paolo nel loro 
tnedeiìmo giorno, e le promclfero , che_> 
non l'aria ingannata dal Demonio. 

Seppe la morte diqueLfanto Padre fra 
Pietro d‘ Alcantara vn’anno auanti,che mo- 
nde , com’ella narra con quede parole»» 
nel capitolo 27* della Tua vira . 

Vrìanno auantt , che morijfe , m’apparue 
J landò affente,e feppi, che attuta da morire , t 
ne lo auutfni , efendo lontana di qui molte-f 
miglia . Quando fpiri m'apparùe, e dijfemi , 
ebe je ne andaua a ripofare , e non lo credetti , 
lo dijfi ad alcune perfone > e di Ha otto giorni 
venne la nmua , ebe era morto , ò per meglio 
dire , aueua cominciato a viuere per fem • 
fre^>. 

Le riuelò anche nodro Signore alcune 
volte , che Donna Maria di Cepada Tua fo- 
relladoueua morire repentinamente > lo 
dide al liio ConfelTore , e con licenza di 
lui fé ne andò à vna villa , doue daua (ua_> 
forella, e fenza dirle nulla di quanto auc- 
ua veduto’, cominciò adifporlaaconfef- 
farfi (pedo, e di apparecchiarli , per quan- 
do il Sigaore Iddio la chiamade . Di li a 
quattro anni mori fubicamence , e dopò 
pochi giorni la vidde vfeire dal Purgato- 
rio . Scriue anche nel capitolo trentèlimo 
fedo della lua vita d’vn Religiofo del luo 
Ordine quello, che leghe . - 

Vn'ahro Frate delf Ordine Aoftro , molto 
buon Frate, ftaua a]} ai male, ed emendo io al- 
la MejJ'a,mi venne vn'eftafi , e viddi, ebe era 
morto , e che fati al Cielo Jenta toccare il F ur- 
gatorio . JVIori à quell ora , ebe io lo viddi 
per quanto feppi dopai . 

A vn Padre Rettore della Compagnia!» 
di Giesiì luo ConfelTore , dando egli in»» 
vn grandidimo trauaglio , per il quale»» 
era molto afflitto » cfconfolato» ne pre- 


dille altri , che gli doueuano auutnn e_> % 
comVlla fcriue con quede parole . 

Stando vn giorno io vdendo Al ejfa , viddi 
Cri/lo in Croce , jnemre fi algaua l'ofìta^ 
Dijfemi alcune parole , ibe gli dtce(Jt di con- 
folai torte, e altre, perche fi preparafe per q: el- 
io , che era per /ucce dere ponendogli inttanx i 
quello ,cbeaucua patito ter lui, et.be fi af pa- 
recchia f e a putire . Il che gli diede gì an con- 
tento , e animo ; e tutto , è pcifeguito , come il 
Signore me lo dijfe. 

Vidde le grati prodczze,che hanno da_# 
fare alcune Religioni ne’umpi feruti ru 
feruizio delia chic fa , come dia Tenue a 
lunoo nel capitolo j8. delia Tua vita. Le- 
riuelò noli ro Signore, che 3 uertbbe vedu- 
to a'Iuoi dì molto innanzi l'Ordine della.» 
Vergine , da le riformato con quede ire- 
delime parole . 

Fà cuore , poiché vedi quanto t' aiuto' ;ho 
voluto, che guadagni tu quella corona: a' tuoi 
di vedrai molto innanrd l Ordine della l 'er- 
gine . Quejlo intefi dal Signore a mex.%0 Feb- 
braio del 1571. 

Di quello molto li confolò la Tanta l la • 
dre: prima perqueda coronatile il Sfgno 
re le offeriua , fecondo per vedere, che il 
lòmmo Pontefice del ciclo Criflo noftro 
Redentore conlermaua con quede parole 
il titolo;, che i Tuoi Vicari; in rerra aueua- 
no dichiarato con l'autorità Appollolica a 
fàuore della Tua Religione contea molti e- 
muli , li quali ne’principij.che quell 'Ordi- 
ne venne in Europa , inuidiolì di sì glorio- 
fo cognome, proccurauano di contraddire 
a coli illudrc titolo , che ha in fin a tempo 
della primitiua Chiefa , di Religione del- 
la gloriola Vergine Maria del Monte.» 
Carmelo . 

Vidde ella adempiuta quella profezia , 
poiché prima di morire falsò aumentata^ 
la tua Religione in gran numero di Mo- 
nalleri i di foggetti , e quello , che è più 
da diniarlì , in gradi di perfezione , e per 
fua maggior confolazione modrò No- 
dro Signore non lolo quello , che deue • 
ua edere di queda nuoua pianta in vira.» 
di lei , ma ancora l'aumento , che auercb* 
be fatto dopò la lua motte , e il frutto 
grande , che farebbe nielli tempi Incuti 
nella Chiefa, èotn'ella medefima icrifle ucl 
X j Capi* 
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capitolo quarantèiimo della Tua vita con 
quelle parole . 

Stando vna volta a dir l'vfic'to vicina al Sa 
tramonto , apparitemi vn Santo , il cui Ordì ■ 
ne è flato alquanto /caduto : attrita in mano 
vn libro grande j,' aprì ,t diffemi , che io leggejji 
alcune lettere grandi , e leggibili, che diceuano 
evi : Nc'tempi firuri horirà quella Reli- 
gione, e aura molti Martiri . Vn altra volta 
Jlan do a M attutino in Coro , mi fi rjpprefin- 


/arcuo , e pofero aitanti gi occhi arca afei, o 

lefpac 


Jeue bitomtni di quella religione con le fpadt-J 
in mano : penfai che fi dimoflraficper quefto, 
che fieno per difendere la fede : perche vn' al- 
tra volta, Dando in orazione ,fu rapito lo fpi- 
rito mìo} par eu ami fi are in vn gran campo , 
ciocie molti combarteuano , e quelli di qut fio 


Ordine combattei/ ano con gran /cruore : aue- 

eft,t ì 


u.mo le facete belle. e molto acce’t,e buttauano 
a terra unri c abbattuti molti , e altri ne veci - 
dmano : P arenami , che quejìa battaglia /of- 
fe contro gl Eretici . 

Tacque la Tanta Madre il nome della Tua 
Religione per alcuni onefli fini j ma io fo , 
che parla qui della nuoua Riforma,che el- 
la fondò, e l’iilrflò lànno alcune compa- 
gnedi lei , le qu, li oggi viuono, e fecondo 
i palli , con li qna’i cammina quello Ordi- 
ne, puofli certamente (perarc gran frutto > 
e giouamento nella Chiefa . A capo di vn- 
dic ianni mori la fànra-Madre , e vidde-» 
moltiplicata la tua Religione , cosi di Mo- 
nache , come di Frati in perfezione , e nu- 
mero . 

Molte altre cofe li riuelò il Signore , di 
che (on pieni i Tuoi libri, e tutte li adempi- 
rono nel tempo , che ella diceua , come-/ 
icriue nel cap.t4.della Tua vita . 

Di tutte le cofe (dice ) che bo detto di profe • 
^i.t di quella caja , e altre , eie diri d'efj'a,e di 
altre cofe, tutte fi fono adempiute, alcune di lo- 
ro tre anni prima , ebe fi fapejftro , altre piu , 
e altre meno, fecondo, ebe mi diceua il Signore : 
lofemprcle diceua al Confejfore , e a quefia-» 
ima amica Vedoua , con la quale aueuo licen- 
za di fauellare: Copti bo fapuro, ebe le ha dette 
poi ad altre perfone, ed elleno fanno, che io non 
mento ni Iddio lo permetta in cofa veruna _> , 
t molto meno , che in cofe tanto graui tratti io 
altrimenti , che eon ogni verità . 

L'tHeflb conferma in vna relazione, che 


della •ulta 

lafsòfcritta difuo pugno , doue diceJi 
Niuna cofa bo intefo nelTorazione , benché 
fia di molti anni, ch'io non l abbia veduta _» 
adempita . Sono tante quelle , ebe io veggo e 
intendo delle grandezze di Dio , e com* egli 
l'ba guidate che qua fi niuna volta comincio a 
penfarui , ebe non mi manchi l'intelletto, (ft. 

Molte altre cole proferizò la tanta Ma- 
dre , delle quali porrò aui alcune , lalTate 
(crine da lei in certi fogli Iciolti , e altre , 
che ho Capute io per certe rela?ioni . 

Più di vinti anni , prima » che fuccedefTe 
in Portogallo la morte del Re D. Sebaftia- 
no,e di tanta nobilti di quel Reg.n o, il che 
feguì in Affrica, , vidde la Tanta Madre 
vn Angelo con vna fpada ben fanguinofa 
(opra il medefimo Regno di Portogallo, li- 
gnificandole il molto fanguc , il quale-» 
in elio fi laria fparfo . E dopo quelli an- 
ni, dando ella alti iggendofi innanzi a no- 
(Ito Signore di fi gran perdita di vn Re , c 
di tanta genie ,le difle : Se io li trouai difpo- 
j Hi, per tirarli a me, di che ti pigli trauaglio tu! 

Vidde eziandio , Wlleflo Angelo con la 
fpada nudi, e languinolà (opra il Regno di 
Francia , e le fece conofcere il Signore Vi- 
ra , che contro quel Regno allora aueua: c 
profetizò l’erefic , che fi doueuano leuare , 
come afferma il Padre Maellro fra Pietro 
Yuaenes, che allora era luo ConftfTorc,in 
vna relazione, che fece della vita della Tan- 
ta Madre. ... , , 

Intorno alla lua Religione, oltre la pro- 
fezia . che di fopra narrammo , chela ro- 
derebbe molto innanzi , le diffe vn’altra_» 
volta nollro Signore , che non fi disfareb- 
be la nuoua Riforma de gli Scalzi , li quali 
allora erano molto perfeguiuci,nu che più 
toflo andarebbe crefcendo . 

Stando nella fondazione di Segouia le ri 
uclò il Signore , per mezzo di fan:* liberto 
la leparazione de gli Scalzi da i Padri del 
panno , ed ella lo riferì al P .M. F.Diego 
de Yangues fei anni auanti , che fi fàceue . 

Quattro anni prima , che Snifferò le per- 
fezioni, e trauagli, che li Frati Scalzi pa- 
puano , li quali furono grandmimi j vidde 
vn mare aflai grande , e molto alterato di 
perfezioni , e con quella vifione dielle 
ad intendere il Signore, che come gl'Egiz* 
zij s'cranp fommeiii nel mare, quando an- 
" d«MD« 
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dati a no perfeguitan do i figliuoli d’Ifdrae- 
le , e il popolo di Dio pafsò libero , coli il 

I filo Ordine rimarrebbe libero , e que che 
lo perfeguitauano annegati, e vinti . 

Stando in Siuiglia «mauagli , che trat- 
tando di quella rondinone, icriflemo, de- 
nunziata effa , e le (uè Monache innanzi al 
Tribunale della Tanta Inquifizione: le di (Te 
e noftro Signore , che Te bene patirebbono 
qualche trauaglio , con tutto ciò non fi o- 
* . feurerebbe la verità .Così lo ditte ella al P. 
F.Girolamo della Madre di Dio il quale fla 
ua molto afflitto, e fuccedette il tutto, co- 
me ella aueua profeti zato . 

Nella fondazione del primo Mònaffero, 
che fece in Auila , effendo in gran neceffi- 
ci , e attendo mandato a Toro vn giouane 
a domandare a vna Signora certi danari , 
per aiuto della fàbbrica del Mona fiero, ra- 
bico, che la Signora diede il danaro, diffe la 
Tanta Madre : I danari fono fkurt, giAgli ba 
il gioitane mandato in fuo potere, al quale fu- 
rono contati nella fata da baffo: e coli poi ero 
uoffi effer fucceduto . 

Efltndo vn Tuo fratello , chiamato Ago* 
►J fti.no d*Ahumada Gouematorn in vn luogo 
del Perù nell'jndie, la Tanta Madre gli fcril- 
fevna lettera , nella quale gli diccua,che 
lattane Tubito jlgouerno , e vTcitte di quel 
luogo, Te non vi voleua perdere la vita , e 
l’anima . Il che glifcrittecon tanta aficue- 
razione, che con fruttare il gouemo più di 
dieci mila ducati l'anno , Te ne vTci /ubico-: 
e tra pochi giorni vi entrarono i oimici , e 

I vcciiero ilGou ernatore , che jgl’cra fucce- 
duto , e tutti que'del luogo , 

Seppe la (anta Madre, come gii s’è detto 
d'otto anni prima la Tua morte : e così an- 
che Teppe la morte di molte perTone , pri- 
ma, che morittero,e d'alcune altre,che mo 
riuano lontane da lei • Seppe eziandio la^, 
morte di quaranta Padri , c fratelli della., 

, Compagnia di Giesù,che andauano al Bra- 

f. fie, e furono veci/? da grEretici : fra quali 
era yn parente della Santa, dubito, che 
furono vccifi , ditte al Padre JBaldattare Al- 
itare z Tuo Còofèttore , che li aueua veduti 
con corone di Martiri in ciclo :e dopoi ven 
ne la nuoua in Spagna del mar tu io, e della 
felice Torte di quelli Religiofi . 

Del P. M. F. Pietro Yuagnesrcligtofo di 


fan Domenico , e che era flato lungo reo • 
po confb fiore di lei, con effere morto tren- 
tacinque leghe lontano dal luogo, d< ue el- < 
lafiaua , le riuelàlubitolddioia morte, c 
come era Talito al ciclo , fenra pattare pel 
Purgatorio ; e Tubito il ditte al padre Mae- 
ftro Fra Garzia di Toledo, religi 0T0 del me .. 
defimo Ordine, e Tuo Confcfiòte , contan- 
dogli tutte le circonftanze , che erano pal- 
late nella Tua morte, come Te l'auette veda 
re con gl*occhi: di che informatoli egli ero 
uò ettcr tutto come gli aueua rifl rito. • 

Seppe la morte ai molte religioTe del 
fuo Ordine , le quali erano morte in altri 
Monafteri, e le ditte auanci , che ne vcnittt 
la nuoua . Effendo in Salamanca con Don- 
na Quiteiia d’Auila Monaca dclITncarna* 
zione , e recitando ambedue Mattutino , la 
Madre fi fermò vn peezo elcuata , e ritor- 
nando poi in fe, pregolla donna Quitcria , 
che le dicette quello, che aueua lentito; le 
nfpolè. E morto Don Francesco Guzrnan , 
che era vn Caualiero Tacerdote molto vmi 
le, e molto Teruo del Signore.-e cofi fu, che 
morì in quell’ora . 

Effendo vn'altra volta in Segouia in co- 
pagnia di tutte le Tue Monache , le nudò 
noftro Signore , che era morto Lorenzo di 
Cepada fuo fratello, e lenza dir più parola, 
fe ne andò al coro con vn poco ai turbazio 
ne , per raccomandarlo a Dio : gettoffi Li- 
bito in orazione , e piacque a Dio di riue- 

larle , chcl’anima di lui era v/cita di Pur- 
gatorio . Pregaronla alcune Monache, che 
diceffe Joro la caufa di quella nouità.e tur 
bazione, ed ella veggendo l'infianza, che 
le fàceuano , non la volle celare , ma rife- 
rì quanto era pattato ; e Tubito fcriffe a 
Tuo nipote, figliuolo (del defunto, dicendo- 
gli quello, che aueua da fare. Egli quali nel 
medefimo teo\po,che giuofe la lettera del- 
la Tanta Madre, fpediua vn Metto, per dai le 
nuoua di quanto era feguito . 

A vn Frate Scalzo di fan francefco prò. 
sfetizò , che fi preparaffe per vn trauaglio , 

.che gl’era per venire . A vn’altro Frate cal- 
zato del Tuo Ordine ditte > che doueua ef- 
fere frate Scalzo, e che con quell abito do - 
ueua conuerfirc vn’anima, e tutto luce edcc 
te, come ella aueua detto . A due Tue nipo- 
li, she erano molto immerfe nella vaniti 
T 4 del 
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Signore , il quale fu [morti! mio Maejlro , fpiegandole comparazioni molto à prò 
che io non fojfi ad altri, che a fua Ad aeflà per polito, per dichiararlo meglio. Per confer. 


quello obbligata : di che fa egli perfempre be- 
nedetto, t in vero non paffa Jeriza mia gran-* 
confu fiene il poter dtr queflo con verità . Più 
anche mi [a fiupire, che fenza volerlo io , o di- 
mandarlo , che in quejfo non fono fata punto 
curiofa , che farebbe flato virtù l'ejfere , e non 
nelle vanità . ine labbia Iddio dato a cono- 
[cere in vno fol punto , con tutta la cbtarezza 
pojfbile , r per J aperto dire : di maniera, che ri- 
maneuano tutti marauigltati t miei Lonfeffo - 
ri , e io più di loro , come quella , che meglio di 
loro cot.cfceualarr.ia rota.er.t-a . gue/to è po- 
co tempo xbe fu, e cofi quello ^.be il Signore non 
ini ba infognato- io non lo vado procurando, 
fi non tocca alla confettala mia . 

Donde fi conolce , che quanto nella San 
ta fu pollo l'opra quella inabilità , che ella 
conlefla, tutto era date, e iolufo da Dio: e 
particolarmente quando Icrifle quelli libri, 
ebbe afiiitenra pai titolare di lui, tome có 
feda ìn.aiolfc pai te di dii, e nel cap. 14. del 
la lua vita dice così . E grandiffimo vantag- 
gio, ebe 10 fliain orazione , quando foiuo que- 
llo perche veggo chiaro che non fono io quella, 
ebe lo dice : poiché ne lo ordino con l intelletto , 
nì-jo pojiia, come mappofi a dillo: Enel cap. 
39. Icriutin quella guna : Molte di quelita 
cofe , che io foiuo qui , non ejcone di mio ca- 
po -ma me le dkeua qutfte celefle M ae/lro. E 
perche nelle cojè , doue io in particolare dico , 
que/lo mtefi.b vero, queflo mi Ui/je il $ ignote , 
Jentirei gran fcropob in ponete , 0 tor via vna 
fola filala, che vi pai co fi quando puntual 
mente diio non mi fi ricorda bene il tutto, vie 
ne allora detto , come da me, 0 vero , perche 
alcune cofe faranno veramente mie, non chia- 
mo mio quello , che è buono , ) apendo già non 
tjjtrt in me cofa buona , eccetto quello , che -> 
tanto fenica mio inerito mi tà dato ilnofiro 
Signore Iddio : ma chiamo cofa detta da-» 
me quella , ebe non mi fi dà ad in fendei e nelle 
riutlaz otti . 

Quando fenile illibro della fua vira,arri 
uando a que’gradi d’orazione , che in elio 
dichiara, era cola ma auigliola , checo- 
me andaui accèdendo di grado in grado la 


mazione di quanto hò detto in quello capi 
tolo, coli intorno al fine, che ebbe la Santa 
in fctiucre la lua vita , come all' inabiliti l 
che prima aueua,e alle occupazioni, nelle 
quali era immcrla,uel tempo, che lo lcriuc* 
ua, metterò qui alcune pai ole lue, molto de 
gne del fuo t pirite», le quali dice al cap. io. 
lo dico quello, che bò prouato , come me viene 
impofo , e '» non farà buono firaccilo colui , a 
chi io mando quefla frittura : il quale faprà 
meglio intendere quello, che fa male, che u . E 
fupplico quefla tal perfona per l amor di Dio , 
ebe quanto bo detto in fin qui della mia mala 
vita, e peccati, lo voglia palefare. Di ebe da ora 
dò licenza a tutti li miei Lonfcfìori , vno de ' 
quali è queflo à chi mando quefla frittura , e 
Je vorranno fubito,e mentre io fon vwa , acciò 
che io non inganni più il mòdo: il quale penfp , 
ebe fi troui in me qualche bene, e certo con ve- 
rità dico quello . ch'ora penfo di me , mi darà 
gran cSJo!a(to»e. Ma di quelle cofe, thè da qui 
avanti dirò, non li di licenza, ni voglio, jea nef 
fu no il mo fileranno , Aichine cbt l'bà fritto : e 
perciò in molte cofe ni nomino me, uè nitri, ma 
al meghO'ibe potrò fermerò il tutto, per i.iejjer 
conofciuta:e cofi prego per amo" di Lio.llafia- 
no quefle perfine tanto U Iterate, egraut a dare 
autorità: f qui farà alcuna coi a buona » ebe il 
Signore mi aia grana, che iodico- che fe vi fa- 
rafia rà fua, e non mia: più be io finga letterty 
ejen t,a bontà di vita , e ftn%a ejjejre informata 
da. veruna perfora letterata òmi alcun altra, 
ar Alleo di fervere , perciòch^olo coloro -che me 

10 corn-vidano fatino, che \o fintiti, e al preferi- 
te non fono qui , e ferino qvafi * rubando il 
tempo, e con gran pena , perciòcbe mi di fur- 
ba dal filare: t io fio in v. la taf a pouenfjima , 
dove tono piena dt molte occupazioni , E fe-* 

11 Signore mi auejj'e dato maggiore abilità , e 
memoria , potrei al meno valermi di quel- 
lo , che bò vdit " , f letto, ma anche quefla è po- 
chi/]: ma : fiche je vi farà cofa di buono ,-pa,.m 
Jò,ebe il signore voglia /eruirfene per qual che 
bene : quello, ebe vi ,arà di male, farà mio , e 
la Rtuerenza vofira lo terrà via . 1 / mavì- 
je fateti nome mio non ftrua , nè per l'vno , 


poncua N. S. attualmente in quel modo di ni per f altro , ; mentre io viuerò , e ben chiù 

orazione, e uificme con rclperienzajch’aue ro, che non hà da dirfiilbene , dopò morte-* 

\ta,le daua prò n terza , .e facilita per di lo, uenvii cagioni di dirlo , fe non per farebbe il 

- bene 
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bene p erda la fua autorità, e non abbia alcun 
credilo , venendo detto da perfona tl buffa, e ti 
mtjcrabile . E col danni a credere ,cbcV. R, 
f ard ij ue fio, di che io per F amor di Dio richie- 
do lei , e gr altri Ji quali la doueuano vedere t 
fcriuo con libertà, altrimenti lo farei con gran 
fero filo , ecce tiorbe in dirj i miei peccati , nel 
che neJJ'uno ne fìnto : In quanto al rimanente 
balìa il dire, ebe io fia donna, per farmi cader 
Pah: or quanto più f efjer donna mifer abile ì 
Di quefla maniera quello, che farà più delftm 
pheemente narrare il corfo della vita mia,pren 
dato V.R.pcr fe,ma poiché tanto in ha impor • 
lunato , che io fcrtua qualche dichiaratone^ 
delle grazie , che Iddio mi fa nell' orazione ,• fe 
quefla Jarà conforme alla vaità della nofira 
jànta fede cattolica , bene : cajo,cbe no, V.R. 
l'abaruct tubilo , che a qutjio mi fottopongo io. 
Di rò quello .che accade a me, acciòcbe quando 
fa conforme al vero ,pojfa fare a V.R.qu.tkbe 
giouamento : e quando nò , torrà d'inganno 
l'anima mia, acciòcbe il Demonio non guada- 
gni , dotte pare a me di guadagnare, che già fa 
tl Signori, come dopai dirò, che femprebo cerca 
t» trovare cbi mi dia luce . JMa per molto, che 
io chiaramente vogli raccontare quelle cofe di 
orazione , farà bene ofcuro,per cbi non n b*_j 
fpenenna . Diri alcuni impedimenti , i quali 
fecondo il mio giudizio , fi trovano aW andare 
innanzi in quefto cammino, e altre cofe , nelle 
quali è il pericolo di quello, che il Signore rnbà 
infognato per ifperienza , e dopai trattatelo io 
con perfine molto letterate, e fpuuuati di molti 
anni, e veggono , che in foli a 7. anni, che atten 
do all'orazione, m'ba datoS.M. tanto gran- 
de fperienza , con avere io incontrato in tanti 
intoppi, e camminato n male in quefla firada, 
quanto grande a quelli , i quali trentafttte , e 
47. anmeon penitenza , e con perpetua virtù 
hanno per tjfa camminato. Sia benedetto il Si- 
gnore* ferUafi ai me lo prego, por la fua Al ae- 
flà,cbe ben fa il mio Signore , che in quefto al- 
tro non pretendo ,fe non che fia in ciò lodato, e 
magnificato alquanto, nel vedere, ebe in vn le- 
tamaio così fetido, e brutto, abbia fatto orto di 
ai foaui fon . 


Delia /limagrande , ebe filfempre 
fatta de libri della /anta Ma- 
dre » e del gran frutta a 
ebe da effi. iè ri- 
eeuuto. 

CAP. XIX, 

Vanti ,chc i libri della Tanta . 
Madre fi Aampafl'cro , furono 
eraminati dal (auto Vficio, e 
con meffi a più dotti , e gì aui 
huominidi Spagna , perche li 
efammaflero . Non fi trouò cola in loro > 
che non folTe del cielo , e vna icin-ill» . 
di luce , per guidare l’anime > le quali van- 
no per quella flrada, e per accenderle nel- 
l'amore di Dio . Furono approuati i libri 
dalTribuaale del Configlio lupi emo del- 
la lanca Inquifizione Con vn decreto molto 
onorato . Ma concertarono que’ Signori 
con molta prudenza , che fòlle lègrcro . Si 
Ramparono» e da che vfeirono in luce, furo 
no molto liimati da rutti . li Re Don Filip- 
po Secondo proccurò fubiro d’auere gl’o- 
riginali, c li fe porre nella fua libreria in_* 
fan Lorenzo nell’Efcuriale. E con auer qui- 
ui molti altri originali di fanti della Chic- 
la, atre foli fece particolare riucrenza,mo 
Arando quanto li flimaua, che fono gli ori- 
ginali di fanc'AgoRino , di fan Giouanni 
GrifoAomo,e quelli della nodra Santa, fa. 
cendo!i pone ndia medi lima libreria, fot- , 
tovna graticola di ferì o in vno lcrittoio 
molco ricco , e ferrato conia lua chiaue t 
quelli della lanca Madre per fauor panico- 
lare fi inoltrano, e fi ladano toccare, come 
reliquie fante. Sono iiuoi libri comunemé 
te mo to (limati dalla gente dotta, e graue 
coli di Spagna, come di fuori d'efla ; equau^- 
to quelli, cheli leggono io no più dotti, piu 
li nuerilcono , coinè quelli , che meglio 
fanno, efeuopronofa lega di quel finia- 
mo oro , che in cili fi racchiude . E le non 
intendono. vna.cota, per edere rileiuata al- 
la ipertenza , tanto più la Rimano , perche 
conolcono ederui vn’altra Teologia lopra 
quella, che elfi infegoano, la quale è molto 

più 
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pia nobile , per e fiere vn conofcimento di v P^ t 1 ° Spirito Santo , eh la Madre T trefa 


Dio mi dico , e fegr to ,che va congiunto 
con I*e(perienza*c col pollo della foauiri . 
Poche perlone le qual- fieno gran letterari, 
leggono quelli libri , che non li cagionino 
molta ammirazione , ellimadellafanca-» 
Madre ? perche l’altezza delle cole , che— * 
tratta , la grandezza dello fide , tanto più 
proprio, quanto meno affettato , il fuoco , 
che accende nel cuore di chi li legger , 
fono teftimoni; di tutto quello , che con* 
tengono . 

Si Ramparono quelli libri in Soagnia_> 
l’anno del 1587- doue fi fono riflampati 
molte volte . Li dedicò il Padre Prouin- 
cfale de gli Scalzi alla Imperatrice . Dopoi 
li tradude in Italiano il Vefcouodi Noua- 
ra , e lidedicò al nollro làntilfimo Padre 
Clemente Ottauo , E perche il bene di na- 
tura Iua.é comunicabile , affinché quello 
coli grinde fi comunicafie ad altre nazio- 
ni , voltò di Italiano in Latino illibro della 
Tua vita il Padre Frat'Anronio Kerbechio 
Vicario Generale dell’Ordine di faot’A- 
pollino in Italia , dedicandolo all’Arciue- 
feouo di Magonza, Principe, ed Elettore-» 
del Romano Imperio . Sono fiati anche—» 
tradotti ia lingua Franzele » fe bene non fo 
da chi. 

Il maggior tefiimonio, che io potrò ar- 
recare in confermazione della fiima , che 
fi deue auere di quelli libri ,é quello , che 
fcrifie di effl il Padre Maeftro Fra Luigi di 
Lione dell* Ordine di fant'Agoftino, Ca- 
tedrante della Scrittura in Salamanca , e 
nel tempo , che viflWucc , e gloria di Spa- 
gna , il quale auendoli veduci , ed efami- 
nati per commilfione del Conligl io Rea- 
le, rimifotanto affezionato, e allcttato 
dalla lor dottrina , che in lode loro , e del- 
l'autore fece vn Prologo molto lungo , ed 
elegante , il quale fi pone nel principio de' 
luoi libri-: e non contento di quello co- 
minciò a Icriuere vn libro della vita , e mi- 
xacoli di quella Santa Madre , (c bene pre- 
ucuuto dalla morte , non potè finirlo. 
Die e adunque nel (Uo Prologo fra le — » 
molte altre cole in quella maniera . 

E non meno cbi era , ne meno m'iracolofa è la 
feconda immagine , la quale Affi efferegli ferie • 
ti 1 t libri fuol : nt'qualifen^a dùbbio veruno 


fofj't rari (fimo efempio : imperocbt ntlTaltez^a 
delle coje, che tratta , e nella fublimitd, e cbia- 
rezza , con la quale jeriue , trapsjfa molti fu* 
blimi,td tleuati ingegni* nella forma Al dire, 
e nella purità , e facilità Allo /lite, e nell*-» 
grazia , « buona Afpo/iz’ione delle parole , e ut 
vna non affettata eleganza, che tjlrtmamtn • 
te alletta , dubito io , fe nella noftra lingua fi 
ritroui fcrittura che t agguagli . E dì tal for- 
te ogni volta ebe li leggo di nuouo mi maraui • 
gito , che in molte parti di effe parmi , che non 
fieno di ingegno vmano , e mirando chiaro, cbl 
in molti luoghi A e (fi fautllaua in lei lo Spirito 
Santo , e ebe egli reggeua la tenna , e la mano , 
che per tale li manifefia la luce, ebe arrecano 
nelle coft ofeurt , e il fuoco , ebe accendono con 
le Jue parole nei cuori di coloro , che li leggono, 
E lajjando da parte altre molte , e grandi uti- 
lità , che apportano a chi legge quefti libri , due 
particolarmente fono quelle, ebe a mio giudizio 
più efficacemente producono , prima il rendere 
facile negfi animi de' lettori il cammino Alla-» 
virtù , dipoi r accenderli nello amore deffa , e 
di zito , Imperocbe , quanto al primo maraui- 
gliofa cofa i il ve Are, come pongono Iddio auli- 
ti a giacchi dell anima , e come lo dimojìrano 
facile a lajjarfi trottare: e quanto dclce e ama- 
bile » coloro, ebe lo rùrouano : t nell'altro non 
fola con tutte , ma con àafeuna di quelle paro • 
le, appiccano nell anima fuoco cclelìe, che lab» 
brucia dolcemente , e difface ,e toghenA da-» 
gl'occbi , e da f intimimi tutte le difficoltà , cbt 
vi fi rùrouano , non a fine ebe non le veggio -» , 
ma acciocbe non le filmi, !af ciarde non foto di 
f ingannata di quello , cbt falja immagine le-» 
off ertua , ma j carica anco dal pefo , t /tepide^ ’• 
za fua , e talmente allegierita ,efefi può dire, 
fi anfiofa Al bene * che voi » incontinente a-» ' 
a quello , ari fettunte AfiArto . E l'ardore-» 
fmtfurato ,cbe in quel petto f anta viueua , vfei 
cerne attaccato alle fue parole , di manicr*,cbe 
inalzano la fiamma douunque elle paffano . 

'Vi che voi , M airi mie, Potendo (fiere buonif- 
fimttefiimony, comefuoi molto famigliatiti ri- 
tratti . E più abafstfaggiunge : Ho faticato 
in ridurli alla loro /incera purità, nell ì ile fio-» 
maniera , che ferini lilajciò di fua mano la S- 
vjViadrc, perche il far mutazione in cofe fritte 
da vn petto , nel quale viutua Iddio , e lo ma- 
nina a fcriuere , come fi prefume, farebbe fia- 
to pre- 
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to prefunzione grandfffima , e brut ti fimo tr 
rort il volere emendate le parole , perche fe fi 
intendere bene la lingua Cafìigtiana, vedreb- 
be no, chi il parlare della M aire ì l'thejja eie • 
ganza, che quantunque in alcuni luoghi, cbt-> 
ella fcrìue prima . che finifea i concetti , e lt-> 
ragio ni, con le quali comincia ,le va mefeelan 
do con altre ragioni , e rompendo il filo comin- 
ciato, molte volte con cofe , che va inferendo , 
ma con tal deprezza le tnfenfee : e cofi grazio • 
famente va mtjcolando , che quello ifiefiòdi- 
fitto , le arreca bellezza, ed è aguifa di vn-* 
neo nella faccia vinaria . Io adunque li ho ri. 
dotti alla loto primiera purità . Edopò alcu- 
na righe fegaita l’Aucorc . Mentre fi du- 
bbi della virtù iella Beata Madre Terefa -> , 
e mentre vi fu cbigiudicaua il contrario di 
quello . che era , non fi feorgendo per ancora il 
modi : con il quale il signore Iddio approuaua 
l'tp.redi lei ; buono f u,t he quelle opere rwn-t 
v JcijJcro in luce , ni fofftro vedute in pubbli • 
co, per ifebiuare la temerità de' giudizi) d' al- 
cuni : ma ora dopò la morte fina , quando l t-> 
cofe iflefie per il loro fuccefio conutncono ejfer 
di Dio , e quando il miracolo dell' incorruzione 
del fuo corpo, e altri , che ogni giorno opera , ci 
leuano molto dal dubitare della fua Jantità : 
i! celare le grazie , che Iddio le concedette in-» 
vita, e il non voler pubblicare i megtà, co' quali 
la condufe alla perfezione a beneficio di tanta 
gente , farebbe in vn certo modo fare ingiuria 
allo Spirito fanto > e ofeurare le fuemaraui- 
glie , e porre come vn velo auautialla fua glo- 
ria . biche ne f una per fona di buon giudizio 
J limerà ebefia bene di najbondere quefie riue- 
lazioni , guanto poi à quello , che alcuni di- 
cono , non efiert conueniente , ebe la Beata-* 
Madre ilìejfa fcriua le [uè riuelafyni, dicia- 
mo quanto a quello, che rifguarda e /J'a M aire 
e la fua umiltà , e mode fila , non tfièrt punto 
difconucneuole : imperòtbe non altrìmente—' , 
chi fot zata ,e comandata fi pofea Jcriuere fi- 
miti materie . E quanto a noi, e al noftro et t- 
dere fu cofa convenevole iperaòcbe di qual fi- 
uoglit altro ebe ferino auefje potrebbe ageuol - 
mente dubitar fi , fe egli foffe fiato ingannato 
o vero fe egli voleua ingannare altrui , il che 
non puiprefumerfi della Madre, la quale feri 
uei a quanto a Je fiefa occorreva . Ed era di 
tal bontà , che non auerebbe cangiata la veri- 
tà con la bugia in cofa tanto grane , E più à 
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baffo torna a dire . : Retta ora dire' alcuna!» 
cofa a coloro , che ritrouano perìcolo inefjiptr 
l'eminenza delle cofe, le quali trattaua dicen- 
do non efjtre per ogn'vno . Imperòcbe fi come 
tre forte di genti fi trouano , alcune , ebe trat- 
tano d'orazione, altre, cbtfevolejfero , ne po - 
trebbono trattare , altre , che non potrebbono 
rìfpetto alla condizione dello fiato loro: domati 
do io : quali fono di quefie tre forti di gpnte-» » 
ebe corrono perìcolo per quefli hbnf hfpirìtua- 
lì ? no, perche non può arrecar danno il fapere 
qncllo ifiejfo , di che fanno profejfione: Quelli, 
ebe hanno difpofizione per ejfere > molto meno , 
perciòcbe ritrouano qui non foto chili guidi, 
quando faranno , ma anco chi gli innanurù, e 
accenda a diuentar tati , il che è vn gran be- 
ne. Finalmente i terzi diche cofa corrono pe- 
ricolo , in fapere , che Iddio è autorevole con-» 
gl'buomieti 1 ebe obi di tutto fi Jpoglii lo troua ? 
le care zge, e accogliente, ch'egli fa all' anime ! • 
la differente de'gufii, ebe concede torci il ino' 
dofol quotili purifica,e affinai ebe cofa è qui, 
ebe faputa , non f antifi cbt chi la leggerà ? Che 
non partorìfea in lui marautgtia vetfo Iddio , 
e che non faccenda del fuo amore l Conciofie - 
cofa ebe Je la confideraziont di quefie opere-* 
efierìori , che fa Iddio nella creatone, egouer- 
no delle cofefuoti e fere fcuola di comune vii - 
liti a tutti gl buommiiil conofcimento dille Juf 
marauiglie fecrete, come puote e fiere di danno 
a perfona ì E fe per auuentura alcuno cauerà 
danno da ciò, per rìfpetto della fua mala difpo 
fitjone fdoueuafi egli però chiuder la porta a 
co fi gran profitto , e di tanti 1 &Co >1 fi pubbli- 
chi U facto Vangelo , poiché in coloro , che non 
lo riceuono , è occaf 
ne , come 
(rouaranno 
le f acre , dalle quali non pojfa vn animo mal 
dijpo/lo cauaie qualche errerei jJfel far giu- 
dizio delti cofe debbefi con fiderare, Je elleno fie- 
no in fe Itefie buone, e conucmemial fine tiro , 
tnon a quello , cbt fia per cavarne il mal vfo 
£ alcuni perche j erimira a quetto r.efiuna ! lì 
buona, t janta, ebe non fi pojfa vietare , gu al 
cofa è piti fama de' facr amenti! e niente di me 
no quanti fono coloro , ebe per il mal vfo di efii 
diuengono peggiori ì il Demonio, come afiuto , 
t come quello, ebeveglia pernoflro danno, mu 
tadiffcrenticolori ,e moflrafi nell'intelletto di 
alcuni circo» [petto ,e bramo [o del bene del prof* 

fimo. 
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fimo , settiche jet fuggire vtfinconuenienttJ 
fartkolarefojja torre dauanti a gF occhi di tue 
ti, quello, ch i buono e ville in vnmtrfale. Ben 
uà egli,cbe più perderà in quegli , che migliore' 
ranno , e diuenteranno fpirituuli perfetti, aiu- 
tati dalla lettone di quejfi libri, di quello, cbt~r 
agli fla per acquljl are per l'ignoranza, o mali- 
zia di coloro, che per loro indifpofizmc rimar- 
ranno offeft . 

Tutto quello, che in fin a qui ho riferirò, 
è di quello eccellete, e dottilfimo huomo . 

Auanti, ch'io dica del frutto di quelli 
fanti libri, voglio dire vn’altra lode di erti, 
che è , che ffcnza pretenderlo l’autore) di 
nelTuna cola trattano più altamente, cht_» 
della Tua vmilti, c lantità. Perche chi li Ieg 
geri con attenzione, e anche lenza, chiara- 
mente conolcerà , che fono tutti fparfi di 
fiori d’vnflltà, e quali non dice claulola, ni 
parola alcuna, che non ffa come preparata? 
c conferuata con quella virtù . Ecofadi 
fiupore vedere quell'Aquila Reale , quan- 
do fe ne va volando in aito, e ponendo gli 
occhi in que’ragei diuini , che ofeurano i 
Serafini, come s abballi fubito alla terra del 
k fu® proprio conofcimento , e de’pcccati 
L partati : e altre volte pure , che andando a 
vele (piegate, e camminando col loffio del 
lo fpirito a gran fùria , fi vada ingolfando 
nelle grandezze di Dio N.S e di quando in 
quando fi ritiri , e inchinandoli , le abballi 
al Tuo disfacimento, e annichilazione, e nó 
f fo come, e donde troui femprc aperta la_j 
porta per entrare alla Tua vita pallata, e nò 
perde mai occafione , chele le offerifea di 
dir male di fe. E quello, che fa marauiglia* 
re è, che le cole, donde il lettore fcuopre-# 
l’altezza dello fpirito di lei,e la grandezza 
della fua fantita , ella non troua dal canto 
filo , fe non ingratitudine,e tiepidezza, pa- 
rendole, che in tutte qnellc grazie non fac 
eia altro, che riceuere , lènza pagare . Ma 
per molto, che fi nalconda la fantita ,e veri 
ti, ertendo luce, femprc getta qualche rag 
io,che ne di Efficiente norizia.Ecolì que 
i libri danno coli fermo, e fidele teftimo- 
nio delle vino , fantita , e perfezione della 
Tanta Madre, die quando altro non vene 
folle, farebbe bafieuoliffimo , perche ogni 
vno la giudicafre per vna delle maggiori 
fatte, che IddioNoflro Sabbia nella Chie 


fa. Perche coli alte Viri», co fi eccéll Tua ra- 
riti, (è fi può dare eccello nell’amore, si fr 
uente,cd eleuata l’orazione, come fi ci ma 
nifefla in effi,nó fon doti disiti ordinari; > 
ma de'molto eminenti, e perfetti , li quali 
Iddio haeletti perle virtù) , e dottrina lo- 
ro, per candelieri , olampane della fux_, 
Chiefa . 

Ma fe qualcuno, ignorante della verirì , 
volefic dubitare , o che i libri non f> fièro 
di lei, cofa più certa , che i! fole , che ver- 
giamo a mezzodi, o che quanto incj/i 
icrilTe, non fofTe occorfo a lei; non surre!) 
be ragione veruna di ciò ture : pcrche_* 
quando noi altri fuoi Confederi , li quali 
fummo tedi. moni) del luo cuore, non auef 
fimo tutta la certezza , che di c ò fi può 
auere in quella vita ; chiunque aucra giu- 
dizio , e ragione , conofcera , che chi fu 
l'autore di que’libri,non potette effere au- 
tore di bugia : perche elfi , anche a quelli , 
che non hanno occhi, ne intelletto, predi - 
cano del loro autore vro fpirito diurno , 
Tanto ,e pieno di raggi, e grazie del Cielo 
E quando la Tanta Madre, lacui fanrirdè ap 
prouata da tante tcrtimonianze , e la quale 
fu eletta da Dio per opere tato marauiglio 
fe,aueflc voluto toccare la verità, fcola. j, 
che non farebbe minore errore prefumer- 
lo di lei , che d’vn Angelo del Cielo ) non 
permetterebbono tanti teflimonij, e tanto 
graui,che in vita fua infieme con lo fpirito 
efamtnarono i libri , e comparando la vita 
con fa fioria , e l’originale con la copia_,, 
trottarono nella Santa tntre quelle cofe , 
che fcriffè , e con tanta differenza maggio- 
re, quanta è fra'l vero, c i! dipinto . Io lon® 
diciòilminortellimor.io , c ne fono og- 
gi viui in Spagna molti , che fono le più 
grani, e dotte perlone , che fi trottino in_» 
ella, come fi vedrà nel prologo, che ferirti 
nel principio di quella il ori a. Tutti vidde- 
mo i luoi libri mentre viucua, ffierimenta* 
mo, e toccammo con mano nella lui vita 
quanto in erti diceua, e delle liuelaz ioni, e 
vilìoni , che quiui racconta , prefemo !a_, 
certezza , che in quella vita di materie 
Umili poifa auerfi . Ma quando , che_> 
non vi folle fiata altra proua di quelle.» 
cofe , che quella della gloriofa Tanta Ma- 
dre Tcrefa di Gicsù, era la maggiore, che 
V imnu- 
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immaginare (I poteffe : ta quale dice , che 
non fcriue in e (Te cofa,che non Tanefle prò 
uata prima : t\on dirò cofa (dice) cbt non 
l'abbia fperimentata molto : td è tale,cbe quan 
do cominciai a firiuere quella vltirna materia, 
tripartita unpoffibiledi faperne trattare più , 
cbt di parlare in Greco , che coti è difficile .Con 
quejìo lo lanciai, e me ne andai a comunicare : 
benedetto fta il Signore , che cofi fauorifee l i - 
gneranti . 0 virtù dell obbedieni.a, che puoi il 
tutto lìlujìrò l ddio il mio intelletto , ora con 
parole , ora ponendomi dauanli , come l'aue « 
uo a dire, eoe come fece nell' orazione p affata , 
pare ebe fua Maetìà voglia dire qutfio.che-» 
10 non pojfo , nife quejìo che dico , è intera . _» 
verità , e cofi quel , che farà buono è fua la » 
dottrina , il malo , e del pelago de' mali . ebea 
fono io . Onde dico , che Je vi faranno per Jone , 
le quali fieno arriuate alle cofe di orazione , 
che il ''ignote ba fatto gragta a quefla infera - 
bile , che ce ne deuono ejjert molte , e voleffero 
trattare quejìe cofe con ejfo meco, parendo 
loro fuori di fìrada , il Signore aiuterebbe l a * 
fua ferua , perche fi manif e/ìa/Je la verità . 

H in vn’ altro luogo dice cosi : Irte fi dopai , 
che fé il Signore non m'aueffe mofìrato , 10 4- 
uerei potuto imparar poco da libri, perche era-, 
nulla quello , che io intendeuo , in fin' a che-, 
fua Viuina M aefìà non me lo fece intende - 
re con l'efperienva . Hò detto quello rap- 
prclentando dubbio, doue none, acciò 
che m< glio lì intenda la verità , < corrc_» 
quelli libri lono la maggior proua , che_» 
vi lia della molto gran iàntità del loro 
Autore . 

Il frutto di quelli libri , dopoi che furo- 
no (Unipari , e pubblicati , è /tato grandif- 
fimo, e perche di cali particolari fono pie. 
ne le informazioni prefe per la canoniza- 
zione di lei , contando molte pcrlonc , le 
quali per mezzo della lezione di quelli han 
no fatto notabili mutazioni, io per non al- 
lungarmi più del giudo, nó dcfccnderò più 
al particolare . Porto folamcnce dire, che 
in perfone lecolari hanno facto gran frutto 
e che per la lezione d’efli fono ìnnumcra* 
bili quelli, che hanno cangiato coftumi ,e 
quali altrettanti quelli , clic hanno anche 
mutato dato , entrando in Religi ont_> . 
Poche Religiofe lono fra le Monache Scal- 
ze, la vocazione delle quali non abbia»» 


cominciato dalla lezione di quelli libri i 
L’iflclTo lì fperimenta in molte Religioni , 
efaminando le vocazioni di quelli , che ad 
effe vengono : E particolarmente fo per I 
certirtìmo, che nelle Monacali ha aiutato ! 
quedo libro alla riforma di molti Religio- 
ne li quali accefi con ardere , e dclidcrio J 
di maggiore perfezione , cangiarono !a_> J 
tiepidezza in nuouo feruore , e dandoli ; 
all'orazione , hanno trouato gran profitto g 
ne gli Tuoi coflumi . Sò che «leggono co- 
munemente nelli Refettori) di mojte»» , 
e molto graui comunità cofi di Spagna_j , ' 

comedi Italia ^Francia , e dell'lndit-, , * ■ 
con notabile dima dell’autore , r pro- 
fitto de gl'vditori . E lo , che fi è adempiu- : 
to bene vna profezia , la quale dille noflro 
Signore alla Santa , ed ella a me ,c ad altre 
perlone,che dopò la lua morte aurebbono 
«atto molto frutto quelli libri . 

Sonui alcuni, che non intendono quelli 
libri, per non effere arriuati con l’efperien- 
za (che èlachiauedtl conolcimento del- 
le cofe lòpranacurali) a guflare quello, che 
in eflò fi tratta , con partano digiuni per 
quello , che non hanno gudato. Ma gl’huo 
mini letterati, e dotti con la fpeculazione,e * 
notizia , che hanno della facra fcrittura_», 
benché non abbiano intera pratica, cd clpe 
rienza di cole cofi alte j » utta volta in fine 
conolcono , che vi è vna luce fupeiior e, la 
quale non e comprefa dalla loro villa, che 
fono tutti oggi di luce diurna , che fupcra 
quel, che cflj portono infedero : lì come vn 
huomo,chc non intéde Iatino,o Greco, ve 
dédo le lettere, o figure, conolce quahèGre 
co,oLatino,auuéga che egli nò l’intéda.Ma 
vi fono altri tanto ignoranti , che quel, che 
erti non intendono, pen!ano,cbe niuno l’ar 
nui . Di quelli non vi è mancato chi abbia 
opport i ad alcune cole de’Iibri della Santa, 
come Icriue il P.M.F.DomenicoBagnes nel 
l’efamina dell’informazione della canoni 
zione di lei . Il libro (dice) ««4 laffia <T attere 
cotot radiatane da alcune genti che con buon ge jj 

lt,e poca fperienza della vita fpiritua!e,calun 
niano alcune cofe, cbt non intendonoimaa mol 
te perfine dotte, e volgari è par fi mollo buono , 
e fa I oro gran giouam tata , 


Telia 


Dell a gran di nozione , che ebbi > 
alfanttjpmo Sacra - 
mento» 

CAP. XX. 

iVeua quella lama Madre fingo 
lar diuozione al lantiflimoSa 
cramenro. E foleua dire , che 
quello, onde piu fi innanima- 
ua a patire i gran trauagh nel 
le fódazioni.era perche vffofTe vnaChiefa 
di piò , doue fi ponefie il fanciffimo Sacra» 
mento . Piar.geua grandemente , la ecciti 
de gli Eretici ai quelli tempi ,e fentiua i n . 
diremo le irreuerenze , che faceuanoa 
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elfi riguardo all'onore di Dio>non permet 
tendo , che vna si gran peccatrice s‘ acco- 
llane a comunicarli, che non aiieua ella in 
voler riccucrlo ,eflendo chi era . 

Efiendo inferma in Auila, c per quello 
rispetto rflendo piò d’vn mefe , che non fi 
comunicaua, le domandò vna forella, fe a- 
ueua molta anfietà di comunicarli , ed ella 
rifpolc di nò.perchc confidcrando che coli 
piaceua a Dio, l’anima fua ftaua,come le fi 
Folle comunicata ogni di , e che fe bene a- 
uefle cofigrand’anfia di comunicarli, che 
non vi (arebbe fiato trauaglio , né perico- 
lo nel mondo , al quale non li ponefle , per 
godere di quello bene ; tutta volta mate - 
ua piò il fuo ftudio nella mortificazione, c 
nelle virtòfode, che nelle frequenti comu 
nionitle quali quando non fonoaccompa- 


quelto diuino Sacramento.Per il gran gio- g. na je da vmiItà,foggezione , e dall'altre-. 


uamento , che con efio lentiua nelPamraa 
fua fi comunicò per ifpazio di »}. anni or- 
dinariamente ogni dì col parere di molti , 
e moltograui letterati. Approuò nofiro Si 
gnore con vn nuouo miracolo le fue comu 
nioni, perche auendo ella da principio de' 
fuoi femori fra l’altre infermità due vomì- 
ti ogni giorno , vno la mattina , e l’altro la 
fera, (ubico , che cominciò a frequentare 
le comunioni , le cefsò quel della matti- 
na , e quel della fera le durò per tutta l a » 
vita. Proccuraua di riceuere quello facra 
mento con gran purità d’anima , nè mai fi 
accollò a comunicarli con notizia di pec- 
cato veniale , benché foffevnfolo, che 
non fe ne confefiafle p rima . Ma quantun- 
que fofle coli grande la fame, che aueua di 
quello facramento, come quella, che aue- volte nel 


virtù, più fi può temere di loro il giudizio, 
che fperare il premio, maflime , che con il 
poco frutto , che da ciò ne fegue , va cre- 
dendo la peggior tigninola dell’anima, e la 
fua definizione , ciò é il proprio compia- 
cimento ,la fuperbia , la ficurczza , la l od - 
disfazione di le fiefia , e viene a feruirej 
quello diuino cibo d’autorità , c ombra_j , 
perche crefca il concetto , appretto gli 
altri • 

E perche quella diuozione era fufianzia 
le, e vera in lei , le la pagaua bene N.S. con 
darle ordinariamente attempo della comu 
nione gran ratti, e in elfi luce di molte veri 
tà>riueuzioni digri mifterij.e vifioni mol 
toalte. Afpettando ordinariamente quello 
tempo , per farle tali grazie : Vidde molte 
UT"" w* 


‘Oftia confacrata rifteflo Crillo, 


ua buona (perirnza de gl'e (fi tti- che cagiò alcune riiufciraco, altre pollo in Croce, e al 
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na nell’anima pura , e perfetta , maggiore 

f iero era la foggezione a’iuoiCpnfeflbri. 
mperòche auendo tanta luce da Dio, in .. 
guifa tale fi aiutaua di queilo mezzore col 
Tocaua in quella còtinu azione tutta la (ua 
confolazione, nè il (uo profitto, che molto 
bene fipeua , che confiiteua piò in fare la 
volontà di Dio, che in comunicarli per luo 


tre coronato di (pine , c in altre maniere , 
ma Tempre confi gran Maefià,che le cagio 
ruma timore , e rmerenza . Faceua quello 
fantilfimo Sacramento eflétei grandi nel 
l'anima fua , perche nel modo , che quan- 
do Ipunta il Sole , fungono le tenebre^ , 
c fi disfanno le nebbie , coli in arcua- 
re a comunicarli, cefiàuano le tentazioni , 


gu(lo,o diuozione. Quando i Confi fiori le le afflizioni , ofeurìtà, e pericoli , che paci- 
toglieuano la comunione , (che lo faceua- ua nello fpirito . Allora non pareua, che le 
no alcune volte, per mortificarla,e prouar- rimanette altro di donna, fe non la figura di 
la) non loto nó ne mofiraua dilpiacere,ma «ber fiata, perche ranima,le potenze, i defi 
nc li ringrazia ua, dicendo, che aucuano più dcrij>gTattcttj* c quanto era in lei, par che 

V » tele 
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f- le iouohflè tutto pervnirfi , c tri sfar- an molto More , e tu lo godi con gran diletto 
mini in Dio , con cherclhua cucca aliena- coire veli . 


u,c afforca . Q jefio era ii tempo , quando 
il corpo infìeme có l’anima fi alzaua da ter- 
ra,; pireua, che anch’egli voltile vlcire di 
c itilo mondo. Quello, che iofperimencai 
fa , che and andofi a comunicare con volto 
di colo.-; di terra , come quella , che fiam 
tanto inferma ,cd era cuneo penitene; j fu- 
bito riccuuro il fantifiimn Sacramenco, co- 
ni; fc filTc data vellica d’vn gran raggio di 
fuoco , e di luce , ed ella fofre fiat? di cri- 
Jlalìo , 1: diuencauabeUiflimo , e di color 
ro.'aro, che parcua trafpare.nte,e rimaneua 
con vna g; 2 u. : :a, e maeft.i tantogra Je,che 
ben .moli rana l’ofpire , eli; leco aueua. Ri- 
in incua có quello boccone ccleftc n?n (0 
lo IV lima lina, foia anche il corpo dalle lue 
infermità : perche fe entrando la carne di 
Ci i;lr» in vn pecco con mondo , nc conue- 
ifcmcmente diipofio , all; volte cagiona 
iufer nitri, e llemperaméto nella fanica Cor 
p arale di chi coli lo rie tue, quando al con- 
trario l’anima larà pura, e motida,c da crc- 
dere, che non colo con la lua marauigliofa 
virtù la faatilichi.ma anche toccando quel- 
la fantiffima carne quella di chi sì fattameli 
te la riceue, temperi in lei grvmori,c acqui 
Iti faniti per la vicinanza.e congiugnimi 
to col corpo di Crifio.Di ciò di buon celli 
mo.oioin vna relazione della fua vita, con 
quelle parole : In accoflanioft a comunicare 
riminel'anima,e il corpo tanto quieto e [ ano , 
e tanto chiaro l'intelletto, con tutta la furierà, 
t de (ile ry j oliti , e l’bì prouato , che fono molte 
volt e, almeno quando mi comunico , b.t più di 
tne~z a/tr}0, ebe fento chiaramente Jdnità cor- 
porale . 

Comunicandoli vn giorno delle Palme , 
quando colle in bocca illàntilGmo Sacra- 
mento , prima che lo mandali: giù,rimafe 
con vna gran lofpenfione, dalla quale ritor 
nando in le di li a vn pezzo, le parue d’aue 
re veramente tutta la bocca piena di lan- 
gue, e tutto il volcojt tutta la vita tinta nel 
medefimo l'angue , e che folfe cofi caldp , 
come le allora appunto fi folle fparfo . Era 
ecceliiua la foauied, che con queftobagno 
iéntiua . E le dille il Signore : Figliuola , io 
voglio, che il miofangue ti giovi, e non temete, 
c b::i manchi la mia mi ft ricor d*a : io lo [par fi 


Vn altro giorno, ftan Jo in Siuiglia.dopò 
d’efierfi comunicata, Tenti per modo di vi- 
fionc altifiima.che lafuaanimafifàccuic# 
vna cofa ideffa col Corpo del Signore, il 
quale eziandio allora viride , e lerimafero 
di quella vifione effetti grandi neli’anima, 
e grà profitto nell’amore, e nell’altre virtù. 

Aiidua grandiffiinacurioficà , che tutto 
quello, che apparteneua al culto, e alla ve- 
nerazione diqucfio fantilTìmo Sacraméto, 
folfe molto perfetto, e molto netto,non fo 
lo gl’Alcari.I’aliotti, Ornamenti.Corpora- 
li,c Calici, ma falere co fc minori ancora,e 
che più da lungi fono ordinate al fuo cul- 
to, c riucrcnza . Da quello anche le nafee- 
ua il portar? a’sacerdoti vna grande, e fui- 
fccrata riuerenza, per effere eglino i mini- 
Uri , che Io conl'acrano . Si poneua molte 
volte injinocchioni innanzi a loro, e li do 
man dam la mano, e la benedizione. Arri- 
uà lo vna volta di palfaggio a Mal agone, e 
fm untando nel mezzo della piazza , doue 
era il Monafiero, (laua quiui il Cappellano 
della medefima cala , e con efiereegUdì 
non molta età, e dar quiui molta gente d’ac 
torno , fe gli mcITe inginocchiom dauan-7, 
e gli domandò la benedizione: Per confer- 
ai mone di quello; che vò dicendo, non vò 
lalTar di raccontare quello , che occorfe a 
me con lei , andando io a dir Melfa nel fuo 
Monaftcro di Medina del Campo,doue ef- 
fendomidato vn panno molto odorifero 
per afciuuarmi le mini , io, come inconfi, 
derno , me ne offefi. e con la licenza , che 
aueuo dalla Santa, le dilli Jopoi,chc facef- 
fe torvia quell’abulo da’fuoi Msnafteri.per 
che come mi piaccua , che li Corporali , e 
panni, che ilanno fu l’altare, foflero odori- 
feri, coli mi dilpiaceua, che glabri panni, 
che leruono per nettare le immondizie del 
le maniifoiTcro tali: ed ella minfpofe con 
grand’vmiltà : Sappia, Taire fbc quefia im- 
perfezione le mie monache ì bàno tolta da me. 
Ma quando mi ricordo, ebe N.S. fi lamentò col 
farijeo nel comtiio , ebe gli fece t pcrcbe non l'a • 
ueua ricevuto con maggiori accogliente, vorrei 
cbt tutta la Cbiefa dal foglio della porta final 
l’altare /offe bagnata d’acqua Angeli: E au- 
uertOfTalre mio, ebe non le davano tal pana 

(Or 
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per amor di P.R.ma perche ba da prendere in 
cote fi e mani Iddio , acciòcbe fi ricordi delta net 
texxa , e buono odore , che ba da auere nella. 
confcienXa , e fe ella non farà fura , fienlo al 
meno le mani . Con quella riipofta eonftilc 
la mia inconfiderazione , e mi aprì gl’oc- 
chi, per imitar? da lì auanti in altro modo 
le cole vicine , e remote a quello Sacra- 
mento. 

Da audio fono venuti i Tuoi Frati , e le 
Monache adelTere tanto diligenti ned cui- 
' to diuino , che non lì troua limile pulitez- 
! za <T Altari in parte del mondo i che io co- 
nofca . Quello, che maggior pena le daua, 
era la grande irreucrenza , enei Luterani 
faceuano a quello Sacramento : quello era 
quello , che più le trafiggeua il cuore > co- 
me li conofceri davna lclamazionc,che fa, 
L trattando di quella materia nel Cammino 
di perfezione alc jf .doue parlando col Pa 
• dre Eterno , dice coli : Dunque Padre 
fanto, ebe fete nt’cieli,pà che cofi volere , e V ac- 
cettati r, ed è chiaro , che non ci auete da negar 
cofa, che fi ftà il bene , alcuno vi bà da ejfere , 
come diffi al principio, che parli pel vojlro figlio- 
lo : Siamo noi, figliuole , quantunque fia pro- 
fc funzione , offendo quelle, che fiamo , ma confi- 
, date nel comandamento del signore , che vuo - 
I le,cbe chiediamo, appoggiate a quefta obbedien 
za nel nome del buon GjeiùJuppiiebiarno fua 
Ai. ebe poiché niuna Cofa fft re fiata da fare, 
facendo a' peccatori beneficio jì grande, cornea 
qut fio, voglia la fua pietà, e fia [erutta di prov- 
vedere d alcun rimedio, acciòcbe nB fia cojì ma 
tornente trattata, e poiché il fuo fanto Figliuolo 
pofe coti buon mcz.x.o, perche noipof fiamo offe- 
rirlo molte volte in /acri fido, e che mediante quo 
fio il pregiofo dono fi chiuda la flradaa tigri 
mali, e a tante feeleraggin i , come fono quelle’ , 
ebe fi commettono fra quefti Luterani ne'luo - 
ghi,doue fiaua già il fantijfimo Sacramento, ro 
vinate le cbiefe.perduti tanfi Sacerdoti, tolti 0 
Sacramenti . Or ebe è qutfio, Signor mio, e 14- 
^ dio mio ? o date fine al mondo , o porgete ri- 
medio a tanti mali , che non vi ìcuore , cbe-> 
gb {offra , ni tampoco noi , ebe fiamo cattivi • 
pi fupplico, 'Padre Eterno , ebe non voghiate 
[apportarlo : Ammortane qutfio fuoco, S igne. 
i re . ebe fe voi volere, potete farlo . ^Miratt-> » 
ebe pure fìà nel mondo il Figliuol voftro per ri 

vertuta di lui ctjfine coje coti abboimncuoli. 


e coll brune, t ptr la fua itlUz%a , e purità, 
che non merita di pare , dove fimi li cofe fono , 
Noi fate per noi , Signore, ebe noi meritiamo , 
fatelo pel voftro figliuolo , perche [applicarvi , 
che non ftia con noi, non ardiamo . t poiché _j 
egli da voi ottenne , ebe per queflo giorno d'og- 
gi , ebe ì quanto durerà il mondo , il lafciafie 
Ira noi , il che fe non fojfe, finirebbe U tutto, che 
farebbe di mi* E fe qualche cofa vi aggrada , 
i per poffeder noi tal pegno: pur qualche meg^ 
xj) vi fi ba da trouare, Signor mio, trouilo Io-j 
fdaeflà vofira . 0 Iddio mio potejfi io pareli 
importunar ui affai affai, e viaueffi J erutto 
molto , oer potervi chiedere in pagamento del- 
la mia feruitù vn il gran dono , poiché ninno 
{affate fenica pagamento : ma non l'bò fatto , 
Signore , anzi per avventura fono quella , che 
vi bi annoiato di maniera, che per li miei pec- 
cati vengono tanti mali . Dunque , che ho da 
fare , Creator mio ,fe non prefentarui qutfio 
P ane fantiffimo , e fe bene ce lo auete dato , 
ue lo ritorniamo a dare , t a fupplicarui per li 
meriti del voftro Figliuolo, che ci facciate que- 
fia grazia , poiché per tante vie l'ba meritata. 
Deb Signore , deb '■ignote, fate , vi prego , 
che queflo mate fi quieti , e che non corra-* 
femore con tanto gran tempefla qutfta-i 
nofira navicella della f anta Cbiefa , e fai- 
unteci , Signor mio , che per iamo . 

Della dottrina inferriata dalla fan 
ta Madre intorno al fantiffimo 
Sacramento , e della diuozione > 
ebe aueua ad alcuni Santi . 

CAP. XXL 

H É! fantiffimo Sacramento del- 
l’altare lcriffe la Madre molte 
cofe degne d’elTcr notate: del 
le quali porrò qui le principi 
li , doue tratta della riuc ron- 
za, con cui s’hà da riccuere. e come ella li 
difponeua , e degli effetti , che taceua nel* 
l'anima, e corpo fuo, come ci dobbiamo 
portare dopò nceuuto cosi gran Signore : 
il che Tara di molto profìtto»pcr chi atten- 
tamente lo leggerà . Nel Camminodi per- 
nione adunque al cap.34. dice cosi 


•jn Libra Terzo 

La SMaefli fua ne diede, come ho detto, 
quefio fofientamento , e manna della umani- 
tà , ouelo trottiamo, come vogliamo# fe non ì 
per colpa r.oftra non moriamo di fame, perche 
di quante maniere vorrà mangiare l'anima , 
trotterà nel [a, infimo Sacramento gufo# con 
follatone . Non vi è necejfità,nt travaglio, ne 
perficcu none, che non fiafacilt a Jopportappfife 
incominciamo a gufare tfuoi . Chiedete voi fi 
gliuo!e t con quello signore al Fadrc#be vi lajfi 
oggi lo fpujo voftro, e che non viviate in quefio 
mondo fenta lui, che bafta per temperare vn fi 
gran contento il relfare egli traueftuo in quefli 
accidenti ai pane, e divino, be è ajjai tormento 
per chi non ha altro ebe amore, ne altra co'fo- 
linone : ma Juppltcatelo,cbe non vi manchi, t 
ebe zi dia dì/ porzione per degnamele ricever- 
lo . 'D'altro pare non vi curate voi , le quali 
daucrovi fete rtmejje alla volontà di Dio : E 
piu a balio it guita . 

Sr ebe , forelle, prenda pure , chi vorrà, cura 
di chiedere cote fio pane , e noi chiediamo al Pa 
dre eterno, che mtrtttamo di domandare il no- 
/fio pane defilale . Di maniera, che già ebe gli 
occhi del corpo non pojjono diiettar/i in rimirar 
lo. per ifiarc enfi coperto , fi fcuopra a gli occhi 
delPaniina,efe le dia conofctrt , che è vnfo- 
fient amento de' gusli , e delle cartata , che fo- 
mentano la vita . 

P enfiate, ebe non fita mantenimento , ezian- 
dio per licorpi,quefio fantijfinu cibo , e gran-» 
medicina ancora per li mali corporali f lofio , 
eie egli è,econofeo vnaperfiona /oggetto a grA- 
dt fune infermità , la quale trouandofi maltesi 
volte con dolori grandi, le erano levati, cornea 
con vna mano , e refiaua affatto fiana. E que 
fio accade molto ordinariamente, e di mali af 
fai noti, ebe al perer mio, non fi potevano finge- 
re. E perche le meraviglie ,cbe opera quello Jan 
ti fimo Tane in quelli, ebe degnamente lo rice- 
vono, fono molto notorie ,e non ne dico moliti , 
che aiterei potuto diredi quefta perfiona , ebe bo 
detto, le quali poteua ben iofapere# fioche non 
è bugia . 

Àia a quella perfiona avelia dato il Signore 
tanta vtua fede, che quando vdiua dire da al- 
cune perfine, ebe auerebbono voluto ritrovar fi 
nel tempo , ebe Crtfio viveva nel mondo, fe ne 
rideua ficco medefima > parendotele avendo- 
lo co fi veramente nel J'antijfimo Sacramento, 
tome allora, non doueffero ; mare altro .Si di 


della vita 

piu di quefta per fona, che ptr molti anni, fi le- 
ne non era molto perfetta , quando fi comuni - 
cava, ne piu, ne meno, ebe Je auejfic vi fio con-* 
gli occhi corporali entrare nel fiuo ofpigjo il Si- 
gnore, proccuraua ravvivare la fede# perche 
veramente credeva, cb il Signore entrava nel 
fuo povero ofipizio ,per difoccuparfi di tutte le 
cofie efterion , quanto era pofifibile ,td entrar- 
fent dentro con lui ; proccuraua r accorre li fen 
timenti, accio ebe tutti conofceffero cofi gran be- 
ne ; dico , perche non impediffero t ànima aco- 
nofcerlo. Confiderauafi a Jue'tpitdi e piange- 
va con la Maddalena non altrimenti, che ft-J 
con gli occhi corporali l'aueffe veduto in cafa-i 
del tarifeo : e ancorché non fentijfe divozione, 
la fede le diceva #be quivi flava bene ,efene 
flava fieco favellando: perche fe non vogliamo 
ejfere [ciocchi , e accecare l intelletto , non vi ì 
che dubitare, che quella non i rapprejentaxio- 
ne della immaginazione, come quando confide 
riamo il Signore nella Croce, i in altri pafft del 
la T affo» e , ebe lo rapprefentiamo come paf- 
jò . Quefio ftgueora , ed è falda verità, e non ■ 
accade andare cercandolo in altre parti lont* - 
no , poiché fappiamo , che mentre non confumi 
il calore naturategli accidenti del pane , Ha-* 
con noi'ilbuon Gie*ù,aeciocbt non perdiamo fi 
buona occafione , e che et accofliamo a lui .Or 
fe quando camminava pel mondo, nel toccare 
fidamente i velbmenli di lui fonava gli tnfer- ' 
irà, che vi è da dubitatele farà miracoli fi an 
do dentro di noi , fe auemo fede viva ,ecbe ci 
darà quanto gli chiederemo ? perche fta in ca- 
fa noftra# non fuole fua J Maefià pagar ma - 
le fi of pizio-fe fi gli fa buona efpìtalità . Se vi 
dà pena il non vederlo con gli occhi corporali , , 
auuenite-xbe non et conviene , ebe altra cofa 1 1 
il vederlo glorificato , da quando conuerfiaud 
nel mondo . Non vi farebbe foggetto,cbe lo po- 
tere mirare per la nodra fiacca condizione. ne 
vi faria mondo, ne cbi voleffe fermar fi in lui : 
perche in vedere quella eterna verità, vedrei- 
befi ejfere bugia# burla tutte lecofie,itlle qua- 
li qua facciamo c a fio . E fuggendo Matfrà fi 
grande, come arderebbe vna peccatoteli.! xome 
io, che tanto l'bo offifo , fiore cofi vicino alvi ? 
Sotto quegli accidenti diparte è trattabile-*# 
pereti fi il Tje fi travede , nvn pare, (be ci cu. 
riamo niente di conuerfar fieco fenza ri f guar- 
di, e rifpetti: ti egli pare, che da obbligato afof 
frinì , poiché fi trauefit , Cbi ardirebbe acce- 
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flarp contanta' tiepliex.ua , tanto indegna - Comunicherete > procurando però d’auer e tal 

mente , e fon /4»M im perfezione ? Con» non confidenza , c he vi fia lecito godere fpejjo dique 


Zappiamo quello, che chiediamo, e come meglio 
l' ordinò la juafapitnza : perche coloro, che ve- 
de, che li bà da giovare , egli fé li fcuopre . che 
quantunque noi veggano co gl' occhi corporali 
molti modi ha di moflrarfi all' anima, per [en- 
timemi grandi interiori , e per differenti vie . 
Dimorate voi volentieri fico , non perdete coti 
buona occafione di negoziare , come i l'ora do- 
po la comunione . M irate, che qutfto i di gran 
profitto per f anima, in che molto piace al buon 
Gieiù,cbeli facciate compagnia . Tenete gran 
conto , figliuole, di non perderla ,[e r obbedien- 
za non vi comanderà in contrario : proccurate 
eh la]) art fior l'anima con effe lui • che egli i 
ilvofiro Maefiro , né lajftrà diinfegnarui , 
quantunque non l'intendiatexbe fe /lìbito vol- 
ge tt il pen fiero altrtue,nè tenete conto dì chi di- 
mora dentro di voi , non vi lamentate d’altri, 
che di voi mede/ime . Qutfto i adunque buon 
tempo , peribe vi infegni il noftro M aeftro , e 
perche l vdiarno , e gli bocciamo » piedi, auen 
doci egli voluto infegnare , e perche lo fuppli- 
chiamo a non partirfi da noi . Se queflo auete 
da domandare , fiondo auanti a vna imma- 
gine di C rifilo , balordaggine mi partii laffare 
in quel tempo iifteffa ptrfona , per mirare il 
ritratto . Non J, aria fa otcbezga , Je ttnejftmó 
vn ritratto 4' vna ptrfona , alla quale vale fife ■ 
mo gran bene, e la medefiina ptrjona ci vtnif ■ 
fe a vedere , laffare di parlare con lei , e tenero 
tutta la conuerfagiont col ritrattolSapete quan 
do è baonijfitno, e / antiffimo , e co fa, nella qua 
le io mi diletto aff ai ! quando è ajftntt l'tftefja 
ptrfona , e vuol darci ad intendere , che vi lìà 
con molte aridità , e gran confolaziont vedere 
vna immaginerà chi con tanta ragione amia- 
mo, e in tutti! lancio ue v Igtfftmo gf occhi, la 
vorrebbemo vedere . In quo^cofa migliore , e 
più gufieuole alla vifla, la potrtbbemo impte- 

f are , cbt in rimirare chi tanto ci ama ( echi 
a in fe tanti beni > Suenturati Ereticijbe ban 
no perduto perlor colpa quefia confolaziont , 
con molte altre . 

JUj dopò aucrriceuuto il Signore , già che 
auete la ptrfona ifttffa auanti di voi , proccu- 
rate di chiudere gl’ occhi del corpo, e aprire quel 
li dell'anima , e rimirate U cuor vofìro , cbcJ 
io vi dico , e vi ridico, t tomo d dirai , cbeft-> 
prenderete quella vfanza, ogni volta » che vi 


fio bene i il quale non viene tacito trauefiuo , 
che come bò detto , in molte maniere non fi dia 
à conofiere, conforme al defidet io, cbt abbiamo 
di vedtrlo.e tanto il potete dcfiJerare,cbt affai 
lofi maniftfli . 

JAfa fe non teniamo conto di lui, e avendo- 
lo ricevuto ci parliamo da lui per cercare altre 
cofe più baffe , che bà da farei Hanne da tira- 
re per forx.a,ptrcbe il vergiamo , che ci fi vuol 
dare a cono fiere f ni, che noi trattarono co fi le 
nt, quando fijajiò vedere da tutti alla [coper- 
ta, t li diceua chiaramente chi egli era, e furo- 
no ben pochi quelli, cbt gli credettero , onde gr i 
miftricordia ci fad tutti , volendo fua Divi- 
na Mae/là, che fappiamo,cbe egli e quello, che 
ffd nel fanti [fimo jacr amento , ma che il veg- 
gano feopertamente, non vuole nè vuol comu- 
nicare le fue grandezze , e dare i fuoi tefori , 
fe non a quelli, che conofce , cbt molto ildefi- 
dtrano , perche quelli fono ifuoi veri amili , 
E io vi dico , ibe chi no i fard , e non fi acce- 
fitrd d riceutrlo , come tale t attendo farro 
quello , che può , non 1‘ importuni mai , perche 
glifidiaaconofcere : Jfion vede l'ora di a- 
uere foddtt fatto a quello , che comandala^» 
f anta Cbitfa, che andandofene fuori , proccu- 
ra di f cacciarlo da fe . Siche quefio tale con 
molti altri negtzij , e occupazioni , e intrighi 
del mondo, pare, ebe quanto piùprtfto può 
fi affretti , acetiche non gli occupi la caja il 
Signore . ' 

Aucua anche a’ Santi grandiffima diuozio- 
ne i c co/i folennizzaua le loro felle al me- 
glioichepoteua, e nel giorno particolare 
di ciafcuno gli folcua domandare qualche 
grazia particolare . Portaua nel Tuo Brevia- 
rio vna li/la di quelli , de'qualiera partico- 
larmente diuota , e di quelli i che aueua_» 
eletti perpadrort dell'anima fua, e delle 
fue necefficà : e li teocua /crittiper ordine 
come appreflò dirò. 


S. Giofeffo noftro Ta- 
dre , 

S. Alberti , 

S. Cirillo , 

Tutti i Santi del no- 
flro Ordine , 

Gf Angeli , 1 


E il mie Cufiode , 

1 ' "patriarchi , 

S. Domenico , 

S. Girolamo , 
fi Rè Dautt , 
S^Marua Maddale- 
na. 

V 4 S.An- 
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5. Andrea , 
l diecimila Martiri, 
S. (j io: 'Batti/ìg , 

S. Gio: Euangelifa . 
S. Pieno, eS. Paolo, 
5 . Ago/ìmo , 

S. Seba/liano, 

S. Anna, 

S. Francefct , 

S. Ckia a , 

S Gregorio | 

S. Bartolomeo . 


Libre Terzo 

Il S. Giobbe , 

S. CMaria Egiziaca , 
S. CattrinxM artire . 
S. Caterina da Siena , 
S. Stefano, ’ 

S .1 lenone, 

S. Orfola , 

S. I fabella d'Vngaria, 
Il Santo, che ini toccba • 
raognimefe, 

S. Agnello . 


della vita 

cramento , ordinò nelle fucConflitozionì» 
che le fue Monache fi comunicafiero mol* 


colpefiò , comé diffamo nel fecondo, libro 
colei 


ltre a quello nelle felle particolari^ nel 
giorno, che prefero l’abi'o, e fecero la prò- 


1 


Fe filone. Perche come quello diuino cibo 
ne'l’anime mal difpoflc , e mai preparate 
cagiona perdita, e motte,cofi à quelle, che j 
Io riceuono degnamente da granl'orcezza, 
ed aumento di vita. 


Non pofefra quelli Santi Chrifto N.S. 
ne la Vergine Santiflìma perche non era_# 
necefiaria quella memoria nel foglio , per 

S nelli , che ella portaua continuamente 
ampati nel cuore . 

Di Nofira Donna fu diuotiffima in fino 
dal principio dell'età fua , la quale fubito , 
che morilua madre, come diilemo nel pri- 
molibro, fupplicò con gran tenerezza, che 
le volefie efièr madre : e crebbe Tempre la 
diuozionc co’ gl' anni : c i fluori , che Ia_i 
Vergine le fece fiirono molti. Quella , che 
ebbe al gloriofoS.Gioleftb, fij molto tene- 
ra , c delicata e cefi fi conolce da fuoi li. 
bri con quanto guflo , e con quanta-/ 


Della viua Fedele Speranza gran- 
de > ebe la S. Madre aueucu» 
in Dio . 


CAP. XXII. 


Er eficre laFede il primo palio; 
e il primo fcalino, per la vi- 
ta eterna , colei , la quale il 
Signore aueua filetta per fi 
grandi gradi di fantità , c di 
gloria, fece molto eminente in effa , che 
e fondamento c radice di tutto quello edi- 



gratitudine parla di lui. E fiata quella-, 
rno de’ principali' mez* 


ficio . Ebbe la S. Madre nelle cofe de'mifte 
rij della nofira Fede, primieramente vna 
certezza molto grande ; perche eflendo 
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zi , perche quefto Santo fia più conofciuto, 
e (limato, Le fede de’Santi,che abbiamo det 
to,celebraua con gran diuozione.e allegrez 
za, e ne loro giorni faceua canzonette in_» 
lode loro, perche le Monache Iccantafiero. 

Vna delle ragioni , che^fra l’altre ebbe di 
riformare la fua Religione , fu l'aumento 
dell’Ordine della Vergine , per edere que- 
lla Signora particolar padrona , e madre di 
quefta Religione.Quafi tutti li Monafieri;, 
che fondaua, li dcdicatia a s.Giufeppe.E co 
m'ella era diuota di quelli fanti ,ciaceua lo 
ro particolar (eruitù, coli eglino fecero a 
lei particolari grazie . Perche non lolo le-/ 
apparucro la Madonna, e s.Giufeppe,e l’ac- 
compagnarono moire volte , e la traffero 
di grandi tabulazioni , e trauagli , ma ebbe 
anche molto ordinane vifioni di molti al- 
t ri , come già diflemo nel primo libro, c in 
altri luoghi . 

Per effere tanto diuota del Santiffimo Sa- 


le cofe, le quali ella ci inlegna di natura—» 
loro tanto ofeure, e coperte con tanti veli, 
era tanta la certezza , che il Signore aueua 
pollo nell’anima di lei , che non vi larcbbe 
fiata cofa per euidente , e chiara , che fòf- 
fe, la quale s’agguagliafle alla certezza . , . 
che ella aueua delle verità infallibili della 
nofira Fede, come lafsò fentto in vna rela- 
zione della fua vita con quelle parole : s 
Nelle cofe di Fede trouomi, al parer mio, con_> 7 
maggior fortezza : panni , che mi porria fola 
centra tutti i Luterani per farli conofctre il loro 
e rote . Sento molto la perdita di tante anime . J 
L quali da che cominciò a trattare d’orazio 
ne ebbe quella coli viua Fede .come r I la , 
confa fia . parlando con N. S. nella quartana 
cl damartene oue dice ! Vogliate voi, Signo- 
re, vogliate , che fe bene fono wiferabtle, fer- 
mamente credo , ebe po fiate quanto volete : t-J 
quanto maggiori maraviglie vojìre io odo , e-> 
confiderò, ebe molto più potete fare, tanto mag- 
giormente fi fortifica la mia fede , e piu rijolu- 
tamtntt crede , chele farete . E perche maro- 


' vigliar/! dì quanto fa ehi punte il tutto ? Sapete 
ben voi, Iddio mio .che tra tutte le mie mifene 
tiS bugia mai lajfato diconofetre il voflrogrà 
potere e mt.ericordti : Vagliami Signore , che 
tn queflo non vi bo offefo . E più abballò : 
Per allora noni necejfario andare a cenare a 
fognali , nechefpiniofia , poiché e co fi chiaro 
queflo fogno p*r crederebbe i Demonio , che fe 
allora tutto il mondo mi ajficuraffe , che JoJJé 
Iddio , non lo crederla . 

Non ebbe mai tentazioni contro la Fede» 
perche la feurità d'effa , e la incomprehen- 
Abilità , e grandezza delle cole , che ci info- 
gna : le quali a* fuperbi > e ignoranti per lo- 
ro mala aifpofizione fon laccio , c occafio* 
ne di caduca , nella Santa erano di crefcere 
più in quella virtù, e di più altamente len- 
tire di vn Dio , i 1 quale non giunge a com- 
prendere la baffezza’del noflro intelletto , 
e difeorfo : come fi vedrà da quello auuer- 
timento , che lafsò fcritto al principio del 
libro de* Cantici ; doue parlando a vna_» 
cofa , la quale aueua crouata in elfo, che 
nonl’intendeua, le diede gran contento, 
e confolazione : Penbe ( com’ ella dice ) 
veramente , figliuole , le cofe , le quali qua noi 
poffiamo comprendere col noflro fi bajjo inten- 
dimento , non fanno , che l anima porti tanto 
rifpetto al fuo Iddio , quanto quelle , che in-» 
veruna maniera fi pojfòno intendere . Onderà 
vi raccomando ajjai , ebe quando leggerete a 
qualche ftbro , o udirete qualche predica , • me 
difarete i mifierij della noflra facra Federa el- 
io , ebe non potrete ageuolmente intenderti , 
non vi affatichiate , ne confumiate il pen fiero 
per ^minuzzarlo . Ofon è cofa da donnei , 
ne anche da buomini molte di loro. 

Quando il Signore vuole darlo ad intendere, 
lo fa fenza noflro trauaglio. *4 donne dico 
queflo , e a buomini , li quali non hanno dai 
fofttntarela verità con la dottrina . Cbe quel- 
li, li quali il signore ba eletti , perche lo di- 
chiarino a noi altre , già fi fa , che ci hanno da 
faticare , t che in ciò guadagnano . JM«—> 
noi altre dobbiamo pianamente pigliare quel- 
lo , che Iddio ci darà, e in quello, ebe nom 
ci darà , non ci ftraccare , ma rallegrarci con- 
federando , cbt abbiamo vuo Iddio , e vm 
Signore tanto grande , cbevna fua fola parola 
autrà mille mifieri } . 

Auucnga che uatuflc Tempre eoa lette- 
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rati , non domandaua mai, come fece que- 
llo il Signore , o come può edere queiral- 
tro , perche a lei noo occorrcua fcpere al- 
tro , le non , che Iddio l'aucuafarto; Dice- 
»ia,chejper molto alte , e marauigìiole— » , 
che follerò le cofe di Dio , veggendo chi le 
operaua più le dauano occafio uc di lodar- 
lo , che di marauigliarfi . 

In vn* altro luogo trattando degli effet- 
ti , che fanno neli'aniir.a le parlate, che fo- 
no di Dio, e quelle, le quali ella aucua_j 
Iptrimentato , che faceuano nella fua, dice 
in quedamodo • T engo per certo , ebe il De- 
monio non ingannerà già mai, ne permetterà 
Iddio ebe fia ingannata quell'anima , la quale 
in niuna co} a di fe fìefa fi fida , e fortificataci 
nella Fede per quanto ella giudichi di fe fleffa, 
fi abilita , Con fermo prcpofuo di porre per vrtA 
Jolo punto della fede mille vite: e con queflo 
amore al!aFcde,cbe infonde Iddi fubito il qua 
le l vna Fede viua , e forte , fempre procura-» 
andar cOforme a quello. che tiene la [anta Cbie- 
fa:domando ora a vno , e ora all altro , come-» 
quella , che già ba fatto fondamento font in-» 
quejle verità: di maniera che non la moue- 
rebbono da quello , ebe tiene la fama Chiefa _» 
quante riuelagtoni fi pofiono immaginare an- 
corché vedeffe aperto il Cielo . £ Jet al ora fi ve - 
deffe nel penfiero vacillare contra queflo con dì 
re fe Iddio mi dice queflo può ancora e fere ve 
riià , come erano veiele cofe , ebe egli diceua a i 
Santi. Non dico, che lo creda , ma che il Demo - 
nio lo cominci a tentare di primo moto.cbt il di- 
moraruigia fi fa e fiere malifiima cofa: io credo 
che ne anche i primi moti verranno molte volte 
in quefiicafi ,fel anima rimane co fi j labilità , 
come il Signore fa a qutlle,alle quali dona que- 
lle grazie. ebe le pare , ebe taglurebbe a pegzi i 
Demoni) f opra vna minima verità di quello, 
ebe tiene la C biefa Ancorché puciola. Dico xbeft 
ella non velerà in fe quella fortezza fi gran- 
de, alla quale porge aiuto la diuotùone , 0 vifiq- 
ne, ebe non la tenga per fi cura . 

E come il lafsò icritto , coli l’operaua la 
S.Madrc:Pcrchc con auerc tante riuelazio- 
m.econ auere fpeiimencato tanti fàuorha 
mifericordie di Dio N. S. non li daua cre- 
dito , ad effetto Ji metterle in cfecuzione , 
nc fi gouernaua per effe, ma per quello, che 
le diceuano i tuoi Confeffori ; aucndo la— » 
mira alla Fede, e a quello, che dice la Chie- 

fa» 
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fi, e Aggettando in tutto le dell a, e le riue- 
lazioni , che da Dio aueua alia direzzione , 
C giudizio della Chiefa , e de’fuoi miniftri , 
che fono porti in luogo di Dio. Facédo que 
fto,camminaua Scuramente fra tanti peri- 
coli , eteneua perccrcirtimo di nonpo- 
tcrc edere ingannata dal Demonio. I a_» 
confermazione di che , diceua altre volte , 
che le tutu gl'Angioli del Cielo le auertèro 
riuelato vna cofa , ( cafo che folte potàbi- 
le) la quale in parte difdicefle da quello , 
che la fede . e lal'critcura inlegnano', o fof- 
fe contro i comandamenti di Dio,quantun- 
que ella aucfTe chiaramente conofciuco , 
che foffero Angeli ; non auerebbe loro in 
modo alcuno creduto. E per quertocafo 
diceua ella , che non aurebbe hauutobifo* 
gno di andar cercando litterati, ne far pro- 
ue, per che fuòito aueiebbe creduto, che 
forte Demonio. 

Quella gran certezza nelle cofe della_» 
Fede le faceaano intraprendere cofe gran- 
di , e marauigliofe : perche con ella crede* 
ua le parole di Dio N.S. tanto alla lettera , 
e tanto fenza glorte,che fàcédo quanto erte 
fcmpliccmencefuonauano,nó potcua dubi 
tire dell’adempimento loro: come li vidde 
quàdo al principio de’fuoi monarteri ordi- 
nò , che non aueflero entrata, fondata iolo 
nella parola di Dio.com’ella fcriue: Tratto- 
mi molle volle con vna co fi gran FecUK in pa- 
rermi, ebe non può mancare Iddio a cbi lo per - 
ue , e non auendo dubbio alcuno , che vi fla~>, 
o fia per effer tempo , nel quale manchino le fue 
parole , che non mi poffo perfuadere altra cofa , 
ne poffo temere . E co fi ftntoajfai quando mi 
confi ’liano , che tenga entrata , e me ne torno 
a Dio . 

Aueua grandiffimo zelo dell’ aumento 
della lauta Fede Cattolica , e gran pena_> 
dell' anime de, gli eretici , e degli infideli, 
che per mancare di quella luce li dannaua- 
no. Quello fu vno dc’motiui, che ebbe per 
fondare tanti Monarteri; , contanti traua- 
gli, e contradizioni , come per l’ adietro 
abbiamo fcritto, accioche fi laccllero fem- 
pre in erti orazioni, digiuni, e penitenze 
per quelli , che combattono contea gl’Ere- 
tici , c difendono la l'anta Fede Cattolica»,. 

Il che ella ferme con gran fentimento nel 
primo capitolo del libro chiamato Cam- 


mino di perfezione, doue potrà vedere il 
lettore lofpirito, e il zelo, che aueua dell’ 
aumento dellaChiela, e della Cattolica», 
Fede , il fentimento di tante anime, cheli 
pei dono, e il fine, che ebbe enfi alto in_i 
Fondare i fuol monallerij . Ma non larterò 1 
di por qui vna fclamazione , che nel mede- - 
limo libro fa a quello propofito quella S. 
Madre domandando a Dio l’aumento della 
fua Chiefa, e incaricando alle fue figliuole, 
che fi impieghino Tempre in quello pen. ] 
fiero: Dice adunque coli nelcap. j. Vi cbicg- j 
go per l' amor di Dio , che preghiate S.M. ad 
efaudirci in queflo,e io quanta nque mtj'tr abile 
non lajfo di [applicarla , poiché Jerut a gloria 
di lui , e per bene di [anta Chiefa , che (feudi - 
fca i miti defidery . E vn poco più abbailo par 
landò con Nortro Signore dice: Quando, 
Signore , vi domandartmo onori, entrata , do- 
nati , otofa, che fappia di mondo, non ci tfau- 
dite i ma effondo per onore del vojlro figliuolo , 
perche non anele da afcoltarct ? Tadre eterno , 
i preghi di coloro , che perderebhono mille onori, 
e mille vile per voi , non per noi altre , Signore 
ebe noi meritiamo , ma perii pre&ioftj fimo fan- 
gue del vo fi ro figliuolo , e per ifuoi meriti vi 
preghiamo , che ci efaudiate . Mirate , o Ta- * 
dre eterno , che non t' hanno da feordare tanre ■ 
battiture, e tante ingiurie, e cofi graui tormen- 
ti .Dunque, o Creator mio , comepoffònofoffr ► 
re vipere fi amorofe , come le vofire , cbt-j 
quello , che fi fece con fi ardente amore dal ve - . 
Uro figliuolo, e per maggiormente compiacere 
a voi, che gli comanda/le , che ci amajfe , fia A 
cop poco filmato , come oggidì fanno quefti' 
Eretici del Santtjfimo Sacramento , che gli tol- 
gono le fue abitazioni , defi ruggendo le Cbiefe. 

N ulla mancò a lui per contentarci: il tutto fece I 
compitamente . Non bafìaua , Padre mio, 
che egli non auejje doue appoggiare il capo , 
mentre vijje, e che fiejfe fempre in tanti traua - 
gli fin ga ,che ora gli fino toni i luoghi fanti do • • 
ue fi degna far,, per multare gli amnifuoi vtg 
gendoh fiacchi , e f apendo , che hanno Jt fati- 
care, e che hanno Jbtjoguo di tal cibo per foderi . 
tarfi ! Jfjn lo permettete Imperador mio , 
placbifi ormai la Maeflà voftra : c SQn„ , ■ fg 
guardate a peccati nofirt , ma al voflrolacra - 
tìffimo Figliuolo , cbt ci bd redenti , e a meriti t 
fuot, e della fua gloriofa M adre , e di rutti i 
Santi, e M antri , che per voi fono morti. M i - 

rate 
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rate Tddìo mio . i miti defidertj , e le lagrime , della Fede rato preferire nel fantiffimo Sa- 
eoa che vi [applico , t dimenticateui UU'optre cramenro deU' Altare , che in quanto a que 

mie , per tbi voi rete , e abbiate compaffione a fio , non le mancarla la preferirà corporale: 
tante anime ebe fi perdono , e fauorite la ve e per molti anni quando fi comunicaua aue 

l firn cbiefa . on conferitile gà mai più dan ua tanto viua quella villa dellaFede ,come 
ni nella Cri/ìianità , diate luce t Signore. a que* fe auefle veduto entrare il mede/imo Signo 
; fie tenebre . • re corporalmente nella fua cella , e coli 

Era enfi grande il zelo , che delle veri-* procuraua di fpedirli da tutte le cole elle- 
l' ra della F< de ardeua dentro al fuo cuore , riori> e di (larfene ritirata con lai . Le aue- 


e di non diferepare vn punto da quello, 
che la Canta Ch.efa infegraua 1 che met- 
1 tendole alcuni timori da principio > che.* 

Ì andalfe errando , rifpondeua le parole^ , 
i che ora dirò oui , tratte dal capitolo tren- 
l telìmo terzo arila fua vita • 

Ventuano a me con molto timore a dirmi , 
C che quelli erano tempi firani , o ebe potrebbe-* 
f ejfere , che io fofji condotta all' Inquinatone , 
accudendomi di qualche co fa .diche io prefi in 
1 burla , e mt pò fi a ridere , perche in quefto io 
non temetti mai : fapendo beniffmo in me-> , 

1 che dalle cofe Jrlla t ede , contro la minor ce 
rimonta della fama Cbiefa , e per qualfiuo- 
glia verità delia f egra fcrittura , mi farei io 
pofla a morire migliaia di volte . E dtff , che 
r di quello non temtjjero , che troppo gran male 
S farebb e peri anima mia , fe in ejja vi fiflc-i 
■ co fa da farmi temere l' I nqui pitone , chef e mi 
pcnjajp ,ìbe vi fojfe caufa , io ifltjfa farei tta 
: a cercarla . ’ 

E come lo lcrifle,cofi lo fece: poiché, co 
me diUcmo nel libro primo , fenza auere_» 
| altra occafione , che vn delìderio di cerca- 
• re la verità, e purità della Fede,fe ne andò a 
vnode’iignori Inquifitori, accio che egli 
• la indrizzaflè> e rincamminalfe , (e in qual- 
r checofaerraua. Era tanto grande il con- 
* tento.che ella aucua di vederli figliuola del 
la Chiefa , che nell’ora della lua morte con 
gran confolazione repeteua fpcflo quelle 
parole : In fine , Signore fon figliuola della-* 
Cbiefa . 

Infiemecon quella certezza dellaFede 
, aueua tanta viuezza , e tanta penetrazione 
de’miftcrij di lei ,che come vn' altro Moi- 
ré, miraua iddio inuifìbile con tanta viua 
fede , come fe chiaramente il vedeffe : On- 
de folcita dire, che non aueua inuidia à co- 
loro , li quali in quella vitaaueuano villo, 
e trattato con Cnfto noflro Redétoreiper- 
chcparcuaalci di vederlo eoo gl' occhi 


ua dato N. S. grande intelligenza , e pene- 
trazione delle cofe fopra naturali, e occul- 
te , che la noilra fède infegna» com'ella di- 
ce nelcap. x8. della fua vita con quelle pa- 
role . 0 iddio mio , cbiaueJfeintendirmnto > 
fetenzia , t nuoue parole , per amplificare lt-* 
vofire opere , come l'intende l'anima mia . 

Ma di quello, che diciamo, danno li chia- 
ra teftiinonianza i ftoi libri, che non oc- 
corre, che ci tratteniamo. In effi lì conc- 
iteranno chiaramente due cofe : L' vna é 
vna certezza tanto grande delle cofe della 
Fede, come le n'auelìe hauuto inlìeme cui- 
denza , e chiarezza, e l’auvfle vedute con-ji 
gl'occhi corporali . L'altra è vna penetra- 
zione grande de* mift cri; altiflimi , c della 
conuenienzia, che hanno tra di loro.La pri- 
ma è grazia gratis data, che chiama l’Appo 
Itolo S. Paolo, di Fede : La feconda è effet- 
to del dono dell'intelletto, il quale rischia- 
ra , e perfeziona grandemente la Fede : e 
quanto più participaua di quello dono, tan? 
to più crefceua il chiaro conofcimento dì 
elle verità , tacciando a poco a poco 
fe molta parte della feurita, che è ao 
neffa alla Fede. 

Da quefto abito di Fede tanto eminente» 
nafceua nell’anima di lei vna granriueren- 
za non falò a*Sacramenti,ma eziandio a tue 
te le cercmonie della Chiefa, per picciole , 
che follerò, e per qualfìuoglia di loro dice- 
ua, che auerebbe patito mille morti . Gran 
fède aueua all’acqua benedetta, ed erano 
mirabili gl’cffc. tei, che nell’anima fua cagio- 
nai. Qu andò viaggiai poteua ben venjr- 
le meno il pane , e jlloftentamento, ma_» 
non l’acqua benedetta , delia quale fàceua 
fempre prouifione , e la porcaua Iempre in 
vna ampolletta di vetro : e parlando di lei 
nel cap.31.dcUa fua vita > dice coli . Io bo 
prouato molte volte , che non viba cofa , dalia 
quale tanto Juggono i Demoni ^ , ptr non tor- 
nar 


K 
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nur più. come dal? Acqua pinta: F uggono an- 
che dalfegno della Croce, ma f ubilo ritornano : 
grande adunque debbo ejfere la virtù della—» 
acqua benedetta . In quelle parole però non 
po:ic icgola , ne determina, che la Croce 
abbia minor virtù contra’l Demonio noftro 
nimico , clic l'acqua benedetta : poiché ad 
altri puolc accadere il contrario : ma narra 
lolo quello , che alle volte auuenne a lei ; 

Dopoidice ; A me certo i di particolare , « 
ma nife fi a confolaxdone , la quale f ente l'ani- 
ma mia, quando la prende : certo i , che il più 
delle volte io ne Jenfo vna ricreazione , che-» 
non faprei darla ad intendere , fe nonché i co- 
me vu diletto interiore , che tra conforta tutta 
l'anima . Que/lo non è abbaglio, nè cofa , che 
tni fia accaduta vna fol uolta , ma molte , ed 
bollo confiderato con molta auuèrtensca . 'to- 
niamo cafo , che uno flejfe con molto caldo , 0 
beuefe un biccbiero d'acqua fredda, pare , ebe 
rutto fi rinfrefebi . Confiderò io, che è gran co- 
fa tutto quello , che i ordinato dalla Cbiefa . _» , 
e confolomi molto in uedere , ebe abbino tanta 
forza quelle parole , che la infondano neirac- 
qua : onde fia tanto differente Peffetto di ejfa, 
da quella, che non è benedetta . 


Della fperanza in Dìo . 


1 A grande, e viua fperanza, che ebbe in 
" Dio, la modrano affai l 'opere grandi, 
che intraprefe , confidata Tempre non nel- 
le forze, e indù Uria Tua, nè ne’fàuori vola- 
ni, ma nella parola del Signore, e nell’aiu- 
to . che da lui fperaua . Qui aueua attacca- 
to rancore della ficurezza, e confidanza.» 
fua: come altri le fermano nell’arena, ò per 
dir meglio nel niente della prefuuzione , e 
poter loro.Queftoera leudo, nel quale ri- 
ceueua i colpi delle cótradizioni,c perfecu 
zìoim ,che tante volte le fi off. riuano: que- 
lla la fua fpada,cón la quale fi inetteua per 
mezzo il fuoco delle tabulazioni , e ardi- 
tamente affai tua tutto l’Iufcmo : quella fu 
quella, che diede il trionfo , e la corona^, 
di tanta gloria . Quella viua fperanza era 
ilporto ficuro , doue fi riciraua la Santa_j 
nel tempo delle tempdìe , eburafclie;è 
vna medicina, e comune rimedio di tutu li 
iuoimali: c come fperimentata gà della 
fpalla , che il Signore Jfca a chi ip era in lui , 


auendole feruito quello appoggio He'gran 
trauagli che pati'Jnel principio, quando 
Iddio le cominciò a far grazie , abbraccia- 
ta gran cofe . Imperòche con ricordarli 
folo di quelle parolcjche dice l'Appoffolo, 
Che è fidele il Signore, e che nò può man- 
care la fua parola , concepì vn grand ani- 
mo, e vna »ran fortezza, con che refiffette 
a grandi affalci, e tentazioni, che fe le offèr 
fero. Nella fua vita fertile quelle parole, le 
quali fono chiara moftra della fua ammira- 
bile fperanza : 

0 chi al^affe lesoci #er dire, Signore quante 
fete fidele covo fi ri amici . Tutte le cofe venga- 
no menujnn voi, Signore, non màcote . Man- 
chimi il tutto Signore mio , che purché non mi 
abbandoniate voi , non mancherò io a voi . 
&fon mi mancate voi , Signore, che io bò pro- 
vato quanto guadagno faccia chi in voi fole 
confida . ' , 

Conolcefi anche quanto foffe auanti in 
quella virtù , dalla certezza grande, con.» 
la quale fperaua di vedere, e godere Iddio: 
poiché , come a lungo fermeremo nel fe- 
guente capitolo : netluna cofa le faccua_ 
coli lunga, e tediofa quella vita, quanto la 
Iperafiza certa della gloria . Con effère taa 
te le miferie , e li trauagli, che in quella^, 
vita mortale ci accompagnano , ^circon- 
dano, nefluno fi agguaglila con quell a_» 
lunga fperanza.In quella fperanza di vede- 
re Iddio, aueua ripolli tutti i luoi contenti 
perche neffuno di quelli di quella vita le 
arriuaua a'iabbri dell’anima. Quelle erano 
le lue Indie , la lua eredità , e patrimonio , j 
e chi le faceua dolci tutti i trauagli dique -4 

Ilo dillo, e di quella valle di lagrime . 

Ma perche trattando della forte* v 


» , e grandezza d’animo, 
fcrillemo quiui della 
grao confidanza, 
che aueua 

in 

Dio, però non farò 
quipiùlun- 


u ■ 
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Libro Ter^o 

De/ fuoco grande di amor di Dio * 
che ebbe la S . Madre Tertfa 
di GlESr. * 


CAP. XXIII. 

Refunzione parmi, che Ha fia- 
ta la mia in volere compren- 
dere , c dichiarare con paro- 
le quello, che Iddio operò, 
e pofe d’amore in quella-, 
(anta anima. Sarebbe badato per quello 
lecere quello , che ella aucua fcritto ne i 
Tuoi libri : doue nelle fue parole fi legge il 
cuore , e dalle fiamme , che getta la ìua_» 
lingua ,ben fi conofce il fuoco , che ie ar- 
dcua nel petto , e dalla purità della fua vi* 
ta l’amore cotanto affinato , c alto di lega. 
Ma qual non farà ) o quali, caratelli man- 
cheranno , o a che finezza non arriuerà lo 
amore, che con fi particolare ispirazione 
accefelo fpirieo Santo nell’anima di lei? 
Amore fenza fallo tutto dal cielo , vgualc 
a quello, nel quale auuampano i Seraphini, 
è quello , che pofe Iddio in quella Santa-, 
Vergine : 'che fecondo le moltre , e finez- 
ze , che in quella vita ne diede , non trouo 
in quella terra a che compararlo . Perche 
nel modo , che li ferafìni fono tutti vna-» 
fiamma , e vn foco viuo, continuamente-* 
accelo,e penetrariuo ,co fi l'amore di que- 
flaSantafu Ycrfo Iddio in perleueraiiza_» 
continuo , in femore ardentiffimo , c nel- 
la forza molto penetrante . Che quelle-* 
fono le proprietà altiffime, le quali S.Dio- 
nigio Arcopagita , de coeletti furare, c. i . 
pone nell'amore de’Serafini : e delle qualj 
io , co’lfauor diuino Icriuerò in quello cam- 
pitolo , cflendo quelle , che Iddio comu- 
nicò all’anima di lei in lì alto grado , quan* 
do quel Serafino, di cui di fopra abbiamo 
detto molte volte le apparue , e cauaudo- 
le le vifeere con vn dardo temperato , e—» 
infocato , la lafiaua tutta abbruciata—, . 

E perche la grandezza dell’ amore-* , 
fral’alcrc cole , fi milura dallo Ipazio , che 
dura . c quello è maggiore , che CQmincia 
prima , e perfeuera piu continuamente^e 
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piu tardi , o non mai finifee ; cominciar», 
mo da quella continuazione, che è vno 
de’più alti gradi della perfetta carità . 

Come il fuoco adunque flà in vn conti- 
nuo moto, mandando m alto illuo calo- 
re , e la fua forza; cofi laS. Madre Tcre- 
fa di Giesù era fempre tanto accefa nello 
amore , che diuenuto il fuo cuore vna-» 
bracia,mandaua continuamente fuori fuo- 
co , e accendimelo d’amore : e andaua_> 
tutta immerfa , e inzuppata ( le dir lecc_» 
coli ) in Dio . Qui aueua fempre i fuoi de- 
fiderij : quiui erano di continuo i fuoi pen- 
sieri , quiui viueua : quelli erano i fuoi de- 
liri , quello era il fuo vitto, il fuo fonno, 
la lua pratica, e conueriazione . Comin- 
ciò quello amore di Dio adappicciarfì nel 
ffio cuore in fin da fanciulla : e con cflere 
tanto follecito,e primaticcio productua— , 
effètti di feruente amore , inchinandola—, 
a patire martirio , e altri gran trauagli 
per amore dell' amato , che fono frutti 
d'amore potente , e forte . Crebbe con-, 
l’età quella fiamma fino a i 1 1 . anni , quan. 
do cominciò a gullare la gran dolcezza-, , 
e delizia dell’ amor diuino . Perche allo- 
ra l’aueua Iddio nollro Signore inalzata—, 
ad vna alciffima vnione con feco , con—* 
che inguifa tate le aueua fatto dar bando 
alle cole della terra , che , com’ ella feri» 
ue , teneua il mondo fotco i piedi . 

Qui forni quella prima fiamma , e que- 
llo primo loffio d’amore . Perche come 
più a lungo ‘abbiamo narrato nel primo 
libro , cominciando a gullare delle con- 
uerfazioni , e gulli terreni , le non fi Ipcn- 
fe affatto quello fuoco , raffreddom al- 
quanto , e fi nalcofe , come quello , che—* 
ftaua fotto le ceneri delle fue paffioni . 

A capo di 20. anni , dopoefièrc digia— * 
libera aalla cattiuità delle lue paffioni, cor- 
narono i raggi, e gli fplendon del Sole^ 
a percuotere in quel fuoco , che fi nafco« 
Ho ffaua , e quali coll morto , come quel , 
che trouaronoi figliuoli d* brade » quan- 
do il Sacerdote Neraia tornò a rinouare il 
fàcrìficio in Gerufalemme . Con quelli 
nuoui raggi di luce , e d’ amore s’acccle il 
fuoco di ououo molto maggiore , che 
prima . 

£ in quefto pcrfcucrò tutta la vita co co-. 
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tinui aumenti, econ lei finì , o per dir _ me- E grandi fitta pena(àice)pee me molte voi 


gl io , come rcriiTemo nel libro fecondo, e. 
gli la finì .poiché morì per quello fuoco, ed 
egli.cheaccendeuainìei cofi grandi defi- 
derij di vedere Iddio, le dièia morte , che 
fu i! mezzo per compirli . Andaua del con 
tinouo tanto immena in Dio, che non fi 
poteua i nmaginar perfona tanto innamo- 
rata d’vn’aitra,che giorno, e notte non pen 
fi.uon fogni.ne altro fi immagini, fenoa_» 
chi ama, come ella era di Noilro Signore, 
coniolandofi con lui, e parlando, e conuer- 
fando Tempre feco.fcnza pocerfelo imma* 
gin are adente ; di maniera che prefa, e fe- 
rita da quello amore , fiaua Tempre lenza 
celTare, attualmente amando, e godendo Id 
dio . Il che lignifica anche ella con quelle 
parole, in vna relazione, che diede ad vii al 
tro Tuo ConfclTore, oue dice : Mi vengono 
alcuni giorni , ne' quali mi ricordo infinite voi 
te di quello, ebe dice fan Paolo : (fe bene al cer 
to fo , che in me non fia cofi , ne meno mi pa- 
re) Vtuo io, ne parlo, ne bo volontà , ma fià in 
me ct>i mi governa, e dàforga e vò come quafi 
fuor a di me, e cofi mi ègrandtjfima pena la-* 
• vita . Ardeuadi continuo nel Tuo cuore 
tanto grande adozione, che la cauaua fuori 
di Te , e le rubaua il cuore,l’amore,e il deli 
dèrio.e in guìQ tale la trasformai in Dio 
che andaua come le fode data in vn' altra 
regione,e le cole di quella non coccadèro 
a lei , non parendo, che l’anima Tua ftelTe-* 
doue llaua il corpo . I negozi) , e gli intri- 


de ora piu ecce fina, l'auere da magnart-.per- 
ebe mi fa pioniere ajjai,e dire parole £ affetto 
quafi lenza accorarmene-, il che non foglio fa- 
re • e per grandi fimi travagli, che abbia bauu 
to in quella vi/Oy non mi ricordo averle dette , 
perche non fono mente donna in quelle cofcj , 
ma ho valorofo cuore . Quelle' fono parole 
della Santa. Checomechiérilcaldaroda 
qualche febbre ,abborrifce,e abomina qual 
fiuoglia mantenimento , che gli fia offerto 
per molto guflofo che fia , rilpetto al fuo- 
co^ al male , che l’abbrucia ; cofi ella per 
edere infiammata col fuoco dello fpirito 
celefliale -non fi piegaua a colà della terra, 
ne le daua gufto cola veruna di lei . Per a- 
uer tempo di trattare piu con Dio,fuggiui 

S uanto poteua la conuerfazionc, e pratica 
i que’ di fuori, benché fodero fuoi firetri 
parentùe nonfiaddaua fe nò có le perlone 
d’orazione, e che erano ferite della medefi 
ma infermità , e fuoco d* amore , che lei . 

Aueui nell'anima fua i vnagrandiffima_» 
purità, che è vn altro effetto di quello diui 
no amore . Perche fe non fède Hata tale , 
ne l’auerebbe Iddio darò tato aditonel Tuo 
palazzo , ne ella fi farebbe potuta elcuare 
cofi leggiera, come la fiamma del fuoco, al- 
la fua continua conuerfazione,e familiari- 
tà, perche il fuoco dell’amore co’iuoi con 
tinui ardori l’aueua purificata da ogni baf- 
fezza e feccia di palBoni,e Iaffata tanto pu 
ra,e tanto aduefatta alla natura fua, che ap 


ghi.chelc lì offerinano,e quello, che è più, pena fi conofceua fra di loro differenza-, : 


il magnare, e’1 bete,c tutte l’altre cofe, che 
!aoccupaiuno,eladifloglieuano dallo Ila 
re immerfa in Dio , godendo della lua dol- 
ce conuerfazionc, le erano molto penofe . 
Onde dille vna volta : Se il Signore mi tiene 
inquefiagpifafiarò mal conto de ’ negozi), che 
mi ba impofto s perche pare appunto che conti- 
nuamente mi fileno tirando l anima con corde 
a Dio . Scntiua gran Jilfima pena d’auere 
à negoziare , c attendere ad altre occupa- 
zioni, che in quella vita, e nel Tuo vficio e- 
rano necedarie , Ma a. tutto fàceua fac- 
cia , intendendo edere volontà del Si- 
gnore Iddio , come ella dice molto a lun- 
go nel capo 17. della fua vita>e in vna rela 
2Ìone,che dà a’ luoi ConfclIori,l’ampUfica 
anche dauancaggio; 


come fuole accadere nel fèrro infocato . 
col fuoco, che perdendola natuiil durez- 
za, e negrezza , diuenta talmente vna cola 
iftefla col fuoco, che fe bene è ferro , pare 
fuoco . Era tanta la purità di quella anima» 
che quando io parlaua con lei, mi parrua.» 
appunto di mirare vn Serafino del cielo; 
perche la fua qualità, il fuo flilode Tue vir- 
tù, la finezza del Tuo amore , partila tutto 
vn viuo ritratto di que’celefli Ipirti'.e pure 
folìanze infiammate in ardenrimmofuoco. 

E perche l’amoreibenche fia continuo ■ 
non c tale, ne merùa quello nome,fe è tie- 
pido smezzano .Era quello della Santa vn 
ardore grand: fitto nell’oda.vn'amor viuo 
e forte, ed vna fiamma, ed vn fuoco etninen 
te: perche nella mani;» » che il fuoco co* 

munica 


ì 
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unnica il fon calore all’acqua , e le fa per- dice . credeua , che quelle anCe di Dio le 


.dere la fua fi igidità, e la fa sbalzare in alto 
con grande impeto > c caldo : coli feriua_» 
il 1 u«ro diuino con tanta violenza il cuore 
di quella Santa, che cagionai» in lei certi 
impeti di Dio, e brame di vederlo tanto ec 
ceffiue.cbe lcftceuano vfeire l'anima da’ 
fenli,efapon*uanoanchealle volte in_» 
punto di vlcire del corpo. Di quelli impe- 
ti , e di quelle brame di Dio,chc patiua fa- 
uella fpeflò nella fua vita, e particolartnen 
te nel capo 19. trattando di quelli impeti 
illedi .dice : 

Crefceus in me vn amore fi grande di Dio > 
thè non fapeuo chi me le poneffe , perche era-j 
molto fcpranaturale , ne io il preccurauo . mi 
Jentiuo morire di defiderio di vedere Iddio , <—> 
non fapeuo in che » odo acquifiare fai vita, fio 
non col mezzo della morte . Veniuanmi al- 
cuni impeti grandi di queflo amore , i quali, fi 
bene non erano cofi infopportabili ,come quelli 
che già altre volte ho detto, ne di tanta forza ; 
io non fapeuo che farmi , imperoebe ne]juna-> 
co/a mi Jodditf attua , ne capiua in mefie/ja , 
ma veramente mi pareua , che mi vfctj/e l’a- 
nima . 

Di quelli mede/imi impeti parla in vna 
relazione , che diede a vn fuo Confo flore, 
doucdice quelle parole.: elitre volte mi vi 
gono alcuni impeti mollo gridi, con v no firug 
pimento per 'Dio, che non me ne po/fo aiutare : 
Ali pare, ebe mi fi vi a fornire la vita , e cofi 
mi ja gridare , e chiamare Iddio : e queflo mi 
viene con gran furore . Alcuna volta non pof- 
fo parta federe fecondo che è grande t affanno 
che midi: eque/la pena mi viene fen^a proc- 
curarla: ed i tale. che l'anima non vorria mai 
farne fenza mentre, che io viuo . £ fono l'an 
feti che io ho per non viuere, e parermi , che fi 
viue, fenza poterai rimediare : potcbeilnme- 
dio per vedere iddio i la morte: equefla non 
po/io io danni . E con quello pare all anima 
mia ,cbe tutti fieno confolatifjimi,fuor dilei, e 
che tutti fuor di lei troumo rimedio a fuoi tra- 
vagli . 

Erano queft’impeti.e quelle brame di ve 
dere Dìo,c la pena di reltarne priua, tanto 
glande , che com’tlla con fèda , l'alitnaua 
da'lèufi, perche era vna fpczie di ratto pe- 
nale, che quali le toglieua rutti i polli, e la 
auuicinaua unto alla morte , che com’elia 


doutiTcro toriavita . Moriua perche vi- 
ueua , e non poteua aiutarli con la vita , c 
a! parer luo aliai fàccua a /offrirla : e coli 
veniua ad aucre nel maggior defiderio la 
morte , e nella maggior pazienza la vita : 
ne poteua far altro , che domandare a Dio 
la morte, perche non trouaua rimedio nel- 
la vita . 

Stando nella fondazione di Siuiglia, do- 
pò il prim'anno di quella fondazione, fu 
canrat a vna Pafqua vna Canzone , che di: 
ceuacofì : 

Vegganti gVoccbi miei Giesù mio dolce , 

V tgganti gl' occhi miei, ed io mi mora . 

Con quelli verli auendola toccata nel 
viuo, perche le toccarono la motte , che 
ella tanto b* amaua , per vedere Iddio , re- 
do talmente lenza fcnfo,che bilognò por-, 
tarla come morta alla cella , e metterla al 
letto : e il giorno feguente pure era, come 
fuori di fe . Quello, che ella Icnttflc allora, 

10 Icrifle l’altro giorno a vn fuo Confeflo- 
re , dicendogli : Tutto ieri mi trovai con-» 
gran folitudine , che fe non fu quando mi co- 
munte ai , non fece in me operazione alcuna _» 
lejjtre il giorno della Kefurrezione . Lajera 
fi ardo coni' altre fu cantata vnà canzonetta, 
intorno alquanto fia duro da [offrire il viuere 
fenza "Dio : e come che io già flavo con pena— 
fu tanta I operazione , che fece in me , che co- 
minciarono a tremarmi le mani , e non baflò 
fargli refifìenza,ma come e)co di me per li rat 
ti di contento , nel medefimo modo fi fojpende 
l'anima con la grandi] fima pena , che Amane 
alienata, e in fin ad oggi non l ho intefo. An’fi 
da alcuni giorni in qua, mi pareqa di nona ut 
re cofi grandi quelli impeti , corneftltua. E 
ora mi pare , eoe la caufa fia quel , che bò det- 
to. Non foft po/fa effere, perche prima la p e- 
na non arriuaua a cauaimi di me: ed e fendo 
tanto intollerabile , e io niente flava tremiti 
fenfi, mi faccuano gettare grandi fi ridi , fen- 
za poterli [cbiuareXjra tfjendo crefciuia a ter 
mine diqueflo tran filo , e intendendo più quel, 
che N. Signore ebbe, che in fin ad orsi, come di- 
co,non ho intefo, che eofa fia tran filo . Rimafe 

11 corpo tanto infranto, che anth oggi Jcnuo que 
Jto con gran pena, avendo tuttavia come dii to- 
gate le mani, tcbi. dolore . 

Stando con quelli impeù fece la Santa 

alcuni 
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alcuni ver fi, nati dalla forza del fuoco, che m’è parfo di porli qui: e li metteranno ro: 

i. le ansila, lignificando la liu piaga, *1 0» m'ella li fcrilfe.e voltaci fcmpS“'c^ 

le namcnto , che per effere molto deuoti quafi di parola in paiola in linmiaTofran- 


pcr effere molto deuoti quafi di parola in parola in ho^ToS*. 


Vino fin viuiren mi 

V can alta vida efpero , 

Quc raucro,porque no muero. 

GLOSSA. 

A quella diurna vnion 
De l'amor , con que yo vico, 

Haze Dios Ter mi cauciuo , 

Y libre mi corazon: 

Mas caufa en mi tal paffion 
Ver i Dios mi prifonero, 

Que mucro , porque no muero l 
Ay que larga cs ella vida , 

Quc duros eltos diftierros , 

Ella carcel , y eftos hierros, 

En quc el alma ella metida : 

Soloefperar la (àlida 
Me caulà vn dolor tao fiero, 

Que muero , por que non muero . 
Ayque vidatan amarga, 
DonolegozaelSenor : pgj . .'-V 

Y fi esdulce e l’amor. 

No lo es la (peranza larga : 

Quiteme Dios ella carga, 

Mas pefada , que de azero , 

Que muero, por que no muero 

Solo con la confianza 

Viuo, de que he de morir, 

Porque muriendo el viuir 
Me alfigura mi efperanza : 

Muertc do el viuer falcanza 
No te cardes,que te efpero, 

Que muero, porque no muero . 

Mira que cl amor es fiicrte , 

Vida no me fcas mole (la , 
mira, que lolote rella, 

Paraganartc, perderte: 

V enga ya la dulce mucrte , 

Venga el murir muy ligero , 

Que muero, porque no muero . 

A quella vida de arma 
Es la vida verdadera : 

Hafta que ella vida muera 
No le goza citando viua : 
muertc no me feas ciquiua , 

Viuo muriendo primero, 

OOP muero, -porque no muero 


V iuo, ma non viuo in me , 

E tant alta vita imploro , 

Che moro, perche non moro. I 

g l o s s A. 

Quella diuina vnione 
Dell’amore, ond’io viuo 
Fa che Dio fia mio cattino , 

E’I mio cuor fuor di prigione: 

Ma mi caufa tal pafiione 
Veder prefo il mio teforo. 

Che moro, perche non moro . 

Quane’è lunga quella vita ! 

Quanto duri quelli efili , 

Quelli ceppi , e ferri vili , 

Oue l’alma Uà irretita ? 

Ch’afpettar folo l'vfcita 
Caufa in me si gran martore, 

Che moro, perche non moro . 

Oh che vita per me amara , 

V non godo il mio Signore t 
Che (e dolce c l’amore , 

La tardanza é ben difeara ; ~ 

Deh tua man non mi fiaauara 
Tormi il pefo, e dar rifloro , 

Che moro, perche non moro . 

Coala fola confidanza 
Io mi viuo di morire , 

Che di tal mort’il delire 
Afficura mia fpcranza 
. Morte, v’1 viuer lols’auanza, 

Non tardare , ch’io t’imploro , 

E moro, perche non moro . 

Cime quanto amore c forte > 

Non mi fi a, vita, molella, 

Che lol perder te ci reità , 

Per fruir tua buona forte : 

Venga ormai la dolce morte , 

E’1 morir, c he m 'è rilloro , 

Che moro, perche non moro. 

Quella vita di la sii, * ^ 

E la vita certa, e vera, 

Fin, che quella vita pera. 

Non li gode a flar qua giù , 

Morte ormai non tardar più , 

Che morendo mirincoro, 

E moro , perche non moro. 

Vita, 
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Vida, que puedo yo darle 
Ami Dios,aae viue en mi? 

Sino cj perderle iti, 

Para meyor a el sorarle : 

Quiero munendo al canzarte, 

Pues a el foto esci, que quiero, 

Q^ie muero.porqne no omero . 

E ftando aulente de ti , 

Que vida puedo tener* 

Sino irmene padecer 
La ma jr or, que nunca vi : 

Ladini] tengo de mi 
Porfcr mi mal tan entero 
Que muero. porque no amerò . 

Et pcz.que del agua Tale 
A vn de aliuio no carrcc: 

A quien la muenepadece. 

Al fin la muerte le vale : 

Que mucrte aura, qu: fé igualc 
A mi viucr la (limerò * 

Que muero, porque no muero . 
Quando me empiezo a aiiuur 
Vicndotc enei Sacramento, 

Me aze mas fentimieoto 
alnopodertegozar; 

Todo es para mas penar , 

Por no verte, corno quiero , 

Que muero, porque no muero . 
Quando me gozo Se &or >; 

. Con elperanza de verte., .* . • 

■ Vìendomue puedo perdette, -, 

Se me doòla mi dolor: . i 

Viuiendo en tanto pauor , 

Y elpcrando.comoefpero, 

Que muero, porqoe no muero . 

Sacame de aquila muerte , 

Mi Dios, y dame la vida , 

No me tengas impedida 
En effe lazo tan Mene: 

Mira, que muero por verte , 

Y viucr fin riho puedo , * ìic- . • ; 
Que muero, porque no mnero . 

Dorare mi muerteya, 

Y lamentare mi vida 
Entancoquedctenida ' > 

Por mispccados e (li: . ■ i ■ 

O mi Dros quando feri, ì ... 

Quando yo diga de vero, - i« 

Que Baierò, porque no metro. 

• • ■ f . 


Vita, che po(To io dare 
Al mio Dio, che viue in me ? 

Se non ha, ch'io perda te , 

Per lui fola guadagnare t 
Vo morendo lui acquiflare» 

Ch* lui folo anjo, e adoro . 

E moro, perche non moro . 

Stando l'huomo da te afTente , ' . 

Orche vita può fruire? 

Può tal mone lol patire, 

• Che maggior qui non fi fente : < t 

; Oime trillerà, e dolente 
11 mio male quel.ch'io ploro, . 

Che moro , perche noi) moro , 

Se dell'acqua il pefee fale 
Pur migliora la fua forte : ' 

E/c l'huom pare la mone, 

• Pur al fin morte gli vale : 

Ma qual morte farà vguale. 

Alla vita in cui dimoro ? 

Che moro perche non moro , 

Prendo pure alcun diletto 
Se del facro aitar ti miro, 

Ma s’accrefce il mio martiro 
Pel gioir cofi imperfetto : 

E vn gioir ch'affanna il petto 
Non vedeni qual t'cfploro. 

Che moro, perche non moro . > 

Se gioir mi fa. Signore , T 

La fperanza di mirini, ' *• 

Perche puoi à me cetani , 

Si raddoppia il mio dolore: 

E viuendo in tal timore 
Afpettando m’addoJoro , 

Che moro, perche non moro. 

Trammi ormai di quella mone , 

Iddio mio, e dammi vita , 

Non tenermi piùimpedita 
In vn laccio co fi fone : 

Per vedeni bramo morte 
Senza tc viuo in cnar(óro. 

Che moro, perche pon moro. 

Piangerò la mone già, 

E dorromi della vita 
Mentre qua giù differita. 

Per ti miei peccati fli. « 

Iddio mio quando làrf. 

Che dauer dica quand'oro, 

Mi moro, perche non moro . 

X Mentre 
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Mentre la 5. Madie fentiua la violenza di 

quelli imperi , non pare » che dette in po* Etili dimoflraz.ionl , chi la Santi 


ter Tuo il defìderare altro , che quello, a 
che la forra dello fpirico la rapiua . Ma lu- 
bito, che fi temperaua quello furore, c gra 
Feruore , firifolueuadi viucre volentieri , 
per maggiormente, leruire a Dio, chc.co- 
insella dice nella (ua vita : La maggior co fa, 
ebt io offerisca a Dio per grati formio i, ebes 
tjft adorni di tanta pena lo flato fep arato da-» 
lui, vi vivere per fuo amore , h quello vorrei 
io, che fajfe con gran trattagli, t ptrfccutioni : 
t gid ciré non fon buona per gnu are, vorrei ef~ 
fer buona ftr patire . 

E a tanto g: ande l’amore , che portaua 
a Dio , che le bene nell'altr ecofe li giudi- 
raua per imperfetta , Tempre lcoi.ua di le , 
che amaua afTai Iddio . E loleua dire . che 

fe bene fi faria rallegrata di vedere in—, 
Cielo altri con maggiorgloriadi le > con 
tutto ciò non lapeua . le fi fotte rallegrata , 
fcalcriamaffepiùdilelddio. 

Crebbe tanto l'amore, e venne addurr 
il fuoco unco penetrante, che artiuò a fa- 
re l’anima Tua talmente vna cola i (Iella có 
Dio, come fono due luci , ch’entrino io_» 
vna danza perdiaerfe finellre: ocomo 
due acque , che effendo prima diuile > ven 
gono a congiungcrfi in vna , che lono due 
efempi viàri da lei nelliluoi libri . 

Non perche yeoilTe a farli vua 
rimanila con Dio , ma vno 
amore , e vno irrito, 
come dice l, Xp- 
poftolo 

San Paolo , che chi fi accoda-# 
a Dio , fiffi vno 
dello fpi- 
ri- 
to con eflo 
lui. 
t 
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diede in vita fua del grand'a* * 
mortythe portaua a Dio * dout fi 
tratt? anche del molto « ebt il 
S ignoro Iddio portò alla finta 
ojhadrc, 

CAP. XXIV. 

p 

■^J Ormai noto.chcla proua del- 
g-J /amore fono l'opefc: e che fo 
lo quel l’amore può dirli vera 
mente grande, e di alta lega , 
che opera gran cole, evince 
molte difficoltà . La prima proua dell'a- 
more c l’adempimento de’comandamenti, 
e della volontà dì Dio , ilfeguirela fua-, 
legge in tutte l’occafiooi, quantunque-* 
fia a collo della vira ; il pigliar la Croce , e 
Icguir Crillo, andando dietro alle fue pe- 
date . Qucfto è quello in che principal- 
mente li Iperimenca l’amor diurno; e quel- 
lo, il quale la l'anta Madre adempì eoo-, 
gran perfezione , e diligenza . Affai ab. 
Diamo detto in fin a qui del molto, che.-» 
foffrij e trauaglià per la gloria di Dio, mal 
(ime con tante perfecuzion i , e difficoltà , 
con tanca pouercà-, e con sì graui , e ordi- 
narie infermità , c quello, che più imporra, 
che viuendo ella con vna perpetua oraau 
di morire per Dio, di perdere il fuo ri polo, 
di patire lenza mifura , tutto le parcua po- 
co, o nulla : e come falsò {cricco, non fareb 
be dato trauaglio nel mondo per grande» 
che fotte, che non lfaueflc patito volentie- 
ri, per adempire vn tantino di più fa volon 
ti di Dio, e coli in quanti Monaderi fondò 
e in tutto il temp o , clic trattò di maggior 
perfezione , non declinò mai vn punto, 
nc con l’opera , nc con le parole da quel- 
lo, che intendeua efkr più fciuiiiodi Dio: 
*c perche le riufeiffero le fondazioni , nè 
per rimediare alle neceffità d’eflc , nè per 
auer fauori d'alcune perfone, che potette- 
ro cttcr mezzo per confcguiri’iocentoi fal- 
sò di feguir Tempre il cammino fedele , c 
driao , lenza torcerlo per acquifere en- 
tratalo» condcfccndcrc per timore,* 

faM» 
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fennlifeiarfi vince re dal diletto , né dal 
la vanità, né dall’onore . Non vi era tra- 
uaglio , al quale ella non fi poneffe , per 
crefcere vn poco più nell'amore , e cono, 
fcimencodi Dio: porrò qui le parole ,con 
che ella ciò fcriue nel capitolo j 7. della», 
fua vita, degne della infiammata caritàfua: 
lo dico , cbt ft mi fofli froge fio, cbe co fa voleffi 
oià lofio 0 flati con tutti 1 tramagli del mondo 
in fin al fine d'tffo , « degni polire un poco più 
alto nella gloria , 0 vero fintai ramaglie alcu- 
no andarmene ad vn poco di gloria più baffo. 
Aedi molto buona voglia tonti prima tutti 
i tramagli per vn mimmo accrefcimento di 
gloria ,e per intendere più la grandetta di 
Dio : poiché veggio , cbt chi più lo conofccj , 
r* rama, eptùilloda. Ofon dico , cbt-j 
io non mi contentaci , e non mi ttntffi per ft- 
Uàffima di flore in Faradifo , ancor cbe nel 
più baffo luogo , piretiche auendolo meritato 
tale ntlT Inferno gran mifericordia tn' amereb- 
be in ciò vfato H S ignote : t piaccia a fua Di- 
ttino Mae (là , che io vi vada , e non rimiri i 
mieigrauiffmi peccati . guitto. Alio dico l , 
cbe ancor che mi doueffe co dare grandemen- 
te fé io poteff , e il Signore Iddio mi defft-j 
gratta di durare gran fatica , non vomì per 
mia colpa perder punto : infelice me , còL» 
per le colpe mìe cojS grami l'autuo perduto 
tutto. 

Quello fi» caufa .cheprédeffe vna gran 
rifolunone di non laffar di far cofa alcuna 
la quale intende fTe effer di maggior per* 
fcrione .e feruiziodi Dio , benchelc do. 
neffe golfare trauagli.fangue, e vita . Tal- 
mente, che aueua per regola non in qual- 
fiuogliamodola volontà , e gloria di Dio, 
ma ciò, che intendeua effer maggior glo- 
ria, e onor di lui . In quello voile fare-, 
della fua virtù neceflìci : e per dare a que- 
llo modo di operare tanto diuino , e tan- 
to propriode gl'Angeli , che abitano in_. 
Cielo ! tutta la perfezione ; lo confermò 
Con voco , come IcnlTemo anche di iòpra. 
Da quello voto fi conofceranno chiara- 
mente! talenti, che quell'anima aueua. 
da Dio: poiché aè fi poteua fare, le non», 
con molto foirito, oé adempire, le non 
con mofte forre > e aiuti diurni . fi voto , 
«he non fi legge di Santo alcuno, e voto « 
che periati richiedcua vn gran ftacca- 
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mento da ratte te èofe create , vn* infoce 
defiderio di compiacere a D io, vna fpei i 
xa grande del timor di lui , e della purità 
e nettezza della propria colcienxa.e : vn do 
minio , più che vmano delle proprie par- 
fieni . Fece quello voto con gran configlio 
e deliberazione , comunicandolo prima», 
col fuo Generale, e con licenza di lui , e del 
7.M.F. Pietro Fernandez CommifTariq Ap- 
poflolico. L’amore adunque, che cotàtn é 
potette, lenza fallo ha gran forza>ed ègraa 
didimo il fuoco , che a si gran cole fi flcn*- 
de, e che tante legna con(uma,e abbrucia: 
perche quantunque quello voto paia vnl 
femplice prometta, è vnadeterm inazione p 
che abbracci a in (e tutto il p ù alto , e’1 più 
purgato della perfezion Cnltiana,ne c vnl 
fol cofa,o fàcili, a farli , ma vna innumera- 
bile moltitudine di difficoltà: perche por- 
ta feco vn obbligo di farsépre tutto quello, 
che Iddio comanda nella lua legge, quanto 
il fuo Ordine difpone nella regola, c con- 
llituaioni ,e di ad< mpire tutto ciò ,che la 
ragion detta , chela giuilizia comanda»- , 
che la fortezza richiede, e che la temperali 
za, la piudenza,e tutte l’alt re vinù uatui- 
fcono>e ordinanoie per dire il tutto in vna 
parola , é vn negare tutti i fuoi propri; gu- 
fli,per gullar folamcnte di quel, che gufta* 
e vuole Iddio . Tutto ciò è quello, che prò 
melTcin queflovoto :e l’adempì valorosi 
mente aiutata dall’amore, che aueua a Gie 
sù Criflo , in cui , come diccua fan Paolo , 
ogni cola le era polfibile, e ageuole . 

Di quello grand’amore, che ella portò a 
Dio, da gran legno quel, che Iddio portò a 
lei : perche non li contentaua quefiodiui- 
no amante diofiammaie a guila di Serafi- 
no, il cuore della fua fpofa nel fuoco dej 
fuo amore : ma voleua anche , cbe ella in- 
t didelfe , quanto folle tenero l’amore, con 
cui ranjaua.ncl che daua chiari feeni della 
tenerezza della volontà fua : e coli mi farà 
di particolargufio, c con/olaziojie , gii 
che bò.dcrto d tiratore , che I» Tanta Ma* 

dre portò aDio.dirparte^cll^corrilpotK 

dcnxa, che in Dio troyaua e auuenga che 
molta parte di quello fi pofià intender#' 
da quello , che fcrUfemo nel primo libro 
trattando delle grazie, e fàuori , che Iddio 
lé lece oclTorazioac ; nondimeno pondi 
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sui alcuni luoghi fuoi , che più fri panico- que di fauori di Dio , nafceua in lei vna li' 


nré trattano eli quello . Vna volta le diffe 
iddio, che non pentade » che fi folle di* 
mrnticatodilei, echehon fe ne dimen- 
ticherebbe mai : e aggiuntela Santa, di- 
cendo : Quefio mi dtjft II S tgrióre con vna-» 

f iftà e amortuolex.%a t e fon altre parole , nel - 
e quali mi fece gran difftma grafia , (he non 
tccorre narrarle . Quelle mi dice fua M aeflà 
moire volte , mofirandomi grand'amore : Già 
tu fot mia, e io fon tuo . Vn altra volta le dil- 
le, che nongli domanderebbe cofa, che 
cg'i non le la concedere . Vn altra in vna 
vrfione della fantiflìma Triniti il Padre e- 
terno fra le altre parole amoreuoli , che le 
dille , moflrandole quanto l’amaua , furo- 
no quelle : Io ti diedi al mio Figliuolo , alto 




ne vidcfe Criflo noflro Redentore , il quale 
porgendole Umano dritta, le dille : Tè 
que fio chiodo, cb’i fognale, che da oggi j arai 
mia fpofa. Vn‘altra volta ftando nel mede* 
fimo conuento deUMncarnarione il fecon- 
do anno del fuo priorato , vidde chiarilfi- 
inamente , efie noflro Signore le fi pofe a 
fèdere apprefi’o , e cominciò a conlolatla 
con gran care are, e le dille : Fedina qui fi- 
gliuoli , che io fono , mofframi le tue mani , e 
fareuami , che mele figlia u a , e accoflaua ài 
fuo codiato, e difit: girale mie piaghe , tu 
non flai Jenna me . Ni fu minore la grazia , 
c mnitra d’amore, che li diede , dando ella 
nella fondazione del Monadero di Siuiglia 
doue le dille quede parole : Già fai tu lo 
fpenfalix.io,cbe è fra te, e me: e / landò quello, 
tutto quello, che io hi, ètuo , e però ti dò tutti i 
dolori, e trauagli , che io fopportai , e per quefii 
puoi dimandare a mio Padre , come per cofa 
propria . £ più abballò dice ; L'amoreuolen- 
7 jf,con fui mi fu fatta quefl agraria , non fi 
fui dire . Stando vna notte ringraziando 
N.S.d'vna grazia, che le aueua conceduta , 
Iedi/Te^gli : Che mi chiedi tu, ebeio non f oc- 


ri „ che Uiciò ferivi , non vò trattenermi 

$ù iu gtfcjlo,. Aggiungerò folo, cbe[da 

wi( 


berta , e confidanza lànta ,’e fauorita , e v* 
na grande piaceuolezza, conia quale par* 
laua con Dio, con vn'ardirepicnodi riue- 
renza, come vna fpofa parla col fuo fpofo, 
dal quale fa d’edere teneramente amata: 
coli lo dice ella nel cap.34.deUa fua vira^ 
con quede parole. 

Incomincio a trattare con Dio con vn mo- 
do alla cieca Oddo molto ritirata, di maniera 
che molte volte tratto fm%a faper quel , che fa 
nello : e fià l'anima tanto alienata , che non -1 
confiderà la dijf trenta, che è tra fe e Dio. lm- 
perìebe fa fendo ella l'amore • che fua M aeflà 
le porta, la fa dimenticare dift,ele par tutta 
fare in Im , e come vna coja prepria fenra-i 
difeernimento , parla difpropofiti Ricordami, 
che dopò aueieda fua Ad aeflà con infinite la « 
grime dimandato, che pontjfe quell anima-» 
molto intentamente nel fuo Janio feruigioeptr - 
che quantunque io la tene f fi per buona ,m» 
peri mi ccnttntauojna la voleuo buoni /fimo, 
foggi* nf’ •* Signore , non mi auote da negare-» 
quefia grafia , confidiate, ebequefio /oggetto, 
e buono per ejftrci amico . 

* E nel capitolo trentèlimo fettimo dice 
COSI . Come Signor mio , non ha fi a , che mi 
ternate in quella miferabile vita, e che per vo- 
firo amore ricomporlo* voglio viuer quà , do- 
ue ogni cofa è intrigo , e impedimento , per 
non vi godere , ma uri conuiene mangiare — • , 
dormire, e trattar negot-y , e ognicofa Soppor- 
to ptr voftro amore : Ben fapete , S ignote , chi 
mi è di grandiffimo tormento , e dopo que pie- 
coli fpaXfi , che mi rimangono , per godervi, 
voi dopo 1 vi nafeondete : come fi conuien que- 
fio alla vofìra mtjericordia ? come lo fui com- 
portare l'amore , che mi portate 1 le credo , Si- 
gnor mio, che fe fojfiepoffi bile, che 10 mi nafeon- 
deffi da voi , come fate voi da me , ho tal fede 
nell amor, che mi portate, che noi {offrir efie-) ; 
ma voi vi fiate meco, efemprt mi vedete, ne i 
ciò tollerabile , Signor mio . Frtgeui a con fide- 
raro, che fi fa torto a chi tatuo vi ama . 

Quede lon parole della Unte Madre,net 
le quali, e in altre molte,che fi rrouano ne 
fuoi libri, e nelle fue fclamazioni , chia- 
ramente fi vede quanto gagliardo , e vio- 
lento era il grande amore , che dentro 
di lei mede luna ardcua; poiché , con», 
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frinito ben dice ìlgloriofo fan Bernardo : de’buoni . Il moltiplicarli le erefie.e le ne- 

ceffirà della Chiefa, eravnalaetta , che-, 
teneua Tempre fitta nel cuore , e vii con- 
tinuo fuegliatoio delle lue lagrime-- , 
e fproni per fare gran penitenze . On- 
de in ordine al rimedio di anelli danni t e 
per foddisfczione de’ Tuoi dcfidcrij fece—» 


k 


Grande, e l’amore cfella rpofa , quando co- 
fi l'imbriaca > che non attende alla Maedà , 
con cui parla . Come può e (Tere? A chi con 
vn girar d’occhio h tremar la terra , chie- 
de la fpofa gl' abbracciamenti , e i baci 1 E 
per auuentura prefa, e imbriacata dal vino? 
coli è certo , e forfè elee allora della canti- 
na de* vini preziofi. O quanta è la forzai 
dell'amore, quanta la fiducia, c liberti del- 
lo (pirito ? Qual cofa è più chiara, e mani- 
feda ,per intendere , che la perfetta cariti 
manda fuori ogni timore? In fin qui fon—, 
parole di Bernardo nel feftn. 7 , l'opra la_» 
Cantica . 

Detta gran carità» che la f anta-» 
Madre aueua ver/o è frojjimi . 

CAP. XXV. 

i) Onciofiacofa che l’ amor del 
profumo fia effètto delPamor 
di Dio; non può l’anima-, , 
doue quedo amor viue.trafcu 
HHH rare quel, che tanto ama , e_» 
Vuole, che è la falute dell’anime : E coli la 
carità , che aueua la Santa verfo i proffimi 
e tagliata al modello della abbondantilfi* 
ma, e feruentiffima carità , che aueua ver- 
fo Iddio. Qycdo amore la fece efporre a 
tanti trauagli, e camminare quali ledici an- 
ni piena di infermiti, e di dolori, pere- 
grinando per tutta la Spagna con freddi ì 
con acque , con caldi grandi , per fondare 
Monafterij , ne’ quali raccolte molte ani- 
me , come in vn’alcra arca di Noe , fi ul- 
uafTero da’pericoli del mondo . E auuenga 
che defideralfe , che tutte fcruiffero a_» 
Dio, quando però vedeua vna perfona-, 
di gran talento ,fcne andaua daN.S.con-, 
certe anfieti , che non fe ne poteua aiuta- 
re , e diccua con granfèruore: Signore au 
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3 uanto potè fare , fecondo lo dato , e con- 
izionfua. E già che non potè combatte- 
re con la fpada per la fua madre Chiefa-, , 
e difenderla con la penna , e con la lingua , 
come fanno i Predicatori, e le perfone dot- 
te , refidendo con la dottrina a gli lpropo- 
fiti , e agl’errori degli infidcli , ella pro- 
moiTc le fondazioni de’Monaderij de’ Fra- 
ti , accioche con l’orazione , efempio , c_» 
dottrina abraderò lamine : c fondò quei 
delle Monache affinché con l’orazione 
deffero forza , e animo al foldato , luce al 
Predicatore , docilità , e tenerezza di cuo- 
re a gl’odinati , e ciechi : e coli combattè 
co’lloldato , predicò co‘1 Predicatore , e 
argomentò col letterato : e con tutti que- 
di mezzi dendeua la fede Cattolica : per- 
che co’fuoi defiderij , e con le fue lagri- 
me , con le fue orazioni , e certo , che im- 
petrò dal Signore gran parte di quello, die 
detto abbiamo : e diede alla Chiefa vn per- 
petuo aiuto , e allenirne, nel cui zelo arde- 
uà il cuore , e continui protettori , e inter- 
celToriappredòaDio . E come altre Re- 
ligioni hàno per fine la carità delprolfimo, 
pigliando alcuni per mezzo la predicazio- 
ne, altri l’ofpetalità: ella ponédo gl’occhi a 
quedo medefimo fine, pofe il cuore al mez- 
zo proporzionato ad elfo, e allo dato di dò 
ne, che fu l’orazione, e penitenza, ordinata 
aU’aumento della lanta Chiefa , aU’ellirpa- 
xione del erefie , al placare l’ira di Dio, per- 
che perdoni le colpe di quelli , che fi fatta» 
mente l’offèndono: Mezzo tanto più eccel- 
lente in donne de gl’altri , quanto c piùla_j 
contemplazione dell'azione : e quanto più 


re eGiu Uil . ul ii ! uu 1 u»v.w ... 4 - Bhàbreuc il lentiere,per arriuare alluofine, 

uertite.'Cbt quefio fuggtuo i buono per noiìro Quedo volle, che fotte il fine del fuo indiai 
^ . w. ' 1 J-I- -I .efoniMU . fo.t* At» funi 


tojé de fuoi trauaglise quedo perfuadealle 
edendo perfetta ferebbe più profitto , che fue Monache effere labro vocazione , co- 
molte ordinarie . 

Aueua gran cura della falute , e conuer* 
fiouq defecatoti, e quello, che più di 
ogn’alua cofale daua pena era la caduta^ 


iTiuilawtiv wuwiv ^ • — — » 

me può vederli nel capitolo primo del Ca- 
mino di perfezzione ; e con quello I piat- 
to , e defiderij alleuaua le fuc nouizic-i , 
cpmeelùpaKUJMte fcriue nel principio 
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del libro 1 1 usta 

Non vi era cofa,chele defle maggior PC 
na, che quando vdiua la molti tuaine, che 
vi era d'infedeli , o la perdita dejgl'Eretici: 
perche s’abbattette in quelli infelici tem- 
pi, ne’quali cominciò il veleno di luterò , 
t d’altri iiienturati a infettar molti ; fe Ie-> 
ftracciaua il cuore di vedere la tirannia , 
con cui il Demonio ftrafcinaua , etcneua 
opprelle alcune anime'create pel cielo, 
e redente col fangue dcll'iflefTo Dio, lenza 
trouar mezzo per conofcere l’crror loro : 
Paflaua qu-ifi le notte intere vegghiando 
in orazione. gemendo, e fofpirando , e fup- 
plicando Iddio , a farle grazia di illumina- 
re quell'anime , che coli mifcramente era- 
no ingannate , aucrcbbe dato mille vite__* 
per rimediare vn’anima: e fi priuaua di 
qualliuoglia guflo molto volontieri , ben 
che folle lpirirualc , per giouamento del 
proilimo,com‘clla inarauiglit>famente Ieri 
uc in vna iclamazione , che fece a nofiro 
Signoi e nel fine del luo libro , che èia fe- 
conda doue dice quelle parole . 

CMa che è quefio Iddio mio , che il rifofo 
fiacca l'anima, che Jolamentt pretende di con 
tentami { 0 amore potente di Dio , quanto Jo ■ * 
no dtjf'trcntt t tuoi effetti da quei dell amor del 
inondo ì Quefio non vuole compagnia , perche 
gli pare , che gl' abbia ad ejjer tolto di quel^bc-) 
j opede: Quello del mio Dio quanto più ama • 
tori bà piu crepe ,ccofii diletti ,e le confola- 
tuoni fi temperano , in vedere , che non gode 
tgn'vno di quel bene . 0 ben mio,quefiof.i, ebe 
ne' maggiori piaceri, e contenti, che l'banno con 
voi , la memoria j 'affligge , che ci fieno molti , 
ebe non vogliano que/h contenti , « molti ,cbe 
per fempre l' abbino a perdere . Onde l'alma 
cerca mer.gi per trovare compagni ! , e volen- 
tieri lafcta il fuo contento, quando penpt di po- 
tere cjjere cagione , che altri proc curino dtgo- 
derlo . Al a taire cele/le mio , non varrebbe 
più ferbare que/ii defiderij , per quando [ani- 
ma fie/fc con meno caretege voflre , e ora Im- 
f legar fi tuli aìri godervi? 0 Gieiù mio , quan- 
to grande è l'amore , ebe voi portate a' figliuoli 
de gl buornini , poiché il maggior feruigio ,cbe 
vi fi puote fare , è iafeiare quefii contenti per 
loro amere e acqui/lo, e allora fete più intera- 
mente pofieduto , perche fe bene non fi foddufa 
tanto tavolanti , l amina nondimeno gode di 


contentar voi , e vede , ebe i piaceri della terra 
fono incerti , quantunque paiano venir dati 
da voi, mentre viviamo in quefla vita morta- 
le, fe non Jonoarcom pagliati con l'amore del 
prò fimo . Chi non [amerà, non ama voi , Si- 
gnor mio che con tanto fangue avete mofJrato 
l' amor gride, ebe portate cP figliuoli di Adamo. 

Da quello coli ardente amore della fa- 
iute , e del p r olìcto dell’animenafceua nel 
la Santa vna cofi continua fame, e fete del- 
la gloria di Dio . Son pieni i Tuoi libri delle 
ardentiffime brame , le quali ella aueua_>, 
che Iddio folle glorificato , conofciuto , e 
amato da tutte le genti . Da che cominciò 
ad efercitare l'orazione , e in tutto il tem- 
che rcfercitò,che fo quali di quarantanni, 
non domandò mai a Dio glorta,ripofo, nè 
altre di quelle colè, che lecitamente fi poi- 
fono domandare. Tutta l'ordinò a gloria di 
Dio, e a bene, e aumento della Chiefa , pa- 
rendole , che importafTc poco , che ella_j 
(Ielle più tempo in Purgatorio, pur che Id- 
dio fofl'e più conofciuto, ed amato . Daua- 
le gran gufto, quando vdiua nel Credo, che 
il Regno di Crilìo non doucua auer fine : 
ed era tanto vcft'ta di quello defidei io del 
la gloria di Dio, che perche quello crelcef 
le , aueua calpeflaro il fuo, il che fa ftupirc 
come fi vedrà dalle lue feguenti parole . 

Quando veggo alcuna perfona, che fa qual 
che coja di me , vorrei darle ai intendere la _» 
mia vita, perche mi pare, che fia onor mio , ebe 
nofiro Signore fia lodato , fuori di che non mi 
curo iod altra cofa. Quefio fa egli molto bene, 
e io fono incito cieca , ebe ni onore, nè vita, ni 
gloria , nè niun bene nel corpo , o nell' anima 
ì , che mi ritenga , ni voglia io , ne defiJeri 
l'vtil mio , ma la fua gloria . E quella gloria 
altro non è le non , die Iddio da più co- 
nosciuto , e amato da gli huommi . 

Au ua molta inuidia a’Predicatori,e a tutti 
quelli, che trattauano di guadagnare ani- 
me a Dio , perche auria ella voluto poter 
fere altrettanto , e che le (offe listo recito 
alzar le voci vedo i Regi, e Signori, e ver- 
fo tutti gl’huomini , e disgannarli, e tirarli 
al vero conofcimento della verità , benché 
auelfc hauuto a coftarle mille morti.Quan 
do leggeua le vite dc’Santi , nel che lì occu 
paua ipelfo , le cagionai» diuozione, e te- 
nerezza grande t le uouaua alcuno , chcj 

aueflc 
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aiieflc guadagnato moire anime a Dio ; di 
quello diceua , che aucua loro maggiore 
inuidia.che di rutti i martiri; ,chepariua* 
no . Di qui nafceua , che grandemente rti* 
maaa, e amaua coloro li quali fi occupa* 
nano in quello minilterio > c gtouauano a* 
proffìmi , c leggendo , o predicando , o di 
qualfiuoglia altra maniera, che forte, e grà- 
demente compariua i tramigli, che erti paf 
fauano . Se alcuna di quelle perfone rtaua 
inferma , faceua particolare orazione per 
lei ,domandandoal Signoie , che lederti; 
predo la laniti, perche non cdTafi’e nè an. 
che per quel tempo l’vtile.che ne rifulcaua 
a’proffimi : e le a calo moriua, lo femiua_j 
teneramente , e non potendoli contenere , 

(con non eflere punto donna al piagnere) 

Ijpargeua molte lagrime , lcntendo grande, 
mente , che fi perderti: in terra , chi tante 
anime guadagnaua pel cielo. Quando mo- 
ri il P.M. Auila, di cui tante volte abbiamo 
parlato in quella ftoria , lo [eppe lubitola 
lanca Madre in Toledo , che allora Itaua in 
caia di D.Luila della Cerda : veggendo ella 
che mancaua coli gran Santo in terra , co- 
minciò a piangere con gran fentimcnco , e 
affanno . Cagionò queito pianto nelle lue 
Compagne gran uouità,non dTendo via di 
farlo in morte di alcuno : e quella , che a- 
uendo intefola morte di iuo fratello , non 
aueua gettato vna lagrima, ma giungendo 
le mani benedictua il Signore, veggendo- 
la ora con vn (enttmenco coti nuouo, li dar 
ua gran nuporc , c amini razione . E auen- 
do da lei iaputo la cagione del l'uo pianto, 
le domandarono , perche s’afiliggeua tan- 
to per vn’huomo , che fe ne andaua a go- 
dere Iddio? Al che ella rilpofe. 

Di ifue/io fono io molto certa, ma quello/be 
mi J.ì pena è , che la C biffa di Dio perde vna 
gran colonna , e molte anime vn gran refugto, 
ebe aucuant in lui/ la mia, b eriche io gli jtt(Ji 
tanto lontana , gl'aucuo perciò grand' obbligo , 

Sentimento limile a quello ebbe , quauoo 
morì Papa Pio V. pungendo con gran te- 
nerezza , perche la Chiel'a perdeua co fi 
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Del frutto, che fece lafanta Madre 
in molte anime . 

CAP. XXVI. 


gran Padre, e Pallore . 


L Signore , che col fuoco del 
fuo amore atrizzaua nel la fua 
fcrua enfi gian defideri; del 
bene dell anime , fauoriua_» 
quefli penfieri con darle_* 
occafione di guadagnarne molte . Impc- 
ròche in turte le maniere guadagnò molte 
anime per il ciclo, poiché non Colo con le 
parole , ma con l’cfcmpio , e con la lanci- 
ti della vita > lafciò nel mondo vn perpe- 
tuo dettatore dell’anime , perche cerchino 
da douero Iddio. Chi dirà adunque dc'Mo 
nafteri , che fondò, coli di frati , come di 
Monache : li quali paiono appunto naui* 
gli , che carichi d’anime , ricche di doni , 
c virtù nauighino verfo il Cielo , c quelli , 
che per il fuo efempio , e dottrina van- 
noloro dietro? Chi quelli, che per mez- 
zo dei libri di lei hanno murato vita_. , 
e collutta? Certamente pqrc , che quella 
Santa da tutte le parti appicci fuoco nel 
móndo , e lo fgi idi , perche torni al fuo 
Creatore . 

Pigliando ora il corfo da’fuoi principi;, 
ncprimi anni , che cominciò ad auere_» 
vfo d’ora/ ione, cominciò a naiccrc , e a 
crelcerein lei quello defiderio . Stando 
in vna villa per medicarli delle lue infer- 
mità, curonne in vn Prete alcune mortali , 
che aueua neH’anima : perche erano mol- 
ti anni , che aucua pratica diionella con—, 
vna femmina , e diceua Merta ogni di con 
grandi (lìmo Icandalo di quel luogo : e nef- 
luno ballaua (eco a fargliela lalciare—» , 
perche era più che amore, auendolo la me- 
defima donna ammaliato . Potette tanto 
la lauta Madre con lui , e principalmente 
con Dio , che impetrò dal Prete > che le-- 
dette vn Idoletro , che egli aueua di rame, 
ed ella il geteò in vn fiume , e allora api t 

f locchi , cficonucrti a Dio, e miglioran- 
o la fua vita , tra vn'anno fi mori . Quello 
fu il primo flutto, che quella Santa offerfe 
a Dio auancial quale con niuna cofa fi può 
X 4 com- 


/ t 


330 Librò Terzo della vita 

compar re innanzi, che piò grata ii fia, che nominano qui, e diceua Mefla ildifgrazìa 


la conurrfione d'vn peccatore , conforme 
al detto del fanto Vangelo, che dice : In 
verità, che é grande l’allegrezza de gl’An- 
gclidel C'--lo, quando vn peccatore, fi pe- 
nitenza delle fue colpe : e cofi la venuta.» 
del figliuolo di Dio al mondo , e I a igno- 
miniofa morte.che pari , erano indirizzate 
alla Ialine de’peccatori : e il contento del 
Signore in morire, era l’auer per frutto de* 
funi trauigli la falute noflra . E la ianta_j 
Madre aueua pollo il penfiero in sì alto 
luogo , come era l’imitazione della carità 
delluo Signore, e Midlro,ecominciaua d? 
qui . Quella fu la prima preda, che rapi , e 
traile per forza dell'vgne , e della bocca . 
del Leone infernale , come faceua il Tanto 
Dauit,in difelà delle pecore, che guardaua 
di luo padre , c talmente fi ci incarnò, che 
ormai non aueua in le gullo alcuno, che al 
rimedio deUanime s’agguagliafTc . 

Con turto.che da principio auefie alcu- 
ne imperfezioni , non cerfaua mai di per- 
vadere ad alcune Monache del Tuo Mona- 
fiero , che trattafiero d'orazione , e ritira- 
mento , le bene non elTendo la Temenza^ 
fiagionata , il frutto era poco , perche.-» , 
convella Icriue nella fua vita , non furono 
più che tre, o quattro, quelle, che per allo- 
ra s'aiuta ronoj Fu poi più abbondanre,per 
che in breue tempo con efiere il Monafie- 
rodcllalncarnazionetale, che non vi fi 
profellaua claufura , e fi permetreua mag- 
gior libertà , che in altri , e per tal caufiu, 
erano le occafiohi maggiori, a fare, che la 
diuozione , e riforma folle minore , di ot- 
tanta Monache, che fi trouauano in quello 
Monaflcro , n'aueua ridotte più di quaran- 
ta aU'vfo dell’orazione , e «tiramento : ie- 
menza , il cui frutto ha durato fin ad'oggi . 

La pratica, e conueriazion lua fece gran 
giouameneoa molte anime, e appena trat- 
eòcon perfona veruna con particolarità, 
che la lua anima non migliorane . Auanti , 
che dica d'altre, farò breuemence menzio- 
ne di quelle , che riferil'ce nella fua vita . 
A Tuo padre , e a’fuoi fratelli giouò molto 
con le fue parole , e orazioni . 

Erano due anni ,e me zzo, che vn Sacer- 
dote ftaua in vn peccato mortale , che per 
edere canto abbomincuolc , non conuiene 


to ogni di , ne fi arrifchiaua, e confettarle. 
ne:e (è bene defideraua vlcirne , non potè- 
ua liberarli da quel pefante giouo : perche 
la mala vfàn za sera già tanto radicata.,, 
che s’era conuertita in natura . Ora auen- 
do collui haunto notizia della Sàtira della 
Madre , la fupplicaua vmilmente , che di- 
màdalTc N.S. che lo cauaffed’vn graue pec 
cato, nel quale fiaua ,• prom .ITe ella di far- 
lo, e dopò auer chiedo al Signore la falute 
di quell’anima, gli fcritte vna lettera, (per- 
che egli abitaua lontano da lei) e in rice- 
uendola fi confefsò , elerifpofe, che per 
mezzo della lua orazione,e della (ua lette- 
ra , erano già molti giorni , che non cade- 
tta in quel peccato, bla come di fopra nar- 
rammo, patiua gran tentazioni, e trauagli: 
e però la Santa infiammata nel fuoco della 
carità, domandò al Signore, che tutti que’ 
Demoni) , li quali tormentauano quel Sa- 
cerdote, laflàttero lui, e ventilerò a tormen 
tar lei . E < olì fri, perche ella patì gran tor- 
menti per vn mele ; ma li auereboe patiti 
per vn eternità, acciò vn’anima fi faluatte . 

Sapeua la Madre,che vna perfona,che^ 
aueua rifolucodi feruire a N.S. affai deter- 
minatamente , e a cui in altri tempi aueua 
S.M.fàtto molte grazie, era immetta in oc- 
cafioni molto pericolofe : il che diede alla 
Santa gran pena , e p:r più d' vn mefe non 
fece altro, che lupplicare Iddio, che facef- 
fe ritornare quell’anima a fe .Jìtando voj 
giorno in orazione vidde vn Demonio vi- 
cino aie , il quale con molta rabbia,firac- 
ciò vna carta , che aueua in mano : donde 
comprefe, che Iddio aueua cfaudica la Tua 
orazione, e che già quell’anima era libera : 
e cofi fu, perche quella perfona tornò moi 
to a Dio, e fu fempre molto vantaggiata . 

A due Religiofi di fan Domenico gratin 
letterati, i quali erano fra Pietro Yuagnes, 
e fra Vincenzo Varrone, amendue Mac- 
firi , e Confcffori luoì , giouò grandemen- 
te , e li conduce a molta perfezione : E 
quella di fra Pietro Zìi tanto grande, che^ 
dopo molte virtù, era tanto creiciuto nell* 
amor di Dio , che per la forza , e v iolcnza 
dell'amore vfciua di fe medefimo , e anda- 
ua molte volte in ellafi.'con efiere auanti , 
che tr accade con la Madre vn Religiofo 

ordì- 


» 


Di Santa T ere fa Ai Gì etti 9 a i 


ordinari'', e di moderata virtù . A fra Vin- 
cenzo Vairone fece grand animo, perche 
fi delle al 'orazione : e pii diede alcuni n- 

1 cordi da patte di Dio , e fece orazione per 
lui : e tutto quello fu gran mezro.chc egli 
facefle tanta mutazione , onde ella medefi* 

I ma fi marauigliaua , che in si breue tempo 
foffe venuto a tanta perfezione » ede/pe- 
rienza di cofe fpirituali . 

E perche fono molti li cali fintili a quel- 
li , che ho riferito , c riferir potrei , met- 
terò qui alcune parole della Santa , delle-» 
quali intenderà® meglio il molto frutto , 
che fece con le fue orazioni : Dice adun- 
que cosi : In quello di tauare N.S. anime di 
fcccjfo , per [applicargliele io , t altre condurre 
a maggior perfezione, e flato molte volte ,edl 
cattare anime del Purgatorio , e altre cofe fi- 
mili , fono tante le grazie , che in ciò il Signore 
in ha fatto , che il volere io raccontarle , faria 
vno [truccar me Heffa, e altri, che lo leggejfe : 
e molto più nella [unità deli anime, che de' cor- 
pi : Quella è fiata cofa molto nota, e della qua 
le viìóno aflatfflmi ttflimony . 

Quello, che qui dice la fanta Madre lo 
fannobenifllmo tutti i Tuoi confefTori, vno 
K dequali , fu il Padre Maertro Yuagnei, 
in vita approuazione , che fece della vi- 
ta di lei , dice quefle parole : le quali pof- 
fo dire anch'io , e forfè con maggior efpe- 
rienza d'altri. 

Or ,ft vogliamo (dice) parlare alquanto 
^ del gran frutto fpirituale , che cavano coloro , 
li quali praticano con quefla ferva di Dio farà 

( vn non finir mai, perche è gran maraviglia _> 
di Dio quello, che in ciò pajfa . &(on voglio 
di me dire cofa veruna , poche non l'hò por li 
miei demeriti , fe bene b'o tanta efperienga in 
me l teff » , che dopai , che io feco conuerfai , il 
Signore'm'ba favorito in moliifjtmt cofe , do- 
ve chiaramente vedevo io. off ere particolare^» 
Muto di Dio , il che non poffofare di non la-> 
tenere dentro di me per fama, ni pojfo interior 
mente dire, che non la conofco . 

Vna perfona principale di quelli Regni 
llaua in vn gran peccato , e defideraua al- 
lontanartene : ma l’occafione gli fpuntaua 
le forze , e gli legauale mani , perche non 
fi (intoppane : Di che auendo hauuto noti- 
zia la (anta Madre , domandò con grande 
iattanza a N.S. il rimedio di quell'anima, e 


le fcrifle certe lettere, perfuadendola a di- 
fcoflarfi da ruel peccato , e rimale quella 
perfora a D»o , e alla Santa molto grata-,, 
riconrfeerdo quefla grazia da N.S. per 
mezzo dì lei . Ordinariamente quando el- 
la cauaua qualche anima di peccaro, o per 
mezzo fuo fi meglioraua nella perfezione , 
era tanta la Aizza de’Demoni; , che con_» 
gran rabbia fi voltauano verfo di lei»e a for 
za di tormenti , e di dolori fi vendicauano 
nel Tuo corpo della preda, ch'aueua lor tol 
to: pretendendo per ciò^ormeotarla, affiti 
che lafTaffe quella flrada, per la quale con- 
duceua tanti al cielo : c co fi quando vede- 
ua,che qualche anima miglioraua per mez 
zo Tuo diccua,che ella l’aueua da feontare. 

Soccorreua con gran carità a tutte le ne 
ceffiti fpirituali,che poreua,e per queflo fi 
sbrigaua da ogn'altra occupazione , e ne- 
gozio , e pareua anche.che fi dimenticane 
delle proprie necefiìtà, e foteua dire ,chfe 
la Tua ricreazione era confolare queft'aie . 

Moflraua anche la carità fua con l’anime 
del PurgacoriOjCome abbiamo veduto nel 
corto di quefla floria, e più chiaramente-» 
vedrà® ne’fuoi libri. Molte furono libera- 
te da quelle pene per mezzo delle fue ora- 
zioni : e fra quefle vna fu Giouanna Suarez 
Monaca nell Incarnazione, c grande amica 
fua . Colici dopò la morte le apparue, e le 
di®»: Per te fon fatua. Vn’altra volta volen- 
do dir l'ofizlo per vna perfona, che era de- 
fònta , il Demonio fe le mille foprail bre- 
uiario , che non la laflaua recitare proccu- 
rando impedire il frutto > che quell’anima 
afpettaua dalle fue orazioni! ma rodo, che 
ne l’ebbe fcacciaro , finito di recitare l’v- 
ficio, vidde vfeire quell'anima dal Pur- 
gatorio . 

Co’viui non folamente attendeua alle- 
nirne loro, ma con molta cura li onoraua . 
Ne permetteua mai , che in partenza fua fi 
diceffe vna minima mormorazionetonde fa 
peuano tutti, che doue ella era,aueuano fi- 
cure le fpalle,e per tal nfpetto era amata, e 
bé voluta da Dio, e dalla góte. Di tutti par- 
laua.e giudicami benete perciò non le man 
caua mai materia, perche col (uo buono in 
telletto.c col molto amore, e carità troua- 
ua ragioni di bene, anche nel male, come 
alai le vouano di male nel bene : perche 

ciaicun» 
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eiafcuno di di quello che ha • E coli c h i ha 
malizia nell’anima, e nella lingua, l’attacca 
a chi con lui conucrfa : e chi ha virtù, «_» 
fantita , et rea anche di appiccarla a ciò , 
che vede, e tratta .-come confeffa la Santa 
in vna relazione della lua vita con quelle 
parole : 

Se io veggo in certe perfine alcune co fi , ebe 
chiaramente appariscono peccati, non mi pof'o 
rijoiuere-cbe coloro abbiro ojjtfo Iddio , e fiLa 
alquanto in ciò mi trattengo, il che è poco,o nin- 
fe , non me ne determino mai , benebe chiara- 
mente lo vegga . E mi pare, che il penjiero.cbe 
io bo di fruire a Dio . I abbino tutti : fi ebe non 
mi trauagliano mai quefle cofi,fe non è il mal 
comune, di cre(ie , che molte volte mi affig- 
gono . 

Quello in che più fi moftraua l’accefo 
fuoco della fua cariti, era nell'amore , che 
portaua a tutti coloro , che la perleguita- 
uano.c le fàceuano male . Perche era la fua 
carità coli grande, che in facendole alcuno 
qualche male , gli portaua piu particolare 
amore, che a gli altri(come piu a lungo ab 
biamo fcritto, trattando della fua paziéza) 
e aueua gran gulio di raccomodarlo aDio. 
Seppe, che alcuni aueuano a perlone mol- 
to graui detto di lei cofe molto pefanri : e 
la vendetta, che ne pigliò,fii maggiormen- 
te amarli , c raccomandarli piu da douero 
alSi°nore . Di niuno confentiua, che fidi 
celTc male, come abbiamo detto ,ma mol- 
to meno di chi le foceua male.fe bene lode 
flato da burlar anzi gu(tau3 molto, che fi di 
fèndettero, e fi parlafle bene d i loro . 

Staua nel tempo della fondazione di s. 
Giufeppe d’Auila in cafa d’vna perfona_* 
principale dtquciluogo.e per la gran fol- 
lcuazione,che vi fu, per octafione del nuo 
uo Monaflero , l’andarono a cercare alcu- 
ne perfonc, e la trattarono molto male di 
parole , e con fi poco rifpctto fi voltarono 
contro di lei,come le fotte (lata la piu ma- 
1 a donna del mondo . La Signora le ne of- 
fele molto, ma la Santa cominciò a conlò- 
larla , c a l’cufar coloro, che coli l’aueuano 
trattata . Senti tanca pena quella Signora , 
che ella volcffe fculare quella gente,che di 
ceuamon poteua auer pazienzaredera già 
quali per voltate l'ira, e lo ldegno,che aue- 
ua con coloro, contro la lanca Madre , che 


coli fattamente volt na feti fare colpe tanto 
chiare, e manifrfte . E quello , che di piu fi 
marauigliò quella Signora, fu il vederla an 
dare Palerò giorno a comunicare fenza ri- 
conciliarli, e con tanta feren irà, come fe_* 
non le fotte occorfo nulla . Ogni cofa pi- 
gi ìaua in buona parte, e coli voleua, che_» 
faceffero tucci quelli, che con lei tratta- 
uano . 

Ne fi contentaua di portare amore a_, 
quclliiche coli la perleguitaoano,ma fice- 
ua loro tutta la buona amicizia, e cortefia, 
che fecondo le forze lue poteua, tanto, che 
con la frequenza delle buone opere li vin- 
ceua,e cauaua loco il veleno del cuore.Par 
tendofi vna volta d'Auila per Medina del 
Campo, e Vagludoliddi diede il Ino Prela- 
to vn Religioso di que' del Panno,che l'ac- 
compagnattc; il quale penlando di far be- 
ne, era il maggior contrario,ed emulo, che 
ella auette , e quello , che con maggior Au- 
dio andaua (piando, e contraddicendo alle 
cofe dilei. Rtceuetre ella quella compa- 
gnia , come dalla mano di Dio , per cttcrle 
dato da quelle dell'obbedienza, e andando 
per viaggio trattsua con lui con vn amore 
e con vna allegre zza, che coloro , che li-co 
andauano , (e ne marauigliauano . L’acca- 
rezzaua con quanto pot> ua,c tra falere co 
(e gli diede vna itr magine dello Spirito fan 
to , alla quale aucua gran diuozione,dicen 
dogli che la daua a lui, per la molta attezio 
nc,che gli portaua . Pattarono vìcìdo a vn 
Monaflero del medefimo Ordinc,doue el- 
la pure aueua molti contrari), offendo iru.* 
quel tempo diuifione fra li frati Seal zi , e i 
Calzati, pretendendo turri , come fi deue 
credere, il bene della Religione , e il lenii* 
zio di Dio . Ella ben ciò fapc.ua, eie bene fa 
peua, che vaih.ua da girare piu dirre mi- 
glia, proccutò , che la tonduceflero per di 
la . Entrò in Chiela , e come lo léppi ro i 
fratine ttuno vfcì.ne fi lafsò vedere . Ella_, 
vsò diligenza in farli chiamare rutri,c a eia 
feuno da per le parlò con tanto amore , ed 
allegrezza.che par tua, che le li volefle met 
terc nell’anima . Stette con tifi dalla mat- 
tina infino alla fera , che fi parti . Cagionò 
tanta mutazione in que’Rt ligio h il vede- 
re la maniera della lanuti di lei, che quan- 
do fi partì, vicirono tutti ad accompagnar- 
la. 


patiua cofi graui dolori, che lo forzauano 
a alzare *ì fittamente le voci, che tormen. 
tauagli altri 'infermi. La finta hauendo 
gran compasfione a gli vn j,ed a gli altri, ca 
lò la giù, e poflali dauanti al pouero,in veg 

S dendola egli, tacque fubiro : ed ella gli dii- 
c : Hgftuolo, perche gridate cofi , e nonfoppor- 
tato quello male per l'amore di Dio con pa- 
zienta ? Kilpoie il poucro dolente , che er- 
rano tanti i fuoi dolori, che pareua,chegli 
vlcifle l’anima. Stette ella quiui vn pezzo 
con lui, raccomandandolo al Signore,e fu- 
bito celiarono i dolori, e con loro i lamen- 
e fe bene dopoi il medicauano,non fi la 
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la , rellandocon gran tenerezza di vederla Staua in quello Spedale vn poucro , che 

partir coli prefto, e con maggiore ammira 
rione , e confusone della (ua fantità.Il Pa- 
dre, che l’accompagnaua con quelli elem- 
pi, e con altri , thè ad ogni palio fperimen- 
taua , rimale ranto amico, e dìuoto della., 
fanta Madre , che fe le offerfe molto da do 
ucro di accompagnarla in tutti i viaggi , 
che fi foffe voluta leruirc di lui . 

Nelle ncceflità corporali era pietofifii 
ma , e foccorrcualoro con opere, e con., 
de fiderij . A vaa perfona , che aueua quali 
del tutto perdutoti vedere, fu dal Signore 
icllicuito per fua interceffione. Vn luo pa 
rente gatta cefi male d’orma, di che erano 
tre meliche patiua non dolori, ma morte t 
fu ella a vederlo per comandamento del 
luo ConhlTore.e molla da gran compallio 
ne , domandò al Signore la fua finità, e fu- 
bito refiò latto . Delle ammalate aueua_> 
grandilfima cura, moflrandoli grande amo 
re, e facendo loro tutte quelle carezze, che 
lafuapouenaprometteua. Si diloccupa- 
ua quanto poteua per potere llarfene con 
elle , e confolarlc,e gullaua.che il limile.» 
faci fiero l'alttc,E foleua dire,che prima_j 
aueua a mancare il necclfirio a’ fini , che 
all'infcrme le delizie . 

Nè folo a aue’ di cafi era compaffione- 
uolc, ma quelle vifeere di carità erano co- 
muni a tutti gli cgerDÌ,fani,e infèrn idean- 
do nella fondazione di Burgos in vnoSpe 
dale molco ammalata con fi grande inappe 
teuza,che non poteua magnar colà alcuna: 

Dille.chc le pai cua d’auere appetito di mà 
giare vn’arantio dolce : el’iltelTo giorno 
k ne mandò vna Signora alquante molto 
buone: ella li riceuctte con molto gugo, e 

E olio Teli nella manica,difie,che voltua ca- 
li e a Lalfo a vedere vn pouero , che fi era 
lamentato : e cofi foce , c fpartì tutti quelli 
aranci tra’ poucn . Le fue compagne non 
poterono fare di non l'aucre a male , per- 
che duucuano poi mancarea lei :ed ella 
dtfle loio con molta allegrezza : 'Piùliyo- 
gito per loro,cbe per me , e mollo allegra ritor- 
no, perche ejjì rimangono conjolatt . Vn’alrra 
\ olia li portai ono alcuni limoncelli bcllif- 
fimi , e in vederli dille : 'Benedetto fu Iddio , 
che mi ba mandato ebe portare olii unti [o- 
utrtlli - 


mentaua.ne gridaua,fe non come fe non__» 
auefie hauuto male . Aucuano già i poue- 
ri fperimentato cofi gran refrigerio, c con 
forco ne’ loro trauagh i c nelle lorowfer- 
mira j con la loia viltà della Sanca t che do« 
mandau ano alIaSpcdalinga con grande-* 
iftanza,che li conduceflc quiui IpelTo quel 
la finta Donna ; perche il folo vederla li 
conlolaua . E cofi quando ella fi partì del- 
lo Spedale, rimalcro tutti li poueri pian- 
gendo. • n , 

In fin da principio aueua quella fintai 
Madre fitto propofito, che non fe le aueua 
da pagare alcun giorno, lenza fere qualche 
opera particolare di carica, e fcrutzto dei 
profilino. E quando a cafo non ft le oneri- 
ua in quel giorno occafione di ciò fare » le 
per lotte palfiua di notte qualche Monaca 
allo feuro vicino alla lua cella , vfciua fuo- 
ri con la fua lucerna, c le ficeua lume. 

Ebbe la fonia Madre le virtù in 
grado eroico con vna gran mor- 
tificazione di pafjiont , con ebe 
arnuò a vno fiato in fuefia vi- 
ta [eliti fimo . 

CAP. XX VII» 

lOnlegul la finta Madre Terefi 
’ diGiesù il fupremo grado del 
le virtù, che i Filofoh, c i Tco 
logi chiamano d’animo pur- 
gato, ch’èl’iftcffojche di tuo; 
° re 
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eccellenti; che Tempre) come buone torci- 
le vanno , e viuono vnite :e appena & vn 

E affo, o crefee vna,che l’altra non le corri- 
genda , e l’accompagni anche col Tuo ere 
{cimento : Effendola Prudenza la Reina_# 
delle virtù morali, cqut[la,che fpartea tur 
te l’altre i Tuoi vfici,e le ttacuiice,e dà loro 
leggi; non è posfibile.che quella prudenza 
Ila perfetta , che non fieno anche fa/rre-» 
Vinù : con le quali tutte le potenze fieno 
pronte, per l’aaempimento di quello , che 
ella ordina, e comanda: e che cialcuna,me- 
diante qualche virtù.e forza tenga a filo gli 
appetiti contrari; , e nemici Tuoi , affinché 
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re purgato, mondo, e puro da’ padroni,*-» 
perturbazioni dilordinate: Perche quando 
arriua a quello la nauc delle noftre miferie 
fono già le onde delle padroni molto tran- 
quille: poiché nc loffia il vento della fuper 
bia,nc fi leua quello delTùa,ne vi èchi ac- 
cenda il fuoco della concupiiccnza , ne-» 
fluzzichila patitone dcll’irafcibile . Ogni 
co a ftà in calma, e foffiano folo i venti del- 
la lcrcnita, e temperanza . A quella purità 
non fi arriua fe non auendo prima acquifta 
to le virtù in grado eroico: perche appena 
vi ha virtù,la quale non rechi feco la mor- 
tificazione, e moderazione delle padroni : 
poiché quando li vizi; fon conofciuci , che non turbino , ne impedivano l’obbedien- 

appena vié veftigiodeloro dilordini nel- zadouuta all’imperio della Prudenza. 
Fanima.e fegno,chc éftacagrande la for- La Temperanza fua fu mai auigliofa, per 

za, ed eccellente la verità, che talmente ha che ne il fuòco della concupifcenza,come 

trionfato de’ Tuoi nimicùE fe bene da quel abbiamo detto , cagionaua ardori del iuo 
lo, che fin qui abbiamo ferino nó vi farà chi corpo , ne riofiammaua l’anima : E quello 
non fi perluada , che le virtù di quella fan- che piu importa , teneua tanto aggrottato 
ta Vergine furono eroiche e diurne, conu» il corpo,e io fpirito , che non le faceuano 
tutto ciò m’c parto in fine di quello libro mai piu guerra;perche ne la pigrizia la raf 
fame vna rafiegna di tutte, accioche vittole fireddaua nelle cole di Dio, ne fa gola la-» 
tutte infieme, e polle in fquadronc,affezio- ttemperaua ,ne la lafciuia conofceua le 

la bellezza loro alla imicazio- 


mno piu con 
ne, che è il frutto, che io defidero da que- 
llo libro . 

Fu la lanta Madre dotata d’ vna pruden- 
za eminencisfima,come ora diremo; e non 
della prudenza, che la carne inlegna, ne me 
no fi concento di quella , che la ragione-» 
vmana perluade , ma prefe per guida quel 


porcedicalafua: perche la fua caftitàfu 
tanto ammirabile, che fe non (òffe fiato fin 
golar priuilegio di Dio, farebbe fiata incrc 
dibile : poiché non iolo non aueua che via 
cere in quella parte , ma ne pur lapeua i 
colpi del nemico dome dico della nollnt 
carne. 

L'Obbedienza fù la bandiera , che lem- 


io, che la Regola eterna conliglia , e che lo pre portò dauanci,e la quale feguiteattiuan 
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Spirito fruito detta . Fu dono di configlio 
diurno quello, che la incamminò in cole co 
fi grandi, coli nelle proprietà del Tuo ipiri- 
to , e profitto, come nette comuni , e gene- 
rali del fuo Ordine, con fi grande aggrotta 

mento,ed efficacia, che non erraffe nella » 

intenzione, ne fotte fruilracoria neU’eiecu- 
zione.ne lalciaffe di tirare a fine cola , che 
vna volta mtrap rendette . Prudenza del eie 
lo fu quella , che goucrnò canti Monalteri 
con tanca perfezione, e fpirito, del quale—, 
non s’è veduto maggiore nella Chieia , e 
quella, che diede leggi, c mezzi per conter- 
uarfi, e aumentare miei llefia perfezione 
di vita . t le tutte le virtù morali fono can- 
to congronte,e concatenate infiemc,e par 
ticolarmeuce quelle, che fono eroiche , ed • 


dola volontà, e Tintellecto in cofe ardue, c 
graui fino alfàre le fica (per obbedite a_ 
luoi Con fé fiori ) a chi per auanti nellopi- 
nion fua teneua per Cnllo, ed era. 

L’Amore della Pouertà, e la perfezione» , 
che ebbe in lei , fu tanto grande , che non 
la poterono mai vincere ne Litcerati,ne. 
Coufcflori , ne contradizionidi molti , ne 
tutto il mondo fe fi fotte metto ialicmc per 
farla punto piegare, quando volle fondare 
il primo Monalf ero. . 

L’vmilrj luafu tanto profonda, che cal- 
pellando l'ambizione de gli onori , venne - 
ad acquetare tanto gran difprezzo di fe 
fretta, che neffuno tele potè offerire , che 
s’agguagliaffe al femimento,che ella aueua , 
concepito detta lua bafiezia.Camminò tin 

co 
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co in quelle virtù , che non foto arriuò alla tinoo ardca : e quella , che viuendo fi lo* 
più alta cima, che pongono i facri dottori* ftentaua * e viueua , com'vn'altra Salaman* 

ma venne a dare tanto immerfa in vna_* dra, io qoefto fuoco, mori abbruciata in 
profondità, e abifTo del Tuo proprio cono* etto, come più a lungo narrammo, fcriucu- 

fcimento, che nó può efplicarfi qual fiaiFu do la Tua morte . 
vmiliffima/e io ho conofciuro creatura al . Di qui fi intenderà quanto, fu ilfuoflu- 
cuna.Li for:en»,e Paziéza agguagliarono dio in mortificare le padroni , egbappcti- 
l’vmilti: non furono mai tante cole terre* ti r poiché , come cominciammo adire al 
ne> per ifoaucnteuoli , e grandi, chefof- principio di quello capitolo , appena.* 
Cero, chela turbafiero: non cemeua più fi troua virtù , che non cechi fecola mor* 
i 'Demoni; , che fé fodero (lati mofche : ed tificazione , e moderazione delle fue paf- 
era tanto fuperiore a tuctelecofe create, fiora. Perche afero non è il far e quel, che 
Che difprezzaua il timore iflefTo . N rnu la ragion dice , e quel, che la giudizi*^ 

lafciò mai di imprèndere Cnfa per grande , comanda > e la fortezza richiede , e la^» 

e difficile , che forte, purché etlaiarendefs temperanza , e prudenza, e tutte 1* altre 
1 t di far (èrutzio a Dio ; nè lalciò di profe* virtù oedifcooo , ohe con vincere vna«, 
guida per incontri/) pentoli , che fi offe- moltitudine di padroni r .e difficoltà lenza 
riderò , ne di pdrfcuerare , fio che le folfe numero , e feguirc in tutte le cofe il cam* 
r iufeita . Perche la dotò Iddio nel naturale miao fidele,e dritto , remando fempre con* 
d'vn 'animo grande, virile, e fopra e fio po- irò la noftrainchinazione , facendo guer- 
re la virtù , e il dono della Fortezza eoa-* ra al lento , e mettendo a. fuoco , e a ferro 
vantaggiati graii,có che rìufci tanto com i figliuoli piu cari, ed amati del noflra amor 
pìtimelfa grandezza d’ vn'animo tnuincibi* proprio, e della n olirà volontà: c finaltnen- 
Ie, che era dtolto fuperiore a quel, cheli te il perfetto cfercizio delle virtù non dal* 
Ve Jè , e iùfche aquanto può immaginarli tronche vna continua annegazione dife Ile* 
d'arfiHù valornfi , e virili . £ non fn fe cra_* io, e vn pigliar fopra le fpalle la Crocea 
maggiore la grandezza d'animo per lofln* di Crilto , prezzando quel , che fi vede , ? 
re. e patire cofe grandi , che per affollarle, calpdlando i beni , che litoccano co'l fen* 
con elfere per quello qual detto abbiamo, fot e abbonendo quello, che La efperien* 
Mai da che cominciò a l'cruirc a Dio da_» za dimoltra efler grato , e guflofo , e enfi 
doucro fi vidde (lanca di patire »ne dimcn* qual fu l'alteaza , ed eccellenza delle fue 
ticata di difiderarlo i e quel che i più, virtù, «al fu la lega, e la finezza della fui— > 
non lafciò mai di rallegrarli con l’alprez* mortificazione* 

za dc'trauagli diqud , che altri faccino . - Auendo pollo dauanti a gl' occhi gli 
col dolce delle profferiti , e delizie: eroici atti dLvirtù , che qpeda Santa efer* 

tencua glail patire non iòlo in deliderio , citò, .cil^dodi abnegazione , al quale_i 
ma * per prèmio de’fuoi trauagli , come più armò* nonmiyo trattenere a contare-* 
a lungo diflemo al fuo luogo » in fpteie- akqni particolari cficmpli di 

Dell'orazione dan tcltimonioi ìtaoi li- mortificazione , li quali comparati cor__* 
bri ; perche ella fola auerebbe potuto , e quei , «he abbiamoaurrato , fono fànciul* 
faputo dichiarare fennmenti coli dimoi* felze/ Come fu l’andare fenz'abito >e-* 
come aucuaimpetrato d’auere . ■ domandare al Prelato, che le lo delle-*. 

Ebbe vna Fede fermilfima, e mediante come a nouizia : l’ vfeire |in pubblico Re* 
lei vna penetrazione, e cognizione de diui* fettorfoa dire fe lue colpe , carica, come 
ni , milteri) profoudilfima . ■ m vna befiia, con vn corbello di pietre , e—» 

' Non fe mancò mai vna Speranza , e con* vcufupe alfe gola , e vna forella , che la—, 
fidanza in Dìo ccrtiifima. /caratti della-» menaua-a capezza: e altre volte con_* 
iua Carità non ft lafciano toccare da chi fecchie piene di paglia , pubblicando i 
non gli ha foerimentatiiperche non fu fiioi difetti : Altre mangiare in terra-* 
amore , ma ntoco ardent ifimo di Dio: nel in piatti » o icudelle bene ichifc , e taV’ora 
quale ella, com’vntalao Serafino dciMO pciguicio £rtt <oeua tpfU* folo per vie* 
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: la fua tttttra » chela tirau , el'inchi 


cere "4P 

n»ua con gran propensione a ciò , che era 
fletterla» e pulitezu. Sevedeua gualche 
Sorella » che auede alcuna infermità fchi- 
fia , fc le accodaua , e l'accarezzaua » e le 
baciaua le mani , e mangiata di audio » 
che ella mangiaua . Stana vna volta ma* 
enando in Refettorio , e attendo prefo va 
boccone d’ vna viuanda » fe lo traile le ere* 
tamente di bocca » e non volle magnar 
più di quel piatco ; e domandandole vna_» 
Monaca» perche non magnana di quello f 
che era co/i ben concio > rifpofe :irtr q tu. 
0 » forgila , cbt mi feppe co fi buono quii hocco • 
ne, che non ardi) inghiottirlo: porche in quefto-, 
dei magnare non abbiamo a cercare altro , 
che di poterci fomentare . 

Finalmente fu tanto grande la monili' 

dazione fua > che appena fentiua più la » 

mortificazione della carne : perche aueua 

10 fpirito tanto immerlo in Dio nodro 
Signore > e l’animo tanto purgato * che 
Yenneaconfeguirevnollaco, nel quale» 
come integamo i Santi , arriua vn’anima 
a tanta punti» e dominio di fe della , che 
viue più con ignoranta delle paOiqni , che 
con lentimento di e(Te . Tanta e la /eticità 
di quelli » che da douero Ceruono a Dio » 
che Te bene la mala inclinazione , che per 

11 peccato ci rimale» non li edingue af- 
fatto t con tutto ciò i riai » che nafeo* 
no da quella fonte ogni noftro danno, che 
fono le pafftoni difordinate , io guiUu# 
tale modcraoo » che lenza trauaglio al- 
cuno , Hanno già foggetee abitualmente 
alla ragione: e auuenga che non fieno mor 
te » fono però tanto addormentate » che 
radillime volte fi sbandano » ed cleono del 
fuo imperio, 

Di quefto efercizio di virtù, co/ì bene 
ordinato» che in quella Santa rifpfende- 
ua,rvficioluo, tra glabri , era tenere a 
filo le palEoni , acciochc coloro lamenti » 
e difordmi non pcrniifaflero l'atiima_» 
dalla continua contemplazione , della.» 
quale dia già godeuar » -tanto continua- 
mente , che notte , c giorno non Ce<Taua 
mai da vna puri dima , e altillimacontem- 

5 fazione, con Iz quale affidata Tempre al- 
a prefenza della fantidima Trinità , co- 
me ella Icriue nel libro delle toc Manfani, 


c più a lungo abbiamo trattato di fopra_» 
nel capitolo decorazione . Onde venioa 
ad auere » ed elperimentare in quella^ 
vita vno flato felieiffimo, in che poferoi 
Santi , e con ragione » la beatitudine di et- 
ti: perche è compoltodi giu Hi zia » di] hi* 
ce » di pace , e gaudio nello Spirito fancot 
il quale chiama I* Appoflolo ad Roman. 
14. Regno di Dio. Perche quando Fani» 
ma arriua a quella perfèzzione di gialli- 
zia » che ftia foggetta a Dio » e foggcua__» 
alla fua volontà , che la ragione comandi» 
e ilfenlo ,e i mouimenti dell* obbedienza» 

afuoi comandamenti ,e non come li lia >» 

ma con gufto» e di maniera» che noa^ 
lia folleuamento fra di loro » ne ribellione » 
ma che tutti a vna guftino > e li Ita gratin 
• la conformità con la ragione» allora o 
quando la giudizia ha per butto la lucevi 
la pace, e gaudio interiore, e quando lini- 
ma pofliede quella gran pace , di cui feri- 
ue il Beato .Appoftolo Ad Philip. 4. cheJ»‘ 
fnpera ogni lènlo , e gode di quel diufnò 
filenzio, che dice S. Gio: nel capii Jòoui- 
aodclf Apocalijfe , e come vn’altro Elia V 
dopo il vento gagliardo, e dopo 
glie , e foggi ogarocnto , de' nimici , lente 
quel foffio delicato , e quel vento del Cic- 
lo , c gode nella cima del monte della fe- 
renità, che fcriuono i contemplarmi. 
Quello è il trono doue li aflìuc il paci* 
fico Salomone , c la cantina , doue la fpo* 
fa beue quel vino » che addormenta il létu 
fo : fi acquida la yera liberti de’ figliuoli 
di Dio , e allora .è quando entra perfet- 
tamente nel Regno di Dio, fatta vera^ 
Signora y e Reina di fe della . Perche qui 
per la gran loggezzione r che ha la volon* 
ri a Dio, influilce inJei vna viua fomi- 
glianzadi Crido, eie da le die condizio- 
ni , e la trasforma in Cielo , quanto c pof* 
libile a vna creatura , lenza che perda.» 
fa fua propria fuftanza : e con quelliftuo- 
r» la ragion comanda» e il leafo , e i moui- 
menti dello ohbediicooo eoa prodezza » 
e gufto a i Tuoi comandamenti . £ fe a calo 
qualcuno s'ardifce ( o fi feompone , dan- 
dogli vna mortificazione, gli pacifica^,, 
e quieta , e h fa darca filo . 

Viene a crcfcer tanto quefto rigore» e 
faaaacUaretcinidiQc,.* •giiiAizia,ch|^. 

mediaa- ' 
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atiedisrte (agraria di Dio » e la mortifica* 
zinne , hanno rnnfcguito i giudi > che.» 
Thagia ranto (labilità, e incorporata^ • 
come fc fb(Te naturale . Perche fi c r ratta 
grazia impadrnnendoli dell'anima «fi co 
tue vn’ahro Iddio alle volontà ; cefi filtra^, 
ella (ignora , e.Rtina del fenfo , lo conuer- 
te quali dì fenfo in ragione . 

Da quella giufliria , e da quella abbon- 
danza di pace nafee l’vltimo frutto , che i 
il ripofo, e gaudio continuo , che hanno i 
gitmiinDio, de* quali icriue il Profeta.* 
Ifaia nel cap. ij. c!ie abiteranno ncl!e_» 
magioni della con fidanza in vii grande^» , 
c abbondante ripofo . imperoche' quelli , 
Il quali viuono già in quella regione di lu- 
ce > di pace , e di gaudio , fperimcntano 
in Dio con vn modo più (Ingoiare , che gli 
alrrigiufii, la {fua paterna prouidenza.., 
e lo tengono per padre , protettore > e de- 
tentare , per ifcudo, e riparo in tutte le co- 
te loro, e coli cantano co’l Reai Profitta-.»: 
In pace infiemente dormirò , e ripeterò, 
perche tu ,Signore, aflicurafli la miavi- 
ta con la fperanza , e caparre della tua 
mifcricordia . Quello ripofo , e quella in- 
terna allegrezza , che i giudi fentono , in- 
ficine conlagiuRizia, e pace, c Rato di 
felicità , e di gloria . Di quelli , che arcua- 
no a quella fommità , dicono i Santi ( r Z>. 
Tom. i. a.q. 6t.a:%. tr q- 69. n. ».) che. 
fono quelli , li quali danno di già tutti im- 
merli , e trasformati in Dio , e che è dato 
di beatitudine in terra , non già compita, 
e perfetta , ma nel fuo mondo cominciata, 
e che fono rariflimi , e perfettiffimi quel- 
li, che Io godono , e chiamanti beati , per* 
che hanno già (le dir li può) pollo il pie 
nella Raffi della gloria, e qua in quello 
efil.io cominciano a godere alcuni auuan- 
lattaci di quella menta celefliale , c a fen- 
tirc ncU'anima loro cena vigilia della poi- 
feffione , che i Santi godono in cielo ; 
perche la gloria , che tengono nafeothu# 
nell'anima , comincia anche al modo fuo 
a ridondare, e a manifeflarfif nel corpo. 
Perche come diffe S. Bernardo >dt antri 
Dcic. »j. fono alcuni ia quella vita, che 
anche nella loro carne cominciano alen- 
ine , e a participare alcune condizioni de* 
tarpi glorificati, 'e nellaoime principi 
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«rmincragia a fiorire l'Aprile della 
gloria: perche anche in quello efi- 

li. c lo Jririfo loto pollo in vn ricco pof- 
feTTo di Dio, mediante la contemplar ione, 
cheli éfiiantenfmento, bcuanda, e dilet- 
to, pace, e vita eterna, d'anima vediti 
di Dio , e trasformata tutta in lui , tratta., 
con elfo , quanto in quella vita fi permet- 
te , contami: allottile , che l'vfa in Cie- 
lo . Imperòche già lo fpiriro , vfi vq_» 
ceno modo il corpo , non ha altro elfere , 
ne altro volere , ne altro mouimento , fé 
non quello , che Iddio gl’ordina, e come_^ 
quella beatitudine confumata è vn muc- 
chio di tutti i beni compitiQilfimi j que- 
fi a , che è vn ritratto di quella , contiene 
in quanto fi può, vna fimilnudine vn prin- 
cipio di tutti loro . 

in fine qual'egli fia, quegli folo il può di- 
re , che l'ha guRato , e prouato , come la 
nofira S. Madre: la quale dopo l'adempi- 
mento perfettiflimo de'diuini comanda* 
menti, dopo TolTeruanza de'configJi Euan- 
gelici, della perfezione di tante, e coli 
ammirabili , ed eroiche virtù , e dopo !a_» 
mortificazione delle paflioni a lomigliàza 
del fiume, che palsò Ezechiele, che di pal- 
foin patta andana entrando nel fiume pri- 
ma] in fin’afnodello del pie, dopoi fino 
alle ginocchia , c più acanti in lin’allc re- 
ni, e finalmente in fin'ad annegarli tn vn_» 
torrente > doue non fi poteua fermar pie- 
de , per la fua moka profondità: in tal ma- 
niera venne quella Santa dopo molti ere- 
(cimenti nelle virtù , e doni , ad ingolfarli 
con vna alta contemplazioneneltorrente, 
e ad annegarli in modo tale in Dio , che_» 
molto bene vadempifccio lei qucl,che di- 
ce il Profèta, nel falmo 109. e (Tendo pere- 

E na , e riandante , beucràdel torrente-* 
Tacque viue ; c nel falmo ) f. Del tor- 
rente de’tnoi diletti le dirai, Signorc,a_» 
bere : poiché in tanta abbondanza beucttc 
nella notte di quefia vita a quella fonte vi- 
ltà , e perenne , alla quale bcuono > c fi fo- 
mentano i Beati nella gloria r 

f *5 » k 1 *•* 
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come fi vedrà decorrendo per tutte , eoa 

D tilt graz.it naturali , t fopr anatra molte alcre , che fe bene non fono l'opra- 

ralt , e he tbbt la Canta MadetJ Mf 14 **]* » ena naturali , furono però fin- 

Ai Ciitiìl Anue fi g®Ur i doni .co'qual i Iddio la dototclonoi* 

Ttrt/a dt ir iti u, douefi tratta, j» ei C0tne ^ tc , e fcgnaIi delIe f 

■ come il S Ignote le comunico tub turali . Perche , fieome nc gi’Angelj quel- 

tt le grazie tfbe/t cbiamauo gru* lo, che è più vantaggi aro nel naturale. 



tifiate , 

gap. xxvii r. 

* J ; » J t ’ > ' V ’ 5 '' ' 

Vando è gran Tatuiti , e perir, 
tionte in vn anima , e Iddio la 
vuol metter in pubblico, per- 
che lì CQflofca nella Tua chieia 
oltre le virtù, grazie, e catira, 
in che confitte laperfezion criftiana, pone 
>n quefte anime, che fono ne gl’occhi Tuoi 
canto graziofe,acciòche fieno anche tali in 
que'della chiefa , alcre innumerabili gra- 
zie chiamate da’lanti Dottori gratifdarai : 
le quali fono, come certi banditori della 
fancirà.egiuflirta di chi le hatConciofiaco 
fa che , come la voce è legno di quello , 
che ftà nel cuore , coli fono quette grazie 
della pienezra , eoa ohe dimora Io Spirito 
fatico nell'anima , perche tutti fono come 
rufcclli , che Icaturilcono da lui ,e come 
fdhtille viue del fuo fuoco, e voci, che de* 
fiano gl'huomini a cercare Iddio ,e a glo- 
rificarlo ne'fuoi Santi , ed è vn voler duro 
Iddio contralTegni alla fua chiefa, chrla_* 

S erfona, in cui quefte grazie fi ritrouano , 
Hata eletta per efemplo , c modello di 
f aami: e quella è lacaufa, perche la chic- 
fa fa tanto cafo di verificare i miracoli, c di 


e anchenel(oprana r ura]c,ediuino , cori 
accade molte volte tra gl’huomini, che 
a chi è eletto per più alta grazia da__, 
Dio , e per maggiori opere di fuo fer- 
ai fio, iuole compartire molto più van- 
taggiati ralenti nei naturale , come fece 
con quella Santa , acciòchc in tutto folle 
perfccca. 

Delle grazie naturali , ebe ebbe 
la Santa Madre Tere- 
fa di Giaù . 

‘ i I. 


E 


' • a ’ e 0 ^ , « pM * 

Rata fanta Madre di molto buona, 
llanira , e dtlpofizione , e in tutta 
quello cftcriore.e corporale pienti, 
d’ intelligenza, e di bellezza, come piu a lun 
go fcriflemo nel lib.i. Onde era molto gra, 
ta la Tua villa a tucti quelli , che la miraua- 
no.Col loto volto fuo componcua i collu-, 
robe i cuori , c nel pai lare era modella , c 
graue,c aucua in ciò tanta g aria, come ne) 
retto . La conuerlazion lua era molto pia- 
ceuole,per elfcr (ommrinente prudente, e 
difcrcca. L’intelletto, e l'acre parti naturali 
dcH’anima erano molto lcgnalatc,cd cccel 
lenci.Aueua vn grande intcndimento,capa 
ce di quaUiuogiia cola.vn giudirio maturo 
iapere falere grazie frtpranaturali delle per c polato,acjcpmpagnato da vna grande au-, 
fone di eroiche virtudi •, per raccorne di uedutczra ; pcr.etraua molto bine quello, 

qui la fantine giullizia loco .Perche quan “* J ‘ r ‘ ^ ■ 

nWqoe non giultifichino, quando i miraco 


li fi congiungonodon purità di vita , lono- 
però grandi indizi) d’anima giuttificata ,e* 
perfetta . Creile grazie dà fan Paolo nella 
f.a Corinti al cap.t». fi riducono a noue : 
che fono grazia di Sapienza, grazia di Scie 
za, grazia di Fede,grazia di Saniradi , gra- 
zia di far Miracoli , grazia [di Profezia , di 
difeemer Spiritici parlare varie Lingue, di 
inierpretarela Scrittura . Quelle fi troua- 
ouon^lla Beata Madre Terefa di Giesù , 


che aucua da fare,e peiauacon gran matu- 
rità il prò, eli conira delle cofe; e dopo l’ef- 
lerfi ruoluta, era ndl'elccuzione, enei con* 
.durre a fine , quel che aucua incominciato 
falda, e collante. Rifplendeiu fingolannen 
te in lei vn'amohrabilc prudenza ,coo cui 
marauigliolamenteincamminaua a* Tuoi fi- 
ni le cole, che intraprcndcua,comc ben mo 
Uro nel gouerno.e nelle fondazioni dirami 
Monallctij . E quanto era grande il lpo 
giudizio pt intelletto, tanta era la fua docj. 
uci. Pecche uó aucua condizione proterva 

■collinata 
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fcoftinata , ma'molto rlmcflà ,e foggetta compirà. t>ercflcré ornata di tante grazie 
alla raglon^.e molto pinzai. parer perfo- naturali, andalTe doue voleua, benché non 

ne intendenti. Scimaija * Iiai i buoni Tcolo- conofceflèro di lei , fc non quanto di fuori 

gt , e niuna fàCeua fcnza il parer loro, appariua , era molto amata, c (limata da_, 

Aueua gràndefirezza per ifpcdire negozij: tutti . Ipadii l’amauano più cliegl’altri li- 

a tutti aaua ricapito , e rifpondcua, ne per ghuoli , e i fratelli la preferiuano in amore 
quello le feruiuadi leufa il mancaméco di agl’altri. NdMonallerodeiriiicarnazio- 
tempo , ne della (ànici . ScrilTe molte volte ne era fingolarmcnre amata da tutte, c do* 
al Re , e ad altri gran Signori , c le lue fole poi che fondo i Tuoi Monaflcri era tenera- 
lettere conduceuano a buon fine molte co- mente ben voluta dalle fue Monache , più 
fe. Aueua gran chiarezza in audio, che—, chenonfuole e fiere vna madre dalle lue 
infegnaua , e quanto grande l' auefie ncH’ figliuole . I Confeffori faceuano riflefio, e 
intelletto , lo moflrauano le fue parole . tutti quelli,chc con lei rrattauano,andaua- 
Sopra tutto fu dotata da Dio diva* an£« no per lei perduti, perche aueua grazia-, 
mo più che di Donna, inuincibile , e for- particolare per attrarre ogn’vno . Aueua 
ec_«. vm condizione nobililfima , e grata a-* 

Aueua gran dilatazione di cuore , e va tutti , ed era amica d’aiutare, c dar guflo , 

pettfrtanto fofferente , e tanto largo , che benché folle con Tuo gran difpendio . Natu 
fopportaua con equanimità tutto il triflo , Talmente era compallioneuole, nemica di 
e Pafpro, chefuccede nella vita: quello ipocrifia,earcificio,non fapcua dir mal di 
la fàceua viuere ne’ trauagli con ripofo , e nell'uno , le non di fe . Lodaua tutti, e fem- 
nelle curbazioni quieta , e co’ mali fuccef* Pre pubblicaua, e ingrandiua le virtù loro, 
fi allegra , e con le contradizioni in pace , c aueua grazia particolare in ricuoprire, e 
e in mezzo de’timori fcnza paura : Onde-* sballare le proprie . Fu fempre naturalmen 

quallìuoglia trauaglio, e contradizione , te onefiiffima, e abborriua ogni difoneftà, 
che le fuccedeua , era come fe cafcafie_> così in fatti, 'come in parole, e in tutto era 
vnafàuilla difùoconel mare,chcfenza_j bene inclinata . 

far danno (abito fi fpegna , o come Tonde , F fa Taltre grazie n’ebbe vna fegnalatil- 
che combattonola rocca , o i colpi , che-* lima» che fu vna forza, e virtù marauigliofa 

danno nel Diamante , che non l’olfendono, pelle parole , datale da Dio , per muouere 
ne li muoucuaao . E perche di quello ab- i cuori di quelli i quali trattaua: perche có 

biamo detto piu a lungo , trattando della l’efficacia d’efie flruggeua i cuori , e catti-' 

fua magnanimità, pazienza, e fortezza, ba- uaua le volontà, e fpianaua le contradizio- 

fterà qui quanto ho detto . ni, che fe le oftèriuano.E come il vento di- 

Portaua a tutti gran rilpetto, e riueréza» legua le nebbie, co/i quand'clla li inrromec 
e fapeuadMcacialcunonfuo.se trattaua tcua in qualche negozio, lubito lo facili- 
con gran Signori, e fignore,(laua con loro taua , e lo fpogliaua delle difficolta ,dimo- 
con vn dominio naturale, e con vna liber- do die quello , che prima pareua difficile , 

tà Tanta, come fc fofie fiata loro equale.Di e quafi imponibile , lo rendeua polfibile , c 

ceua loro , quando era necefiario chiara- ageuole . 

mente quel, chefentiua.eriprendeuailo* Veniuano da lei alcune pcrfonecon_» 

ro difètti. E fe a cafo tonueniua più alla-, tentazioni , altre con dubbi} , e fcrupoli , 

g loria di Dio rompere con alcuna di que- e alle volte non fi potcuano ne lapeua- 
e perfone, lo fàceua con grand'animo, e no dichiarare : Ella come buon medico 

poco difpiacerc , come viddefì in alcune T intendeua lubito , e con le lue parole 
occalioni . marauigliofamcnte li quietaua , e time- 

Con edere tanto amica della pouerti, diaua. Concorreuano doue ella ftaua ai- 
era liberale, e generola,per ilpcndere quan cune perfone da molto lontano a trattar 
do era necefiario , e fe bene non aueua, lo cole dell’ anima loro, e del loro Ijpirito > 

ceicaua , perche in ogni colà era molto altre a confidarli de i loro trauagn , ne fo* 

• ‘ " Y lamcn- 
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Iamente perfone ordinarie , ma anche gran 
letterati, c rutti mandaua foddisfatti,e con- 
folatf,al folo vdir delle Tue parole. Pacan- 
do per la Terra di Pcnaranda flaua Donna 
Anna d'Auila Madre del Conte con vna-» 
pranJe afflizione , e trauaglio , e fmonran- 
do la Santa in cafa lua , le parue, che in nef- 
funo auerebbe potuto trouar coniazione, 
come in le , e le andò a contare il Tuo traua 
glio , c prima , che le dicelTe niente in par* 
ticolire, lille la Santa a lei, che non occor- 
rcua , che dicette altro, che g a Paueua in- 
tela , e fi off:rfe di raccomandarla a N. S. e 
la confidò di parole , conche ella rimafe_» 
molto fi-lleuata del Tuo trauaglio , e molto 
diuota della Santa. 

Con tutti ne<»oziaua molto bene , come 
fi vedrà da quello, che abbiamo fcritto nel- 
le fac fon Jazioni , vincendo tutti con le Tue 
parole, cofa , che non auerebbono fatto 
gran capitani con la lancia , e con la lpada. 
Perche come di fopra abbiamo veduto , in 
mille occafioni motte volontà, che ftauano 
più forti, che rocche , c le riulcirono cole 
tanto difficili , che altri non auerebbe ardi- 
to di immaginarli. Impcroche nel trattare 
era molto vinile, nelle parole potente , fa- 
tua, e dolce , e con quelta dolcezza , e pia- 
ceuolezza ddcttaua , e afTezionaua inficine 
chi l'afcoltaua . Di maniera elle con ragio- 
ne può dirfi di lei quello, che di quella don 
na forte, la quale aprì fa bocca in lapienza, 
e fi trouò nella fua lingua legge di verità . 

Andando alla fondazione di Sbaglia, le 
occorle (lare in vn gran campo con le fue 
Monache, vicino alla Tauerna.che chiama 
no cfAibino, douc erano alcuni faldati, gé- 
te icapigliara, c inquieta, li quali comin- 
ciarono a fare a coltellate con altri huoini 
ni : fa S.Madre, che llaui quiui vicino dille 
loro: Auuertono fratelli, che Li. ha e qui, e li bx 
da giudicare: e in quel punto celiò laque- 
lìionc , ne più li viddero . 

Veniuano altre volte alcune perfone a_» 
tentarla, perche non credeuano il molto » 
che di lei fi diceua , llando molto lu l’auui- 
fo per corla in qualche parola : ma eli i__» 
parlaua loro nel fuo linguaggio d'vmiltà, 
c verità , in guila tale, che le loro anime ci 
faceuano acuuifto. E accadde,che ducgio- 
uani , li quali fa veniuano a vedere con-» 


emetto animo , ella li parlò còri faJefpintò 
di N.S. che prima, che fi partiflero di li , 
Iddio mutò loro il cuore, perche confer- 
endo la Tua colpa, e mafa intenzione, con 
la quale erano venutii fe oe andarono pro- 
fittati , e compunti . 

La medefima efficacia aueua nelle lette- 
re, che nelle parole: alcune ne fcritte al Rè 
Filippo II. le quali ho io in poter mìo : o 
quello, che per molte negoziazioni in mol- 
to tempo non s’era potuto ottenere , l'ot- 
tenne ella con le fue lettere. A vn Sacer- 
dote , che ttaua in malo fiato (com'ella_* 
narra nella fua vita ) con' vna fola fua lette- 
ra Io motte à confettarli d*vn peccato mol- 
to graue , che molti anni aueua tenu- 
to celacome folo per quello gli giouarono 
le lue lettere, ma gli feruiuano per ifcudo » 
e difda concra le tentazioni del Demonio» 
che le patiua gràdittime.Io purefperimétai 
quello marauigliolo effetto , coli delle fue 
parole, quanto delle lettere.come più auan 
ti dirò : qui lolo conterò vn calo, de’molri» 
che potrei, che accadde al P.Lupo con vna 
lettera della S-Madre . Fu quello Padre del 
l’Ordine degli Scalzi di S.Francefco , e yno 
degl'huommi Appoflolici , che a fuo tem- 
po viuettero in Spagna : era in Roma ftret- 
toda vna grande afflizione, e trauaglio, fen 
za conofcerc egli la S. Madre , nc auerle_* 
mai fcritto , riccuette vna lettera da lei , la 
quale gli parlaua a propofito della fua pe- 
na: in leggendola gli pafsòqucl trauaglio » 
che patiua, come le non l’auefle mai liauu- 
to . Dopoi ettèndo in Barcellona raccontò 
quanto gi’era in ciò occorfo a perfone-» 
molto graui , dalle quali io Toppi quanto 
qui dico . 

Con quelli doni andò N.S. lauorando 
quello vafo da principio , per ilmaltarlo 
poi co'doni fopranaturali , e diuini : Frai 
quali furono le grazie , che ora diremo . 
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Ebbe la s. Maire grazia di ò'apitn cezza, e carità grande, tanto che b mette 
fa* di / eienza,di fedeli Pro - ” cI ccntro • Nel Cammino di pcrfe- 



te , 

jezia,di/anità,e di inter- 
3 pretore la Scrittura : 

$. II. 

3 be la 9 . Madre grazia di Sa- 
pienza, di Scienza, e di Fede , 
perche quelle tre grazie .in- 
cludono vn conofcimento 
perfetto delle cofe foprana- 
c arali, e diuine. E.mucnga che la Natura 
non abbia fatto la dona per lo Audio delle 
fcienzie, ne per la dil'ciplina delle facoltà , 
ma per vn folo vficio lemplice , e dimedi- 
co , e per quedo t ifpetco le limitò l'inten- 
dimento , e talsò le parole, e raginnij con 
tutto ciò auendo Iddio eletto quella Santa, 

( >er maeflra di molte , e ordinato il fuo ta- 
ento per giouamento di tutti; d:fpensò 
quella legge , facendola Dottora difpiri* 
to.per quello le comunicaua fapienza di* 
uina, c vn conofcimento ammirabile delle 
cofe cclefliali , e de’millcrij della nollra_* 

Fede, come lì vedrà da quello , che abbia- 
niolcritro , trattando de'fuoi libi i: li qua- 
li fono teli intoni fidcli di quello, che ora_» 
andiamo dicendo , e ne quali viuamente'fi 
veggono , e Iperimentano quelle tre gra- 
zie. Perche quella fapienza fi mollra nella za fare quel, che fece,chefu darle lingua al 
intelligenza lperimentale, e nella penetra- fai fpedita,e pronta . Che le bene non eb- 
be aono di varie lingue, perche no 


zione vfà moire volte la comparazione del 
Capitano, e dc'loldat i , con tanta proprie- 
tà, e dellrezza, come fe molti anni folTe Ha 
ta.in guerra . Non vi ha cofi per ifpiritua- 
le^ e fottile , che tratti , che non la ponga 
innanzi a gl'occhi conio comparazioni , e 
l’vfataoto chiare,che fa d'upire 
conofce quello, che ella dice, ciod , chej 
molte di quelle comparazioni le le dau i_» 
N. S. e non poteua elTcre le non grazia fua, 
che valendoli del conofcimento delle cofe 
naturali, ci pone in effe vna immagine del- 
le diuine; e tutto quello fi attribuisce alla 
grazia, e al dono della feienza . JLaceitez- 
za delia Fdde , che ebbe quella Santa fu. 
granditìima,come fi vede ne'fuoi libri, e_» 
nelle fue opere , e lo vedrà chiaramence , 
chi leggera ciò, che difopra dilTemo, trat- 
tando di quella virtù :doucfi vedrà la cer- 
tezza grande,che aueua di quello,che ci ri- 
itela, e la prontezza in dichiararlo, che tut- 
to fi riduce a quella grazja di Fede, perche 
ccccdeua molco l’ordinaria , che fogliono 
auere i giudi . 

E perche quede tre grazie furono da_» 
Dio comunicate all’anima di lei , coll per 
manifedare la fua fantità , come per vedi- 
ti d’altri, apparteneua alla diuina pruden* 


zione cofi grande delle cofe diuine , che_» 
quiui tratta con lì alto Itile, che con ragio- 
ne può dirli di lei quello,che li dice della.* 
Donna Forte nel cap. 31. delle parole dì 
Solòmone: Aprila lua bocca in fapienza, e 
trouoffi nella fua lingua la legge di pietà . 
La feienza fifeuopre nelle comparazioni 
ammii abili , con le quali le dichiara , tolte 
dalle cofe natui ali con tanta proprietà , ed 
eleganza, che ben fi conolce edere più gra- 
zia riceuuta , che dudio , o Fatica vmana . 
Tutto quello , che tratta d'orazione nel li- 
bro delia f ua vita , lo fonda in vna compa- 
razione di quattro acque', e con quedo di- 
chiara quello , che appena fenz'elfe inten- 
der fi pnrrebbc.Pcr quello delle Manfioni fi 
vale della còparazime d’vn Cadello,e gui- 
dando l’anima per le fa!e , e appartamenti 
d'elio, la conduce dietro a fe con vna dol- 


non era ne 

cellario , ne fe le préfent’òoccafione , ne-» 
necelTìtà;ebbe però nella propria tanta gra 
zia, che con giudo titolo poteua chiamai fi 
dono : poiché la grazia non confide folo in 
parlare varie lingue ma in auere erudizio- 
ne , chiarezza , ed efficacia nella propria , 
per giouare a quelli , a’ quali infegna.-e per 
queftorifpetto llàianel c. 50.fi gloriaua di- 
cendo : Il Signore m’ha dato lingua lauia, 
perche iolappia con le mie parole driz- 
zare il caduto . Di queda grazia .fu do- 
tata la Santa : perche la proprietà, con che 
ella parlaua,lo diio, con che fcrifle ,la chia- 
rezza, con che da ad intendere ciò, ahe di-, 
ce, è dono, che corrifpoude piùalla grazia 
delle lingue , che allo lladiadi Ree tori ca . 
E perche di queda prontezza abbiamodet- 
to molco, trattando de’fuoi libri, pillerò 
* Y a alla 
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alla grazia,cheebbei per intendere, e di- 
chiarare la Scrittura: Perche con eflere vna 
donna , la quale non ebbe mai curiofìtà di 
intendere pur’vna parola lacinai come fan- 
no altre Monache, le qualifi pregiano d’ef- 
fer bauellicrc , e intelligenti j in quanto al- 
l'intendere la Scrittura, le loconcedctte 
Iddio dopoi che cominciò ad vfare orazio- 
ne di quiete : ( convella fcriue nelle fua vi- 
ta ) e polcia con la gran luce , che aucua_, 
dichiarò a me quel luogo nel a. «delia: Can- 
tica: t'ulciteme Jìoribut ,/fip.ite me inaiti, qui* 
amore langueo . come già abbiamo detto, e 
in v.i iènlo,che io nò Paueuo vdito maire a 
gl’altri luoghi dauaincelligenze,e fenfi mol 
to conformi alla dotrina della Chiefa,e de’ 
Santi , come chiaramente fperitftentammo 
molti (uoi Confcffori. E come intcndeua 
coli bene il Vangelo , foleu a dire , che nef- 
fune parole la raccoglicuano più, ch:-> 
quelle del fanto Vangelo . 

Era coli grande la luce, che il Signore-» 
le daua in alcuni luoghi della facra Scrittu- 
ra , che difle a vna perfona graue il P.Mae- 
ftro fra Domenico Bagnes, che dopoi , che 
trattaua con la Tanta Madre , intenderai al- 
cuni luoghi della fcrittura molto differen- 
temente , di prima . 

Ebbe eziandio la finta Madre, grazia-, 
di Paniti , e di Miracoli , poiché con lòlo 
toccare con le mani fanò molti infermi , 
come dircmonel libro feguente . 

Ebbe dono di Profezia, come abbiamo 
Sericeo a lungo in quello j.libro,e/i raccor- 
ri affai chiaramente da quello, che dire- 
mo adeffo delia grazia , che ebbe di dii ere- 
zione , c conofcimcoto di fpiriti . 

Della grazia di diferezio - 

ne di fpiriti . 

$. 111 . 

Quella grazia dì direzione 
vna Ipezie di profezia , e vn__» 
dono molto eccellente , e di 
molto giouamento nella Chie 
fa , particolarmente in perfo- 
ne, che gouernano anime . Ha quella gra- 
zia , per ofìzio dif cernere l’ Angelo di luce 



da quello di tenebre, conoscendo dalial» 
pittura degli effetti da che procede lo Spi- 
rito , coli intorno adaltre jperfone , come 
aie medefìma . Ha eziandio vn’altro ofìzio 
più fopranaturale , e marauigliofo , che è 

S enetrare , e conofcere i penfieri , li quali 
anno piu fecreti , e nafcoflinel cuore , e 
vedere come con la vifta degI*occhi,quan- 
to in quel fegrero fludiolo paffa , e giudica 
quei caratti d’orazione, e perfezlionc, che 
vn’anima poffiede . Ma quello dono riffe- 
de Tempre nell'anima, fatuo , che quando 
piace a Dio, perche nelle occafìoni , che 
lono di gloria, e volontà, fuole illustrare 
con luce fopranaturale l'intelletto de i 
fuoi amici , accioche mediante quella-» 
luce conofcano coli gran legreti . 

Di quella grazia ancora volle il Signore 
che fofTe dotata la Santa Madre: perche-* 
cominciando di quello , che io sò , e Spe- 
rimentai molte volte , conofceua il mio 
interno , come piu a lungo fcriffi , trattan- 
do della grazia di Profezia. Aggiungerò 
ora vna cofa particolare , che meco le oc- 
corfc , e fu , che alcuni meli auanti la fua_* 
morte , fcriffe vna lettera , e la diede alla 
Madie Brianda di s. Giofeffo, Priora di 
Toledo , nella quale le difle , leggerete 
quella afra Diego de Yepes, dopoi che 
io farò morta : in elfa mi diccua il mio in- 
terno, elaneccflìcd, cheaucuo di atten- 
dere all'anima mia , come fe attualmente 
folle fiata dentro del tmo cuore . Cono- 
fceua eziandio l'interno delle Tue Monache, 
come molte di loro confèflano nelle loro 
depofizioni per la canonizazione : alle-» 
quali diccua i loro mancamenti, per mol- 
to che foflero interne , e altre cole , che-» 
naturalmenlc era imponibile Saperle . 

Veniuano alcune a domandar l’abito, e 
alcune ne licenziaua , e altre , che papua- 
no manco abili per la Religione , le am- 
metteua , c folcua dire anche auanti , che 
pigliaflcro l'abito , quello, che dimetta- 
no eflere dopoi . Staua vna Paiqua facen- 
do alcuni veifi dinoti , per recreare le—* 
lue Monache » c li diede a copiare a vna_j 
ReligioSa , che era molto nuoua : alla-* 
quale , mentre li (laua copiando , parata 
vna cofa indegna della lanuta della Ma. 
dre , 1* occuparli in fare quelli verfi , 

che 
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che al parer filò efàno fcioccherie, e mor- fi del fuo nouiziatofeome’egli confeifa_» 
moraua dentro di fe del fatto , come igno* nelI’informazione)gli fece noftro Signore 
tante del fine , e della perfezione, che m_» gran mifericordic , c fauori , (in fomma lo 
ci òera.La (anta Madre andò da lei, e le dif- carezzaua, come nouizio) con gufli, fenr 
fe : Figliuola mia cii Infogno d'ognicofa , fe, cimenti , ed altre limili djuozioni , di che 
f affate q\ ue/ta vita , non, fi marauigli. egli ftana tanto contento, che gli pareua , 
Rimale allora la Rehgiofa non meno con- che non ci folle altro ciclo da godere, che 
fida, che ammirata, reggendo, che le auc quello, che egli interiormente fentiua^ . 

S ua penetrato il penfiero , e fi gettò in ter- Pafsò alquanti mefi con quella iòauitd , c 
xa , confeflàndola fua colpa . bonaccia , in capo de’ quali NoflroSigno- 

A quella medefima Rcfigiofa occorfe_» re voltò foglio , e come a pedona atta già 
vn altra volta , che comunicando certe-* a patire trauagli , comincio a nasconderli , 
cofe dell'anima fua con la Tanta Madre, l'al e con quello a fentire egli coli grande ab- 
tro giorno le domandò , come l’era palla* bandonamento , opprelfione , e turbazio- 
to , doppo di eflerfi communicata , e le_j ne interiore , che quella fola afflizione , e 
aueua hauuto piu vn penfiero , che la mo* pena , la quale fentiua , Io faccua Hai e_> 
leftaua s e non ricordandoli ella per allora con ordinaria febbre . Andauafi ogni dì lec 

d'auerlo hauuto, rifpofe, che doppo a* cando, e confumando di forte , che tutti 
uerlo comunicato a lei, nò l’aueua lentito : giudicauano , che gli venifle meno la vita : 
Replicando la Santa le dille: Oggi quando c quello, che faceua crefcere il tormento , 
ihuain Refettorio non l’ebbc.'e allora ella era 1'elTere egli tanto vergognofo , che rte 
le ne ricordò. Intendcua le paffioni, c le-» pure al ContelTore fcuopriua la turbazio- 
tentazioni delle lue figliuole ; e prima.che ne , e trauaglio intcriore, che patiua. 
elleno le le diccflero,daualoro il rimedio. Venne in quello tempo la Tanta Madre a_» 
€ moire vojtc col loto accollarli la mano quel Conucnto di Paflrana , c la prima-, 
al volto , e dirli : Via figliuola via , non fiate volta, che entrò nel Conuento, potè gli oc 
V [ciocca > che non farà nulla . Coofolaua,e ri- chi addoflò a quello Padre , che allora era 
raediaua a molte, fenza che elleno dicefle- nouizio, e dopo auer parlato con ruttili Re 
ro quel che featiuano. ligiofi lamichi, chiamò lui, e flette va-. 

In molte occafioni di ammettere noui- gran pezzo interrogandolo delle cole del 
aie alla profesllone , moftrò la Santa con- luo Ipirito , volendogli cauar di bocca-, 

tradizione con alcune, cacciandole dcllau, quello, che interiormente fentiua. Cg>t 

Religione contro il parere dell’altre; ed’al tacque, come lolcua fare col luo Macflroj 
tre, che furono animelle contra fuoguftoi e a tutto rifpondcuafemplicementccon_» 
Purono poi gli effetti teftimonij di quanto si, e nò , e non dille nulla . In quello tetn- 
ora diciamo. Alcuni cali di quelli natram- po , e in altre occafioni , che fi offerlèro , 
mo, trattando della Tua prudenza : c coli o- gli parlò la Santa quattro , o cinque altre 
ra ne porrò altri in altre materie molto ma volte fopra il medefimo propofico ; ma lem 
xauigltofi, e notabili . prc trouauala porta tanto lcrrata,come da 

Vno fu quello, che le occorfe col P.F. A- principio : Auerebbc hauuto caro la lan- 

f odino de’Re , che fu Prouinciale della., ta Madre , che egli Tauefle detto , funi., 

rouincia d'Andaluzia de gli Scalzi del fuo dargli ad intendere la flrada , per la qua- 
Ordme,e huomo oltre 1'elTere molto dot- le ella lo fcpeua i ma in fine , làpendoic 
to,c letterato, molto fpirituale,c finto : Di male del fuo figliuolo , del quale aueua-» 
che da buon teftimoniq l’incorruzione-, le fpcranzc,che egli poi confermò con 
del luo coi po, e molto più quella delle fue l’opere, non potè la Santa Madre piu con- 
vitò , le quali va il Signore confermando tenerli, e quando cglifii per partirli ,tór- 
con molti miracoli, che per intercclfione nò ella a chiamarlo, e a parlargli fon, -a . 
di quello Tanto huomo va ogerando.Era-, il medelìmo cafò : ed egli rifpofe neean- 
adunque quello Padre nouizfo ncl Gonuen do, come aueua già fatto quanti. Allora * 

JO di Un Pietro di Pafiraqai q qe’ grimi, aie ella gli diflc ; Venga qua figUuol mio r 1 
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fono fiata ftco a fole, a foto quattro ,o ànqueJ 
volrt , defileranno, cbe da per fe fiejja p dtebia 
taf e meco , conftflendo in ciò il principio del 
fui bene . perche mi cela la verità, e p guarda 
da me I Non paté ella quefio travaglio f E dif- 
{■ gli quiui quanto p.ilTaua per l'anima Tua > 
e quanto vi rra pattato in tutto quel tem- 
pri: e appreffb gli dille, quette parole : Ora 
vegga/figliuolo , non ha di che temere, quanto 
vi è di colpa, tutto il prendo f opra di me. Lo-j 
maggior colpa che le fia dato, e per la quale ba 
patito tanto è fiato per non averlo comunica- 
to, non folo al fuo Confo fiore , ma a qualfiuo- 
glìa altro T\jligiofo,cbe per l auuenire gli dica: 
Nonfapete , fratello- q cflo, e quefio mi dice- 
va ora il 'Demonio, é vedrà come eglip va ver 
goguando di vedere, ebe lo fcuoprt,e lo laJfcuS 
CJon quello gli dalle altre cole di molta_» 
conlolazione , e di rimedio per la fua ten- 
tazione, e reftòferuiro nollro Signore» che 
fra pochi giorni rimale coli libero , come 
fe non auefle mai patito tal tentazione , ne 
mai più la patì in vita fua: in guifa tale, che 
tome egli celi ifica nella fua depofizione , 
benché di propolito aueffe dopoi voluto 
ahdre quelli ptnlìeri , non pare , che li do- 
relle auere. Econelfere tentazione, che 
quando alfalta vna volta vno , tardi fi di- 
mentica , non fe ne ricordò mai piò. 

A Macftro Chriltoforo Colone Vili tato 
re dell’Arciuefcouato di Valenza , nel bre- 
ue tempo , che con lui trattò , diffe cofe 
tanto fegrete , che egli non fìniuadi mara- 
uigliarlcne, e di lodare fi gran fantità,e do 
ni di Dio. 

Stando in VagliadoJid alla fondazione 
di quel Monaftero , vi andò vn Prete a dire 
la Meffa , e auendola vdita la fanta Madre , 
lo chiamò fubito al parlatorio , e con gran 
fentimento gli dille, che non era douere » 
che ardilfe di celebrare fiondo in peccato 
mortale . Egli fi marauigliò, perchè il pec- 
cato era molto fegreto : ma confufo , co- 
nobbe la verità, e ne" la ringraziò, e per glo 
ria di Dio,pubblicò quello, che gli era oc- 
corlocon lei . 

la Marchefa d’Almenara , che oggi vi- 
tre , ritrooanddfi nella mcdelima Città, an- 
dò vn giorno a vedere la fanta Madre , di 
Cai era molto àrnica , e diuota . Viueua_» 
allora quella Signora inolio malinconica, e 


afflitta con certi penfleri , che per qualità 
fi vidde, erano fpropofiti,ed inuenzioni 
del Demonio ;ma tànto fegreti , ed occul- 
ti i che non erano vlciti fuori della porta 
del fuo cuore : ma come per la fanta Ma- 
dre non vi eraporra ferrata , vidde iubito 
il male , e l'infermità, che aueua ,‘d alianti 
che diccfie parola in cofa alcuna , amore* 
uolmcnte la riprefe, dicendole, che fi le- 
uaffeda que‘ peri fieri, perche eranò illu* 
fioni del Demonio. • 

Era irt vn certo luogo vn huomo rufiico 
tenuto , e reputato da torti, da dòtti, c da_j 
gli ignoranti per fanto : còfiui vejihè vn_» 
giorno a parlare alla fanta Madre , e ’a dar- 
le conto del fuo fpiritò: perchediceua che 
Iddio le parlaua , ed era huomo , che rrac- 
taua affai di colè fpirituali:ed ella j’accor- 
le fubito , che quello fpirito don èira buò- 
no , e cofi Io dille attuo Confèffore , ma • 

in fegreto , per nò h ilcreditarlo : e confi- 
gliò il buon huomo , che andaffe a tratta- 
re con perfone fame, accioche lcfei'citàf- 
fèro in fatiche corporali, e ip mortrfica’- 
zione , e obbedienza'.* Eglinort volle ìfcgui* 
tare la ftvada.che la Santa glìdiffej’è di li a 
pochi giorni fi fcuoprì la maraffà dèlia va- 
nita, e pazzia sonde fi difinganharono tutti 

S pelli, che prima lo tcncuano per huomo 
anto. 

Nè folamente conofceua il buono, e ma- 
lo Ipiritoin préfenza ,ma anche 'penctra- 
ua' in affenza la ftr* da , per la quale cfa- 
■felino camminàua : e con quella luce lupe- 
' riore , che Iddio le daua , roccaua da lon- 
tano i caratti de gli Ipiriti : Di che vi fo- 
no molti efempi. Ne porrò qui alcuni 
fcritti da lei nel capo fefio delle fue fon- 
dazioni, con quelle parole . 

Erano in vno di quefii nofiri Cotona fi eri 
vna M onaca,ed vna Conuerfa , f vna, e tot 
tra di grandifiìma orazione , accompagnati a 
da mortificazione di vmiltà , e dall altre vir- 
tù. Cominciarono lorocerti impeti grandrdi 
defilcrio del Signore , ebenon fi portuàrio aiu- 
tare :lt quali pareva loro,cbe p placajfero quan 
do p comunicavano , tcop procuravano da 
Confo (Jori di farlo fpeffo : di maniera che ven- 
ne a crefcer tànto qutffa loro pena, che e noti fi 
comunicavano ogni dì li pareva eh momes m 
Dt vna tram tante grandi le anfit, còti perche 

/«: 
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iotefie tittM A feto piacere , era necéffario co - ratti, cfcf _/? veramente fujfiro Flati, non vi fa* 

~ — -*■ — *— " rtbbe fiato rimedio . 

Enel capitolo ottano fcriue vn'altro ca- 
lo limile al paflaco , con quelle parole: 
Venne da me vn confeffore molto maraviglia - 
to , perche confejfaua vna perfona, la quale gli 
diceua , che molti giorni vedetta venire la Ma- 
donna, e fcderft/opra il fui letto ' , e fiaua più 
d'vn'ora parlando con lei , e dicendole co/e fu- 
ture, è molte altre , che fra tanti fpropofitt tap • 
poneva in alcuni , e con quefio fi teneva la coft 
per certa . lo inre fi fubito quel, che era , fe bene 
non ardi} di dirlo : e coft di fi, che fi afpettafie di 
vedere fe quelle profezie erano vere , e doma n - 
da fje altri effetti, e fiinformaj/t della vita di 
quella per/ona . A Ila fine tè villo , che erano 
tutti fpropofiti . 

Alcunialtri efcmpi Tenue la Santa Madre 
nel libro delle Tue fondazioni, cauandonc 
auucrtimenti pieni di dottrina ammirabile 
per la gente che tratta di (pirico: e donde 
chiaramente lì conofce quanto il Tuo folle 
dotato di ouefta virtù di discrezione . Ma 
per quefio ballerà intendere, che in tanti 
anni , che ebbe vlo d’orazione , e riceuettc 
mercedi coli alte, c 111 aordinarie d illa ma- 
no del Signore , il Demonio , auucnga che 
molte volte prouafle a contraffare lo fpiri- 
to di Dio , e moft rarlele lotto fpczie di lu- 
ce , non l’ingannò mai , nc falciò di cono- 
fcerlo : onde con lei era , come colui , che 
tendete reti , c i lacci dauanti a gl’occhi di 
qtielli, che pretende coglierci . 


manicarla a buon’ora . E non erano anime , 
Che aueff ero finto afa alcuna per tutto d mon 
do. Io non flavo qutui, ma la 'Priora mi fcrif- 
ft quanto paffaua : Con tutto ciò tacqui in fino 
a ebe fui trejente . Venni al monafterio, e dopo 
auer parlato a loro confejfori , cominciai a par- 
tire a loro , t a dirli molte ragioni , per perva- 
dergli, che era immaginagione il penfare,cbe fi 
mortifero . Erano in ciò tanto fijfe , che notila 
ballo nulla : eli diffi, che io pureaueuo que’de- 
fiderij, e la/farei di comunicarmi, perche credef- 
ftro di non lo dover fare , fenon quando fi co- 
municavano t altre tutte : e che quando morif- 
femo tutte e tre , io l aueua per meglio , che non 
ave ut, che fintile vfanna fi introducete in que 
Ftecafe. Era tanto eccejjìut il danno, che già 
aueua fatto fv fan za, e il Demonio doveva in - 
trometteruifi, che veramente quando non fi co- 
municavano, pareva , che fi morijfero. lo mo- 
Jf rat gran rigore : perche mentre ve Jeua,cbe-> 
non fi Aggettavano all’ okbcJienga ( perche al 
parer loro non potevano più ) pi u chiaramente 
Vtddi,cbe era" tentazione . : ; 1 

Quel giorno lo paffaronb con molto trava- 
gli . e l'altro con vn poco minore , t co fi andò 
jeem mio, fino a che intefero elleno, e tutte la-» 
tentazione , è quanto [offe fiato bene dmtdiar- 
ui a tempo . I 

E più abballo nell’iffefTo cap’.narra vn’al- 
tro calo, che Umilmente l’occorfe.dicendo: 
0 qua te coje poirei dii di futfle\nt diri fòt vna 
d'vna Monaca Bernardmadtirtiiofa'la quale 
con molle ■difcipìinh'fi digiuni venne a tanta 
'fiaccbtgza , che igni Volta , che 'fi comunica- 
va, o aueua occafione di accender fi nella diuo • 
ziont , fi gettava in terra , e fiaua coft otto , o 
nove ore , parendo a lei, e ad altre , che fofft -> 
tfiafi . Le accadeva ciò tanto fpejjo, che fe non 


fi foffe rimediato credo , che ne farebbe ftguito 
'fiioitomqie. A adatta per rutto il luogo la fa- 
rad Ah fafye a me di/jp faceva di v dirlo: perche 
'volle Ìl'Stgiii?e, cb’hlnienHeffi do, cheeraete- 
rntuo detfvccejfo . Chi la confejfaua era molto 
yt\o padri, melo venne a raccontare, e ioglidif- 
fi quello, che infendfua , ciò è , che era fiacchez- 
za,'} perdimento Attempo , e che non vi tra ta - 
fito, chef offe pàtio, che le ' ìoghejft i digiuni , e 
e difciphne , e la faceWe divenne . Ella tra 
molto obbediente, e co fi feti: edili a poco, auen - 
do riprcfole forte , non vi trapiù memoria di 


Kelaziotieycbe la S. Madre fcrijfie a 
certi fuot ConfeJJori : dalla qua- 
le fi conofce quanto fofiero ammi- 
rabili le virtù y diche fu dotata 
'dal Signore» 

ElTuna cofa mi pare , che lìa_» 
più a propolito per conolccre 
la peifezzione delle virtù di 
quefta Santa ,che quello, che 
t llaicriue di fe in vna relazio- 
ne , la quale diede a certi Tuoi Confcflbri: 
perche parlauain effa chiaramente ,e fem- 
plicemente, cóme con perlóne , che ftaua- 
‘no in luogo di Dio : e al parer mio dice j> iù 
in oucfte Dreui rclaiioni,chein quanto fcrif 
* Y 4 fcncl 
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fe nel libro della lìia vita . In effe fi vedrà, 
come in vnolpecchio, l’altezza, e purità»*, 
gnnde di quella fant’anima . 

1 T A maniera del mio procedere ora 
•L- 'nell’orazione è qucffa.Poche volte 

lono quelle che dando io iti orazione 
poffb decorrere córintellettorperche 
i ubito l’jnima comincia a raccoglier- 
li^ a Ilare in quiete, o ratto, di tal ma- 
. niera , che niuna cofa poffb vfare de’ 
feutimcnti: tanto, che le non èl'vdire, 
c quello non per intendere, altro non 
mi vale . 

2 hfaccade molte volte lenza voler pen- 

fare in cofe di Dio , ma trattando 
d'altre cole,e parendomi, che fe bene 
io proccuraffi di fare orazione, nò po- 
trei, per crouarmi in gràie aridica, aiu 
; tàdomi quelli dolori corporali, venir- 

mi sì repentino tal raccoglimento di 
fpiritOjchcnonme ne puffo aiutare, e 
in vn punto lafciarmi con gl'effetti , c 
profitti, che porta (eco, e quello feoza 
auerci hauuto vilìoni, o colà veruna , 
uè fapendo douc mi Ga: fe non che pa 
rendoiTii,che l’anima fi va perdendo, 
la veggo con guadagni tali, che le ben 
io voIclB acquitlarli in vn’anno.mi pa 
re, che non mi l'aria polfibilc. Altre»» 
voice mi vengono alcuni impeti mol- 
to grandi , con vno ftruggimento per 
Dio , che non me ne pollo aiutare.-mi 
pare, che mi fi va a finire La vita, e coli 
mi fa gridare, e chiamare Iddio, e que 
(lo mi viene con gran furore: Alcuna 
volta nó pollo (lare a federe, fecondo 
che è grande l’aftanno , che mi dà , e 
quella penami viene fenza proccu» 
rarlated ctale,che l’anima non vorria 
mai llarne fenza, mentre viuo. E fono 
l’anfictà,che ho per non viwere, c pa- 
rermi ,che fi viue lenza poterli rime- 
dure: poiché il rimedio per vedere Id 
dio è la morte : e quefta non pollo io 
darmi.E có quello pare aH'amma mia 
• che fieno cucci coitfolaci fuòr di lei ,b 
che tutti eccetto lei crouano rimedio 
a'luoitrauagU.Souotaljìe ftrettd,che 
• per ciò s'hanno, fe’l Signore non le ri- 
nicdiaffc con qualche ratto , doue il 
tutto fi placa , e l'anima reità con grà 


a uiete , e foddis&fta alle Volte eoi Ve, 
ere alcuna cofa di quel, che defidcra: 
altre có intendcr’altrc cofe, che fenza 
' quelle nò s’vfcirebbe da quella pena. 

3 Altre volte mi vengono alcuni defiderij 
di feruire a Dio.con impeti, si grandi, 
che io non lo fo efprimeie; e con vna 
pena di credere diche pocoi profitto 
10 fono . Parmi allora, che niun egua- 
glio, 9 altra cofa mi fi porrebbe dauàci 
nè mortc,nè martirio, che có facilità 
non paciffì . Quello eziandio è fenza 
confiderazione,main vn pùto,che tue 
ta mi mette fotcofopra,ne fo dóde mi 
viene tanto vigore.Mi par che vorrei 
gridare, e dar ad incèdere a tutti quel, 
che importa a ciafcuno il non contea 
tarli di poche cofe,c quàto fia il bene*, 
che Iddio ci darà, in difponédoci noi. 
Dico, che tali defiderii fono di manie 
ra, che mi disfaccio dentro di me,pa» 
rendoml di volere quel, che nó poffb, 
Paremitenghi legata quello corpo, 
per non efler egli atto a leruire Iddiar 
. jn.cofa alcuna, e lo flato: perche fe io 

nó raueffi, farei cofe fegnalate ìn quel 
che le mie forze poteflcr o. H coll veg 
geodomi lenza alcuna pofTanzi per 
feruire a Dio, lento sì gran pena, che 
nó lo pollo efprimere.Finilco có fauo 
nVaccoglimé:i,e cólolazioni di Dio • 

. 4 Altre volte m’c accaduto quando mi 
vengono quelle anfictà di leruirlo , il 
far penitenze,ma nò poflo.Quelto nói 
alleggerirebbe affai, e m’alleggerifce, 
e rallegra , benché fia quali nulla, per 
la dcbilczza del mio corpo. Ancorché 
fc mi laffaflcro fare con quelli ddide~ 
rii, credo , che fouerchiamente farci . 
$ Alle volte mi dà grà pena l’auer a trat- 
tar con alcuno, e tanto m’affligge, che 
mi fa piagnere,perche tuttala mia aó 
, ficca c di dar fola. E fe beile alte volte 
non fo orazione, nc leggo, mi conloia 
la'folitudine . Eia conuerfàzione , e 
lpezialmcnce di parenti, e conlàn^ui- 
nei mi pare difpiaccuole, e che Ilo, co 
me venduta, fuori che con quelli, co* 
, quali tratto cofe d'orazione , ed aai- 
nu , perche con quelli mi confolo ,'e 
rallegro, le bene alcuna volta quelli 
' ancora 


Di Santa * *Tefa drG lesti 347 

incori mi fariino , e non vorrei ve- 11 Obbedienza a chi mi con fe fifa , fe bene 


deriii ma andarmene, doue io fteflì fo 
la , benché quefto poche voice, che-» 
Ipezialmeme quelli , co’quali tratto 
della mia confcicnza Tempre mi con* 
lolano . Altre volte mi da gran pena-» 
l’auerea mangiare, e dormire, e vede- 
re , che io più di niunononlopoflola 
Iciare : il io per feruire a Dio , e cofi 
glie l’offerifco . 

6 Tutto il fempomi parbreue ,e che mi 

manca per fare orazione , perche di 
ftar fola non mi (braccherei mai: lem- 
pre defidero di auer tempo per leg- 
gere , perche a quefto fono fiata mol 
to affezionata: leggo molto poco, per 
che in pigliando il libro mi raccolgo 
in contentandomi, e coli fc ne pattala 
lezione in orazione : ed i poco , per- 
che ho molte occupazioni , le quali , 
benché fieno buone , non mi danno il 
contento, che mi daria quefto , e cofi 
vo Tempre defiderando tempo, c que- 
llo fa, che ogni cofa ro’è difguftcuole, 
fecondo che io credo, in vedere, che 
nò fi fa quel, che io voglio, e defidero. 

7 Tutti quelli defiderij, e maggiormente 

di virtù, m’ha dato N.S. poiché mi dee 
te quella orazione quieta con quelli 
ratti, io mi trouo cofi megliorata, e 
mi pare, che la mia era prima vna per 
dizione . 

3 Mi laiciano quelli ratti , e vifioni col 
guadagno, cne qui dirò, e dico, che (è 

10 ho alcun bene, m’è venuto di qui . 

9 M'è venuta vna determinazione gran- 

diffima di non offendere Iddio, nè an- 
cora venialmente , che prima morrei 
di mille morti , che io laceffi tal cofa, 
conofccndodi farla. 

io Determinazione di non lafciar di far 
cofa veruna, che io penfid’efTcredi 
più perfezione , e di maggior fcruizio 
di N.S.dicendolochi di me ha penfie- 
ro, e mi regge, nè per qualfiuoglia te- 
foro fallerei jo di,ciò fare:fe io faceflt 

11 contrario mipare , che non auerei 
faccia per doma dare niuna cofa a Dio 
nè per fare orazione, fe bene in tutto 
quello commetto molti mancamcn- 
ti, e imperfezioni. 


con imperfezione .nondimeno inten- 
dendo 10, che vuole vna cofa , o me la 
comanda , fecondo , che io conofco , 
n^n lafciarei di farla : e s’io la lafciaf* 
fi, penfcrci d'andarne molto inganna» 
ca_,. 

za Defiderij di pouertà, fe bene con im- 
perfezione: ma parrni , che fe bene io 
auefti molti tefori , non torrei entrata, 
particolare, ne denari per me fola_j, 
ne me ne curo vn pelo: folamente-» 
vorrei auere il necettario: con tutto 
Tento, che io ho gran mancamento in 
quella virtù , perche (e bcn’io per me 
non defidero ; vorci nondimeno auer 
perdare, benché pcrmc non defidero 
cofa veruna . 

13 Quali in tutte le vifioni', che ho hauuto, 

fono rimafa con profitto, fe non è in- 
ganno del Demonio, che in quefto mi 
rimetto a’miei Confefiòri . 

14 Quando veggo , o afcolto alcuna cofa 

bella,e ricca,cotne acqua, campi, fiori, 
odori,mufiche,e altre cole tali, mi pa- 
re, che non la vorrei vedere, ne vdire, 
tanta è la differé/a di quefto a quello, 
che io foglio vedere , e cofi mi toglie 
il defiderio di quelle , c di qui fon ve- 
nuta a curarmi co fi poco di quelle co 
fe,che non è vn primo moto, non me 
ne rimafa altra cofa, e quello mi pare 
lpazzatura . 

1 f Se io parlo, o tratto con alcune perfone 
per nó poter fjr di meno,c benché fia 
d’orazione, fe la pratica è lunga, auué- 
ga che fia per paflacempo , le none 
ncceflaria ,mi ftò facendo forza, per- 
che mi da gran pena . 

16 Cole di godimento delle quali loleuo 

elfer amica, e delle cofe del mondo, 
tutto mi da in faccia , e non lo poffo 
vedere . 

17 Quelli defiderij d’amare , e feruire a_» 

Dio, e vederlo, ch’io dilli d'auerc, non 
fono aiutati da confiderazionc , come 
faceuano prima quando mi paretia (la 
re có molta diuozione,c con molte-* 
lagrime, ma con vnà infiammatone,:: 
fèmore canto eccefliua , che torno a 
dire 1 chcfe Iddio non mi pergeflej. 

‘ rimedio 


.. 54 $ 

rimedio con qualche ratto , doueml 
pare , che l'anima redi lbddisfattaL, , 
mi pare, che laria per finirmi collo 
la vita . 

it Quelli, che io veggo auer fatto piùpfo 
fitto , e con quelle risoluzioni, e ftac* 
cati, e animo!?, amo io grandemente, 
e con tali v orrei conuerfare, e mi pa- 
re, che m’aiutano . 

i f Le perfonc,che io veggo timide, le qua 
li pare a me , che vadano a tontoni 
«elle cofe, che conforme alla ragione 
quafi poflbnofare , pare, che mi die- 
no angolcia,e mi fanno chiamare Id- 
dio, e i Santi , che quelle tali cofe, che 
ora ci fpauentano , Operarono . Non 
perche io fia per cola veruna , ma_, 
perche mi pare, che Iddio aiuti colo- 
ro, che lì mettono per lui a gran cofe, 
e che non manca mai a chi in lui fo- 
lo 1? confida : e vorrei trouare, chi mi 
aiutalle a coli credere, e nonauerc 
penderò di quello, che io ho da ma- 
gnare , e veltire , ma lafciare la cura 
a Dio. 

£ui Jìauano aggiunte di lettere della Ma 
dre quejìe parole: Non s’intende , che 
quello lalciare alla cura di Dio quel- 
lo , che altri ha bifogno, fia di manie* 
ra , clic non fi proccuri , ma non con 
anfietà , dico , che non mi dà lolleci- 
tudine : e poiché egli m’ha dato que- 
lla liberta , mi trouo con que do mol- 
to bene , e proccuro dimenticarmi 
di me quanto pollò. Quello non mi 
pare , che fia ancora vn*anno,che no- 
llro Signore me l’hà dato . 

io Vanagloria, gloria aDio, che io l’inten 
da, non hò perche auere, perche chia- 
ramente veggo in quelle cofe,Jche Id 
dio dà , non mettere cofa dinno , an- 
zi mi dà a conofcere le mie miferip , 
che con quanto io pocelfi penfare_> * 
non porrei vedere tanta verità , come 
in pocofpazio di tempo conolco . 

a i Quando parlo di quelle colè da pochi 
giorni in qua, mi pare, che lono, co- 
me d'altra perfona ; prima mipareua 
alcune volte , che mi folle affronto , 
che fi làpcflcrodi me , ma ora mi pa- 
té» che non per quello lono io miglio 
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re i ma pili miferabife , poiché io fi» 
cosi poco profitto con tante grazie : 
E certo , che da ogni parte mi pare , 
che niuna fi a (lata nel mondo peggio 
re dime, e coli le virtù de gl’altn mi 
paiono d’aflai maggior merito , e che 

10 non fo fe non riceuer grazie, c che 
agl’altri ha da dare Iddio tutto infic- 
ine quello, che qui va a me donando: 

11 quale io prego , che non voglia pa- 
garmi in quella vita, e col? credo, che 
come fiacca, e da nulla m'abbia con- 
dotto Iddio per quello cammino. 

aa Stando in orazione, e ancora quafi (cm 
pre , che io polfa vn poco confidera- 
re, benché il proccuraffi , non portò 
domandare ripolì, nèdefiderarli da_, 
Dio , perche veggo, che egli non vif- 
fc fe non contrauagli.e quelli lo pre- 
go io, che mi dia, dandomi prima gra 
zia, per Apportarli. 

zj Tutte le coic di quella forte , e di mol- 
to alta perfezione , pare, che mi li im- 
primano nell'orazione, tanto , che io 
mi marauiglio di vedere tante verità, 
e sìchiare, chefcioccheric mipaiono 
le cofe del mondo , e coli ci bilògna 
Audio, per penlare,come m’andaua_# 
prima nelle cole del mondo , che lèn- 
- tire le morti , e trauagli di lui fia.» 
fciocchezza : almeno che duri mol- 
to il dolore , e l’ amore di parenti , e 
amici, c altrettali cofe . Dico, che (lò 
con penliero , confiderando quello , 
che io era, e quello , che folcuafen- 
tire^. 

Z4 S‘io veggo in certe perfone alcune co- 
fe , che chiaramente apparirono pee 
caci , non mi pollò riloluerc , che co- 
loro abbino otfelo Iddio , e fé alquan- 
to in ciò mi intrattengo : il che e po- 
co , o niente , non me ne determino 
mai, benché chiaramente il vegga : e 
mi pare , che il penliero , il quale io 
ho di leruire a Dio. l’abbino tutti : e 


ho di l’eruire a Dio , l’abbino rutti : 
in quello m’ha egli fattogran grazia, 
che non m’imbatto mai in cofa catti- 
ua , la quale mi fi raccordi doj>oi, e fe 
mi|fi ricorda femore veggOjVn’altra™» 
virtù in quella tal perfona, fi che non 
mi uguagliano mai quelle cofe , fe-* 

non 
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DiSantaTerefa 
non è !1 male comune , e lVrefie » che 
molte volte m’affliggono, c quafi lem 
pre,chr io vipenfo , panni, che que- 
llo fi a quel Colo trauagho , che io ho 
da fentire : Tento eziandio , Te veggo 
alcuni, che tratrino d’orazione, e tor- 
nino in dietro: quello mi da peni-,» 
mi non molta , perche proccuro non 
mi vifèrmare. 1(1 

%* Mi trouo ancora migliorata nelle cu- 
riofitài che foleua auere ,fe bene non 
sdei tutto , che non mi veggo in ciò 
eflere Tempre mortificata , benché fia 
alcune volte. , 

»6 Tuttoquefto, che io ho detto, e quello, 
che palla ordinariamente nelranima 
mia , Tecondo, che io pollò conofce- 
re , e auere molto continuo il penfie» 
roinDio . E benché io tratti d’altre 
cofe , lenza clic io voglia, come dico, 

non intendo chi mi rilucgha , eque- 

fio non lempre, ma quando tratto al- 
cune coTed’importanza:e queftofglo- 
ria a Dio) è di quando in quando , p 
non mi occupa Tempre . 

»7 Mi viene alcuni giorni , ben che non_» 

Hano molte volte, e dura d’intorno a 
tre, o quattro, ©cinque giorni, che mi 
pare, che tutte le coTe buone , e fimo- 
ri, e vifioni mi fi tolghino, e ancora., 
dalla memoria, che quantunque io vo 
glia, non To che cofa buona fia Hata in 
me .tutto mi par fogno ; almeno di 
nulla pollo ricordarmi ; Mi ftrmgono 
i mali corporali in vn tratto: mi li tur 
’bannpellerto , che ninna cola di Dio 
pórrò penfare , ne To in che legge mi 
viua . Se io leggo, non l’intendo , mi 
pare di effer piena di mancamenti Ten 
za verun’ animo alla virtù . Il grande 
animo, che io foglio auere , qui li Ter- 
ma.che mi pare ,che non potrei refi- 
fiere alla minore tentazione , e mor- 
morazione del mondo. Mi fi offerifee 
all’ora, che non fon buona a cofa ve- 
runa; che chi mi mette a far piu di 
quello,che comunemente fi fa, nn vie 
nc malinconia. Mi pare d’auere in- 
gannati tutti coloro, ckc mi hanno in 
qualche credito .Vorrei nafeondermi 
doue niuo mi vedefitfjnò defidcro al- 
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lora folitudine di virtù ma di pufillani 
miti .Parmi, che vorrei adirarmi con 
chi mi contradicefie : ho quella batte 
ria, faluo,che Iddio mi fa quella gra- 
lia.che io non l’offendo piu di quello, 
che foglio, ne gli domandole mi le- 
triquefio; ma che fe è Tua volontà , io 
me ne ftia coli Tempre ; che mi tenga 
la mano in capo ,• perche io non rof- 
fenda : e mi conformo fecó con tutto 
il cuore, e credo, che il non mi tenere 
egli lempre coli, fia grazia gràdiffima 
fattami da lui. . 

Vna cofa mi dà ftupore , che (landò io 
in quella guifa,vna fol parola di quel 
le, che loglio intendere, o vna vilio- 
ne , o vn poco di raccogliment o, che 
duri vn’Aue Maria, o in accollando- 
mi a comunicare , fanno rimanermi 
l’anima, e il corpo tanto quieto , e 
tanto fano , e coli chiaro l’intelletto > 
con ogni fortezza, e delìdcrij,che fo- 
glio auere : e ho di ciò efperienza di 
molte volte , al meno quando mi co- 
munico, è più di mezz'anno ,chc no- 
tabilmente lento mamfefta Unici cor 
porale, e con ratti alcune volte , e mi 
dura tal’ora più di tre ore » e altre ftò 
tutto il giorno con gran migliorameli 
to , e al parer mio quello non c vr»_» 
trauedcre,perchel’ho io molto ben—* 
veduto , e fattoui rifleffione fopra_». 
Si che quando io ho quello raccogli- 
mento, non ho paura di veruna infer- 
mità : Vero è , che quando io fi» ora- 
zione, come prima foleua, non ho tal 
miglioramento . __ 

Tutto quello, che io ho detto,mi fa ere 
dere , che quelle cofe fieno di Dio, 
perche, come io conofeo chi ero, che 
teneuo firada da perdermi , e in poco 
tempo con quelle cole, è certo , che 
l’anima mia fi (tupiua , non intenden- 
do per donde mi veniffero quelle vir- 
tù, non mi conofceuo, e veaeuo effer 
cola data, e non acquiftaca per fatici» 
Intendo con ogni verità, c chiare zzi, 
c lo, che io non mi inganno, che non 
folofono fiate mezzo, per tirarmi Id- 
dio al fuo feruizio , ma per cauamn 
dall - Inforno » fiche tanno i piieiCqp: 

fcffori 


$50 UbroT 

ftffori a quali mi fon io Confortata gè-’ 
neralmenrc .' 

30 Quando parimente veggo alcuna per- 
fona , che fa qualche cola di me > vor- 
rei darle ad incendere lamiaviti-,, 
perche mi pare , che Ga onor mio, che 
N.S. fia lodato, fuori di che non mi 
curo io d’altra cofa:querto fa egli mol 
to bt he , 0 io fon molto cieca , che ne 
onere , ne vita , ne gloria , ne alcun_» 
bene nel corpo , o nell’anima i , che 
mi ritenga, ne voglio io, odefidero 
l’Vtil mio , ma la fua gloria . Non pof- 
fo io credere , che il Demonio abbia 
cercato tanti beni, peracquiffareTani 
ma mia, per rouinarla da poi, che non 
l’ho io per cefi fciocco : ne porto cre- 
dere di Dio , che quando bene io me- 
ritarti perii miei peccati eflere ingan- 
nata .abbia rifiutare tante orazioni di 
cofi buone perfonc , come già da due 
anni in qua fi fanno , che io non fo al» 
tra cofa, che pregarne tutti , perche il 
Signore mi dia a conol'cere , fe quello 
è fua gloria, orni gnidi per altra via 1 
Non credo , che noilro Signore per- 
metterebbe , che andartero Tempre 
auanci quelle cofe,fe non forteto lue . 
Quelle cole , e le ragioni di canti San- 
ti mi sforzano, quando ho quelli timo- 
ri , che tali cole non fieno di Dio , ef- 
fendo io tanto peccatrice. Ma quando 
Ilo in orazione , e i giorni , che fono 
quieta, e co’l penfiero in Dio , benché 
s vniflero quanti letterati , e Santi fo* 
no nel mondo,c mi deflcro quanti tor 
menti fono immaginabili , e io volerti 
crederlo, nonpotriano farmi crede- 
re, che quello forte Demonio perche 
non pollò . £ quando vollero farme- 
lo credere, temeuaveggendo chi lo di- 
ceua, e peni aua , che e! lì douertero di- 
re la verità, e che io crtendo quella ,, 

che era, doucua edere ingannata . Ma 
alla prima parola , o raccoglimento, 
o vinone, iìdisfaceua tutto quello, 
che mi aueuano detto, io non poteua 
più ,e credcuo , che forte Iddio . 

r Se bene io porto penlare, che alcu- 
na volta, vi fi porta mdcolare il De- 
monio, il che è coli, come l'ho detto, 
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e veduto , porta fedo non dimétto dif- 
ferenti effetti , e chi n’ha efperien» 
non l’ingannerà , al parer mio . 

Con tutto quello dico , che'fe bene 
certamente credo, che fia Iddio: io 
non faceuo cofa alcuna , fc non paréf- 
fe a chi ha carico di me: il che è pii 
fcruiziodi Ni S. per cofa che fia, tj 
non ho mai altro mtefo , fe non che il 
obbedifca,e non taccia cofa veruna.,, 
perche cofi mi conuiene. Sono mol- 
to ordinariamente riprefa de'miei nt| 
camenti e di maniera , t che mi partìu» 
alle vilcere, eauuifat'a quando è, o 
può edere alcun pericolo in cofa_j , 
che io tratti , il che m’hi fatto grande 
vtile , riducendomi molte volte i par- 
lati peccati a memoria , che molto mi 
punge. 

33 Affai mi fono io allungata, macco- 

fi certo , che ne'beni , che veggo in . 
me, quando parto dall* orazione, mi 
pare rimanere fcarfa , con molte im- 
perfezioni , e lenza profitto „ e molto 
peccatrice . E per ventura le cofe^ 
buone , hon l’imcndo , ma mi ingan- 
no; imperò la differenza della m,> ^ 
vita è notoria , e me lo fo'pcnGuc . 

34 In tutto il raccontato dico quello , 
che mi pare in verità auer fentito . 
Qyefte fono le perfezioni , che io feri- 
to auere operato il Signore in me tan- 
to milèrabile, e imperfetta. Il tucto ri- 
metto al giudizio di V.R. che ù ogni 
cofa dell’anima mia . 

Qucfta relazioni era ferina d’altra matta 
fe bene dipoi , come vedremo , h medtfimou* 
CMadre dice , cbefla , cofi com'ella lo jerife. 

&uel,cbefeguc era tutto di fua propria ma- 
no: e cofi dice . 

Seconda Relazione • 

SI "VC I pare , che fia più d’vn*aono,c/ie 
1 ■* ir» fcriffì, quello, che rtaqui. Id- 
dio m’ha tenuto con lafuamanoituj 
tutto quello , che non fono fiata peg- 
giore:anzi veggo molto meglioramen 
to in quello, che io dirò: fia egli isu* 
tucto lodato. 

3 < Le Viiioni , c riuelazioni non fono 

cef- 
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Ceffate » mi fono molto piò fublimi . 
M’ha infegnato il Signore vn modo di 
orazione , che mi ritrouo in lui con 
maggior profitto» e con molto mag« 
giore ftaccamenco dalle cole di que- 
fta vita • e con più animo » e liberta.»* 
Le ertali fono crefciute , perche mi 
vengono alle volte» con vn’impeto, e 
di forte, che fenza potermene aiuta- 
re eftcriormente fi conofce, e ancora 
dando in compagnia, perche è di ma. 
nierache non fi può diffimulare ,fe 
non è col dare ad intendere , che io 
fono inferma di cuore, e che è alcuno 
fuenimento : e fe bene hogran cura_» 
di frrrefifienza nel principio,alle voi 
te non podio . 

Quanto alla pouertà mi pare , che Id- 
dio m'abbia fatto moltagrazia, perche 
non vorrei auere ne anco le cofe ne- 
cedarie, fenon forte di limofina, e co- 
si dc/idero in diremo di dare , doue 
non fi viua d’altra cofa. Pareame, che 
dando , doue io fon ficura, che non 
mi mancherà ne da. magnare, ne da_, 
veftire , non adempio con tanta per- 
fczioncil voto, e con/ìgliodiGiesù 
Crido,come,doue non è entrata, che 
alcuna volta potè de mancare . Ei be- 
ni , che con la vera pouertà fi guada- 
gnano , mi paiono artai , e non vorrei 
perderli . Mi trouo fpcrto con vna fe 
de tanto grande, in parermi, che Iddio 
non può mancare a chi lo ferue, e nò 
attendo alcun dubbio, che fia,o fi a per 
crter qualche topo, nel quale abbiano 
a mancare le fuc parole, che nonno!- 
Io perfuadermi altra cofa, nè pollo te 
mcre,c coli Tento adai quando mi con 
figliano, che io pigli cutrata, e me ne 
torno a Dio . 

Mi pare d’auere molto piò compafii o- 
ne de’poucri di quello, che foleuo, ne 
Tento jo vna grandillìma pietà,- e deli- 
derio di rimcdiarli,che fe io guardali! 
al mio volere, darei loro il redimento 
che io porto : Niuna naufea ho io di 
loro, benché io có erti cóuerli,e mi ac 
corti loro al le mani,ecio vcggo.che 
ora è dono datomi da Dio, che te be- 
ne per fuo amore faceuo limofioa,pie 
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tà naturale non aneuo.In quello fen o 
molto euidenrc miglioramento . 

39 In cofe di morir, orazione , che di me fi 

dicono, che fono artai, e in mio prcgiu 

* dizio, mi lento eziandio molto miglio 
rata: non mi pare , che faccino in me 
impredione piò che in vno fciocco,e 
parmi alcuna volta, anzi quali Tempre 
che hàno ragione. Cosi poco il Tento 
che non mi pare d’auere in ciò,che of 
ferire aDio, poiché ho efpcrienza,che 
l'anima mia acquirta a dai: anzi mi pa 
re, che mi faccino bene, e coli non mi 
reda có edi inimicizia veruna, in met 
tendomi la prima volta in orazione , 
perche fubbito , che il Tento mi dà vn 
poco di cótradizione,nó có inquietu- 
dine, nè alterazione. Anzi come veg- 
go alcuna volta, che altre perfone me 
n'hanno compalfione , me ne rido fra 
me fterta , perche mi paiono tutti gli 
aggrauij^ di quella vita di sì poco pe- 
rtiche nòvi Ita, che sétirr,figuràdomi 
d’effere in vn loglio, dal qualclucglià- 
domi veggo, che ogni cofa farà nulla. 

40 Dami Iddio più viui ddiderii.più voglia 

di folitudine , maggiore fiaccamen- 
te, com’io didi, con viiioni, nelle quali 
m’è fiato dato a conofcer quello, che 
è il tutto , benché io lafci quanti ami- 
ci, amiche * e parenti , che quello e il 
meno: anzi m infàftidifcono adai i pa 
renti, e come fia per vn tantino di più 
feruire a Dio, li lafcio có ogni libertà, 
e coli in ogni parte ritrouo pace . 

4 1 Alcune cote , delle quali nell'orazione 

fono fiata conlìeliara,mi Tono riufeite 
molto vere : fiche dalla parte, che è il 
farmi Iddio grazia , mi trouo più mc- 
gljorata,di (cruirlo, e dalla mia parte 
artai più peccatrice: perche il femore 
è fiato più, che mai de bene molte vq! 
te mi da gran pena, che la penitenza è 
poca, e l’onore, che mi fanno è molto, 
ben con tra mia volontà molte volte . 

Qui era tirata vna riga , come di fitto ; e [li- 
bito dice. 


4* Qaefto, che è qui fcritto di mia pi» no, 

e poco 


Libro Terzo (Iella vita 


Vpocopiù , o fieno di none, che io 
ferirti: da poi in qua , non tornando 
in dietro nelle grazie, che Iddio m'ha 
fitta, mi pare , per quanto tonde o, 
auere nuouamente riccuuto molto 
maggior libertà . Fin ad ora mi pare» 
ua ?t e biiogno d'altri, c r-ucuo mag- 
gior fidanza ne gl'aiuti del mordo : 
cr3 chiaramente conofco , che tutti 
fono , come (lecchi di ramet ino lec- 
co , e che appoggiandoli a quelli non 
vi è Scurezza , che m aucndo alcun.» 
pelo di contradi rioni o mormorazio 
ni fi fpezzano : e coli ho Iperienza. , 
che il vero rimedio , per non cadere , 
è appoggiarci alla Croce, e confidai e 
in colui > che fi milk in lei, il quale io 
trouo vero amico , c mi ritrouo con 
quello con vn dominio , che mi pare 
di poterTefiftcìe a tutto il mondo, 

• che mi fòlle contrailo , non mancan- 
domi Iddio . 

43 Intendendo quella verità molto chia- 
ra foleuo elitre grandemente! amica 
che mi voleflerobene , ormai niente 
m'imporra : anzi mi pare, che in par- 
temi infili ìdilce, fuori, che con quel- 
li, co’quali ti atto de d'anima mia, o có 
quelli, che io penlo aiutare, che gl’ v- 
ni, perche mi ioppoitino , e gl’aTtri , 
perche con più affezione credano 
quel lo, che io dico loro della vanità, 
che e ogni cola, vorrei, che me ne vo- 
lelfero . 

44 In moltograndi trauagli , e perfecu- 
* zioni, che ho auuto aquertimcfi ,mi 

ha dato Iddio grand’animo, e quando 
maggiori, maggiote , lenza Hracc.r- 
mi r ei patire , e con le pedone ,che 
diceuano mal di me , non lolo nca_» 
rtauo io male , ma parmi, che io , po* 
neua loro uuouo amore : ne lo come 
ciò fi fofiie, ma fo bertesche veniua dal 
la mano di Dio . 

4$ Soglio di mia naturai condizione quan 
do defidero vna colaefierc impecilo- 
fanti < "fiderai la : ora vanno imiei . 
defider i ontan a quiete ,che quan- 
do u Vit,go adempiuti , non lo anco- 
ra , le me ne rallegro: che difpiacere, 
o pia cere, fc non c in cole d'orazione» 


il rutto è ora in me sì temperato, che 
paio fciocca,e vo come tale, da alcuni 
giorni in qua. 

4 6 Gl’'trpcri,cht alle volte mi vengono, e 

fon venuti di ferprnttenza, fono gran 
di , c fe alcuna nc fo, la Certo si poco 
ccn quel gran dcfit'erio , che mi pare 
alcuna v olta , e quali fempre , che Zìa 
confolazione particolare, le bene ne 
fo poca , per effere io alquanto in- 
ferma . 

47 Gì àdiffima pena i per me molte volte^ • 

e ora più ecctfliua l’aucre a mangia- 
re, e fpezialmente fe io Ilo in orazio- 
ne : perche mi fi piangere affai, e dir 
parole d’afflizione, quali fenza accor- 
ga mene : il che non loglio fire, per- 
che per grandillimi trauagli , che io 
abbia hauuto in audla vira , non mi 
ricordo mai auerle dette : che non_j 
fono io punto donna in quelle cofc, 
ma ho il cuore molto duro . Dcfide- 
rio grandiifimo più del ìolito fento in 
me , che Iddio aobia perfone , che_» 
con ogni rtafcamcnco loferuino, e 
che in mima cofa di qua fi crateenghi- 
no, r eggendo, che rutto è burlale /pe- 
zialmenre letterati , che conofct ndo 
le necelfita grandi della Ciucia , le__» 
quali m’affliggono tanto, che mi pare 
cola di burla per altra cofa fentir pe- 
na: e cofi non fo altroché raccoman- 
darli a Dio, perche veggojche faria » 

più profitto vna pedona loia del tut- 
to perfetta con vero femore dell’a- 
mpr dei Signore , che molte con tie- 
pidezza . 

48 Nelle co fe dellaFcde mi ritrouo al pa- 

rer mio , con maggior fortezza .-par- 
mi, che contro a tutti i Luterani mi 
metterei io lofi, per fir loro conofce- 
re quanto errano: e lento affai la per- 
dita di tante anime.Ne veggioio m ol 
te profittare, e chiaramente conofco, 
che Iddio ha voluto , che fra per mio 
mezzo , c conofco , che per iua bon- 
tà va l’anima mia crefcendo ogni dì 
più in amarlo . Tarmi , che fe bene io 
volclfi apporta auer vana gloria , non 
potreijiic vcggio,com'io poterti par- 
lare » che alcuna di quelle virtù fia_j 

mia; 
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tnìa : perche poco i , cheio mi viddi Mi guarda tanto Iddio^dall’offcndcrlo ; 

fenza veruna molti anni : e ora dalla 
parte mia non fo altro, chericeuere 
grazie fenza feruirc, e come cofa la_» 
piò inutile del mondo : cd c coli, che 
conlid.ro alle volte , come tatti fuor 
che i o fanno proficco , che per niuna 
cofa fon buona . Quella certamente 
non è vmilta, ma verità : e il cono- 
feernt tanto inutilc,mi fa alcuna vol- 
ta e (fere timida , pollando di non 
edere ingannata . Talché chiaramen- 
te vcg?o , che da quelle riuelazioni : 
e ratti , de’qu ili io niuna parte fono , 


che certo alle volte (lupifeo , paren- 
domi di vedere il gran penfiero , che 
egli ha di me , fenza mettere io in_j 
quello quali cofa veruna , eflendo Ha- 
ta vn pelago di peccati , e di malua- 
gita innanzi a quelle cofe, e parendo- 
mi , che io non ero /ignora di m«_» , 
per non commetterla . E quello, per* 
che io vorrei, che li fipcllèro è , per- 
che fi conofcelle il gran potere di 
Dio: fia egli lodaco per fempre mai 
Amen. 

Fornito quello, comincia ponendo prunai 


ne opero in citi più che vna cauola_j, C'ietù , come faceua fempre , che fi mctteua a 
mi vengono quelli guadagni , m i fa_j Jcriuere in qutfta maniera . 
afficurare,eltarpiuquieta:emipon- _ 

go nelle braccia di Dio, e confido ne’ IH 5 . 

miei defìderij , i, quali conofco cer- 
tamente , che fono morir per lui , e 
perdere ogni ripofo , vengane che-* 
vuol venite . . 

Mi vengono alcuni giorni , ne’quali mi 
ricordo infinite volre di quello, che 
dice fan Paolo > (fe bene molto ficu- 
ra.che in me non’fia co fi, nè meno mi 


Q Vefìa relazione d’altra lettera , che della 
„ mia po/la nel principio , è , perche la—» 
diedi io al mio Confejfore , ed egli fen- 
ica leuare o porre cofa veruna la fcnfje di fua 
mano . Era egli molto [pirituale, e Teologo , col 
quale io trattano tutte le cofe dell' anima mia, 
ed egli le trattò con altri letterati , fra’ quali 
pare) viuo io, ne parlo, ne hovolon- ‘ fu il 'Padre Mando : niuna n hanno ritroua- 


ti, ma(lainme,chimigouerna,e 
dà forza : c vo , come quali fuor ili 
me: c coli m’égrandiflima pena la_« 
vita . R la maggior colà , che io per 
gran feruizio oHfcrifco a Dio , è , che 
elfendomi tanto pcnofolo llar lonta- 
na da lui , per (uo amore voglio viue- 
re . Quello vorrei io, che folle con_» 
graa trauagli , e pet fecuzioni, e poi 
che non fono atra a giouare , vorrei 
edere a paure : e quanti ne fono al 


to , che non Ha conforme alla f aera Scrittura , 
Quefìo mi fa' ora mai ftar molto quieta ,ben 
che io intenda ejfere bifognt . mentre Iddio mi 
condurrà per quello cammino, che io di me in 
cofa niuna mi fidi,* coft bo fempre fatto , ft-J 
bene la fento affai . M iri V. R .che tutto queflo 
va fitto confezione , come io la fupplicarei . 

Fin qui lono parole della l'anca Madre-/ 
Tcrefa di Giesù , le quali fenile dando nel 
MonafterodcliTutarnazione , prima , che 
. _ n’vfcific , per andare a fondare la nuouau/ 

mondo patirei io per vn poco di più Riforma , e la prima relazione fu nel bel 
merito , dico in adempire più la vo- principio , quando con tutte le forze co- 
mincio* darli a Dio, e fua M. apioucre lo- 
pra di lei grazie foprauaruraìi , come fi 
può raccogliere dalli numeri 7. 30. 3». 
37 - 48. 

La feconda relazione fende più d’vo_» 
annodopoi , cornerai principio d’elTa_, 
appare : c da quella lì vede a quanta per- 
fezione era artiuata in si breue tempo.che 
è colà di flupore . Or chi ilaua in coli alto 
flato nc’iuoi principi , crefccndo ogni dì 
più nelTamor di Dio, douc douette arcua- 
re in 


lonta del Signore . Niuna cofa ho in- 
tela nell'orazione, benché fia da moki 
anni adictro,che io non l'abbia vedu- 
ta adempita. Sono tante quelle, che 
io veggo , e intendo delle grandezze 
di Dio , e come egli l’ha guidate , che 
quali niuna volca comincio a penfar- 
ui, che non mi manchi l'intelletto, co 
me a chi vede cofe , che vanno aliai 
più oltre di quello, che egli può intcn 
.dere >c rello in raccoglimento . 
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re irT*». 013. anni, che viffe dopoi con 
tante grazie dr Dio , con tante penitenze , 
ctrauagli , con tanti Monafteri fondati, 
con tante anime guadagnate » con siala 
orazioneie mortificazione continua, e con 
sì incomparabile ricchezza di buone ope- 
re, come dopoi acquiftò t Che fe i princi- 
pi) furono tali, che luterano i fini d anime 
molto perfette , doue portiamo immagi- 
narci , che arriuafiero i fini / E flato per 
me cola di gran conlolazione l’auer tro- 
uato quelle relazioni della Tanca Madre, 


che per molto , che ella proeenraflfe , che 
fi occuItalTero , le tcneua il Signore ripo- 
rta perche dalla bocca di sì gran Santa_, , j 
vdiiremo le grazie , che egli & a chi fi di- 1 
fponeaferuirlo ; che fe bene ioconob- ! 
bi per ifpenenza qucflc , che h Tanta Ma- 1 
dre rifenlCe , e altre moire , che il Signo- 
re le fece dopoi , con tutto quello per 
molto, ch'io faticarti , non mi apporrei 

a dirle con lo Tpirtto,c chiarezza, che eì* ! 
lalc concai, ' J 


ti fine del Terzo Libro, 
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LIBRO QV ARTO. 

DE’ MIRACOLI, E DELLE MARAVIGLIE 
che Iddio operò per interceflìone della 
fanta Madre Terefa di Giesù in 
vita, e in morte di lei . 


E TESTIMO- 
nianze, che_j 
Iddio da in_, 
ferra della (an 
cita di coloro, 
li quali per le 
opere, e virtù 
I oroero iclit-» 
pofleggono il 
Ciclo, loglio- 
no efferemol 
te , e non tutte a vn modo . Perche alle voi 
te approua la fantità della lor vita col 
gloriofo martirio , altre con la dottrina , e 
luce , che diedero alla Tua Chiefa, come fe 
ce có alcuni fanti Dottori, de’quali li mag- 
giori miracoli , che li raccontino , fono 
r opere , che fcr iflcro , e il profitto , e frut- 
to, che con die fecero . Quelli fono chia- 
ri indizi; della fantiti dell'anima loro , e 
della purità della vira, e alle volte più cer- 
ti , che i miracoli . fan Giouanni Batcifla » 

non fcriffe libri , ne meno fece miracoli: 
ma ebbe il maggior teflimonio , che nef- 
lun Santo: porche la flefla verità , che fu 
Cimilo nollro Redentore , lo canonizzò 
P el . maggior Santo de’Santi . I.a più ordi- 
naria teff imomanza , nella quale piùla_» 
Chiefa fi fondi per certificarli della lànci» 
tà, e virtù de’Santi , fono i miracoli : li 
quali fono, come certi fìgilli di Dio,con_, 
li quali figlila per di fuori i giudi , affinché 
freno conofciuti per amici fuoi . La lantru» 
Madre ebbe non vno , ma molte redimo- 
nianze , e molto grandi della fua fantità : 
e per dire in vna parola quello , che per 
prouarlo non vi andarebbe molta finca, la 
onorò Iddio con tutte le dimoftrazioni di 
fiatici , che trouarfrpofTonoia va Santo 


ConfefTore ,e che fi fonocrouate in molti 
pochi .Conciofiecofa, che ella fu Vergine 
puriflìma , fu Macflra , e Dottora di altifli- 
ma dottrina , ebbe ratti tant o gr andi , che 
l’alzarono da terra, Legno molto certo di 
quanto llaccata fofTc l'anima fua dalle co fe 
terrene . Li fece Iddio fauori flraordinarii 
di vifioni , riuelazioni , e altri conolcimen 
ti alriffimi ,dicofcfopranatura!i,ediuine. 
Ebbe feienzia infufa , come mollrò nc’fnoi 
libri . Fu Fondatrice d’vna Religione tanto 
fanta, e perfetta, quanto ne Zia nella Chie- 
fa, cofa,chenon Tuoi farla Iddio fc non per 
inflrumenti molto proporzionati , perche 
il Fondatore ha dadlere modello, ed de m 
pio, e come vn ritratto della perfezione di 
moIri.E anche apparla dopodTermortaa 
molte perfone molto fan telando Iddio da 
quello teff imonio della gloria, che gode . 

Ebbe tutte le grazie grati/date, che fono, 
grazia di Sapienzia.di Scienziati Fede, di 
lingue , d'intelligenza della Scrittura facra, 
e cuidentemcnce di Profrzia.e di diferezio 
ne di fpirici , come a lungo abbiamo fcrit- 
to nel libro tei zo di quella fiori» , né le 
mancò la grazia di finità , ede miracoli, 
come diremo aitanti . Fu in vita conofciu - 
ta , e riuerita per l'anta dalle più graui , e 
dotte perfone di Spagna , e dopo mor ra j 
con grande applauio , e venerata da tutti , 
non lolo in Spagna , ma in molt’altre parti 
diCrifiianità. 

In fine come Iddio l’amò tanto , ed ella 
fece, e pati cofe tanto grandi , dopo auer- 
le dato vn’amore , e carità ardente di Se- 
rafini , la onorò con si gì anticoli , quan- 
to ora diciamo , e non lenza timore , che 
effendo autore dicofc coli grandi ,alcuno 
non le tenga per incredibili. Ma la verità-, 
2 «quel- 
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e quella , che io dico , ed ella è quell 
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, - ... ella è quella-,, lori Corina ? Di quefto ft menaionefaU 

la qua e da teflimonio per bocca di tutti Santa nel lao libro, e ad altro proposto ne 
di quello , che /in qui ho fcritto , e per a- abbiamo detto noi qualche colà di /opra . 
uann diro . Perche fa bene Iddio , il quale i u vita fua , e a fua interceflione fucce- 
e tedi monto fidelc della venti , e de’cuo- dettero que’rre famofi miracoli di Villa- 




ri , che lafcio di fcriuere molte cofe non 
meno vere di quelle, che qui dico, e che 
Inno tante quelle, che vi fono da dire-* , 
che fe non fi facedero molti libri , noa_» 
fi potrebbe interamente foddisfare a que- 
llo intento : Il mio è ora di trattare de mi- 
racoli più principali > perche il dirli tutti 
mi pare imponibile . Concioficcofa che_> 
effendo que/la Santa conofciuta per tut- 
ta la Spagna, come quella, che tanto an- 
dò peregrinando per ella , e li fuoi Mona- 
fieri fono fparfi in tutti quelli Regni , e in 
effi fono molte reliquie lue , conladiuo- 


n u oua della Xara , che nè mancò la farina, 
nè il danaro , nè il fo/lenimento in tanto 
tempo alle Monache di quel Mona/lero, e 
altre cole , che trattando di quella fonda- 
zione fcri(Temo > molto marau/gliofe , e de- 
gne della iua fatuità , che per non (Iracca- 
re il lettore non le torno a repetere . 

Ebbe chiaramente, e manifèflamentcl» 
grazia della fanità , e col folo toccare con 
le mani (anò molti inférmi . Era in Sala- 
manca in cafa della ContefTa di Moterrei 


vna Signora onorata, chiamata Donna Ma- 
. , . . _ , ria de Artiaga moglie dell’Aio de'fìgliuoli 

«ione grande , che le è portato, fono mol- d e ii a ContefTa , mai trattata da petecchie» 

ti , e in moltiffimc parti i miracoli , li qua- domandò la Comedi licenza al Prouincia- 


li il Signore Iddio ha operato mediante-, 
la fua interceflione , e fante reliquie . Io 
fcriuerò li più grandi , e principali , poi- 
ché molti non feruono ad altro , enea 
moltiplicare cefltmonii di chi ha tante-, 
proue , e che fe bene non auefTe fatto 
miracoli di nefTuna forte , aucndo altron- 
de tante approuazioni della fua grande-* 
fintiti , non larebbono molto necefTarii 
per quello fol fine. 


D ('Miracoli , tbe la /anta Madre 
T erefa di Giesu operi in 
vita Jua . 


CAP. I. 



Entre la Tanta Madre vi/Te in_» 
quello mondo , fece il Signo- 
re Iddio per mezzo fuo ope- 
re marauigliofe,e rare ; mol- 
te delle quali fono fparfe in 
quefla fioria , onde ne noterò folo breue- 
mente alcune . 

Primieramente refufeità vn fuo nipote , 
come più a lungo fcriflemo nel fecondo 1 i- 
bro , trattando della fondazione di S. Gio- 
feffo d’Auila . Diede la vffla a vn cicce, fa- 
aò vn fuo parente , che era molto aggra- 
aato per più d‘vn mele da certi terribili do 


le, che quando la Santa venifTc a Salamanca 
encrafic in cafa lua , e cofi fece , e dopò a* 
uer vificato la ContefTa, la ricercò ad anda- 
re a vifitare Tinférma . Entrò la Santa ,e le 

S tole la mano fui vifo , fenza che ella lapef- 
è chi la toccaua, nè meno, che fofTe quiui 
la fama Madre , perche l'infermità laccnc- 
ua molto fuori di fe : ma fubito cominciò a 
dire ad alta voce , chi mi ha toccato , che 
mi fento fana?la Madre cominciò a pregar» 
la che tace(Te,e che non manifefiaflè sì pre. 
Ilo il migliora mento, che aueua fentito:ma 
volle Iddio, che quelli, che erano quiui pre 
Centi , vdiflero quel, che l’inferma aueua-. 
detto. Cominciarono tutti a ringraziare la 
fama Madre della fanicà,che aueua dato al- 
rinférma,e a lei daua molta pena, che fe ne 
fodero accorti , e dlceua, che forfè il male 
le doueua edere afeefo al capo , e per que- 
fio diceui d'efler fana, penfando , che fin- 
ferma lo ricuopride , per auernela prega- 
ta . Ma ella fi lenti canto bene , che dicena 
non ederfi mai (encica nc d’animamèdi cor 
po con sì buona difpofìzionc , come nel 
punto , che la Madre le pofe la mano fopra 
if volto , e cofi reflò lana , e molto diuota 
con tutta la fua cafa della fama Madre , e 
fua Religione . 

Nelhlonafìcro di Medina era la Mach* 
Anna delia Triniti , che poi fu Priora d i 
quella cafa » inferma di refipola, e di vna-. 

iofiam- 
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infiammagìone di volto» e di narici , «noi- dendo alle Tue prati preghiere le la die 1 
to grande , e Tempre , che le veniua quella de , e le difle : Corfidi , figliuola , che it Si- 
infermità , che era molto ordinariamente » gntrt la [arerà : e coli fu , che lubito ne__* 
era necelTario cauarle (àngue molte volte! rimale lana, e non le tornò piò la quartana . 
eia infiammagione era tale» che temendo Quando entrò per effer Priora nell'tn- 
li Medici di canchero t trattauano di Arie carnazione.con lafoUeuazione.e rurbazio- 


due rotrorii . Eflcndo quiui la (anta Madre 
(il cortei aflalita dal Tuo male , e indente-» 
da vna gran fèbbre , e fu porrata a Ietto , il 
che rapendoti dalla Santa > la fece chiama* 
re : venne la Religiofa , e fenza fapere ciò, 
che la Madre volefle , inginocchioffele di- 
nanzi, ed ella le toccò co la mano il volto, 
doue era la rertpola,e le dATc.Confidi figln- 
la,cbe Iddio la faneri.O marauiglia di Dio! 
che da quell’ora d lenti fenza febbre > fen- 
za redpola, fenza dolore , e lenza infermi- 
ci alcuna, eperifpaziodi piu di ao. anni , 
che vide dopoi , non le tornò mai cale acci- 
dente , con edere (lata in dn dalla fànciul- 
leeza cagioneuole di quella infermiti . 

Stando la tonta a morte) curò io Alua la 
Madre Ifibella della Croce da vn grande, e 
continuo dolor di capo , e dalla villa , pi- 
gliandole le mani , e ponendofelcfoprail 
capo, e l’opra gl’occhi . 

Tre altre religiole, come apparifee dalle 
loro informazioni, furono curate da lei da 
mal di denti . con tolo accodar loro le ma- 
ni al volto . E l’iltcrto léce a vn Sagrdlano 
delle Religiole di Palenzia , che era molco 
cagioneuole, e afflitto per dolor di denti: il 
quale veggendo andare la Santa Madre a 
vna fondazione le lì pole ingmocchione in 
nanzicon molta diuozione, fcuoprcndo il 
Tuo male , e alpettando il rimedio dalla lua 
benedetta mano; ella con ella lo toccò,e fu 
bito reità lino, e libero dal dolore , che lo 
tormentaua. E non era gran (atto, che ge- 
rirtele infamici del corpo con la mano, 
chi fanaua anche con erte quelle dell’a- 
nima , poiché molte Religiole Ipenmen- 
carono , che col foto toccarle , parcua__> 
loro, che le liberartè dalli trauagli , e dal- 
le tentazioni , che patiuano . 

Patteodo dal Conuento di Vagliadolid , 
entrò a vifirare vna Religiofa di erto, chia- 
mata Fraiiccica di Giesù, che patiua vna_» 
terribile quartana : le domandò ella con-* 
molta diuozione , e confidanza, che le def- 
leU ma benedizione ; U tonta condcfcca- 


ne delle Monache , come fcrtffemo di (ò- 
pra , patirono alcune di loro fuenimea- 
ti, e altre mal di cuore ; li accoflaua_» 
la Santa Madre le frani al volto , e fu- 
bitomegliorauano. E perche non intcn- 
dertero.che aueua quella virtù di fanare^» 
le infermiti, non potendo negare gii effet- 
ti , che tutti vedeuano , diffimulaua la gra- 
zia dicendo , che aueua leco vna gran Re- 
liquia del Legno della fantiffima Croce , la 
quale aueua quella virtù : ed era vero , che 
la portaua addotto, ma i miracoli però era 
no per allora operati da Dio per mezzo 
della Tua ferua. 

Eflcndo in Auila , e douendo andare a_» 
celta fondazione, era piu di vn mefe,che la 
Tua compagna , la quale era la Madre An- 
na di fan Bartolomeo ghiact ua in letto in- 
ferma có gabbai didime f bbri: la fera auà- 
ti,che partine, l’andò a vedere la Sara, e rro 
uqda có vna gran febbre,!- le dflc: Vegga fi 
gl molaiche domattina ha da venir meco . Ri- 
sole ella : O Madre, non vede V. R. come 
rtò ? Replicò la Madre ; Figliuola miajo note 
fojfo fare di no n andari, e voi donerete venia 
meco, lenza aggiunger piu parola. Alla me- 
za notte li dettò tanto lana, e tanto in buo- 
no (lato, come fe non auefle hauuto male» 
e accompagnò la Santa nel fuo viaggio : il 
che le occorle alcune altre voIte:eo e gran 
lerua di Dio, come lì prelume , che folle-* 
quella , che dalla Santa fu eletta fra tante-» 
buone per Tua compagna . 

Stando quella mede/ima Religiofa va* 
fera con la Santa, la quale fcriueua certe-» 
Ietterete difle; Figliuola, [e fapefe fcriuere , 
mi aiuterebbe a [fedire quelle lettere. Rilpofe 
ella , che le delle qualche feeda da impara- 
re^ le diede due righe della lua lettera, co- 
mandandole, che imparafle fubito da quel- 
le . E quella ifteflà l'era fcrirte vna lettera, e 
da li auantl aiutò tempre alla Madre a fcri- 
ucr lettere, fenza auer mai imparato,c len- 
za Caper leggerete non vn poco volgare, e 
(tenutamente. 

Z a Fu 
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Franche coù marawigliofa l'apparizio- il p.Enhquez Enriquez della Compagna 

di GiestLhuomo di gran letteratura, ed eru 


ne, che fece la fanta Madre in vita, al P.Ga- 
fparo di Sala »ar, che fu Rettore della Com 
pagnia di Giesù in Auila,e in altre parti ; e 
Confeffore della Santa, dandogli alcuni au 
ucrtiméti per profitto dell'anima Tua, eden 
do egli molte leghe lontano da lei , e bifo- 
gnofo di molta confolazione . Il che narrò 
quello Padre a! P.Enriquez,cd egli come-» 
confella nella (uadepoGzione, fi certificò 
per bocca della Santa , elTercoli, come il 
Rettore gli aueua riferro. 

In Villa nuoua della Xara era vna Don* 
na chiamata Anna Lopez , la quale viueua 
molto afflitta , perche partoriua tutti i fi- 
gliuoli morti, lenza che neduno porcile ri- 
ccuere l'acqua del Tanto Battclin o: fopra a 
che, aueua fatto a N.S.gran preghiere ^ac- 
comandandoli a molti lerui di Dio, e tucta- 
uia le duraua quel trauaglio.Era già vicina 
al parto , e aucndo nociria , che era in quel 
luogo la Santa, andò a lei con gran fatica , 
domandando rimedio.La Madre proccurò 
di confolarla,e chiamando la Porcina» , le 
domandò vna cinta, che prima le aueua da 
to,e vna Croce di Reliquie , e dando tutto 
quello alla donna,le dille, che hauede mol- 
ta fede in quella cinta, per edere della Ma- 
dre di Dio;e che la porrafic feco,'in!in che 
partoriffe. E cofi fece , e al tempo del ^ar- 
co partorì vn figliuol viuo,e riceuettcl ac- 
qua del lanto Batte limo , c Pifleflo occorle 
de gli altri, che partorì dopoi. 

Stando vna volta in Malagone, vna buo- 
na Donna, chiamata Seca, fornaia delle mo 
nache Scalze di quella Terra, pariua molto 
trauaglio di vn fludo di fangue : ora Te ne 
andò dalla Santa, ricercandola con molta., 
diuozione, che la raccomandaffe a Dio , e 
domàdafle,che le leuade quella infermiti : 
la Santa fi leuò vna cintola che portaua.e le 
didc, dandotela, che fe la mettclTe, che for- 
fè le la leuarebbe; Te la mille, e fu tanto effi 
tace rimedio, che mai più ebbe quel male . 
E fiata grande infino aa oggi la diuozione, 
che s’è hauuca alla cinta in quella Terra , e 
quante donne hanno patito di quel male , 
in cingetela, fon gueritcre quelle, che aue- 
uano parti difficili, ia accollar loro la cin- 
rola,partoriuano:ilche èpubblicoje noto» 
ho in quel luogo- 


dizione, fu ConfefTore di quefia fasta Ma- 
dre^ nel principio era alquanto incredulo 
di quel lo, che altri pubbhcauano della fan 
tira di lei,e delle grazie , che Iddio le face- 
pa . E volendone fare qualche proua/le do 
mandò, che gli impetrale vn inrimo , e fe- 

f inalato dolore di contrizioners’oflivfè el- 
idi domandarlo a N. Sig. e in quel giorno 
iftefifo, ritirandoli il Padre all'orazione nel 
la fua camera,fentì fubiro vn (oautffimo , e 
difufatogufìo negletti, che li Santi dico- 
no appartenere aldono di penitenza, e con 
trizionc.e con molte , c fèruenti lagrime-* 
durò grande fpaziodi tempo in quel gran 
fentimento dcTuoi peccati : E allora gli li- 
gnificò Iddio, che ottcneua quella miseri- 
cordia per interceflione della Santa. Que- 
llo dice il medefimo padre nella fua depo- 
fizione nell'informazione fatta per la Cano 
nizazione. , 

Vnode* piu inlignwpiu chiari, ed euiden 
ti miracoli, che la Santa facefle in vita , fu, 
che, come già notammo di fopra, dando 
ne’ principi; della fondazione di S.Giofep- 
pe di Auila, molto afflitte , e tormentate le 
Monache da que’vcrmini,che comunemcF- 
te fi chiamano pidocchi, per edere vna fp e 
zie d’immondizia, che fi genera in grande 
abbondanza nella (lamcgna , o lana di che 
fono le tonache , che le Religiofe portano 
fu la carnetdomandarono tutte con grande 
iniìanza alla Santa, che prcgafTe N.S.a libe- 
rarle da quel trauaglio, per la inquietudine 
chccagionaua loro nell’orazione . Ella lo 
fece, e domandò a N-Sig. quella grazia cod 
grande affetto, e auendolela egli concedu- 
ta, alficurò ella tutte le Monache di quel 
Monaflero,che da lì auanti viuerebbonoli 
bere da quella penalità . Fù cofa , che mo- 


ì 


llrò grandemente quanto la Santa poteua, 
e valcua con Diojpoiche non foiamente in 
quel Mona(lero,ma neanche in tutti gli al- 
tri delle fue Monache non fi vede,ne s’c ve 
duco,na piu di 43 .anni, légno veruno di que 
Ila immondizia, con effer l’abito di panno 
lazzo, di mezza lana ,'e le tonache di (lami- 
gna.cole tutte fottopofle a tal miferia . Di 
maniera tale, che quelle che al fecolo pati- 
uano in ciò qualche trauaglio , in pigliare 

l’abito 


«I 


l’abito fili toglie • 1 quelle , che non han- 
no da fare profèflìone > non participano di 
quello priuilegio , come fi i veduto molte 
volte per ifperienza . Quello miracolo ne 
contiene in fe molti, perche quante Mona- 
che fono nell’ Ordine > tanti fono i mira, 
coli , ed è cola particolariffima , che cia- 

feuna fuppofto l’abito , e modo di vita > » 

viua libera da quella inquietudine : ed é 
miracolo , che dura da tanti anni in qua , e 
del quale vi fono tanti tettimoni, quante 
fono le Monache de' Tuoi monafieri. 

Effondo predicatore in San Tommafo 
di Auila il Padre Macflro Fra Pietro 
Peredo , e Priora nel Conuento della.* 
Incarnazione la Tanta Madre (forzato dal- 
l’obbedienza del Tuo Prelato , andò a pre- 
dicare a quel Monaflcrio , con gran di ign- 
ito Tuo , per non andare preparato> ne a- 
uer vitto il fanto Vangelo . Trouò la Santa 
nel Parlatorio , e conofeendo ella il difgu- 
ilo, che aueua , le ne domandò la caufa_ : 
E rifondendo egli , che nafceuà dalla po- 
ca preparazione , con la quale veniua a_j 

! ) redica re , gli ditte , che la confettar* 
e * e la comunicafTe, edicefleMefla_», 
e confidatte nella Maettà dìddio , che_» 
gli darebbe che dire . Fece quanto la fan* 
ta Madre lo configliò , e falendo nel pulpi- 
to , ( come egli confcflaua doppi) fi tro- 
uò con vn nuouo animo ,e fpirito , infino 
allora non (pcrimentato da fe : c polcia_* 
gli ditte la unta Madre > che imparatte a_j 
confidare nell obbedienza, che aueua pre- 
dicato in guifa tale , che non predichereb- 
be meglio in vita fua , perche quanto aue* 
ùa detto ( era flato ordinato dal Ciclo : e 
coli fu , perche , come raccontaua poi il 
Padre «nella predica gii fouuennero cofe 
altiffime i e tali , che egli non ci auerebbe 
mai penfato . E proc curando dopoi di 
ricordarli di ciò che aueua detto in quella 
predica, per predicare fpeflò quel Vange- 
lo , non fi potè mai ricordare d’vnaparo- 
la , auucgna che lodcfìderafle, e proccu- 
rzllc affai . 

Molti altri , e gran miracoli fece la (an- 
ta Madre in vita , ma nell'opinione , e giu- 
dizio di quelli, che lentono bene.ncfluno, 
per grande che Ha , arrìux oc a i libri che 
acriUe, ne ali’Ordmc» c Monadica che fon 
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dò . Sappiamo, che molti Santi hanno far* - 
to miracoli; ma rari fono quelli, che li han- 
no accompagnati con altezza, e grauità di 
dottrina.e con opere coti indigni , ed eroi- 
che. Eie in alcuni fanti Dottori la dottri- 
na (bpplì per li miracoli , tenendo la Chie- 
fa per viua immagine della lor vita i libri , 
che fcriflero , aliai maggior miracolo è, 
che vna donna, auendo vno intelletto non 
coltiuaco con Audio , nè lettere, c prima_j 
di riceuere quelle grazie da noflro Signo- 
re , inabile alle cole (opranafurali, almeno 
a intenderle, e dichiararle , abbia fcritto 
cofe , che eccedono l’ingegno di grandi , e 
prudenti Inceraci , c in dottrina agguaglia- 
no quelli di molti Santi: Onde quanto il 
(oggetto, per ctter donna, e per non auer 
fludiato c minore, canto è maggiore il mi- 
racolo.comc piu a lungo fcriffemo nel li- 
bro terzo,crattando dell’eccellenza dettai 
dottrina , c de’ libri di quella Santa . 

L’altro miracolo è, l’auerla eletta Iddio . 
per fondatrice di vn Ordine tanto fanto , e 
di tanta perfezione nella Tua Chiefa, auen- 
do non folamence reftituito la Primitiua_j 
Regola d’Alberco Patriarca, la quale otter- 
uauano anticamente i Carmelitani nelle . 
pani Orientali, ma effondo anche: fiatai 
mezo principale , perche l’inflituto antico ( 
della vita eremitica, di quelli Padri del fuo 
Ordine, che viueuano in Egitto, e in Paletti 
na : la quale fi perle , e finì nella Chiefa in- 
torno all’anno 6 jo. per, la crudeltà d’Abu. 
mar , e d’altri Principi Saracenùfe fu ridot 
ta,e metta in pratica fra li Rcligiofi,chc el- 
la riformò con tanca puntualità di filenzio, 
eritiramcnco di orazione,e penitenza, co- 
me anticamente fiorì fra que’ fanti Mona- 
ci . Tutto quello é vna raccolta de* mira, 
coli, e proue grandi dellafaoticà della bea- 
ta madre Tercià di Lue su , le quali ecce- 
dono molte altre , che in particolare fi po- 
crebbono riferire. 
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De' miracoli, ehi il Signore ha ope - sbaflaua.e fi inalraua; ed ì di color di dati 



rati dopo la morte della [anta—, 
M adre T ere fa di Gieiìi : e par- 
ticolarmente della incorruzione 
dtljuo corpo , olio > e fragranzia» 
(he ne e f cono . 

CAP. II. 

Elfine del fecondo libro difle- 
mo a dilungo della incorru- 
zione del corpo della lantaMa 
dre,doue trattammo pitidide 
l'amen te de miracoli , che ora 
breuemente rammenterò . 

Con quattro miracoliprincipaliflìmio- 
norò Noli ro Signore la (anta Madre fubi- 
to, che mori. 11 primoftla incorruzione 
rnarauigliofa del fuo corpo.II fecondo l’o- 
lio che n’efce . Il terzo la fragranza , e l'o- 
dore . ll’quarto il panno tinto nel fangue* 
cofì viuo,e frelco,come fe allora l’auelfe_» 
fparfo , come piu a lungo fcrilfemo di fo- 
pra . Tutti quelli fono miracoli fatti a no- 
flri tempi , e a villa di tutto il mondo , non 
per vn giorno, o per due,ma che hanno du 
ratopef lo fpaziodi 13. anni, che tanto ha , 
che fu feoperto il Tanto corpo : il quale in 
tutto quello tempo é flato veduto dalla_» 
piu graue gente di Spagna,cofi da gran Si- 
gnori.come da Velcoui, e da altre perlonc 
polle in gran digai tinche per edere Alua__» 
quattro leghe, cioè dodici miglia lontano 
da Salamanca , non vi è flato maeflro , ne 
Dottor graue alcuno,che modo dalla fama 
di quello miracolo , non fia voluto andare 
a vedere con gli occhi, quello, che la fama 
pubblica. E Itaca efàminata quella incor- 
ruzione da molti Medici graui.co/iinAlua, 
come in Auila.quando (lette là il Tanto cor 
po:c tutti contèdano , e adorano quello 
miracolo , con cui Iddio onorò la lua Ter- 
na j oon permettendo, che toccalTero i ver 
mini il corpo morto , che in vita non auc- 
uano toccato gli ardori della carne . 

Scaua quello fantocorpo quando io Io 
?iddi,che fu l'anno 1 j 8 f.c nella medefima 
maniera Ila ora, vellico della Tua carnea , 
•anco Morbida, che toccandola col dito fi 


tilode bene in alcune parti è più bianca—,. 
Doue ha piu (curo il colore, è nel volto» 
perche come vi cadde (opra il velo, e fi rup 
pe la cada.vi entrò la terra, e l'acqua, e cofi 
rimale il colore piu (montato In elio, che 
in altre parti: ma (là intero in tal maniera» 
che neanco nella punta del nalo, quantun. 
que l’abbia mal trattato, non ha legno al- 
cuno di corruzione.Gli occhi Cono lecchi» 
perche hanno contornata l’vmiditi , che_» 
aueuano, ma del reflante interi . I nei , che 
aueua nel vifo ritengono ancora i peli - le 
bocca ha del tutto chiufa, che non fi può 
aprire , e ha tutti i Tuoi capelli inceda, che 
non le ne manca pur vno . Le mammelle.* 
piene, e bianche, perche le mani , che vi te- 
neua Topra, non aueuano permefio, che vi 
penetrati;: l’acqua della calcina, che le mac , 
chiafie: il ventre cofi intero, come quando 
fpirò . Quella parte, doue fi tagliò li brac- 
cio è più fugofa 1 e vnta , perche di lì elee 
più olio, che d’altronde . L’altro braccio » 
che dà attaccato al corposi quale è il di rie 
to, è buono, e fano , e la mano molto ben 
fatta .e acconcia, come chi di la benedizio- 
ne. I piedi fono bellifllmi,e molto propor- 
zionati . E finalmente tutto il corpo è vedi 
to,c pieno di carne, e dà tanto intirizzito » 
che con folo appoggiargli vn dito alla fjpal 
la, fi tiene in piedi come le folle tutta d vn 
pezzo, e lo vedono, e fpogliano le Mona- 
che come fe fofle viuo . E quello che più è 
da ammirarli, è, che qualfiunglia parte, che 
fi è tagliata dal corpo, conferua la medefi- 
ma incorruzione, odore, e colore dell’idef* 
Co corpo, e n’efce il medefimo olio,comefi 
vede non folo nel braccio, che dà nel Mo- 
nadcro d’Alua,e nella mano danca ia quel 
di Lisbona , ma eziandio inqualfiuoglia^ 
parte di carne,per picciola che fia, benché 
fi porti in fono con gran caldi , non fi cor- 
rompe mai,fe non come fe fode d’acciaio: 
ne perde i'alcre condizionile prerogative » 
che hailfanto corpo. 

Ne lolamente il corpo è fenza comizio 
ne alcuna, ma (cofa,che fa piu marauiglia* 
re) li c anche molte volte veduto vicire 
langue dalla carne , dopo tanti anni , che 
feguì la lua morte . Racconterò qui alcuni 
cantucci accaduti apertone di gran credi- : 

to. 


b't Santa Tercfa di Gìesù 1 361 


tA , le filati Co io che per cola del mondo 
non altere rcbbono la verità. Venendo la 
Madre Anna diGiesò, che era (lata Priora di 
Madrid • al Tuo Conueneo di Salamanca , e 
in compagnialua il P. F. Giouanni di Gie- 
SÙ Maria , Diffinitor Generale dell’Ordine 
deCarmelitani Scalzi; pacarono per Alua, 
t vietarono il làuto corpo ; la Madre Anna 
mirandolo con attenzione, vidde verfole 
(palle vna parte tanto roda, che pareua.che 
vi Coffe qualche poco di viuo fanguc.la toc 
co con vn fazzoletto, e (1 Tingendola vn po- 
to» Cubito n'vid (angue, e tinte il panno. Lo 
diede Cubito al Padre Difinitore, e ne do- 
mandò vn’altro , e accodandolo nel mede- 
fimo modo al (anco corpo , fi tinte, come il 
primo , refiando la pelle Cana , e Ccnza ve- 
rini Cegno , o ferita . Rimale la Madre tanto 
ammirata di quello , c con fi gran diuozio- 
ne, che flette vn gran pezzo loCpeCa , e l'if- 
tcflb fecero tutti quelli, che erano in còpa- 
gnia di lei . Io domandai vno di quelli 
pannijcvna refezione di quanto era pacato, 
«loConCegnaialfeMaelli del Re D. Filip- 
po II. E quella fu la cauta, perche S. M. co- 
mandane , che fi comincialTero a fare le in- 
L formazione per ordine del Nunzio D. Ca- 
millo Gaetano . Quello miracolo del Can- 
gile fucccdette donici anni dopo la morte 
della Santa,tempo {'ufficiente, a fare, che (e 
bene folle llato ferro , fi foffe confumato , 
e 'infracidito . Il medefimo era occorfo 
quando lcauarono la S. Madre, alla quale.» 
auendo fatto nel vetfirU vna«rafiìatura-« 
nel petto , auetia il (angue coli viuo , come 
(e foffe fiata viua ella. : 

EfB veduta ancora quella marauiglia nel 
Tanto braccio , e altre reliquie della Cu a_j 
carne. Vn Religiofo fcalzo delfuoOrdi- 
ne, vergendo quello Canto braccio , proc* 
curò, al meglio che potette', fiaccarne co i 
denti vn pezzetto , e appena ne potè auere 
vna pelliccila Cecca , che itaua eleuatàj 
- vn poco defecarne: inuoltolla tutto con- 
tento in vn foglio, e guardandola a capo 
d'otto giorni, vitrouò vna goccia di (an- 
gue molto viuo, che aucua paffato tre pie- 
ghe del foglio, e có gran fiupore leuò quel 
foglio , e ve ne mede vn’iltro , e vici vn'al- 
tra goccia di Cangile: il che viddero molte 
pcrlenc deU’Ordiue, e fu grande* mawfc* 


fio miracolo. . . . 

Ne è meno da ammirarli quello, che ac- 
cedette alla Madre Girolama dello Spirito 
lanto, Priora delle Carmelitane Scalze di 
Madrid : la quale fuclgcnd*' vn foglio , do- 
ueteneua vn poco di carne della s. Madre 
(cilindrai prefente la foppriora del meda- 
fimo Conuento ) trouò vn pannicello , che 
llaua vicino alla carne macchiato di quat- 
tro picciole goccie difangue * fiefe per di 
lungo.Marauigliate di quello cafo.chiama- 
rono le Monache di quel conuentOf perche 

10 vedeffero,e io Io viddt il giorno (eguen- 

te, e ve ne era vna gocciola di più,e lo por- 
tai a moli rare a* Medici, li quali non Cep- 
però trouar caufa naturale di quelli effetti 
che nalcono da caufc fopranaturali , e di- 
urne . ... 

Il fecondo miracolo è l'olio , che Ica tu* 
rifee dal Canto corpo : il quale pure è fiato 
miracolo permanente , da che fi fcuoprì ij 
corpo delia S.Madre , in fin’ad oggi . fcpri* 
ma che lo leuopriffero , come già s’è detto 
a Cuoluogo , n-vfciua quello cclefteliquo- 
re con abbondanza grande , poiché.» 
aueua inzuppata la terra, che le era apprel. 
fo nella calla. Di quella ebbi io quantità da 
vna vecchia, ed effendo lecca , come la re* 
na, e involgendola in qualche panno, o fo* 
olio, riman penetrato, e voto di quel liquo- 
re , come Ce foffe fiato atcuffaio nell’olio; e 
da qualche anno in qua fa il medefimo ef- 
fetto ; e l’ifteffo hanno Iperimentato altre 
perfone, che hanno ottenuto parte di quel- 
la terra, che ftao» attaccata al lanto corpo, 
mentre flette nella fcpoltura. Ma dopò che 
«gli ne vici .par; appunto vna lorgen za_» : 
perche effendo unti anni , e fiato necelfy 
rio inuolgerlo in lenzuola, c panni netti, 
cofi per raccorre quello lineo olio .come 
perche non fi verfi neli'arca, e tumulo, do- 
ue la s. Madre fta Cenata. E per. quello ri- 
cetto Cono fiati molai paoni , che inzup- 
pati in quello olia fi fono, diuifiper tutta 
Spagna, e in rutta qnelfe fotxp (rimati gran; 
dii, e Angolari rdiquieyo per tnezzo loro fa 

11 Signore mola miracoli > come dir® 
auanri. ; ù. ji ;:i* i 

L’vicire queftooli® dal Canto corpo, «_* 
colà tanto notorii, e tnanifetla,come fe Cua 
iocorruuione ; perche effendofi diuifi al- 
Z 4 quanti 
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quanti piccoli pewnoli di carne fra alcu. reliquie della Santa . A me «teorie di met< 
ne perrone graifi, e diuote ( quantunque tere quel poco di terra , che diffi , e altri 

pannicelli in vna caffi di paflelle molto 
odorifere , .e ricche , e le reliquie con la_j 
forza del loro odore confumarooo quello 
delle palle , fenza, che alle fante reliquie fi 


■vi fieno fiate molte fcomuniche per par- 
te di fui Santità, e della Religione, perche 
■non li roccafie ) tutte hanno veduto per eL 
perienza infinita di volte , e prouato , che 
quella Tanta carne , non corrotta ne io_* 
vita, ne in morte, manda fuori qucff'olio, 
finbolo dell a gran carità , che ella viuendo 
ebbe co’prommi . Io ebbi vn articolo di 
d’vn dc-to della mano fianca tre , o quattro 
anni dopoi, che fu morta , e dall’ ora in_» 
qua l'ho portato Tempre in fono; da prin- 
cipia l’ inuoltai in vn pannicello d’olanda , 
e 3ucndolo tenuto coli vn giorno, trouai 
la tela vnta d’olio odoriferiffimo . Ve ne_», 
pofi vn 'altro , efeceriftefTo. E cofi andai 
mettendo ogni di nuouo panno , e tutti gli 
vnfe nel medefìmo modo . E oggi fa il me- 
defitno , che pare vna fontana viua : per- 
che le tutto il nodello foffe fiato d'olio , fi 
farebbe concimato , per cCTerc la quantità 
affai poca. 

Dell’odore , e fragranza , che elee da 
Tanto corpo , che c il terzo miracolo, fcrif- 
fcm'o , trattando di quel , che fuccedette , 
Quando lo fcauarono, e come per confer- 
huzione di ciò aueua fanato vna religio- 
ni del Tuo Ordine, priua da nattuicàdelfen- 
fo dell'odorato . Ora la medefima fragran- 
za conferuano tutte le lue reliquie, cucci i 
Tuoi yellimenri , can;e , e lettere , e anche 
gl'originali iftefli delibri , che ella feriffe 
•di /ua mano. Che cofi come la carne cor- 
rotta', e brutta pel peccato non può fare di 
non mandar fuori cattiuo odore , cofi la_» 
Santa j e pura vuole Iddio , che olezzi in_» 
terra, dichiarando con quello odore, che 
la nettezza della lor carne era fiata grata—, 
nc gl’occhi Tuoi, e rapprefentando ìnfieme 
i fanti profumi delle loro orazioni effer Ja- 
Hto nei dittino colpetto, e lignificando il 
mazzetto di fiori di virtù, che okzzaua 3 . 
Dio, più che Ih palle odorifere a fomigliap- 
aadcl campbptenoi e vefiito di fiori: 

• E quello odore molto foaue , c di molta 
fragranza , e tanto gagliardo , che fi vede 
per eipcnenza in tutte le fue reliquie , che 
Se fi mettono apprClfe ad altre colè odori 
fero, li firn pèrdere f proprio ,e naturale 
odore » che hanno > a pigliano quello delle 


attaccalPs alcuno odore del loro , le non_j 
come fc foflero fiate nell’acqua. Il medefi* 
mo m’auuenne d’vn’oflo d'vn Tanto , che—» 
polì nella calla con quelle reliquie , che Cu- 
bito prefe l’odore d’elTe. £ quello è cofi 
certo, come pubblico , e notorio . 

Volendo fare fperienza di quello in Lis- 
bona , effendo la mano della Santa in cafa 
del Principe Alberto Cardinale, e Arcidu-' 
ca d'Auftria, che gouernaua allora quel Re 
gnodi Portogallo, defiderando prouare 
quella marauiglia con la villa de gl'occhi 
proprii , Don Alonfo Colomì', che ora è 
Vefcouo di Cartagena , e altri Cauallicri 
della camera del Principe , prefero con la 
punta del coltello vn poco di zibetto, e 
con aucre odore coli gagliardo, e che tan- 
to s’appicca, in fregandolo alla fatua mano 
refiò ràbico fenza odore. La Priora del Mo 
naftero delle Scalze, chiamata Maria di S. 
Giofefio , fi immaginò , che il perdere l'o- 
dore il zibetto , d'altre cole odorifere/ 
toccando la mano della faina Madre , na- 
fcelle daU’accofiarfi a vn corpo morto, e 
informandofi da vn Medico di Tua Altezza, 
riipofe , che non era quella la cauta , anzi 
dille, che per conleruar quelle cofe odori- 
fere, fi poueuano ne'lcpolcri de 'morti, che 
più puzzauano . Il che pare , che fia fonda- 
to in ragion naturale , perche la forza de! 
Inalo odore crattiencl’impeco del buono , 
perche non elea fuori , donde nafee , che 
traendolo di mano a quel contrario , pro- 
rompe l'odore , che lluua repreflò, e con- 
feruato , come col freddo fi conferua più il 
calore del corpo nell Inuerno , ahenellTì- 
fiate . E per parere al Medico cofadiueria 
d» qucllojche la ragion naturale , e la ipe- 
nenza mofira , volle ancor egli far prona 
di quanto era occorfò della mano , e fi ca- 
uò vn paro di guanti d’ambra, che poKaua 
molto odoriferi, e vi mede dentro la (anta 
mano, e fubito rimafero affatto lenza odo- 
re: e il giorno feguentc raccontando, il ca- 
lo U inoltrò a vna infermatile wttauia n'e- 
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raso ferì za. E quella i ▼m gran con férma* la , che tanto l'amò , e pati per lui in terra . 
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rione, che quell'odore non à terreno, ma 
celelìe . 

Affinché quella marauigliadi quello o* 
dorè folle più reuerita, operò il Signore 
vn miracolo in confermazion Tua. E ru .che 
partando il Padre Fra Girolamo della Ma- 
dre di Dio Prouinciale de* Carmelitani 
Scalzi pel Conuento delle Monache di Ma 
lagone, porcaua fcco vn deto della fanta_« 
Madre , e moflrandolo alle Monache dilTe: 
Veggano come fa di buono . Era fra loro 
vna conuerla , la quale era alquanto inde- 
uota della Madre , perche mentre ella era 
viua l’aueua in alcune occalìoni mortifica- 
ta; cofttrcon la fua poca fede, colle il dito 
inmanojcdirte: Quello deco ha buon o« 
dorè ì anzi mi pare , che puzzi . Appena., 
detto ciò , vici dal deto tanta fragranza , 
chele turbò il fenfo, e la fé cadere repente 
in terra, quali fenza fenfo , donde drizzan- 
doli di li a poco , diceua innanzi a tutte , 
ora si, che odora artai . 

Uquarto miracolo, che dura iniin ad og* 
gì è quel panno di rtamigna , il quale per 
rifpetco del molto fangue , che le vfciua < 
come fcrilTemo nel libro fecondo, le mirté- 
to nella fua infermità, e la fepellirono con 
erto , e a capo di tanto tempo li trouò col 
fangue cosi viuo, così irefeo, e di sì buon 
odore , come fe le forte vfeito allora del 
corpo . E quello , che più fa (lupire è , che 
quanti panni vi itinuoltauano a torno, tut- 
ti li cingeua del medefimo color di fangue . 
Il che giudicarono i Medici per gran mi- 
racolo, allegando le loro ragioni, come 
piu a lungo abbiamo narrato di (opra . Ma 
per confermazione di quella gran maraui* 
glia balla dire, che la parte di quello ìftef- 
lo panno, douenon aueua toccato il (an- 
gue era putrefatta , come erano anche_j 

S l’abiti della S. Madre : ma quella doue era 
fangue, era coli btfona, come detto ab- 
biamo, douendo per ragion naturale ertere 
pitto il con trario . 

Quelli fono i miracoli , che chiamo qui 
permanenti , perche hanno continuato , e 
perfeuerato per tanti anni, e a villa di tanta 
gente fono miracoli notorij , e chiari > co- 
me la luce del Sole: ed è quali vna canoniz- 
rione fotti da Dio in fin dal Ciclo di quel 
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E a quelli irvracoli polliamo agg ungere 
quello, che ha tanti anni, che lì vede nel M o 
naflero di Saragofa delle Monache Scalze , 
le quali ebbero vna cintola , con cui li cin- 
le la S. Madre tutto il tempo che viffe in_j 
terra , donde featurifeono , ed efeono con- 
tinuamente alcune gocciole picciolc di 
Olio di color di fangue , e con erta fon fi 
fotti molti miracoli in quella città , come a 
luo luogo diremo. 

D'altri miracoli t che fi fono fatti 
per mezzo del corpo della . -» 
Santa , coficonla mano , 
che è in Lisbona , co- v 
me con t altre re- 
liquie della . -» 
fua carne, 

CAP. I ir. 

Olti fono li miracoli, che ogni 
giorno li fanno per mezzo del 
corpo , e reliquie della fanta 
Madre. Porrò qui li più prin- 
cipali ,e i più certi , e quelli 
che più chiaramente lì mofirano elici- 
miracoli. 

Stando il Conte di Lemos , auolo de 
quello , che oggi viue , molto infermo , e 
pericolofo , la Concerta (uà moglie aueua 
vn poco di carne della Tanta Madre , e glie 
lapo(eadorto,efubito megliorò, e gua- 
rì. Auendo la Concerta fperimentaco que- 
llo effetto nella carne della s. Madre, rìtro- 
uandofi in grandiffimo pericolo Don_^ 
Gafparo Cortes figliuolo del Marchefe del 
la Valle; lo configli ò a porli addoffo vn po- 
co di quella carne , e iubito guerì - 
L’illeffo accadde con vn figliuolo del 
Conte di Salinas , al quale ertendo per 
mezzo dell'iilerta Concerta (lato applicato 
quello rimedio della fanta reliquia , le 
giouò piò , che tutte le altre medicine per 
confeguirelafonità, che per quel mezzo 
impetrò. 

tn. i 
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In Villanuoui della Stara era vna buona diffe , che in quel medesimo punto flauano 

: in Chiefa inoltrando il braccio della mede 

lima Madre , che le ne andarte colà fubito, 
e drmandafle , < he glie lo pontffcro in te» 
rta, c iopra gl’occhi : e co» fu fatto, e (có. 
me egli ora conferta)ncl punto, che lo toc- 
carono, lenti miglioramento, perche figli 
tolfe l'afprezza del dolore, e di quiui a cin- 
que, o lei giorni fu a faticare nel fuo o fido, 
già lano del tutto, fenza auerci fìtto alcun 
altra cola . E colui , che prima (laua con_» 
paura d’accecare, dice ora , che per li me* 
riti di quefla Santa , gli fono rimarti gl'oc- j 
chi molto chiari, e fani, come primi . 

.Nel Conuento di Malagone era vna Mo 
naca fcalza , chiamata Maria della Trinità, 
la quale aueua certe terzane , c con erte le 
foprauuenne vn fluflò di (angue dal nafo , 
che le durò dall’ora diVefpro in fin all'al- 
tro giorno: le fecero molti rimedii, e nef- 
funogiouò : Aueua la Madre Maria di fan 
Girolamo, Priora di quel Conuento , vn_» 
poco di carne della lanca Madre , le la ap- 
plicòal nafo, e fubico cefsò l'vfcira delfan- 
gue . L'ifteflo accadde con vn'altraReli- 
giofa di quel Conuento , la quale crtendo 
malata di Terzana , e molto aggrauata da 
vn dolor di fianco , in toccandola con la_» 
carne dèlia fanta Madre , fubito guar i, cefi 
della Terzana , come del dolore , e rcllò 
tanto lana, e libera, come fe non auerte mai 
hauuto male . 

D. Margherita Laflb di Cartiglia, CótefTa 
di Triburzia,ertendo di viaggio per Alema 
gna , entrò per licenziar» dalia V icaria del 
Conuento delle fcalzc Francefcanc di Ma- 
drid , e la trouò in letto con vn grandi®- 
mo dolor di terta , tolfe fubico la Concerta 
vn poco di carne , che aueua della fanta— 
Madre , e glie la pofe in certa , e fubi cofa- 
no , tenendo tutti per miracolo cofiiubito 
miglioramento . 

Aueua la Concerta di Triburziagranfe- 
dealle reliquie della l'anta Madre , per a- 
uere fpcrimentate, che operaua il Signore 
per mezzo d’erte cofe tnarauigliofe , c fe--» 
ne valeua in tutti i Tuoi pericoli. Nauigan- 
do vna volta in compagnia di fuo marito , 
che andaua da Spagna in Fiandra , e leuin- 
doli coli gran cempefta in mare , che te- 
mettero cucci d’annegarfi , e perderli j La ' 
" ; • Conce Ha 


donna chiamata Francefca Lopez , cortei 
aueua vna figliuoIa.il cui nome era Eulalia 
infc rma d* vna sì graue malaria , che aueua 
perdutola fauella,e fe le era ferrata talmcn 
te la bocca, che per dirle vn poco d'acqua 
ancorché le faccffero molta forza era im- 
ponìbile aprirtela .Stette cosi due giorni , 
e mezzo con g ande afflizione della Madre 
etrauaglio dell'infeima . Veggendfifi ipe» 
dita da-Medici della terra , ricorfealla-» 
fanca Madre , e domandò alla Porti/ura_» 
delle Monache di quella Terra , chele def- 
fcro qualche reliquia di lei : Veggendo la 
priora la fua dmozione , e neceflira, le die- 
de vna borfetta con vn poco di carne della 
fanca Madre, e fubito, che la polito addof- 
fo a l'inferma, aprì la bocca, mangiò, e gue- 
rì . E fu tanto notorio il miracolo in caia_» 
deirinferma,chc crtendo il padre nel cam- 
po gli andarono a domandare la manda, e 
quando venne fecero il medefimo i figliuo 
h, e la moglie , ed egli abbracciò Tinter- 
ma con gran concento, perche già la rene- 
lla per morta . Ella gli parlò, e diede conto 
di quanto le era occorfo , ringraziando il 
Signore per quello.che aueua operato per 
mezzo della Sanca- 

Il Padre Baeza Frate di fan Francefco di 
Alua, aueua vn’orecchio dal quale gli vfei- 
ua materia , e per quello rifpetto vdiua_ * 
con difficoltà . Andò vn giorno al Mona- 
fiero delle Monachefcalze dopò Vcfpro, e 
con molta fede s'accoftò il Tanto braccio 
aU’orecchio,e quella medefima ferali fcn- 
tì fimo affatto,e raccontandolo di li a molti 
giorni, faceua grande inftanza , che fe ne 
prcndeffero fedi , come di chiariflimo , ed 
cuidentc miracolo « 

Francefco Gomez legnaiuolo de* con- 
torni d’Alua flette più d’vn mefe > e mezzo 
tanto male de g t'occhi , che non poteua__» 
far nulla , e con le molte medicine , che-» 
gli applicarono, il fecero peggiorare , per- 
che gli venne sì gran dolore, fpezialmente 
iovno , che (com'egli dice) più gli pare- 
ua fpafimo, che dolore : Stando con quello 
trauagliofene andò alla Ruota delle Scalze 
della detta Terra , pregandole, che lo rac- 
comandartero a Dio, e gli derteto alcuna re 
liqma della lama Madre ; La bottinar a gli 
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Conteffa gettò in aure vn poco di carnea unto, quanto il fuoco nel quale ardeua , e 

. .. - n. -u gridaua dicendo, che gli lewffero quella^ 

reliquia di quella indemoniata# 

Anna damigella di Donna Barbara di Ta 


della Tanta Madre, e cefsò fa tempera, e la 
buratta . E in ringraziamento di quello be- 
nefìcio fecero voto il Conte , c la ConteP- 
là di portare l'abito della Madonna del 
Carmine , a gloria di Dio , e della lama.» 
Madre . 

Era nella città di Vagliadolid il Licen- 
ziato Antonio di Tamayo molto infermo , 
e difperato di petecchie , e per difporrt-» 
dell'anima , e delle cole fue aueua manda- 
to a chiamare il Canonico Tamavo fuo 
cugino , che aueua la prebenda nella Chie 
fa di Palenzia . Era il Canonico buoniflimo 
chrifliano, e molto deuoto della fanra Ma- 
dre»e in veggendo fuo cugino gli di!Te,che 
ftefle di buon animo , e auelfe fede , che-# 
per l’intcrceffione della Tanta Madre Tere* 
la di Giesù aueua da confeguire la lanit i . 
Lcuoffi dal collo vna reliquia della fanta_* 
Madre, che tencua in vn reliquiario, edan 
dogliela a baciare , glielapofe addoflo. 
Tre ore dopò la mezza notte vidde l’infér- 
mo da vn Iato del fuo letto vna figura biaa 
ca,ch: gli diede gran confolazione, e alle- 

S czza ; c apprello a lei vn huomo ftefo in 
:to . co gl’occhi in dentro, col volto tut- 
to sfigurato , e mortale, e gli parue , che-# 
foffe la figura, e il ritratto di fe dello, e 
conobbe , che quell'effigie bianca era li.» 
Santa, che Io veniua a curare . Da quell’o- 
ra cominciò il megiioramento della fua_, 
infermità , in guifa tale , che il Medico , Il 
quale venne fra due ore, fi (lupiua, enon_* 
lo poteua credere , e l’infermo in quel pun 
to cominciò a magnare , e a dormire, e a 
dar bene . 

In vna Villa chiamata Cardegnola nel 
Vefcouato d* Auila, era vna donna indemo 
niatà , c aueado vn Prete detto gl'eforcif- 
mi , e fatto i rimedii ordinarli , che in tal 
calo fi deuono fare, e non effendo vlcitoil 
Demonio, le pofe vn poco della carne del- 
la fama Madre addoffo , ed vfcì fubito gri- 
dando , come fe foffe fiato meffo in va al- 
tro nuouo infermo . 

A vn’altra donna nella Tetra di Mance- 
ra del mede fimo Vefcouato applicarono 
vn’altra reliquia della Tanca Madre , fenza , 
che ella fapeffe quello, che era, econ gran- 
de eccedo confèffaua,chc la tormcataiuu, 


pia , parente della fanta Madre , venne vna 
fcbre molto grande , e ordinando i Medici 
chele cauaflero fangue fpeditamente, vna 
fua zia le applicò vna reliquia del corpo 
Tanto della Madre, e fubito le venne vn fon 
no, e fi dcflò Tana, e lenza febbre, con gran 
marauiglia di tutti,e del Medico, che dille, 
che era va gran miracolo . 

A quelli miracoli ne aggiungerò vos- 
tro non meno marauiglioìo, che li paffati : 
il quale refèrirò con le parole iflcffe , che 
mi venne alle mani fermo dalla Priora, c 
Monache del Conuento delle Signore di 
Salamanca , e fotto ferino quafi da tutte 
quelle Religiofc : Dice adunque cosila., 
relazione. 

Vna Monaca profeffa di fanta Maria del 
le Signore di Salamanca , chiamata Donna 
Ifabelta di Monroy , era cieca da tutti due 
gl’occhi con cataratte,e fe bene le le caua- 
rono » rimale dalla cura più cieca, che pri- 
ma non era , di maniera che non poteua^ 
andare pel conuento lenza guida , e per 
mangiare bifognaua metterle le viuande 
in mano : perche ftaua talmente della vi- 
lla , che non feorgeua punto di luce , nè 
fplendore . Fu auuiuca da vna Monaca, che 
aueua vn pochetto di carne in vn pannicel 

10 lino della fanta Madre Tcrefa di Giésù , 
che fi ricomandaffe a lei di cuore , e fi po- 
nete la lanca reliquia lopra gl'occhi .per- 
che le pareua , che interiormente le foffe 
dato quello auucrtimento,e che fubito ve- 
drebbe . Le diede la Reliquia il Martedì a’ 
io. di Febbraio del téoj. Ella con altre Re- 
ligiofe le la pofero fu gl’occhi , facendo 
tutte orazione eoo l’inferma , e fubito co- 
minciò a vedere vn poco di fplendore. Ma 

11 Sabato feguenre andandoli a comunicare 
con Falere vidde con gran certezza la fan- 
tiilima Oftia,e il Sacerdote con il rimanen 
te, che alla villa s’offeriua : ma non pub- 
blicò ri miracolo al Conuento, lo dille bc- 
ne ad alcune tanto , che fi certificaffe più . 
Apprcffo il Sabbaco venente , che fua’ar. 
del detto mefe , andò a comunicarli fenza 
guida, e fenza battone con ammirazione 

Ai tutte : 
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ii tutte r e vedendo , che il mirarlo era d'vn’onorato Cittadino chiamato CnfioI 


luflìfiente, lubito lo difle alla Priora- , 
domandando aiuto per ringraziare noflro 
Signore e la gloriola Santa. E coli fu fatto, 
intuonando il Te Dtum , con molta diuo- 
zione, e lagrime, cantandolo tutto il Con- 
uento, che tutto eflb i tediatone di quella 
verità, e la l'ottofcriueranno,e giureranno, 
fé farabi fogno . In fin’a qui fono parole 
della relazione fatta dalle Signore di quel 
Conucnco . 

Vna Religiofa Scalza del Concento di 
Segouia, chiamata Maria della Concezio- 
ne , era priua del fenlo dell’odorato , che 
nonodoraua cola alcuna . Sentendo dire 
alle Torcile del Conuento la foauirà , e fra- 
granza, che aueuano le reliquie della Tanta 
Madre , lenuua pena di non poter godere 
di quello celelle odore . Tenendo vn gior- 
no in mano va pezzetto della carne di que 
(lo fanto corpo , cominciò teneramente a 
dire : non goderò io , Madre , di quello o* 
dorè? ne deuono eder caufa i miei peccati, 
e interiormente fupplicò la Tanta Madre ad 
impetrarle ciò da Dio , e (ubico a vn tratto 
fe le aprì il fenfo dell’odorato, e riceuette 
vn molto grande , e loauc odore della reli- 

S uia.che aueua in mano , e dopo i è fempre 
:ata perfètta in quello (ènfo . 

Quella medefima Rcliaiofa aucndo al fe 
colo certa cola interna , la quale le daua_# 
molta pena, dopo fatta Monaca la flrinfe 
tanto quella pena, che non la lalTaua quie- 
tare nell’orazione , e quantunque fàccffe 
quanto poceua per i (cacciarla, le durò nel- 
la Religione per ilpazio di quattro , o cin- 
que anni . Stando vn giorno in orazione 
con quella inquietudine, pofclì vn poco di 
carne della (antaMadre fopra il cuore, chic 
dendo aiuto , e fauore a Dio per mezzo di 
quella l'anta Reliquia : E tu cola maraui- 
gliola , che fubito lenti il miglioramento , 
c (lette quieta in orazione , ne mai piu in 
fin ad oggi l*ha moleftaca tal patitone . 

Nc Tu molto meno marauigfiofo il mira- 
colo , che operò nollro Signore in Ciuita 
Reale, ddue danno due Religliofi fcalzi , 
chiamaci tra Francesco della Trinità ,c fra 
Giouanni della Incarnazione , per Confef- 
fon delle Monache Scalze, che Tono in quél 
la citta; quelli abitauano ahora ia m caia 


foro della Zirza , ammogliato con vna Si» 
gnora, chiamata Girolama de Poblete_» / 
gran Tema di Dio , la quale ordmarimeatt 
era cagioneuole d'vn gran doloredi coda. 
Aueua Cridoforo inuitato vnafèra a ceni 
vna fua forella , col marito di lei , chiama- 
to Girolamo Ruyz ; ed auendo cominciato 
a cenare ioprauuenne a Girolama di Poble 
te vn dolore di fianco tanto gagliardo, che 
cadde lubito in terra come morta. Perù 
qual cafo ecfsò la cena, e il conuico , e pel 
gran rumore, che vi fu per 1’accidente del- * 


fa Signora, vi corfero i due Rdigiofi , ed 
entrando doue era l’inferma, trouarono 


molto addolorati tutti quelli, che quiui da- 
uano , e tanto llrerti attorno all’inferma , i 
che non fu poflibile accodarli doue ella^ 
era . Il Padre fra Francefco della Trinità.» . ' 
aueua vn poco di carne della Tanta Madre , 
ed elperienza di molti miracoli , che il Si- 
gnore aueua operato per mezzo di quella 
Reliquia. E non potendoli appreflare doue 
daua l'inferma ,)a diede al marito; ed egli 
le la pofe (ubito nel luogo , doue aueua il 
dolore , e in vn dir di Credo tornò in fe li- 
bera da quello accidente coli terribile, che 
la tormentaua: tornarono fubito l’inférma, 
e gl’altri a cenare con molto guflo, ringra- 
ziando ilSìgnore Iddio , c la Unta Madre , 

{ >er cui mezzo aucuariceuuto quella mi* 
èricordia . 

Era in Toro vn Dipintore, chiamato Gio 
uanni de Aralaya , e aueua , per indorarlo, ’ 
vn Ciborio del Conuento dc’Carmelitani * 
(calzi di quella Città , fu da lui il Padre fra 
Francefco della Trinità, di cui abbiamo fàr 
to menzione di (opra, che era Procurato- 
re di quel Conuento , a pregarlo , che lo 
finiflè d'indorare , perche n’aueuamolra^ 
necedìtà: fi aua il Pittore tanto tormenta- 
to da vn acutif/imodolor di denti , che—» 
non poteua prendere il pennello in ma- 
no . Il Padre gli diffè,che«‘inginocchiaflé, 
e che auefiè ledè , che Iddio im.rebbc la- 
nato per mezzo delle Reliquie della l'anta 
Madre Tcrela di Giesù . gli leffc vn Vange- 
lo , e gli pofe le iahtc reliquie, che poruua, 
doue aueua il dolore : e appena ve l’ebbe 
polle , che ad alta voce cominciò a dite il 
Pittore : lo ilo bene, no a mi dolgono più lì 

denti»’ 
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denti : e li pole Cubito a faticare attorno al utzia, la quale non attendo in tutta la fai-* 

vita hauuto odorato , lo recuperò poncn- 
doli al nafo quella Canta mano . Alla me* 
delima forellagià profelTa venne vna not- 
te, dando tutte ripofando , vn accidente-» 
coli gagliardo , che crepaua di dolore , e 
non Badauano a tenerla tre.o quattro Mo- 
nache . Diceua parerle , che le fodero rot- 
te l’oda , e drappato il cuore . Parue que- 
lla opera del Demonio , perche ella nom_» 
aueua hauuto mai iimil cofa : E dando iui 
tutte fofpefe,e molto affannate di quella., 
nouitk : portarono la mano della l’anta—, 
Madre , e le la pofero addodo , c nel pun- 
to medefimo , che la toccò > rimale libera , 
come fe mai non auede hauuto nclfun-» 
male. 

Nel medelimo Monadero li ricoueraro- 
per comandamento dell'Arciduca-, 


Ciborio , lenza , che più gli tornade quel 
dolore . E rimale con tanta fede a quelle-^ 
reliquie » che domandando al medelimo 
Fadre vn poco di carne, dopoi, come egli 
confcfsò a detto Padre »fanò da vn forte do 
lor di fùnco,ponendou:la Copra : e con ef*. 
fa curò anco vna lua figliuola da rn altro 
gran dolore . 

Et 3 nella medefima Città di Torovn-, 
Gentilhuomo molto onorato , chiamato 
FrancelcoBeza , il quale aueua vn Colo fi- 
gliuolo di circa quattro, o cinquenni, chia 
matoTommafo, con molta paura di per- 
derlo , per edere infermo di dolor di co- 
lla , e per edere tanto fanciullo , non lo 
poteuano aiutare con le Medicine ordi- 
narie , e che più gl'auercbbono potuto 
giouarc > del che llauano i parenti mol- 
to fconfolati , c molli . Erano molco de- 
uoti del Conuento de’ Carmelitani fcal- 
>i, e coli aueuano notizia delle granma- 
rauiglie , che il Signore Iddio operaua— 
per mezzo delle rcuquie della (anta Madre 
Terefa . Mandarono a chiamare il Padre 
Fra Francefco della Trinità: e quando egli 
arriuò.doue ftaua il fanciullo.il trouò tanto 
/caduto , e afilitto , quanto l’infermità ri- 
chiedeua . Gli Ielle vn Vangelo , e pofegli 
la reliquia della Canta Madre (òpra la teda, 
e Cubito il putto, montando allegrezza-» , 
chiamò la Madre, e didele,Signora,daterai 
da magnare : c domandandogli come (la- 
na, rifpofe, che gii ftaua bene .E prima-», 
che li Frati fi partillero , magnò molto be- 
ne alla prefenza loro : e fi leuò ben pretto 
fano , e guerito con grande ammirazione , 
e flupore del Medico , e allegrezza del 
padre—, . 

Di molti altri miracoli £ flato teftimo- 
nio quello Padre , operati dal Signore per 
mezzo dtlle reliquie, che Ceco portarli qua 
li per non mi allungare più del douere,non 
referirò qui: come farò eziandio di altri 
molti, cne dir potrei , operati per mezzo 
della carne di quella Santa . 

Con la mano della medefima Santa,la 
quale fi ricroua nel Conuento di fant'Alber 
to delle Carmelitane fcalze in Lisbona, fon- 
fi fatti molti miracoli . Vno de’quali l’ab- 
bùmo raccontato .-cioè, come vna No; 


no 

Alberto alcune Monache fiamminghe , che 
aueuano patito gran trauaglifra gf’eretici, 
per iftar quiui , fin che fi li defTe cafa prò • 
pria.Tra loro era vnaCaftigliana chiamata 
Caterina dello Spirito (anto , figliola di D. 
Luigi Carriglio,e nipote del Cardinal Grà 
uela dal Iato di Madre : la quale aueua più 
di io.anni, che pur vn giorno Colo non aue 
ua hauuto libero dal dolore di ftomaco , e 
cofi non mangiaua qua/i cofa veruna, di 
che dauano teftimonianza le Tue compa- 
gne , e la gran fiacchezza, che ella aueua . 
Le pofero la mano Copra lo ftomaco , e le 
venne fubito vn dolore cofi grande, che.» 
non lo poteua (offrire : ma Cubito fe le paf- 
sò, e rimale del tutto Tana , e lenza che 
mai più le Ila ritornato . E per proua_> 
di quello mangiaua in prefenza di tutte 
le lue compagne cibi , li quali elleno fa- 
peuano , cne foleuano farle grandilfimo 
danno , e già non le ne fàceuano ve- 
runo. 

Staua in Lisbona Donna Agncfa d’Aia- 
la moglie del maggiordomo maggiore del 
l’Arciduca Alberto , molto male di par- 
to, e domandò la mano della Canta Madre 
Terefà : ed effondo fiata toccara con_ » 
quella reliquia , vfcì di quell’affanno , e fi 
tenne per miracolo , per il gran perico- 
lo, nel quale ella fi rltrouaua-, . 

Il medelimo effetto fece ad vn altra-» 
Signora di quella C‘«à » la quale , come 

ella 


JM 


ella poscia accertò > pinoti fenza alcun-* 
dolore . 

Succedette anche vn’altro miracolo con 
quella mano, non meno insigne, che li paf. 
lati . Era in Vagliadolid vna Signora pria» 
cipale, chiamata Donna Luifa de Porras, 
la quale viuendo la Tanta Madre trattò dì 
edere Rei igioia fcalza di quel Conuento : 
ed efTendo ammefla, fi trattenne alcun tem 
po a tor l'abito , per rifperto della malattia 
d’vnafuazia, ine afa della quale daua_, . 
Andando dopoi queda Signora a Lisbona , 
fi percode in vna caduta le mammelle, li 
auuenne per ciò vna enfiagione, e durezza 
grande , onde ne dette tanto inferma per 
noue anni continui , che non fi poteua né 
purvedire. In quello tempo la curarono 
1 migliori Medici , e Chirurghi , che fode- 
ro dentro , e fuori di Lisbona , lenza però 
alcun profitto , per edere il male molto 
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hauuto male alcuno , fenza aoer Pentirà 


dopoi dolore , né reliquia alcuna di quella 
infermità . 


grande, che fecondo diceuano erano mol* mal defiderio, e rimale quieto , e confóla- 
te cancrene infieme . La drinfe canto que- tidimo. 


do male , con altri accidenti , che fi vidde 
al fin della vita,deiperata da’Medici. Stan- 
do vna notte con l'angoicia della morte G 
vidde a canto al Ietto cene donne vedice 
di bianco , e conobbe vna di loro , eder la 
lauta Madre i laquale era già vn tempo , 
che era mona : cominciò |con grande an» 
fietàa domandarle il luo aiuto, più per l'vl 
timotranfico, nel quale fi ritrouaua , che 
per ricuperare la fanità, dando già fuori di 
ogni Iperanza di confeguirla. Cominciò fu 
biro a Pentire in fe vn gran miglioiamento, 
e certi defiderii grandi di vificare la (anta 
Mano, perche le pareua, che le auedè toc- 
cato queda reliquia fi farebbe Tubilo fana- 
ta : E nello /pazio di noue giorni andò tal- 
mente crelcendo il miglioramento , che-» 
potette andare al Monadero: doue pigliati 
do la mano con molta diuozione le la pofe 
fu le mammelle, e Pubico in vn punto fi Pen- 


doli per fare il viaggio da queda vicaall'e- 
terna: determinò di confetta 


ti gueriu,e lana . In quel giorno té le lerrò mente con tanca foddisfazione , quanc 


anche vn i ottorio, clvaurui in vn braccio, 
fenza il quale diceuano i medici , che non 
. poteua viucre , ed eranogii cinqne anni , 
che l'aueua . In capo d'vn mele fénccndo 
vn poco di dolore in quella parte ; tornò 
ad applicare la mano con la medefima di- 
uozionc , e le fi pani affatto , e rimale coli 
bene *c coli laaa , come fcaoaayeljk* 




Nella medefima città di Lisbona era va 
Caualiero, cheperfofpctci, nt’qualido- 
ueua auerlo podo il Dpmonio , della tua-* 
moglie, dauarifoluto d’ammezzarla vna 
notte : Il giorno auanti fij al Monadero 
delle Scalze,e venne a dichiarare l'affmno, 
e mal penderò, che aueua, alla Pi fora: ella 
il pregò, che non tornade quella notte a ca 
fa Tua , ma che fe ne andane al Conuento 
de'Padri fcalzi del medefimo Ordine , per- 
che lo confolafTero,e configliaflero di quel 
lo, che aueua bilngno . Vcggendo la Pi io» 
ra , che non ccnlcntiua a quello , né La fui 
ira fi placati*, né fi gli togiieua il mal uten- 
te ,per ragioni, che fi gli allegalfcro: cauò 
fori la mano della (anta Madre , e glie la_» . 
pofe fopra il cuore, e fi gli partì Pubico quel 


Simile a queda fu vn’alcra cura, che fece 
la mano della Madre nel Licenziato Tóm* 
fo di Baeza Polacco , che fu Prouueditore 
nel Vefcouato di Cordona; quelli daua in 
Lisbonacon vna graue inferni ita, preparar! 

i ' :r . • j- n- 


arfi.e di piglia- . 
regl’alrri facramenti della Chiela: quando 
venne il Confèflbre , fentì cosi gran feuri- 
tà , e tenebre nell'intelletto , opponendoli 
allora il Demonio , che ne aueua memoria 
de’peccati , né difenrfo per fare, nc dilcer* 
nere cofa alcuna . Tornofiene il ConfeiTo- 
re » lenza , che ii Prouueditore poteffe co» 
minciare la tua confèlfione . Por taronlc li 
reliquia della (anca mano ed edendofela-» 
polla fopra la ccda.fe le fchiarò (ubico l'in- 
telletto , e la ragione, e fi disfecero a vo_* 
tratto cucce quelle tenebre , che gli ofeu- 
rauano l’anima • e coli fi confefsò generat- 


egli diceua non auerc hauuto mai in vita-* 
Tua : e il gudo,che riceuette dàuc-r ciòfat* 
to a contentamento Tuo , fu parte , perche 
delle lubico bene , efTendo (tato mezzo la 
Tanta Reliquia coli della faluce dell'anima . 
come di quella del corpo . 

Sonfi eziandio fatti alcuni miracoli eoa 
va dcco della lanca Madre, che portaua fe- 
^ «Oli 




Di Santa T erefa di desù .$6f 

Co il Padre fra Girolamo della Madre di 


Dio , Prouinciale de* Padri Carmelitani 
Scalzi . Vno de'quati fu nel Conuento del- 
le Scalze di Siuigiia , doue era vna Mona- 
ca chia nata (tabella di S.Girolamo,che fu 
poi condotta a Lisbona per Sottopriora—». 
Aueua quella rcligiola vna infermiti» che 
le foleua venire ordinariamente, e metter- 
la in gran trauaglio : e alle volte reftaua-, 

. ftorpiatada vnlato , che fe non la moue- 
uano , non fi poteua voltare. Vn giorno di 
fan Michele le venne coti gagliardo quel- 
I’vnaore , e con sì graue dolore ia yn brac- 
cio , che in più di 14. ore non retto mai di 
lamentarli , nc lo poteua maneggiare , nè 
mutarli da vn Iato all'altro nel letto . S’ab- 
battè allora a efler quiui il Prouinciale, che 
era il detto Padre fra Girolamo , il quale 

t iorraua vn dito della tanta Madre , e glie 
o fece por fopra la mano , e l'opra il lato , 
doue fen: iua la forza del dolore fenza che 
ella nè altre fapettèro,che fotte della Santa, 
e in quel punto,che il dito s’accoflò alla-» 
mano dell’inferma , la maneggiò rimanen- 
do marauigliata della leggerezza, con la-, 
quale Tenti falirfi fu pel braccio la virtù di 
quella (anta reliquia : e coli fe lo andò po- 
nendo per tutto il lato (lorpiato , e rimale 
libera, e lana» fino al giorno d’oggi , che-» 
mai più non l’è tornato, e fono piu di quin- 
dici anni,che ciò feguì . 

Con quello deto licurò la Madre Maria 
di fan Girolamo, che fu priora del Conuen 
to delle Scalze di Malagone , da vna infìam 
magione, che aueua in vn occhio molti an 
ni prima , fenza , che più le tornaffe in tut- 
ta fa vita fua. 

Venne pofeia quefto dito in potere del 
Padre Macftro fra Giouanni de las Cucuas 
che fu Confeflore dell’Arciduca Alberto, e 
Vefcouo d’Auila , e pattando per Medina 
del Campo lo moftrè alleMonache di quel 
Conuento , c fini di fanarne vna, chiamata 
Giouanna dello Spirito finito da alcune-» 
reliquie , che aueua di certe grandi in- 
fermità. 



Di Miracoli* ebe fi fono fatti per 
mtfxjo de panni tinti neljangne 
e con altri bagnati nell'olio , che 
afte dal corpo della fanta Ma- 
dre Terefa di Giesù . 

C A P. I V. 

Iffemo gii nel capitolo fecon- 
do di quello libro , e nel fine 
del libro terzo , che infieme 
col corpo erali trouato vn-» 
panno tinto in fangue tanto 
frefeo , che a ruttili panni , c carte, in che 
fi inuoltaua , attaccaua il mede/imo colo- 
re, e tintura di fangue. Abbiamo anco mol 
te volte fatto menzione dell’olio, che efee 
dal Aio fanto corpo : del quale fono inzup- 
pati molti panni , che vanno (parli per tut- 
ta Spagna , e fuori d’efla • E qui tta è la ra- 
gione , che fono innumerabili i miracoli » 
che in molte parti fi fono operati . De’fatti 
folo con quefti panni fe ne potrebbono re- 
ferir qui più di aue cento , tutti ò di perfo- 
ne molto degne di fède , e graui , ò d’altri 
Religiofi, e Religiofe del fuo Ordine. Por- 
rò folo i più principali , c quelli , che più 
pottono muouere a diuozione chi li leg- 
gera-». 

Il Licenziato Vellegio Auditore del Con 
figlio del Duca d* Alua , aueua vn bambino 
di due anni, il duale ttaua coli all’eftremo, 
chenon vieralperanza della fua vita, e 
fuo padre molto afflitto , perche non aue- 
ua altri figliuoli , mandò a chiamare Anto- 
nio di Zamora Sacerdote , e Cappellano 
del Monattero delle Carmelitane Scalze , 
perche gli leggeffe vn Vangelo, e lo racco 
mandane a Dio : ed egli fe ne andò a vna 
Chiefa per vdir Metta , per non vedere la 
morte del figliuolo : e la Madre fece altrcc 
tanto . Venne Antonio di Zamora, e con la 
maggior diuozione, che potette, li pofe 
vn pannicello del fangue , che cravfcito 
dalla fanta Madre /opra la tetta ; e fubito il 
bambino panie , che rauuiuatte , e mittè la 
mano al panno, rallegran doli molto di lui , 

dicendo quello è mio, e follcciuua, perche 

lolcuaf. 
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lo leuaffero del letto:e la Balia, veggendo- e fubito in vn punto la bambina apri gl'ocl 


lo gii fano, con allegrezza lo pr 
, e lo portò al padre, che da 


arelein brac 

ciò , e lo porto ai padre, cne rtaua in chic* 
fa affrttando la nuoua della morte.Mapri 
ma eh entrafle vdì il padre la voce del fuo 
figliuolo , e penfando , che folle d'altro 
bambino, non volle volgere il capo , per 
non rimanere con più afflizione: E entrò la 
balia , e glie lo diede bello , e fano nelle-* 
braccia , e con il pannicello in mano , 
che a niunoil voleua dare, cpiangeut-, 
aliai , le glie le toglieuano . Di quello fo- 
no molti teftimonij in Alua , e fe n’è prefo 
informazione nel procelTo della canoniza- 
zione , come di molti altri > che qui re- 
feriamo . 

A quello medelimo bambino accadde » 
che elTendo d’età di cinquenni il giorno 
del Corpus Domini lì leuò con febre : e 
vcggcndolo fuo padre coli , non voleua— >> 
che vlcilTc di cafa , perche non li poteua-, 
reggere in piedi : e mandando a chiamare 
il medico noi rrouarono per allora :J il pa- 
dre gli pofe in fronte vn pannicello d’olio, 
e baciandolo il bambino con diuozione— », 
fubito in vn punto dilfe , che lo lcuallero , 
che llaua bene , e cominciò a correre per 
le ftrade , nè ebbe poifegno alcuno di in- 
fermità . 

A Ifabella Ernandez natiua d’Alua venne 
vn dolor di colla molto gagliardo , ed ef- 
fendone già difperata , faccua gran (retta , 
chele portaffero alcuna reliquia delia-, 
fanta Madre Terefa di Giesù : e le portaro- 
no vn pannicello tinto del fuo fangue, e in 
mettendotelo fopra la teda, fubbito comin 
ciò a migliorare, e le pafsò affatto la febbre 
innanzi a quello, che le pofe il panno , che 
fa vn Sacerdote , e in leuarli venne alla.» 
Chiefa a vietare il corpo della Santa-, 
Madre-* . 

Nel medelimo luogo era vn Caualiere 
chiamato Don Aluaro di Bracamonre , il 
quale aueua vna bambina di tre anni , la— » 
quale aueua vna gran febbre , e vomiti di 
iangue . Vna notte dando tanto affannata , 
che penfauano , che lì morilfe , Antonio di 
Zamora Prete , fece recare vn pannicello 
tinto nel fangue, che aueua, c innanzi a’pa 
dri della bambina . e di molte perfone, che 
quìui fi crouarono,lc lo pofefoprala teda, 


chi , e cominciò a parlare con quelli , che 
quiui erano , e fubito fu Tana : fl che a tutti 
recò grande ammirazione.e moua venera 
zione della fanta Madre . 

A fuor* Anna della Triniti Monaca fcaJ. 
za nel Monadero di Salamanca , venne vn 
dolore nel cuore , di che non aueua patirò 
mai , perche era di buona faniti , e la pre- 
meua tanto, che quali veni ua meno , e con 
elfo arche crelceua la febbre . Le fecero 
molti rimedii, ma nonlegiouarono . Le - 
pofero poi lopra’l cuore vn pannicello tin 
to nel medelimo fangue della (anta Madre, 
e la pregò , che le impetrarle da nodro Si- 
gnore , che le toglierle quel dolore , c !e_» 
ìmpxfTe tutto il cuore di fc medelimo, co- 
me fc lo miffe di li a vn poco le venne vn 
grande aftanno con vnfudore nel medeli- 
mo luogo ; e prima di mezz’ora fe le pafsò 
il dolore , ne mai più l'ha fentito. Enel, 
i’interiore eziandio fentì la mifericordia 
del Signore per l’intercelìione della f u* r 
Sema . 

Nel medelimo Conuento fanofS con vn 
panno tinto nel l'olio della Santa vna Reli 
gioia chiamata Giouanna di Gtcsù, la qua- 
le elTendo data in letto con vna gran po- 
dema nella gola circa vn anno , arriuò a 
tanto dremo » che il Medico , veggendo il 
pericolo il quale vi era, che 1 affoga de, or- 
dinò, che le la apriffero , e per eflcrui mol- 
to grande di perdere la vita ) volle, che ri- 
ceutffe prima il fanti (Timo Sacramento per 
viatico, ed era tanto affannata , che con-* 
molta ditheoleàpotè paffare l’odia. La not 
te auanti, che le doueuano aprire la polìe- 
ma , raccomando (tì molto di cuore alla-. 
Tanta Madre, e con molta fede li pofe vn 
pannicello fopra la podema , e la mattina, 
quando venne il Chirurgo , non lenza—» 
grande ammirazione , trouò fatto[quel- 
lo perche vcniua . La Religiosa flette /li- 
bito bene , e ringraziò il Signore, eia fin- 
ta Madre , per cui mezzo aueua rictuuto 
sì /ingoiar benefizio. 

Al Padre Maedro fra BaldalTar Ponze , 
Prouinciale de Carmelitani Calzati, eflen- 
do compagno del Padre Generale , e Vili* 
tatore di Cadigtia il Padre Maedro fra Mi- 
chele di Carranzz del medefimo Ordine > 

Vennero 


i 
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tennero certe témne molto gagliarde in 
Toledo.Vdendo raccontare le marauiglie# 
e i miracoli, che Iddio operaua per mezzo 
della Tanta Madre, pregò il P.Vifitatorc,che 
padaffero per Alua,per vietare il Tanto cor 
po,e domandare a N.S.Ia fanita per mezzo 
della Santa : che fe bene aaeua la terzana, 
non lafciò per quello d'accompagnare il P. 
Generale . Giunti ad Alba Te n andò lubit© 
l'infermo al Monaftero ben faticato dal ci* 
mino, e dall'infermità: ed edendoli dato va 
pannicello cinto nell'oIio,che cfce dal fan* 
co corpo , lo prefe m mano, e con mo!ta_, 
riuerenza , e diuozione lo baciò , e Tubito 
ù trouò coli fano , come Te mai non auelTe 
hauuto terzana, nò febbre ; nè gli venne^, 

S ella fera il freddo , né l’accidente, che le 
eua venire , effondo quattro fettimane , 
che patiua di terzana: e con effer egli mol 
co combattuto da quella infermità , tanto, 
che quali ogn’anno la foleua auerc, dopò , 
che occorle quello miracolo , che fu Tan- 
no 1588. »’é. di Settembre , in Un ad ora_» 
non ha hauuto più terzana, nè fegno d'elTa. 
Accadde quello miracolo allaprefcnza_» 
del P. Vicario Generale , ed altri Padri del 
medefimo Ordine . • 

__ Vn Canalier di Burgos, chiamato Gior- 
gio di Vaierà, paffando in Francia, portaua 
leco vna di quelle reliquiercd effendo com 
battuto da gpEretici,eflendogli date alcune 
archibulate nel petto, da nelfunariceuette 
danno, benché non suede arme difenfiua . 
E domandandogli , come non era ferito a 
que'colpi, e balle, che gli tirauanoirilpofe, 
che teneua per certiffimo,che Iddio gli fa- 
ceffe quella grazia, per mezzo di cene reli 
quic della Santa, che portaua feco . 

Né fu minor miracolo di quanti Te n’e 
detti , quello che accadde a fuor Leonora 
de gl' Angeli, Monaca Scalza nel Conuento 
di Saragofa,alla quale auanti,che prendef- 
fe l’abito di rcligiofa , foleua vfeire molta 
materia dall’orecchia fianca : eprendendo 
l’abito proccurò di occultare il Tuo mal«__» 
nell'anno del nouiziato 1 ma le crebbe con 
la materia coli gran dolore nella medelì- 
ma orecchia , che le parcua imponibile di 

S oterlo più foffrire : onde vegger.dofi vna 
:ra tanto aggrauata , ne diede conto al- 
la Tua Mapllra , e Prelata, chiedendo ri- 


medio al Tuo male. Elleno la confolarono, 
dicendole , che per edere di notte , e per 
non poter chiamare il Medico , lo tolle- 
rade con pazienza in fin alla mattina. . 

La Religiola infidcua , dicendo , che il 
dolore , che patiua era tanto grande , che 
fe li duraua due ore , non era pofIibil«_j , 
che viuede . La Priora , che era la Madre 
Ifabella di fan Domenico , andò a piglia- 
re vn pannicello d: Ila (anca Madre ,e con_» 
viua fede , e diuozione lo pofe nell’orec- 
chia delTinferma , e fubito in vn momen- 
to le pafsò il dolore , in modo tale , che_j 
non Tha hauuto mai più . Dopoi facendoli 
Tinformazicnc della vita, e miracoli del- 
la Tanta Madre Terefa di Giesù , per ordi- 
ne del Nunzio in Saragoza, fu detto a que- 
lla Religiofa , che raccontine il miraco- 
lo , il quale aueua il Signore Iddio opera- 
to in lei , per mezzo della Tanta Madre.» 
Terefa ; Ella non auendo mai giurato in., 
vita lua , dille , che già , che Taueuano 
veduto tutte l’altre , elleno il diceffero , 
che in quanto a fe non s'attentaua a giura- 
re . Al che le dide la Priora : In buon.» 
ora Torcila , la Santa li difenderà da perle. 
Subito che ciò feguì , la Religiofa fi Tenti 
venir la febbre , c le crebbe talmente, che 
penfarono , che ella li moridc : e il Medi- 
co diceua , che andaua mancando . La_j 
Priora vibrandola le dilTc , che fe voIeua_j 
dar bene, giurade il miracolo . Veggcndo 
l’inferma , che ogni di andaua peggioran- 
do, determinò deliberatamente di 1 accon 
tare il miracolo , pregando la l'anta Madre 
a liberarla da quella infermità . Subico fat- 
to quedo propofito lenti gran migliora- 
mento con grand’ammirazione del Medi- 
co , e di tutte le rcligiofe , e volle leuariì , 
ma non lo pennellerò fin al giorno fc- 
guente : e dopoi confessò con giuramen- 
to, e con molto Tuo contento per mira- 
colo non lolo il primo , ma ancora il fe- 
condo . 

Vn religiofodell’ordine di S.Doroenico, 
per quanto racconto il P. M.F. Domenico 
Bagnes nelle Scalze di Madrid, dando tan- 
to male,che non potcua confedarii , eden- 
dogli da vn’altro religiolo di quei, clic lla- 
uano quiui prefenti , pollo lopra vn pan- 
nicello di quelli della Sant 4 Madre^itornò 
A a lubito 
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fubito in fé, dicendo J Che cofa m’hanno lio verfo la fera.c dopo due Ore fi fenri Poi 
applicato , che m’ha fatto tanto giouamen rlta , fenza fèbbre alcuna , e la mattina tut- 


to ? c potè conftffarfi,e riceuerc gl'alcri (a 

Cramcn'i . 

Vn Vifitarore della Ccrtofa, e Priore del 
Conucntodi Miraflores , chiamato D.Pie- 
tro,ftau3 con vn gran dolore d’orecchie, e 
molto iltormentaua : ne per molti rimedi; 


te le Monache la viddero leuata con mol- 
ta allegrezza, e contento, ringraziando Id- 
dio, e la Tanta Madre . 

Era nella città di Toro vn barbiere,chra 
mato Francefco Maldorme,il quale fi con- 
fcflauacon ynReligiofo del conuento de* 


che fi gli follerò fatti , gl’era pattato il do- Carmelitani fcalzi.chiamato fra Francefco 
lore, pcrdTere molto grande. Vn Religio- * J -"- 

10 del fuo Ordine gli diede vn pannicello 
dell’ol io , perche fe TapplicalTe : il che fa- 
cendo egli con molta diuozione.glicefsò 
fubito ildolore:e dopoi pubblicani quella 
marauiglia con molta diuozione . 

Vna Religiofa, chiamata Maria Euangeli 
fra , aucua vn gran male d’occhi : c quan- 
tunque le audfcro applicati molti rimedii, 
nefliino ballò a mitigarle parte del dolore: 
arriuò a rermine, che non poceua faticare, 
nè pur confettarli. Si pofc addofTo con mol 
ta diuozione vn pannicello dell’olio della 
S.Mad e,e fubiro le pafsò il dolore, lenza , 
che le fia tornato ma i più . 

Francelco Morales conuicino di Madrid 
ebbe alcune grani quartane , congrandif- 
fimi accidentidi freddo,febbre , e vomiti , 
accompagnati con vn gran faftidio , e non 
appetiua cola alcuna da magnare : gli du- 
rarono fette meli , fenza, che in quello rem 
po gli gioualfero rimedii corporali, ne mol 
te aiuozioni.che fece. Vna Religiofa chia- 
mata Maria di fan Giofcff o,che ora c Prio 
ra del Conuento di Confucgra , gli mandò 
vn pannicello tinto nel lingue della lanta 
Madre ,e glifcriflc , che le Io applicatte_» 
con molta diuozione, e confidane, che Id- 
dio l’aueua da rilanare per mezzo della fan 
ra Madre Egli coli fece ponendofi addoffo 

11 pannicello il giorno proprio, clic gli do- 
ucua venire la quartana , e fubito lì leuò, c 
andò a fare alcuni negozii per la maggior 
parte del giorno , c la fera flette molto be- 
ne : cenò con buon gu(to,e mai più gli ven 
nero nè quartane, ne vomiti, nè gli rimale- 
ro lcrehquiè , che logliono rimanere a 
quelli ,che patono limili infermità . 

In Toledo Leonora della Madre di Dio 
Carmelitana Icalza, (lette inferma di gran- 
diflimc febbri, c molto affannata : Vna Re- 
ligiola le poie addoffo vn pàmccllo dcii’o- 


della Trinità : collui vici da vna comedia , 
alla quale fi ritrouò, tanto pazzo, e fenza_» 
giudizio, che non lo poteuano tenere nel 
letto. Andarono a chiamare il Padre fuo, 
Còfcffore.e venendolo a confettare, lo tro 
uò fpogliato in camicia in mezzo di cafa,fà 
cendo getti, e altri fpropofiti da pazzo ; Si 
accorfe il Confettore , che non era capace 
di confettarli, anzi ebbe buona paura , e a- 
ucndogli molta compalfione, fiaccò vna«* 
falcia da vno Iciuccatoio lino, che aucua»! 
quale era flato della Tanta Madre, e lo cucì 
in vna leuffia dell’infermo: e fece, che glie 
la legaffero al capo, e fubito l’infermo le_j 
ne andò al fuo letto: cd effendo il Padre fla 
to vn tantino con lui, conobbe dalle fue ri- 
fpofle, e ragioni, che egli era molto in fe , 
e fi confefsò feco, come fe non au effe hauu 
to male alcuno . Tornandolo a vifirare vn 
altro giorno, lo trouò guerito.e fano, fenza 
ebe mai gli tornaffe quel trauaglio,e infer- 
mità . E come egli medefimo raccontò do- 
poi, vna f ua vi cina , che aueua faputo que- 
lla marauiglia, effendo molto inferma di te 
fla, lo pregò, a ponerle f opra il capo, quella 
flcfla rafciaj egli Io fece,c fubito rii fana . 

Stando la Madre Agncfa di Giesù,che fu 
Priora delle Carmelitane fcalze di Segouia 
molto male d’vna enfiazione, c durezza, la 
quale fe l’era fatta nel petto ( e diceuano, 
che era vna cancicna)fi pofefopra vn pan 
niccllo di quelli deU’olio con molta diuo- 
zione, e fubito li cefsò il dolore ,e quella du 
rezza s’andò riloluendo fra tre giorni,fcn- 
za che dopoi abbia fencito cofa alcuna . 

Nel medefimo conuento fi fono inche 
fatti molti miracoli con quelli pannicelli . 
Alla forellaMaria della Croce : chc tlaua cò 
gran doloti di gotta, ponendolìaddoffo va 
di quelli pannicelli, le celiarono fubito . 
Vn’altra Monaca chiamata Anna di S.Gio- 
Jcffo, la quale fi ritrouaua con gran dolore 

diva 
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jra’ifia, fi mefTe addoffo _vn fi ro dc’nouizii, e óra è Priore del Connen- 

to di Napoli , le diede a 'odorare vna re- 
liquia della (anta Madre Terefa 


idi vn male di p: 
sannicello dell'olio, e raccomandandoli al 


p; 

la Santa fubirofi fentìguerita . 

La Madre Francclca dell’Incarnazione 
lànòd’vnarefipilla: e altre molte religiofe 
di auella cafa guerirono da molte altre-» 
infermiti , come coda dall'informazione 
della canonizazione della fama Madre-/ 
Terefa. 

Ad Agueda di S. Giofcffo Superiora del 
Conuento delle Czrmclitane Scalze di To- 
ledo e (Tendo alla fondazione di Huerte-» , 
vennero alcune terzane jed erano tanto 

S andi i freddi ,e le febbri , che i Medici le 
Terojche aueua infermità per molti me- 
li , Stando vn giorno col freddo, le Mona- 
che le pofero vn pannicello dell’olio della 
Tanta Madre in vn vafo d’acqua , e le die- 
dero a bere queli acqua,e la febbre, che al- 
lora entraua.cefsò, e non l’ebbe più. 

A quella mede/ima religiofa era accadu 
to tre , o quattro anni prima, che dando 
molto male di febbre continua per ifpazio 
di nouc meli, (che era il tempo del luo no- 
aiziato in Toledo) il Medico , il quale la_* 
curaua, dille, che non vi trouaua rimedio , 
e altri tre , che la viddero, diflero, che era 
etica : c coli le dedinarono panni, e vali fc- 
parati . La Superiora di quel Conuento 
chiamata Anna di Giesù, le diede vn pezzo 
dell'abito^: vna lettera della fama Madre : 
La Monaca la feta fe la pofe in feno , c la 
mattina , venendoti Medico, la trouò fen- 
za febbrete coli egli , come le Monache lo 
tennero per miracolo, ehnfermarimafe fa 
na , fenza che piu aueflc febbre . 

Nel medefimo conuento di Toledo era 
inferma di certe febbri vna religiola, chia- 
mata Leonora della Madre di Dio , c la ■ 

Madre Geronima drilMncarnazione le-» 
pofe addoiTo vn reliquiario di molte reli- 
quie di Santi , che ella aueua : e non cel- 
fandole le febbri, le loleuarono, e (ubico ci 
pofero vn pannicello della (anta Madre , e 
a vn tratto l’inftrma fenti il miglioramen- 
to .-eia lera mcdelima fu lenza febbre , e 
fenz aitro male . 

Era in Pai rana \na donna, la’quale erano 
quindici anni , che non aueua odorato j vn 
Religiolofcalzo , chiamato fra Francefco 
del Sacramento, che in quel tempo era Ma 



liauia nella unta madre Terela , c Cubito 
onorò, ericnperòilfenfo , che le man- 
caua. 

Per mezzo di que’pannicelli d'olio mol- 
te (ono fiate le perfone, che fono putrite 
da dolori di denti, di tefla,da febbri, e da al 
tre infermità limili ; le quali farebbe vno 
fiancare il lettore, fc qui rifcrilfi . 

Di molti miracoli , ebe fi fono ope- 
rati per mezzo delle ve/li, abito, 
lettere , e altre diuerjc reliquie 
della / anta Madre Terefa di 
Giesù . 

C A P. V. 

Vbito che fu morta la fanti-» 
Madre > le Monache d’Auila 
mandarono vn poco del fuo 
abito alla Madre Anna di Gic 
sù, che era Priora del conuen 
to delle Scalze di Granata. Accadde in que 
fio tempo, che la Ducheffadi Seda, la quale 
rifedeua in Vaenajfcrifle alla Madre Anna, 
che raccomàdafle a Dio D.Giordi Guzrrà, 
Marchefe d’Arda!es,che flaua male, e fpedi 
to da’Medici,lenza Teruna fpcranza di falu 
te. Rifpofc la Madre Anna alla Duche(fa,e 
mede nell.tlettera vnpoco dell’abito delia 
Santa, acciò Io poneflero (opra l’infermo . 
La Duchcfla co A fece, e (ubico ricuperò la 
(anità miracolofamente , c per quello ri- 
fpetto dalìauantilaDuchefla, e ia cafa 
(ua rimale , 'molto diuota della Santa , e 
fecero molta clemofinaa quel Conuento 
di Granata . 

Effendo la pelle in Granata la Madre An 
na (uddecta fu percoffa da vn mal carbon- 
cello , e febbre . Vi A pole Copra quelle re- 
liquie della Santa, con che s’addormì, c de- 
llo lana, come fc non auelfe luuuto male—» 
veruno . 

L'iftelfo accadde a vna Signora di Grana 
ta, chiamata D.Catcrina Ronchiglio.-c mee 
tendoA nelle ferite quelle reliquie;lubito fi 
lenti bene, c fenza legno di febbre , nc di 


Aa 


car- 
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rstboBcelIo . E fi medefìmo occorlè ad 
p'tri infern i di tal male in quella Citta-, 
fletta^. . 

Il Priore di S.Giouanni D.Ferrante diTo 
ledo fiaua male , e molto impedito di get- 
ta : mandò a domandare al conuento delle 
Scalze d’Alba qualche reliquia della S. Ma 
drc : Le Monache gli mandarono vn poco 
di velo della Santa : Egli fe lo pofe fopra_» 
còmici diiorionr, e rimafe fubitr» libero 
dall’infermità^ andò al ccnucnto a conta- 
re alle Monache quello tr.ii 2 Colo . Rima- 
fe per quella fperienza, e altre molte , che 
ebbe della gran iantitd della Madre Te- 
refa di G ; esù tanto diuoro , che nel fuo tc- 
11 amento lafsò quattordici milla ducati , 
perche li ponelfero in tanti beni (labili, 
eie rendite il impicgalTero nelle Ipcft-» 
della canonirazionc di quella l’anta Ma- 
dre-» . 

In Medina del Campo, Vefcouato di Va 
gliadolid , era D. Antonio de ViIlarrocl,fi- 
gliuolo d’vn Caualliere principale di quel- 
la terra, chiamato D. Diego di Villarrocl , 
infermo d’ vna grand'infermità, chiamata—, 
da que’Medici, caro : la quale il priuaua sì 
de’lenli, che per ritornare in le, era nectlTa 
rio appiccarlo per le braccia, e per le gam- 
be. I Medici dopò auerlo curato, c appli- 
catogli le medicine poflibili , veggendo la 

{ >oca fperàtadi rimedio, lo diiperarono del 
a finità, e della vita. La madre dclfànciul- 
lo, che era vna Signora chiamata D.Maria 
Aluarez de Euan, aueua gran diuozione al- 
le reliquie della Santa,e però mandò a pre- 
gare le Monache (calze di quella terra, che 
le mandalfcro qualche reliquia della Santa: 
cileno le mandarono vn pezzo di lenzuolo 
tutto vnro dell'olio , che elee dal corpo 
d 111 Tanta Madre. La Signora pofe quella 
reliquia al putto (opra la teli a : edopòvn 
quarto d’ora, che ve l’ebbe tenuta, comin- 
ciò a chiamare la madre, e le Torcile con , 

grand’allegrezza , e da quell'ora ricuperò 
la fanit à con gran flupore di molte perfo- 
ne principali , che fi trouarono prefenti a 
quello miracolo, e più de’ Medici, perche 
venendolo a vedere, le diluirò, che era gue 
rito , e che la Tanta reliquia l'aucua fanato . 

Francefca Vafquez vedoua, natimi, e vici 
na di Med ina del Gampc,aueua \ na figliola 


dimiracoli 

fanciulla chiamata Luifa d'Ordas/dì i£an 


ni, le venne vna (era di due,o tre ore auanti 
tte.vna grand’infermità di cer- 


la mezza notte, 
ti tremiti, e fuenimenti , che la priuauano 
di giudizio , e le mancaua la relpirazione , 
perche le fi rurauano le narici con furia , e 
quello era tanto fouenre , che tal giorno la 
pigliauano più di jo. volte. I Medici non—» 
conofceuano l'infermità , e proc curando 
d’applicarle le medicine, che poterono có 
molta cura,e non veggendof? in lei miglio- 
ramento alcuno, ordinarono , che fe li def 
lem i Sacramenti, e leflrema vnzione.La_» 
Madre andò a raccontare il fuo ti auaglio 
alle Scalze di quella Terra. Le Monache-* 




le dittero, che le la fua figliuola fotte potuta 
arriuarealMonaftero; le auerebbono mef- 


10 vno fcapolare piccolo, che aucuano del 
la Madre:dopò alcuni giorni l’inferma fece 
animo, quantunque non le mancafTero mai 

11 medefimi fuenimenti , e cremori, e andò 
con fua madre, c con Pollonia de Torres, vi 
cina di quella terra, al Monalìero: E mette 
dole lo fcapolare con diuozione, domanda 
do a N.S.la fanità per li meriti della Santa ; 
fubiro la pigliarono di r.uouoli fuenimenti 
con tanta furia, come da principio, per fpa 
zio di tre ore: dopo le quali fi fenti con gr 5 
miglioramento, e fe ne tornò a cafa fuaìa- | 
na, e con grand’animo , che l'aueua molto ) 
perduto , c pattarono più di cinquenni , / 
lenza che le contatterò più quelli fuenij? 
menti : e dopo quello tempo accorgen- 
doli, che la ritentauano, tornò a quella ce- 
lette medicina , non volendo piu s fare le 
terrene, e fubito.che le le mette lo fcapola- 
re la feconda volta , le ceffarono , e non le 
fono cornati più . 

II giorno della Circoncilioneprincipio 
dell’anno i j86. fece Noftro Signore perla 
fua lerua \ n manifeftilEmo,e gran miraco- 
lo. Era nel Monalìero delle Scalze di Me- 
dina vna ncuizia chiamata Giouanna dello 
Spirito (anco, che era quali vn'anuo,emc* 
zo ,che rtauainfeimadifrbbreronrinua, 
ira l’vhimo mezz’anno aueua mali maggio 
jj: perche era fiorpiata di gotta lciatica , e 
có tuteli membri impediti di maniera, che 
non poteua muoucrli, fe non la portauano 
due Rcligiofe . Aueua ancora mal di cuo- 
re molto gagliardo , c molto ordinari) 

fueni- 
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CièniiBentì,CJuedcui fpeffo quella forella, to partorì con grin<fam*i trazione di tutti, 
quando la grauauano i dolori, qualche reli- L'iftcfib accade in quella terra mede lima 

quia della (anta Madre, e Tempre rinfertnie a Dona Speranza, moglie di Giouanm Za- 
ra Telo dimenricaua .11 detto giorno della pati : la quale (landò con grandiffimo peri 
Circonciflone fu le a a.ore le mifero final- colo d'vn pano, per non poter partorire ,e 
mente addotto vn poco di fafeia del'a Ma- auergià la creatura il capofuora j fi mille 
dre, e nel puto,che le la mifero, comincia- addotto quella fletta manica, c Cubito piac- 

rono i dolori a (Inngerla tanto, che ella » que al Signore, che partoritte . 

pens ò effer giunto il fine della Tua vita, ed Donna Giouanna Pacecco di Mendoza 

eflfendo fiata col? vn pezzo , domandaua , Contefla di Pcgnaranda era più d'vn 'anno 
che glie la leuaflero, che non poteua foffri che aueua gran male nella gola , che aleu- 
te sì afpro trauaglio. Le rifpofe vn altra lo na volta l’afHiggtua fortemente, e sera Tat 
rolla : Oh forella mia , abbia fede, c proni ta molti rimedii di cauarfi fangue,edvngué 
a leuarfi, perche era vellica, eque! dì l'aue ti,nè mai fentì miglioramelo: Capendo, che 
uano portata a braccio a comunicarli. Ap- nel Monafiero delli Scalzi di Manzera aue- 
penaebbe ciò detto, che le dette la mano, e uano vna camicia della lanca Madre , ne_» 
prouóa farla leuare, ed ella Ce oc (lette ne’ mandò achiederevnpocoal Priore, e a- 

Fuoi piedi, e Temendoli con forze dacamml uendogliela mandatale la pofe alla gola, e 

nare, fccfe da per fe vna fcala difficile, chia la portò per ilpazio di i j .giorni ; e da che 

mando la Priora, e inuitando tutte con la- fe la mille Tenti canto miglioramento, che 

grime di diuozione a ringraziar Iddio, e la non fentiua paffionc alcuna di quelle , che 
S. Madre, perche ella eraguerita . E tutte prima patiua.Di quello fi prefe tefiimonii 



fenza luenimento alcuno . 

Vna forella del Monallero d'Alba aueua 
grand’infermità di fegato, e flemme fatate, 
e fe le abbruciaua la bocca di maniera, che 
con pigliare forfate d’acqua trefea di quan 
do in quando fi follencaua giorno, e notte . 
Pare uale, che non Colo la bocca , ma anche 
la gola', e le vifcére fe le abbruciattcro ; e 
nciluna medicina, di quante fi li faceuano, 
le giouauano : e quello le durò lungo con- 
po.Vn giorno prefe vn pezzo d'vna mani- 
ca della Tanta Madre, e le lo pofe fopra la__, 
gola, e fubito fentì il miglioramento, e fe le 
tòlfe affatto, e non l’é tornato più . 

Antonio della Cucua, vicino di Siuiglia , 
patì per fpazjo di molt’anni molte infermi 
ri nello fiomaco,e fi ridufté a dar sì fiàco , 
che erano già 44.giorni , che non riceneua 
cola alcuna.Vi fi pofe lopra vn ptzzod’vn 


la Madre Beatrice del Sacramento religio- 
fa Scalza di quel conuento. Le foprauuénc 
vna frenefia , che faccua fiupir cucci.Ed ef- 
lendo ale uni giorni , che le duraua , c non 
giouàJole rimedio aIcuno,determinarono 
le Monache di metterle vno fcapolare, che 
è in quella cala della Santa.In mettendole- 
lo s’addormentò, e fra due , o tre ore fi de- 
ftò con molto fano giudizio , e ricuperò la 
famta.Nel medefimo conuento hanno cura 
todiuerfe infermità con l’ilkffo (capotare. 

Nel Monafiero di Medina del Campo e- 
ra vna nouizia chiamataMaria della Conce 
zione, che il Medico dopo auerlc fitto tut 
ti i rimedii, che Teppe, dille, che le Iddionó 
le n.àdaua la tanica, ella fe n‘andaua.La pur 
gò con tutto ciò,erimafe peggio, perche la 
febbre fe le fece continua, e s’vniua vna ter 
zana con l'altra con molto affanno. L mler 
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lenzuolo della Santa, c in quel punto gli cel ma veggendofi coli, domandò alcuna rcli- 
farono quelle infermità , né mai più le fon quia della Santa:Le milfero va poco di ma 
venuti umili accidenti . nica,che ella portaua quando morì.Subito 

Donna Giouanna d’Eruias in Villanuoua che le la milìeroiChe fu quando doueua ve 
della Xara fiaua cò gran dolori di parto in nirc il freddo, fe le partì la febbre, come l& 

■ pericolo della vita, li mede vna manica del non lauefTe mai hauuta. Il Medico, chela 
U fauca Madre, che feco aueua, e a vn tra#- mattina ì’aueua lattata coli pericolofa_., 

' Aa s *eg- 
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veggendolala fera Tana , chiaramente co- ledo , Badetta del Monaftero di dentro ia 
nobhe il mi racolo.e lodò colui, che Pauc- Alba .di cui s’è fatto menzione altre volte : 


ua fatto mediante la fualerua . 

Nel conuento di Madrid delle Carmeli- 
tane (calze è vn pezzo del lenzuolo di Caia, 
che fu della Tanta Madre , col quale lodi 
fatti molti miracoli , perche lo portano a 
molti infermi» e a donne aggrauate da’do- 
lori di parto » e tornano al Conuento rac- 
contando le gran onrauiglie , che fua_» 
Diurna Maefli opera per mezzo della Tua 
Serua. 

Vna forella del Licenziato Barrionne- 
uo , Depofìtario generale j andò al Con- 
uento delle Scalze per queRo lenzuolo per 
vna Tua nipote , che era in punto di mor- 
te , e difperara daWledici, c portandolo,lo 
pofefopra l'inferma, e fubito cominciò a 
' ilar bene, e ricuperò la fanità. 

Vna Religiofa fcalza , chiamata Luifa_* 
di fan Domenico deU’ifteflb Conuento di 
(ant'Anna di Madrid , Raua molto male di 
febbre , c vomiti attai pericolofi : i Medici 
la voleuano purgare, ella ditte , che non la 

S attero, perche non auena mai tolto 
icina, che non l’aueffe ributtata, I Me- 
dici le dittero , che proccuraffe di inna- 
nimarfi perche la fanità Tua confìtteua nel- 
la purga, e le la ributtaua Raua in gran pe- 
ricolo, e coli farebbe bene , cheprendette 

{ >rima i Sacramenti . Veggcndo adunque 
e Madri il pericolo, nel quale Raua la Mo- 
naca, quandodoucuariceuerela Medici- 
na, le metterò fopra lo llomaco il lenzuo- 
lo della l'anta Madre, e non la ributtòrcola, 
che mai laueua fatto , e quello , che più fa 
llupire c, che aueua vomiti , e fobico ricu- 
però la fanità , e Rette bene . 

Donna Stefania moglie del Secretano 
del Priore Don Ferdinando di Toledo, chia 
mato Valdcrrauano , era giàalleRremo di 
Tua vita, e aueua riccuuto l’olio lanto, e di- 
fperata daWledici , Tenta verun ieofo. Don 
na Orofitta di Mendoza,c Cattici ia,la qua- 
le era maritata con vn nipote della Santa , 
le mandò vn panno da tetta , che aueua 
di lei , e in quel punto, che glie lo miffe* 
ro, tornò in fe , e cominciò a migliorare , 
e fanò . 

Vn’altro limile fcapolarctto della {anta 
Madre poicro a Donna Bernardina di To^ 


la quale Raua molto male , e pericolofa_j 
d’vn letargo , e viddero viGbilmente il mi- 
glioramento in quel punto , che glie lo 
mittero : perche aoue prima non parlaua , 
cominciò a parlare , e confettandoli flette * 
bene. 

A vn’altra nipote d’vna Rcligiolà , chia- ■ 

mata Donna Ma/or Mexia, la quale aueua j 
vn gran dolor di tetta, metterò ridetto fca- 

f claretto, c in vn momento le pafsò,c non 
o (enti più . 

Con la terra , la quale trouarono attac- ^ 
cara al corpo della (anta Madre , fonfi fatti : : 
alcuni m racoli : particolarmente l’anno : 
iy8c mandandole Monache d’Auila viu t 
poco di quetta terra , che aueuano cauato 
di fra le aita della Tanta Madre , alla Madre 
Ilabella di fan Domenico , Priora allora.» 
delle Scalze di Segouiada quale fi ritroua- 
ua in quel tempo attai ammalata in letto , 
etica, e tifica, e fenza fpcranza di vita, per- , 
che le veniuano certi tremiti gagliardi!!)- i 
mi > e aueua perduta affatto la voglia del 
magnare - II giorno , nel quale riceuctte la 
terra , che fu fei giorni dopò il natale di 
quell’anno, Raua maliffimo , fubito, che < 
l'ebbe in poter iuo con la molta diuozione 1 
con la quale fi raccomandò allaSanta.fi - 
Tenti con tanto miglioramento, che tutte le 
Monache rimafero Rupite , c ricuperò tal- 
mente la fanità, che Rette alla vigilia, c n\È 
tutini di Natale , e allalcre feRe con mol- 
ta confiderazione , e contento . le carte» 
nelle quali Raua inuolta la terra, erano tut- 
te trapattace dall’olio, che featurifee dal fan 
to corpo , e bagnarono ancora molti altri 
pannicelli : li quali diuife era le religiofe di 
quel conuento. Con vn altro poco di det- r 
ta terra fanò da vn braccio Rorpiato repen 
tinamentc vna Cercatrice delle Monache 
della Terra di Cuerba . 

Nella Nauas, terra di Pegnaranda, vna_* 
donna moglie di IrancefcoBel3zqnez, era 
quali vn'anno e mezzo , che aueua ftorpia- 
te le mani , di maniera , che non poteua_» 
mangiare, fe non per mano d’altri. Andò a 
fare noue giorni orazione al fepolcro del- 
la lanta Madre , e rimafe coli lana , che fa 
quanto le biiogna con le Tue mani , e rac- 

con» 
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<OKl il tatti qnfeflo miracolo. no mai più fcntito quelle tentazioni , nè 

Molti altri miracoli fi fono operati per erano fiate Gioiellate da flreghe . Quelle 


mezzo di quelle , ed altreiante reliquie* 
come fono abito, fcapolare.fcuffie.correg* 
già , tonache, e altre cofc , le quali tocca* 
rono la Tanta Madre , che tutte l'ha volute 
onorare il Signore con manifèfli miracoli: 
li quali fono (parli nelle informazioni , che 
in fin ad era fi fono prefe per la lua cano- 
lutazione , oltre molti altri > che il Padre 


(freghe fucchiauano il iangue a*bambini , 
e li trartauano molto male : e ancora delle 
perfone grandi crauagliauano di molte ma 
niere . 

In Durigo gli fi fece incontro in piazza 
Donna Maria di Galarraga, moglie d’vno 
del Reggimento di quella Terra , pregan- 
dolo grandemente : che le deffe delle reli- 


Dottor Francefco Rimerà con grande (fu- quie £ quella Santa , perche il Tuo marito 
dio , e fedeltà raccolfe nel libro quinto de’ (tana in gran pericolo , e abbandonato da* 


miracoli della finca Madre . Referirò folo 
qui alcuni , che ne fece noftro Signore per 
mezzodì quelle reliquie : le quali portaua 
vn Padre della Compagnia di Giesù, come 
rifèrilce il detto Padre Rimerà con quelle 
parole. 

Quello Giugno paffato del ij 88. vn_» 
fratello della Compagnia di Giesù.che abi 
ca.ua in Saltmanca , e fi chiamaua Martino 
Ga(liatigui,Bifcaino,au«ndo a ritornare al 


Medici : dicendo, che poiché aueuano da- 
to la Paniti ad attrita dariano ancora al Tuo 
marito. DifTe quello fratello, che non l'era 
rimafo altro, eccetto vn poco dell'abito, e 
che l'aueria voluto per fe : ma domandan- 
doglielo ella con molte lagrime , in fine le 
lo diede . Di li a trenta giorni tornò il fra- 
tello a Du.ango , e glifi fece incontro 
la medefima Signora nella llrada in prefen 
za di molta gente , dicendo ad alta voce » 
che per quelle rei quie era guerito fuo ma 


fuo paeié» domandò a me qualche reliquia 
della Tanta Madre Tcrefa di Giesù,e gli die rito , e chr l'altro giorno dopoi , che le le 
di vn poco dell'abito , e della tonaca , e di. milfe , cominciò a magnare , c a parlare » 
vii panno , nel quale era fiato rinuolto il e a fiat meglio , di maniera > che i Medici 
fìnto braccio . Gli fu domandato fc aueua r 

reliquie nel luogo di Manaria,vn miglio, e 
mezzo lontano da Durango, perche era_» 
quiui vn’huomo chiamato Giouanni d<-» 

Goyzia,che erano tre anni, che ftaua quar- 
tanario, e in quel tempo era molto perico- 
lofo, e abbandonato da'Msdici . Eglidiffe 
che non n’aueuaàlcre , fe non certe della 
(anta Madre Tercfa di Giesù, che fi racco- 
mandallcro a lei . Glie le polero al collo 

S quandoaueulda venirgli la febbre ,c non 
li venne allora, nè poi : anzi lo lafciò que- 
0 fratello, quando li partì dili con Pa- 
niti, e con molta diuozionc alla Sanca_» 

Madre . 

Come tal cofa fi Teppe , ricorrcuauo a 
quello fratello molte perfone, perche def- 
fe loro di quelle reliquie , domandando- 
gliele con lagrime , e molta diuozione , e 
alcune particolarmente, che erano affai 
uguagliate da tentazioni del Demonio, 

f ierche s'aramazzafTero , e da (freghe . Egli 
edecte loro , e vennero poi da lui cinque, 
o Tei perfone, ringraziandolo de! bene ,che 

ausua lor fatto ; dicendo * che non aueua- _ , 

As « 


fe ne marauigliarono , e in capo di quat- 
tro , 0 cinque giorni fu Pano del tutto, e il 
fratello il vidde , che era rifanaro , e ila- 
ua molto bene . Tutte quelle perfone di» 
c uano , che quelle reliquie odoraaanO 
affai , e fono rimali in quel paelè con vn_» 
grandiflìmo delìderio d'auerne. E il mede- 
fimo fratello Martino Gali iatigui per fin- 
danza, che di la gli vien fatta per quelle , 
mi lafciò vn panno , perche vi (lelTe 
rinuolto alcuni pochi giorni il 
braccio della Sanra , e glie 
le mandalli a Bifca- 
glia . In fina 
qui 

fono tutte parole del Pa- 
dre Dottor Francc- 
feo Rmie- 

ra . 

t 
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De Miracoli > che fi fono fatti con 
le lettere , parole > e ritratto 
della [anta Madre 
Terefa • 


CAP. VI. 



0!te maraufglìe ha operato il 


alcuni la tanica , liberando al 
tri da’pericoli , e togliendo 
molte tentazioni, e afflizioni di fpirito.Pri- 
mieramente (come abbiamo riferito nel 
primo libro , e la Santa narra nel fuo)vr_« 
Prete per mezzo d'vna lettera della Tanca-. 


Madre , e delle fue orazioni, vfei d'vn gra 
ui di no peccatole veggendo/ì dopoi aflret 


to dal Demonio, che parcua, che tutto l’in 
ferno gli facefle guerra, perche tornafle a 
quel peccato, col iolo leggere la lettera del 
la Santa, fi difende ua da si gran tentazione. 

Il Padre Lupo, Predicatore Appoflolico, 
come altrcfi abbiamo notato prima, emen- 
do in Roma molto afflitto da certi trauagli 
interni, riceuette vna lettera della Santa, e 
per mezzo di audio il Signore lo liberò. 

Vn Priore d’vna cafa principale della— » 
Certola.huomo molto feruodi Dio, e mol 
to degno di fede, mi contò, che s’era troua* 
to vna volta molcltaco da vna gran técazio 
ne ,di inodo,chcl’aucua quali vinto ,c che 
cauando fuori vn foglio , che aueua lcritto 
di mano della Santa,lo baciò con gran riue 
rcnza.e la pregò , che Taiutalle in quella-, 
tentazione,c trauaglio:e lubito cefsòla cen 
razione, e fi trouò tanto libero, e con tanta 

3 uiete,e ritiramento , come fe folle vlciro 
a fare orazione: il che mi raccontaua con 
molta diuozione . 

Vno de’più Legnatati miracoli , che pol- 
liamo raccótare n quello capitolo,fu quel 
lo, che fece il Signore colLicenziato Pietro 
Fernandez Bacragà, prece, c Curatore della 
Chicla della Madòna del Rofario della Ter 
ra di Baluerdc dell’Arciuefcouato di Siui- 
glia: il quale vdendo i miracoli, e la latititi 
della tanta Madrcdc prefe gran diuozione, 
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raccomandando/i ordinariamente a lei nel 
le fue orazioni, e ogni dì leggeua vn pezzo 
ne’fuoi libri . Vn giorno leflc il libro coni* 
pollo dal P.Ribera della vita, e miracoli del 
la S.Madre : e veggendo in elTo alcune pa- 
role, che la Santa Icriueua da Siu glia a vna 
Relig ofa -le quali diccum 1 : ‘Benedetto fia 
I sidio, cb'in queffa Cttrd mi conoscono per quel 
la, che fono, che nell altre nS ni hanno cono fati 
to', il che dtceua la Santa per le calun-e, che 
in qaellacittàle daua:io;1e cagionò quello 
gran diuozione , e glie la aumentò aliai il 
vedere la gràd’vmilcà della Santa. G 1 i piac 
quero tanto quelle parole , che fi rilolfe di 
fcriuerlc in vn foglio, e portarle Tempre in 
feno , affinché per mezzo loro il Signore lo 
fauorilTe nelle lue necdfità . Accadde , che 
llando in vn terrazzo delle cafe Archiepi- 
fcopali di Siuiglia col Licenziato Bernardi 
no P odrigueZiche era Proueditore di quel 
l’Aiciudcouato, auendo il Proueditore v- 
na piflolla in mano , la quale molti giorni 
prima era Hata caricata, e volendola (cari- 
care non poteua, benché le delle fuoco due 
o tre volte, (lizzato la diede a Pietro Barra 


Signore con fogli, e lettere-» 
della Tanta Madre , dando ad 


1 


/ 


S n . In quello, che flendeua la mano, per 
rgliela, prefe fuoco, e fparando diede có 
dodici p aliini di piombo nella poppa drit- 


di piombo nella poppa drit- 


ta di Pietro Barragan, due dica vicino al lua 
ale 


o douc portaua le parole della {anta Ma- 
re, e i pallini, come fe audfero dato in va 
muro,tornarono dieci, o dodici piedi a die. 
tro. Corfero tutu quelli, che erano prelen- 
ti, penlàndo di crouarlo morto, e lo troua- 
ronofano,fenza Iefionc alcuna. Egli Itaua 
con diuoizone > dicendo, che la faota Ma- 
dre l'aueua liberato per mezzo di quelle-» 
parole, delle quali era tanto diuoto . Que- 
llo pubblicò quiui innanzi a tutti, che Ita- 
uano ammirati di vederlo viuo.E coti fi pte 
(e lubito informazione di tal marauiglia, 
che Iddio aueua operato per la Tua Sema . 

Ha voluto anco il Signore onorare il ri- 
tratto della Sanca con alcuni miracoli: vno 
fu, c molto fegnalato quello, che ora dirà, 
Eruando de Ti egio natiuo ài Smiglia , 
(eruo di Dio , e che Tempre li efercitaua in 
opere di vinù.cra perciò molto pcrt'eguic* 
to di’De.-nonii , fino ali'apparirgli alcune 
volte vifibilmente . Stando vna volta mol- 
to tormentato, pecche erano molti di , che 

tomo- 




Di Santa T ’ertpt ài C testi 
Io moleftaaano: andò per pigliare vna im- 
magine della Vergine Maria , per mollar- 
la loro, fperando, che con quelo doueflero 
fuggire, e per errore ne pigliò vna della S. 

Madre, e tenia mirare quello, che era,Ia_» 
pofe incontro a’Demonii che con Arane-» 
voci lo rormencauano . In moArando loro 
l'immagine , fubito fi affrettarono tanto a 
fuggire, dando vrli,comele con gran forza 
follerò di quiui Aati (cacciati .Ed egli rima* 
fe libero dalle mole Aie citeriori , e dall'af- 
fanno interiore, che aucua,e racconta a tue 
ti aueAa raarauiglia con molta gratitudine, 
c aiuozione . Rimale da li auanti si diuoto 
della Madre, che non va mai lenza portare 
al collo la fua immagine . E in venendo al- 
cun male alla fua moglie , o figlioli, fubito 
la pon loro addolTo con molta fède . 

Vna Monaca fcalza aueua (erano molti 
giorni) vna grànd’afflizione, e non trouaua 
rimedio, ne fapeua che fi fare. Veggendofi 
vna notte si angu Aiata da ogni parte, pigliò 
vna figura della S.Madre per confidarli, e la 
ftaua mirando, e feco intertenendofìicome 
fe con lei medelìma fofie fiata. Stando coli 
le pareua di vedere nell'interiore dell’ani- 
ma fua gl’occhi della Santa pieni di Dio: la 
quale có vna ammonizione piena di cariti 
la perfuadeua , che fi accomodarti: a patire 
quella tribularioae per amor di Dio , poi- 
ché il premio,che la (latta appettando >[cra 
tale, che niuno il potcua pélare.Quefte co 
fe operarono in leijdi tal lot;te,che lcdifcac 
ciarono le tenebre, che aueua nell'anima, c 
glie le lardarono coti quieta , e contenta , 
che ben fi vidde efier grazia fopranaturale, 
venutale per intercefuone della Sanca^ . 

Va Sacerdote di Palenzia, molto (eruo 
di Dio, il quale aueua conofciuto la Santa; 
ftaua vo giorno con vna grande afAizione 
di (pirico, che per tre di nó lo lalsò dir Mef 
fa.Raccomandofl» a lei, e ftando recitando 
l’ore,gl’apparue,e gli difle.Cammini bene, 
figliolo perfeuet a cofirEgli le le gettò a’pie 
di,e le dimandòla fua benedizione : ed ella 
gli diAc, ‘Iddio te la dia.E dicdegli vn’imma 
giue ilei luo ritratto, e fubito Iparue . Con 
quello rimali si ben difpoAo , chelubito 
potè dir Mcrta.e conferuò con molta riup- 
renza il rit,-atto,e lo tiene oggi apprello di 
(è, raccontando quello, che ora s e detto . 
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’Dt Miracoli, che N.S.ba fatti eon 
perfine , te quali nelle loro Q- 
r azioni ifi fono raeeoman 
date alla Canta Ma' 
dreTereJa. 

CAP. VII. 

On fon minori li miracoli, che 
N.S.ha operato mediante bit» 
uocazione della Santa, piglia- 
dola molti per loro intercef- 
fora apprefioDio.-che le efien 
do ella viua, come fcriAemo trattando del- 
l’efficacia della fua orazione ,non domandò 
cofa a Dio.che non l'otte nefie, e il medefi- 
mo Signore le diAe,che le auerebbe conce 
dato > quanto gli chiedelle : ora che è glo- 
riofa , e tanto vicina a Dio , non dourà va- 
ler meno appiedo di lui, né eAcr meno po 
teme per aiutare nelle loro neceffità corpo 
rali, e Ipirituali quelli, che con diuozione , 
e fede fi varranno approdo di noAro S. del- 
la fua interceffione , come l’hanno clperi- 
tnentatoalcunepcrfone. Dirò qui delle-» 
neceffità corporali, perche nelle interiori, 
e fpirituali penfo, che fieno canti quelli , li 
quali per l’interceiifìone di quella Santa_» 
hanno fencito particolare aiuto,e protezio 
ne di Dio, che a volerli riferire, farebbe va 
non finir mai. 

Primieramente il P.Prefentato F.Giouan 
ni di Montaluo , predicatore del conuento 
di S.Tommafo d’ Auila , religiofo di S. Do- 
menico, andaua aVagliadolid l’anno i$9f« 
e arriuò a vn luogo , che fi chiamaua Bac- 
illo, il quale è noue miglia lontano da Va- 
gliadolid , doue volendo dar da bere alla.» 
caualcatu:a,che menauaa vaa pila d'acqua 
che quiui è, il mulo vi fi gettò dentro con 
gran furia : in guifa tale , che il Frate fe-» 
n’andauaa romperli la teAa nell'orlo del- 
la pila, che era dj pietra . Veggendofi in—, 
coli gran pericolo , inuocò interior mente 
la làuta Madre-dLcni era molto diuoto , ri- 
cordandoli di certe rdiquie^i lei , che-» 
feco portaua . termoffi. lubito il mulo, 
con grande ammiratone , c ftupore di 
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quelli , cheandauirioconlui , quando il 
Padre attaccatoli a vn foftegno , lenza fer- 
ri danno alcuno , vi flette tanto , che potè 
arriuare vn garzone , che feco menaua ,e 
cauarlo da quel pericolo: dal quale Cubito» 
che fi vidde libero, contò a tutti qtie* , che 
erano prefenti , come il S gnorc gli aueua 
fatto quella grazia per mezzo , eintercef. 
/ione della fanra Madre Terefa di Giesù , 
come egli teftifica nella depofizione , che 
fe ncU’inform azione della fua canoniza- 
zione . 

La Madre Anna di fan Bartolomeo, Prio- 
ra al prcfcnte di Parigi, offendo il corpo 
della Santa in Auila , fi rirrouò vna volta.» 
coli male , perfentirfi sì ftracca , e aggra- 
uata , che non fi potcua mouere • nè fare 
cola veruna , con tutto che aueffe da fare 
affai . Andoffcne al fanto corpo , c quiui fe 
ne flette vn pezzo , raccomandandoli alla 
/anta Madre , pregandola ,che l’aiutaffe , e 
foffe in fua compagnia : perche ella noo_» 
poteua far nulla : lubito li lenti bene,e con 
grande agii ita , e andò ad efercitarfi ne gli 
vfici, che aueua , i quali erano molti: e 
douunque andaua portaua feco l’odore.^ 
della fanta Madre, come le dauanci l'auefle 
hauuta.e fi trouaua con tante forze, e fiato, 
che le pareua di poter faticare , più chej 
quattro hu omini , e in cominciando a fare 
vna cofa le pareua di trouarla fatta, co- 
me voleua , o come fe altra I»feceflC_> 
per lei. 

Quando riportarono il fanto corpo da 
Auila ad Alba , pattarono pel Monaflcro 
delli Scalzi di Manfera , doue flette vnx_* 
notte. Era allora nel medefimo Monaflcro 
F. Antonio di fanta Maria nel letto con ter 
zana doppia , e il Padre Priore Fra Nicolò 
di Un Cirillo , per confolarlo , fece , che fi 
lcuaffe , eandaffe ad accompagnare il Tan- 
to corpo , ed egli il fece con molta confo- 
lazione , e flando con lui ringraziando no- 
ftro Signore per le marauiglie , che aueua 
fatto nella fanta Madre, fentì vn odore foa- 
uidimo , e particolare , che gli foilenò lo 
fpirito a maggiormente lodare Iddio . Gli 
aueua da venire la terzana minore quella 
medefima fera , né mai gli venne , benché 
egli fleffe quiui fino a mezza notte . Allora 
il Priore gU comandò» che fe u’andaffe alla 
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cella, perche non gli faceffe male tanto, 
gliare . E flando in tfla tot nò a Tentiteli 
medefimo odore vn pezzo, e lo Tenti poi la 
terza volta, e gli durò adii . Era quello o» 
dorè il medefimo, che aueua lèndto in Al- 
ba , flando auar.ti al Tuo fepolcro . La mat- 
tina quando lo cauarono , per portarlo via, 
egli le ne licenziò con molte lagrime, rac- 
comandandoli alla fanta Madre , e pregan- 
dola , che fupplicaffe noflro Signore , che 
non gli leuaffe le i nfe rmiti , che aueua, ma 
che le riteueffe , c accompagnaffe in elle , 
e quel medefimo giorno lo lafciò la ter- 
zana maggiore , né gli tornò mai più cola 
veruna . 

A vno del Reggimento di Palenzia fi ver 
faua vna botte di vino, di maniera, che pa 
reua impedibile rimediami : egli perciò fi 
raccomandò alla Tanta Madre , e promiffe 
di mandar eitmofina al Tuo Monafiero ; B 
in quel punto reflò di verfàre , lenza , che 
altri la toccaffe > e la poterono vendere,ed 
egli dopoi mandò belo mofina , e racconcò 
quello che era paffato . 

Il Marchele d'Almanzan, che già è mor- 
to , flando vna volta nel Tuo oratorio io_» 
orazione , perche era molto /piricualc , e 
gran Temo di Dio , fletteuiptùdidueere 
con grand’aridità , e trauaglio interno, fa- 
ticando molto , perauete qualche lenti- 
mento, c dolore dt'luoi piccati ; c veggen 
doli in quello trauaglio , drizzo!/! in piedi, 
per andartene , tuffate l'orazione : c al- 
zando glocc hi , li fiisò in vn ritratto , che 
aueua della Unta Madre , e fenza faper co- 
me, gridò fòrte, chiamando la Sama, che lo 
fauonife, e intcrcedefle per lui appreffo a 
noflro Signore perche era molto fconfola- 
to : lubito aU'improuilo fu sì grande il Tea- 
cimento ,e le nnfencordie , che intcrior- 
mente lenti > che venne neUcfieriore ad 
auer tante lagrime, che non fi faziaua allo- 
ra, nè dopoi di lodare Iddio per quello» 
che feco aueua vlàtopcr mezzo della Un- 
ta Madrc.Queflo raccontò a vna fua figlio- 
la religiola Scalza , la quale era chiamata 
Franccfca delle Piaghe , e a Maria di Tarn.» 
Giofelfo Priora del Convento di Con- 
fuegra. 

Stando vna Monaca Bernardina del Mo- 
oaflcro di Un Qiurico di V agliadolid mot 

co 
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«o Male» è attratta da vn braccio i auendo 
ydito i miracoli , che Iddio noftro Signore 
operaua per mezzo della (anca Madre» e la 
diuozione » che comunemente le fi aueua 
in Spagna » le Re prefi; ella grandinata , e 
yn giorno (laudo in coro » le fi raccoman- 
dò affai, promettendole certe cole : e in 
vno inftance fi rrouò libera > e Tana dall’in- 
fermità, e vfcì (bori chiamando falere Mo- 
nache a vedere quella maiauiglia;le quali 
auendo veduto si gran miracolo » prefero 
molta diuozione alla Santa . 

Vn Padre della Compagnia di Giesù nel 
ViUaregio ftaua molto male d’vnapofte- 
ma , e come refèrirono dopoi molti Reli- 
gioii di quella cala, guerì miracolofamen- 
tc di quella infermità per l’interccffionc^ 
della Santa. 

Vna Religiofa (calza Carmelitana del 
Conuento di Madrid, chiamata Elena del- 
la Croce , (lette tutto l'anno del fuo notai- 
ziato tanto perturbala, e interiormente in- 
quieta , che non vi era mododi quietarla , 
finito ormai l’anno fi riloluette di lattare-* 
l’abito , e auuisò vna fila cognata , che ve. 
nitte da lei vn giorno determinato, perche 
aueua (labilito di andarfene con lei . Stan- 
do in quella determinazione , andoflenea 
vn oratorio , che è nel giardino remoto , e 
tratteli l’abito , lo fcapolare,e la cintola^,» 
ma domandando fempre fauorecon gran- 
de anlieta alla Vergine nollra Signora , e 
alla l'anta Madre , dicendole: Madre ora-» 
mi volete (cacciare dalla voftra caia! E fu- 
bitotornoffi a vellire con molta fretta , e 
trouofli coli colma di contento, e coli dir 
ferente da quello , che era prima , che ca- 
gionò marauiglia a chi l’aueua veduta di- 
uerfa : e domandò di pocer fubito far pro- 
fcilione : e dicendole la Madre Priora, che 
ditteritte, per penlarui meglio , rifpofe ella 
che non la tratteneffero vn momeato . 
Feprofeffìone lenza auer dopoi per mol- 
ti anni ientico alcuna lotte di feontentez- 
ja , ma molta allegrezza , c confolazio- 

"Vlù Madre AgneCa di Giesù Monaca-» 
fcalza (la quale è (lata Priora del Conuen- 
to di Stgouia) accadde, che effondo Sacre 
danaio quel Conuento , le fu portato vn 
Calice nuouo , c 1‘ificffo giorno,, che co- 
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minciò ad adoperar!?, fu da tei pollo ineon 
(ideatamente (opra vna tanola , donde-» 
cadde nel folaio,che era laftracato, e (ubi- 
co s’acciaccò , c fi (lode talmente, che dal- 
la bocca al piede non erano tre dita-,. 

La Stonaca afflitta ferrò la (àgreftia, e l’an- 
dò a dire alla Superiora , ma trouandola—, 
occupata, indottene al coro, e podi gl’oc- 
chi in vn ritratto , che vi era della Tanta-, 
Madre, con molta confidanza^ fede in lei, 
le ditte ; O Madre mia , come potrefte voi 
darmi rimedio in quella afflizione ^econ 
quello concepì qualche fperanzad’effere 
data vdita , e tornatafene alla fagrelìia— » 
trouò il Calice intero fenza rottura , nt-* 
lefione alcuna fopra la tauola , douc l'auc- 
ualaffato. 

Vna perfona religiofa di molta autorità, 
e credito ditte a vna Monaca fcalza , chia- 
mata Anna della Trinità del Conucuto di 
Salamanca , che aueua coli gran dolore nel 
petto , che pareua , che fc le congiungeffe 
il petto con la fpalla , e quella pena le du- 
rò molti giorni : llringendola vn dì tanto il 
doloce , che pareua, che l’affogaffe, racco- 
mandotti alla l'anta Madre ; e dopò offerii 
comunicata le apparue la Santa , e le pofe 
vna mano fopra’l petto, e l’altra fu la fpalla 
e la llrinfe molto torte , le bene con tanta 
foauità ,che non lenti dolore > e le ditte-» 
certe parole onoreuoli , e le diede la fila-, 
benedizione , con la quale in vn puino le fi 
tolfe il dolore, e non le tornò mai più , e le 
rimafe nel petto vna fortezza ftraordina- 
ria , e reftò l'anima fua con luce, c delìde- 
rii di feruire a Dio . 

SuorCaterinaBattilla , Monaca fcalza 
del Conuento d’Alua ftando vna volta ab- 
bruciando per ordine della Superiora le— » 
tauole della catta , nella quale era fiato il 
Tanto Corpo, che erano olirete , s’attaccò 
fubico il fiioco al cammino, talmente , che 
abbmciaua tutto. La Monaca afflittale tur- 
bata raccomando!!! di cuor . alla Tanta Ma- 
dre , chiedendole aiuto , e dicendo : Ma- 
dre Terelà di Giesù , aiutatemi in quella 
tabulazione. A quello cadde 1 ubito il fuo- 
co , e il cammino reftò libero, e ficuro dal- 
l'incendio. 

Alla medefima Cuora occorle vn altra-, 
volta, «he entrandole vn chiodo in vn pie- 
de, tac- 
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piede,tacqaè,è non he fece conto, ftiman- filanz.i, perche in quel piinró rinfèrhùd» 




do, che non fotte nulla ; le fi enfiò il piede , 
e ne ftecte coli male , che non vi fi poteua 
pofarfopra. Venne il Chirurgo a curarla 
ed aucndole applicare certe medicine con 
pezze cofi per la ferita , come per l'enfia- 
gione fe ne andò, è vfeito che fu dall’infèr- 
meria, dille la Monaca : Se io ho fede alla 
(anta Madre Terela di Giesù, non ho bifo- 
gno di medicine^iedi rimedij ricuoffi fu- 
bico le pezze, che le aueuano polle , e rac- 
comandoifi alla Samare fubito fi lènti me* 
plio, e le guari la piaga, cettando talmente 
l’enfi.igione ,che l’altro giorno fi leuò,e 
camminaua , come fe non auefle hauuto 
male . 

Vn’altra Monaca delle Scalze di Toledo 
chiamata Terela della Concezione, erano 
dieci anni, che llaua con vna penofa quar- 
tana : vn giorno le ne venne vna granduli* 
ma con molti dolori di corpo , in guila ta- 
le, che penfaua di morirli : Si pole in ora- 
zione, (upplicando Iddio, che lafanatte per 
interceslione delia lanca Madre Terela di 
Giesù, per poter lupplire aiie fatiche del 
fuo vficjOjche era conuerfa . Parucle di ve 
dere interiormente la lanca Madre , che le 
"facelTe il legno della Croce lopra tutte le 
parti del corpo, dicendole , che auefle fè- 
de, che quel legno tafanerebbe: fubito fi 
lenti libera della quartana in quel punto, e 
mai più le tornò . Da due altre infermitadi 


Z 
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cominciò a migliorare , e ricuperò ìa fa* 
nita. 

Molte Rcligiofe fono guerite da diuerfe 
infermità, raccomandandoli alia fama Ma- 
dre, c molce altre pcrlonc di diuerfi Ilari, co 
me può vederii nelle informazioni ùrce_» 
per la lua canonizazione: che fe le volcttè- 
mo por tutte ,non finiremmo mai . 

Per fine di quello libro mi è parfo di 
porre qui vua lettera del P. Fr. Francefco 
del Sacramento, Difinitore generale de’Pa- 
dri Carmelitan. Scalzi d’Italia ; la quale 
fcrifie cflèndo Maellro de’Nouizi del Con 
uento di Pafiran/ della Congregazione di 
Spagna , a vn Religiofo Scalzo del medefi- 
mo Ordine : donde vediaifilo fpirico del- 
l’autore, e l’vnk,che egli lentiua della diuo 
zionc di quella lanca Madre * ed altri mira- 
coli di lei refèriti in efla . 
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Emù neri il no fi re buon Giesù À 
Voftra Reuerenga la confola • 
rione, che m'ba recato con /*_* 
fua letterale molto più con le re 
lìquie della no (Ir a fama Jwà- 
drticbe con ejfa mi furono recapitate: la qua- 
le certo ì fata per me vna delle maggiori , che 
abbia mai bauuto in vita mia : talmente , che 
np io lopojfo dìjf mutare , ne captua nel mie 


molto pericolofe guerì quella medefima cuore la tenerezza , che con effe ]emij. 


Monaca , già abbandonata da Medici,raco 
mandandoti alla Santa . 

11 Licenziato Ferdinando di Mata, predi 
catorc della S.Chiefa di Siuiglia,aueua vna 
forella, chiamata Francclca di Mata , infer- 
ma di letargo , e petecchie , che per parer 
di Medici per elfere l’infermità cofi graue, 
non ne poteua vfeire . Raccomandolla di 
cuore alla lanca Madre Terela di Giesù , 
della quale egli era molto diuoto, c aueua 
prouaco l’aiuto (uo in molte neccffica: fup 
plicauala ad ettcre inccrceflòra appretto 
dii nollro Signore perla ùnica di fua forel- 
la . Subito fatta quella orazione, lenti tan- 
ta foddisfàzione,e concepì tanta lede, che 
non larebbe morta, che quantunque lentif* 
fe da Medici il contrario , non Io potè cre- 
derete viddelì iubico i’cffccto della lua eoa 


potevano capitare in miglior ttmpo^ffendomi 


eapu 

capitate la fera del nofìro auuoi'ato S. xAnto- 
nìo,acciocbe con la divozione del Sante, e del- 
la fanta Madre fi celebrale la fefla d' amen- 
due con raddoppiata allegrezza , e dmo rione, 
t cofi Cabbiamo celebrata, non come io defide- 
raua, e auerei voluto ,rna, credo io^omt abbia 
mo potuto : auerei 10 voluto poter fan allaga 
fama M adre vna gran feda , t onorarla con 
vna folenne procefione,non foto nel Nouigia- 
to,ma in tutto limando: ma per non ejftrt 
canonigata,ci ftamo riflrcttiavn non niente » 
che tale appunto è quel, che diciamo: fe bene, per 
fare in ciò l obbedienza , che non ci permetteva 
più, può ejjere,ebela Santa , la quale fu tanta 
amica d'obbedire l’abbia nceuuto in buona.» 
parte . L'Oratorio fu molto diuoto, e ben com- 
piilo : Infera di forno Antonio , nel fermane-* 

racco n- 


;fS|' ‘ -5- V <* 

Dì Santa T erg fa diGiesà 38 J 

r seco ntsi Sfrattili la grafìa > che dì nuouo ci maniera tale, che Ut vegliami prefio a recitai 


aueus fatto il Signore conia venuta delle Re 
liquie , e ette fi appartccbiaffero per venerar- 
le molto il giorno jeguente , e per comunicar fi 
con maggior feruore , e divozione nell or sto- 
rio . E coft ejfi fecero , e io bo lor ietto Meffiza 
oggi in detto oratorio, e comunicatoli con mol- 
ta diuozione: e mtntre fi diceua la M ejfa, po- 
femo le Reliquie nelT Altarino, ebe ftà a mano 
m anca d:li altari no, il quale era affai bene ad 
dobbato,e ornato, con lefue falcole, e dopò la co 
muntone , e Me (fa , di/Jì loro due altre parole 
della Madre, per accenderli alla diuozione di 
lei, e affinché con fede, e dtuofjone ì acca fi af- 
ferò a baciare lefue fante Reliquie > il che effi 
fecero , venendo avno,a vno , inginocchian- 
do fi, e tenendo gl' Accoliti le candele accefe vno 
da vn lato , e l'altro dall' altro, e fi andò io ina 
mezzo parato con le Reliquie tn mano . Ha _» 
operato ciò cotanto nef rateili , che credo debba 
tjfer loro di gran frutto, egiouamento : la di- 
unzione l'cconofciuta maggiore : i beni dell'a- 
nima fo io, che (i fono aumentati da qualche 
giorno in qua parte, non foto nella mia , cbza 
mela fento migliorata perle orazioni della fan 
e a Madre, per la lettura, ed efemplo di lei, ma 
in quelle de fratelli , e ne’corpi fi fono operate 
cofe marauigliofe : le quali non jeriuo ora a V, 
R. perche per anco non ne bo tolto piena infor- 
mazione , nì vò Rendermi in ciò, ni dire, [La 
non quello , chi farà la pura verità : farollo , 
quando intenda, che conuenga, e farommi me- 
glio informata di quanto bo cominciati a Cape 
re . Scordami di direbbe dopò che l ebbemo ve 
turate tutti cintammo vn Tc Deu n lauda* 
mus , per ringraziare il signore delle grazie 
fatte a la fama Madre, e a noi in farci auerc 
le Reliquie di lei, e quefla fera bo fatto vn poco 
di ragionamento delle fue virtù, perche la mai 
fina non vi fu tempo , e di fi loro, che compo- 
ne fiero verfi in lode della Madre, e promifi pre 
imi f Agnus Dei, Me fé, o ragionile. a quel 
b, ebe li faranno meglio, e li dobbiamo leggere 
'Domenica . Con quello credo , eh: fieno rima, 
ili li fratelli molo diuoti della noiìra Canta . _» 
Maire , t con proponimenti grandi d'tjjerne 
in tutta la vita , e d imitarla nelle fue virtù , 
onde fptro,cbt N. Sfarà molto glorificato, e la 
nofira Sfila onorata, e t fratelli affai profittati , 
E levitando in vn'altra lettera dice : 
lì tutto credo , ebe ordinerà il Signore , ina 


re, e penfo di non morire , ebe prima non pre- 
dichi le lodi di lei : imperòebe veggo ^bt N.S. fi 
affretta tanto in onorarla ogni dì con miracoli , 
eoe mi dà a diuedere , ebe prtfio voglia, che da 
tutti fia pubblicamente onorata . Nonfo fe io 
ne fcrifit a V.R. vna fcrùtami dal P. Di fini- 
tore fra' Giouanni di Giesù M aria : il quale 
mandandomi vn poco di carne dì lei, mi diffe , 
che pochi giorni pri ma vna certa perjona ina 
Madrid preft quella fteffa carne , e volendo 
diuUerla con v n coltello, con certa irreueren- 
za, e indino ftone, nvfcì vna gocciola di [an- 
gue : con ebe quella tal perfona nmafe fpauri- 
ta , compunta, pentita, t diuota della $ anta-», 
lo medtfimo diedi a fiutare quefla fiejfa Reli- 
quia a vno, ebe era molto diuoto della Santa , 
e non aueua odorato , nè l'aueuabauuto per 
gran tempo , e glie lo rtftitul il Signore , e oggi 
dil'ba . Hai: nato il dolore de" denti [en fòll- 
mente ponendo la borfetta in cu* la tengo , fo- 
pra la mafcella : e affinché fi vedejje, ebe ciào- 

J eraua quello, che viera dentro, in leuar via la 
orfa : tornaua il dolore: quefto [perimento vn 
Frate profejfo di queflo Nouisùato . Molte al- 
tre indifpofizioni di corpo fono fiate curate, ma 
più credo, che fieno fiate quelle dell" anima -.per 
che dopo che cominciò in queflo Nìuiziats la 
diutzione di quefla Santa, vi è infume crefciu 
ta la virtù , il feruore, il ftlengio, l'orazione, e 
il profitto in ogni coja : ed io vi bo veduto molti 
flati, e molte mutazioni di buono, e di malo , e 
di non cofi buono : ma non vi bo mai veduto 
tanti, ne cofi buonijfimi natura li , e nel J opra 
naturale migliori : quefii fono foto nouiziifen 
za i profeffi di frefeo , T ut lo quefto è auuenu • 
to in quello Noviziato , credo io , per la diuo- 
zione alla fama Maire , e al glorio fo fan Gio 
jeffo , [di cui facciamo commemorazione dopò 
il ->ub tuiim pTX r iiiiwndillaferacon le me- 
de/ime falcole, egrauirà, ebe alla Vergine fus 
fpofa . Queflo è pane di quello , che ia pro- 
mifi fcriuere a voftra Reuerenza quando mc_> 
[offe (1 ito più certificato : So dir di me , chea 
quantunque io ne fia poco diuoto i dopoi, chea 
freddamente mi raccomando a la ne' miti 
dubbi ì , e neceffità , e dopoi che leggo le fuc-> 
virtù e vita, fento tn me molta nouità in mol 
te cofe , nella negazione della mia volontà , e 
rifegnazione nella diuina , che fe bene fu in— > 
Ciò mola mancamenti , e non finifco mai di vo- 
■ ~ ' lert 
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Ieri tutto • e folo quello , cbtvùole Iddio; fono lei vedeflemola voftra luce . QueftaéP* 
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fero, al parer mio, meno ora in numero dell al ■ 
/rf volte ,t ho atftdtrù thè fieno molto meno > 
Sentori 11 ambe fauonto nel governo de' fratelli, 
nel quale fammi Iddio grada , che io faccia-» 
manto errori , thè per P adietro , fiioprendomi 
quelli , che altre volere ho fatti , e dichiarando - 
mi li inconvenienti , e li frutti, che fi trovano 
ne‘meft.1 , che mi fi offrono , e il vedere in me 
qualche prefitto in quefie cofe.dapoitn qua , che 
le demando lune alla S. Aladre, mifadeftdt- 
rare di effe rie molto più diuoto , e fi del figliuo- 
lo da qui auanti : perche intendo, che Je ora con 
efferlt io molto ingrato , e indevoto mifauori- 
fie tanto ; più mi favorirà ,Je io prouerì di vi’ 
nir migliore . ìouuienmiora vna cofafa qua- 
le mi raccontò il fratello Trocurator del Difir- 
to effergli occorfa m certa cafa di Ad onaebe no- 
fire . Aueua la fuperiora comandato a vnu—> 
non fo che che ella non l'aurehhe voluto: e ca- 
lando qutfìa per vna fiala malinconica, e mor 
inorando , o lamentandoli interiormente , Ica 
apparue la S. Madre, e le dijfe: E l'obbedicn- 
22 figliuola / Due altre fiauano fcriuendo 
in tempo di flencio, e tal'ora doueuan» parla- 
re qualche paroletta non necejfaria , e aliando 
gl'occbi a vn ritratto della S. dMadre , il quale 
era in quella fianca, lo viddero co'l aito alla . _» 
bocca, riprendendo con quello il loro poco fien- 
aio. 

Con quello dò fine alla ftoria della tua_j 
ferua , Signore delle grandezze , e mcraui- 
gl e nella quale l’intenzion mia é fiata di- 
mofirare al mondo le opere grandi della_* 
voftra delira , e il premio , e guiderdone^ 
eterno, con cui pagate li trauagli tempora- 
li de’ voftri fanti. 

Ma che è, Signore , quello*, che in fino a 

S ui ho detto, a comparazione di quello, che 
ella voftra ferua può dirli f Poiché in veri- 
tà auuenga ch’io parlali! con lingue ai huo 
mini,cd‘AngeIi,non potrei arriuare a dare 
a giuda lode , che la voftra diletta merita . 
Perche fu , Signore, come voi meglio (ape- 
tc , in ogni cofa eminentiflìma /mille a_, 
quel vero Ifraelita , in cui non potè mai 
trouarfi inganno . Scelta dalla voftra mano 
per edere Maeftra, e Doctorefla delle vo- 
ftre Iliade : e affinché nella luce de'libr idi 


. 


mante de'fuoi fratelli , poiché perla falute 
e rimedio loro con sì gran fariche diede-/ * 
principio a tanti MonafteriJ’oficio de'qua 
li è placare giorno, e notte la voftra ira , e 
inuocare fopra il mondo la voftra mife ri- 
corda . E vafo voflro preziolo, e veramen 
te ammirabile opera della voftra delir a . , 
Donna forte ftampata a gufto del voflro 
cuore. Non fo finire di raccontare le gran 
dezze.e marauighe , che voi fate in quelli 
Santa .-poiché volendo dar fine a quel! ìuj 
fioria , pare che di nuouoincominci. Sup- 
plifca, Signore, la voftra verità in chi legge 
rà ciò, la fiacchezza della mia penna, che-» 
quello refterò contentiamo . 


con 


E voi , Madre Tanta , la quale fra li Sanò 
eletti da Dio ha molti anni , che l’animaj 
m>a vi riucrifce có grà diuorione, ed eicla 
ma dal profondo del mio cuore in quella 
valle di mifcrie, afcoltate vna volta i prie- 
chi del voflro antico feruo , c non vi feor- 
date ora , che fete in gloria , di chi in altro 
tempo auefte per compagno, e per confola 
torene voftri trauagli.Ricordatcui picrofa 
Madre mia, di queft’aniira nuda d’ocni vir 
tù,e grazia, inuo.'ta nelle tentazioni^ n«_, 
lacci di quella vita. Vi fupplico quanto più 
pollo, che co’voftri potenti meriti , c ora- 
zioni reftiate feruita d’impetrarmi la lato- 
te,e vitafpirituale, c quelli eterni beni.per 
cui femore fofpiro . Ben fo certo, die pò» 
te.-confido nella gran carità, che vorrete.». 
Spero nella immenfa mifericordia del Sai- 
uatore, che conS.M.fàrete,quamo vorrete. 
Confido nella parolai che vi diede in vicSy 
che non vi negherà niente in morte . 

Ho procurato di perpetuare fra’morta, 
li la memoria voftra , facendo quanto ho 
potuto, perche nè il tempo Ja fcancelli, né 
con reta venga mene, nè cofccolt fi perda 


fcriuendo in leruizio voflro quello libro j 
acciòchcdouunq"- — * 


iquc arriuaranpo le mie pa 
*”*• vengano 1 opere volirp a notizia di 
cn* lo leggerà , Suppl/coui ad aiutar me, e 
tutti gl huomini, e a farci trouar in voi ve- 
ro Muore apprelfo iddio, poiché fete vera 
mente lua, l'onore, e laude di cui fiefioconò 
fcmti per tutti li fecoli de’fccoh Amen, 
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IN ROMA, Per Andrea Fci, MDC XXIII. 


CON LICENZA DB' SVEERIOR1. 
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